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GIROLAMO CRISPI 

GIÀ’ ARCIVESCOVO DI RAVENNA, 

Dette al fuo Clero , e Popolo n; Ile principali FcAività 
dill’ixuno 1721.-, fin al 1725. 

eosocsca 

HIERONYMI CRISPI 

OLIM ARCHIEPISCOPI RAVENNATIS, 

H O M I L I ZS 

Ad fuum Clerum , Populumque habitae inter Milìàrum 
folemnia, ab anno mdccxxi. ufque ad annum 

MDCCXXV. 

jid lllujirlffìmos , ac KeverendiJIimos Dominos 

R (TT? /L II O f A H /O }> OT" 

T T %:/ T v-g r'» 

JL X vi X Y 

EDITIO SECUNDA 



Kvangdizare pauperìhus mipt me» 

XiUC* 1 S* 


F-OM*^j Typis Antoni! de Rubeis , in via Seminari! Romani . ^ x'cìwti-- 
SUPERIORUM PliSl.llSSa. 



Dlqltl^cd by CiOOglc 


Jpfum mihi Sacerdotium cjì, predicare, & 
evangcUzare . Hanc offero hqfliam : tnachc^ 
ra mea Evangelium ejì , prcedìcatìonis vìdc^ 
licei fermo , ut fiat ohlatìo gentìum accepta- 
lilis , fanBiJicata per Spìritum SanBum . 

Chrifoftom. in Ep. ad Rom. hom.Ji* 
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Mlttmi, e Rmi iigmtri 

MONSIGNORI UDITORI 

DELLA SACRA ROTAROMANA. 


I 

ANTONIO DE' Bp S S I. 


Stimando, nonpter iopiùgiulla, 
onorata , e placvol cofa fare , de* 
dico alle Signor Voftre Illuftrifll- 
me , guefte noìli Omelie , noru 
men per fe AelTeche per l’Auttore 
pregievoli , ed voi cosi per ogni 
dritto dovute , qme a niuno più! 
raggionevolmeni , che a voi elet- 
ti a foftenere le Pontifìcie Parti di Ciucci : Viris , stli- 
TIBUS JUDICANDIS , a mio credere devofi quelli chiari 
monimenti deU'ulKzio Pontifìcio , rifliuito finalmente 
in Italia al fuo natio primier fplendore Poiché qualo- 
ra , eflère il Roman Pontefice , vò mediando : ad tem- 
fusSacerdotem,ad tempusyudicem^‘^\ lifovviemmi, 
COSI al meflier voftro congionto il Pifcopa Minillerio , 
come uguale fortirno ammendue gli aufpiz maflìmi da 
quel Primato di Pietro, da cui omnis Digtitas Epfco- 
fatus 3 colla divifione del Gre/e àcada- 

un Vefcovo, onde ilregefic, e di dolce di vin parola 
nutrilTelo : e '1 dritto di fovrano , Papal giudizio , co- 
tanto celebre nella Chiefa , fin d’allora , che i negozj 
vàiggioii al diflàme della Prima Sede rimeflì , diedero 

a a al 



(«) C/pr. 
%• sd 
Cvrmfk fjf* 
Hi» 


( & ) 

/. Epi/I. sd 
Cenci/, Csr* 
tbag, 

(c) C/fri 
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al Magiftrato voAt' rorigine . E che forfi voftra non fù 
la difcifera , e ’l coforio giudizio per DefTa di quelle, 
relazioni , che d’ogi banda nel fecol prifeo era coftume 
al Roman Fonteiìc fare ? Ben è vero , che data pace 
alla Chiefa , e refenen diflàgevoli le radunanze de’ Pa- 
dri , coftumato avfTe la Prima Sede , di terminarli a 
mifura di lor graezza , o negli univerfali , o ne’ Pa- 
triarcali Concilj>3 nelle Provinziali Congree de’ Ve- 
feovi delle Regioi Urbicarie , ovvero in que’ minori 
comizj j in cui foJ del Roman Clero i fuffiragj conta- 
vanfi. Ma che pi, fe ritenendo la Romana Chiefa^ 
l’antico Privilegi, di deciderli fenza bifogna diSino- 
do, comefcrittoafciaronci Gelafio^”'^, Niccolò e 
Gregorio l’cfeipli flelfi , e la maturezza di così fat- 
ti giudizj moflrai), tenuti avere il Roman Pontefice a’ 
“ 4 . Eanchi Uomini egran fatta , e valore , che in e(fi la^ 
Jorfaviezza impigaflero? Or quelli dapprima furono 
^ Domenici ftclfiJel Papa , che nello andar degl’anni , 
chiamati, or Capellani, e Maeftri, e talora anche, 
giudici del SficrcUdilorio , indicarono col nome ftelTo- 
cller flato un terpo già loro il voflro proprio carattere , 
e ad elfi uguale n quelle etadi il pregio grande dell or, 
din voftro . Mali chi altro mai elTer pocea quella , che 
in eflj Uom raigura , maeflofa , autorevole grandez- 
za ? E cui più cconcio , ch’a voi converrebbe , toccò 
ig ) ^ fqulttinare quelle fuppliche de^ France- 

trciT«,.e- fchi appo Zaccaria Sommo Pontefice perla dipofi- 
d,t.dmgc. dello foUdo Rè Childerico ? E cui il contraftato 

sigrfìidiM^ valor delle .lozze di Arrigo IV. fotto AlefTandro II. , 
le dure riote de’ due Arrighi fotto Pafquale II. ^ ^ per il 
”t«dT,g”tn. d'Acmagna , ovver quelle , che la Cicilia foflb- 

<■ ) Epiji pofero fitto Innocenzio ' * ed altre di così fa tta, che 
r'afibT}"/ Uomiiifpeffe fiate nella Storia notarono ? E cui 

(i)CfflaL altri flar ben potea il penfiero , di tor via , mercè delle 
•juftjUt R f Legi , i torbidi , che que’ fecoli tutti guaflaro , o di ri- 
^ porre nel primiero lor eflere le diflufate difpofizioni de’ 

Caao- 
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Canoni , ò riparare Tuniverfal Difciplina , che pallida , 
e fmorta nell’ofcurità di <jue’ tempi languiva , o final- 
mente la ragion Canonica porre a maniera , che ne' pu- 
blichi , e privati giudizj di normifolTe ? A voi , a voi 
iftimo commefle sì gravi cofe , cht del Palazzo Apofto- 
lico (^eftori fiere , e che non lutgi dal Sccol noftro 
carchi di fomiglievoli cure n’andal e . A voi , che non 
di rado , come dagli Avi noftri r;ccontare udimmo , 
guari non hà , che giudicafte de'Matrimonj Reali , 
della fucceflìone de’ Regni , delle contefe tra Princi- 
pi . A voi in fomma la cui fapienzi. da molto fu ripu- 
tata , nel dar fello allo gius Canonco , riformare la^ 
Difciplina, e compilare autrorevolnente le Pillole De- 
cretali j onde chiara fama acquillaroilì Grazian di Pifa, 
Suddiacono Apoftolico, eAuttor dicento Canoniche 
diftinzioni , e che raccontan , atafle toU’opra , e conlì- 
glio Alellàndro III. Pietro Beneventano Suddiaco- ( I ) Alitric. 

no d Innocenzio III. , S. Raimondo Cappellano di Gre- »■«/>, 
goriolX. , Pietro Mendecatore, S. intonino Arcive- 
loovo di Firenze , Bernardo Bottono , ed altri cele- ^ 
bri vollri Colleghi , che il nome loro, così facendo , 
illullrarono. Son delfi , alcerto nobili minimenti di vo- Ctnt, 
(Ira dignitate, ^ per cui l'ordine vollro di fterna laude và 
adorno j ond e , che di gran lunga , e tanto cedervi 
debbano i Decemviri , scribundis legibus o che all’aRa 
pretoria , come Uom dice , afsilleano : \ Centumviri 
STLITIBUS JUDICANDIS} ed Ì Queftori del Sacro Palazzo, 
conie profano.non e il Magillrato vollro , nè per fuper- 
ftizioll aufpicii la potellà Sacrofa nta , nè men dentro il 
confin di Roma, e d Italia, come fu loro, lagiurifdi- 
zione rillrettaj ma in nome del Romano, Univerfal 
Pontefice giudicate per la Chiefa tutta di Grillo. Or 
pregio SI aitò di vollra C^ellura, quantunque volte, me- 
co penfando, io riguardai, ragion elTer mi awiddi, 
c e di quelle Omelie , a voi più.di ogni altroolFerta fa- 
ceisi , e al nome vollro in quella feconda edizione le. 

con- 


Digitized by Google 


confacrafsl , come chiari èeftimonj deirempiuto Pifco- 
palufEzio. Ciò che feadairriileabene, fuamemaf- 
fìmamence richefto da quella , che di tra ’l Sacerdo- 
zio , e meftier voft'o difcerner Uom puote , ed io co- 
nobbi, affinità, e trettezza pe’l Comune medefimofti- 
pe di Pietro, e da la certa fperanza , che niuna fcon- 
cezza cagionar pocfle agli occhi voftri lo Audio mio, 
fe già fcelci un tenpo , a maneggiar quella verga , che 
minacciava a’ Corintj l’Apoftolo , quando le voci de’ 
Sacerdoti ifprezza'ano , vi raccordarefte a propria glo- 
ria dell’antica potcftà voftra , oflervando in quelle Ome- 
lie rinovati gli efempli di quelle Paftorali efclamazio- 
ni , che già vindcafte col ferro apoAolico daU’afprc- 
ingiurie de’ Conumaci : onde a voi , come ad uom , 
cui di fue orrevol geftaf^ & opre conte appenderli Tem- 
pre più nuovi i monimcnti a grado foflc , non ifpiacelTe 
TofFerta mia . Piifio Vindici , novum anathema . 

Ma , Dio mraortale ! e cofa più nobil mai cader 
potea nel penlìir mio , ch'a me diletto , e a voi gloria 
arrecalTe , quarto l’ offrirvi quelle di faviezza , e pie- 
tate, inlìgni Qnelie dell’Illullrifsimo, e Reverendilfi- 
mo Monfigno Girolamo Crifpi, già famofo ,e beneme- 
rito voftro Gtllega per i tre pregiati volumi di Rotali 
Decilìoni : lacui fapienzia , e virtute preffb a tre luftri 
da molto app voi tenuta , fè , ch’io credefsi al voftr’ 
occhio agracevole un tanto fuo parto , che faceflevi 
dello fplendore di ella , e come dolcemente con lui 
ufafte , ben raccordare . Mi auguro , ( e liami felice , 
efaufto' ch’abbia ciò folo , a baftare, perche di buon 
cuore riceviate quefto mio uffizio , non dubitando , 
debbia egli grandilsima gioja ne’ petti voftri apportare , 
l’aver prefo , che la bifogna richefto Uom di voftra liz- 
za , (un tempo foftegno della cadente difdplina ) , che 
trasferito dalla giudizial fella alla Catedra Pifcopale , 
riparaffe , come da fondo , il coftume delle Paftorali 
Omelie . 

Or 
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Or fe fica tutto ciò bene , con cui ho iAImato 
adempiere al dover mio , reftarà folo , che vi com-^ 
piacciate di quefea piccola attenzione , almeno per la^ 
diligenzia, di confacrarvi un opera, così per fe me- 
defma , che pe ’i nome del proprio Auttore ficura^ 
dalle livorofe calogne de’ Detrattori, che non darvi 
potrà la noja , d’impegnare l’autorità voftra , a difen- 
derla j ma atterrita al nome folo l’audacia di elTi , la- 
feiarà godervi in pace il mio dono , ch’efente vedrete 
da i vellenofi denti dell’invidia . Donivi il Ciel lunga^ 
etate , a Hcurezza , e decoro della Ghiefa Romana . 



J/- 



llìmìst ac Rms D- D. 

SACRjE romana KOrJE 

X I I - V I R I s 


'ANTONIUS DE RUBEIS TTPOGRAEHVS S. P. D. 


Oc illuftre Homiliarum opus y & 
pretio csEteroquin eximium fuo , & 
Auéloris nomine maximum , quod 
fadturum me nil dignius pofle , ra- 
tusfum) fplendidiusj optatiùfve, 
Vobis DO , DICO , ADDICO , & jurc , 6C 
meritò . Namque Pontifìci raune- 
ris monimentum per Italiam repa- 
ratl , nemini omnium acceflìirum , vel reftius puto , 
quam ab inftituto Vobis , coòptatis Romano Pontifici 


hfjm i- }■ ^ yj unum utrique aufpicium maximum à Primatu 

fufceptum Petri eft, à quo òcomnis dignitas Efifcopa- 
(h)iHn«.i.tusemerfit^‘''> y gregifque partitio^‘^ quem unufquif- 
que regat, ac Verbo Deipafcat Epifcopus: & Rema- 
lo C'/t- judicium fummum , per univerfam Ecclefiam jam 

dudum celebre > cum majora negotia , a fanòHoribus 
ufque f^culis , Primx Sedis arbitrio delata , Magiftra- 
tus veftri excitarent ioitia . Ecquidnam ? Nonne pri- 
fearum relationum Romana per Orbem jura non 
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Viris ftlitibus yudicandis . Hunc enim , quoties , ad 
( 4 ) c/f r. tempus Sacerdotem , ad tempus Judicem ^ " '> cogito > fic 
munio coenatum veftro Epifcopale minifterium recor- 




Ordinis auxerunt curas ? Non vobis ne jurifdicundi Pa- 
palis auétoritas maxima incubuic , Romanique Foncifì- 
cisnotio, judiciumque Cenforium ? Et quidem fuere , 
jam tum adolefcente ad paceni Ecclefia , quE coadtis 
Synodibus, prò rerum gravitate, per Occidentis juxta, 
ac Orientis Dioecefes , univerfalibus, aut perocciden- 
talem Patriarchatuni maximis , five per Urbicarias Re- 
giones majoribus , vel demura Romani dumtaxat Cleri 
fufFragio , minimis , Prima Sedes negotia finiret . Ac 
quamplura id genus pariter non defuerunt , quE ex Pe- 
tri Privilegio , Gelafii pra:fertim , Nicolai I. ac 
Gregorii VII. litteris confignato, fine ulla Synodo 
terminaret ; & ea quidem maruritate judicii , quE afci- 
tos ad officia Domus PontificiE Viros , cum doélrina , 
tum moribus fpeélatos , dicendis fententiis Romanum 
Pontificem adhibuifle , commoftrvat , fequiori Etatc. 
raox Cappellanos , mox Magiftros , mox Sacri Audito- 
riijudices. Hèm potiffimum fpécimen vefirum , hèm 
caraéleres , hèm ordinem. Ecquorum alioquin, in his po- 
tius , quàm Veltri re vcrear auÀoritatem , amplitudinem, 
majcftatem ? Ecquibufne aptius potcrant contigifle exa- 
minanda omnium Ordinum Galliarum pofiulata in elFe- 
t£e virtutis Regem, Childericum, cujus exauthoratio- 
nem , regnique translationem Zaccharia fummus Pon- 
tifex maturarec^^^? Ecquibus expendends HenricilV. 
nuptiE , ad Alcxandrura II. delatJe^*^, tumexorta de. 
Regno Germanico inter Henricum IV. , & V- diffidia 
fub Pafchali IL , vel^e Regno SìcìIìe fub Innocentio 
III. ^^^quxftiones, quEque longe plura , exHiftoriaEc- 
clefiaftica paffim fuccurrunt ? Ecquibufne compefeendi 
per Germaniam , Italiamque , legum prxfidio , motus 
publici , eadem tempellate fine ulla Synodo , Romano- 
rum Pontificum auéfcoritate, fedati? Ecquibus vel melius 
tandem quicquid exigerent relHtuenda antiquatorumJ 
Canonum feita , vindicanda per Orbem difciplina , fx- 
culorum fquallore obduéta j procudenda demum Cano- 

b nici 
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nici Juris forma ad morera publicorum & privatorum 
judiciorum ? Vobis ego ApoftoHci Falacli Quxftoribas 
ejufmodi mandatas Frovincias dixerim , quos nuperio- 
ribus faeculis, fortiri non imparesOrbis vidit: Vobis, 
qui Avorum quoque noftrorum memoria de Regum nu- 
ptiis, Regnorum fucceflione , Frincipum controverfiis 
non raro , juris dicundi prsefui/lis hafta: . Vobis poftremo, 
qui prò rei dignitate exornaftis , fuiceptam non femel 
fparcam , vel refìgendi Canonici juris , vel percenfen- 
dae difciplins, vel Epiftolarum Decretalium compila- 
tioncs, audtoritace publica aggrediundi : quo nomine fub 
Alexandro III. veftri ordinis habetis Viros GratianurrL. 
(nonCIufinum, fed Fifanumajo) Subdiaconum Apo- 
ftolicum , quem centum Canonicarum Diftin<5tionum 
Audforem laudane , Alexandri à conliliis , atque adju* 
torem Fetrum Beneventanum , Innocentii III. Sub- 
Chijiit, 4<L» diaconum , S. Raymundum , Gregorii IX. Cappellanum, 
Fetrum Mendecatorem , S. Antoninum Archiepifeopum 
( m ) Gtrhar» Florentinumj BernardumBottonum^”^, aliofque pr^- 
clari nominis Collegas veftros , de re Canonica , poftli- 
jjjìrjjo revocata , reflituta , illuftrata optimè meritos . 
Sunt Hate amplifllmse Dignitatis veftrac monimenta, lau- 
dumque nomina » quibus ornamini, ut quos dudum vi- 
dit Roma Decemviros, scribundis legibus, aut hono- 
rario Juri dicundo , Uve Centumviros stlitibus , judi- 
CANDis , Quaeftorefque Sacri Falatii , tanto vobis ceflu- 
ros mox cenfeat , quo non prophanus vefter eft Magi- 
ftratus , non fupcrftitiofis aufpitìis Sacrofanéla poteftas , 
non in Urbe tantum, aut perltaliam, ut vix judicium 
ìis , fed Romani Fontifìcis audtoritate , divinitùs aufpi- 
cata , per univerfam Chrifti judicatis Ecclefiam . Hoc 
Ql^fturae pretium veftrse ; raihique non parva eft ra- 
tio , cur redderem hoc vobis potius , quam munus da- 
rem , nominique potiflimum veftro , fecundam ador- 
naturus harum Homiliarura editionem , eas infignia ve* 
lut Epifcopalium partium infcriberem teftimonia . Quod 

prò- 
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profeto absmeexegerat, &fumraa, Sacerdotium Iiì- 
ter , muniumque veftrum , neceflìtudo , eodem Petri (ci- 
pite cognata , & ea , in quam adducebar alacriùs fpera 
forcj non defpicablle humanitaci vedrà: dudiuraacce- 
derecmeum; fi, qui dudum Romani Pontifices leéti 
Judices vindidtam virgam accepiftis tradlàndam , irL. 
qua fe venturum dicebac Apoftolus adverfus Sacerdota- 
lium vocum contemptores : recordatione mox veteris 
potefiatis recrearemini , cura earum vobis argumen- 
tum appenderem , quas tum Petri gladio cenfebaris , di- 
ftri6tius vindicandas . Prifìo Vindici , novam anathe- 
ma. 

Sed , Deum immorralem ! ecquid ego cogitare, 
fplendidiùspoteram , quod & optato mihijornatiufque 
Vobis cederet , quam Illmi , ac Rmi D. Hieronymi Cri- 
fpi, jam dudum profefsi ordinem veftrum, ut pluribui fa- 
ma Celebris, ita potifsiraum editis Rotalium decifionum 
tribus voluminibus , de eo optimè meriti , infignes hafee 
Homilias , doétrina , ac pietate uberes , vobis ofìèrre , 
qui Collega: optimi ad duodecimum ufqae annum , ita 
fapientiam , integritatem , virtutem coluiftis , ut fum- 
mo habituros pretio munus omninò videreraini , quod 
earum in Viro fplendoris , dulcifque confuetudinis me- 
moriam excitaret. Auguror, quodfelix, faufium mi- 
hi fit , hoc unum fatis futurum , quo nomine fufpicia-^ 
tis quàm humanifsimè officium hoc , obfequiumque er- 
ga vos meum : quemadmodum nihil , futurum , ve- 
reor , ut Ixtitix vobis fit maxima: , cum exin oportuit 
fe tandem intellexeritis ,propemodum ex Ordine prodi- 
ret veftro , religiofifsimo Difciplina: femel pugili , qui 
Epifeopalium Homiliarum morem , è fella traduéirus ad 
Cathedram , prò re nata, magnificentiusinftauraretr 
Ha:c jure fecille mihi vifus fum . Superell , Vos 
quoque humaniter accipiatis , fi quid opera: plus exige- 
ret mea:, quo promeruiflè vellem , poflèmque hac in 
re ingcnium veftrum > ni vel huic quoque par fit indu- 

b 2 Aria 
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ftrla feleéti, tura pretio fui , cura Auftoris prxftantia^ 
muneris , quibus nec tutelx indigum opus effec , quod 
vobis fifterem . Uno enim hoc nomine audacior quif- 
que Maftix abfterritus , & nil infumenda: adverfus ca- 
luranias , mox veflrz poftulabit carx , & finet tandem , 
invidia: prf rcptum effe , quod habeatis fardtum , ceétum- 
queniunus, quam acceptius : Valete Romana: Eccle- 
fix pr^lldium , &c dulce decus . 
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LO STAMPATORE 
a chi legge. 

On ifdegnare , umani ffimo Lettore , 
ch’abbia io nuova edizjone intra- 
frefa, a fare delle Omilie dell’ll- 
luftrijftmo , e Reverendijfmo Mon- 
fignor Girolamo Crifpi , digiàitL» 
volgar idioma , com'ei recitolle al 
fuo Clero , e Popolo di Ravenna , 
altrae volta fiammate in Ferrara ; 
foiche alla natia lor ferfez:^Ziione , avendo io avuta la-» 
forte , di veder aggiunto di molto , merce degli origina- 
li , fottratti alla mode fila delt Auttore , ed averle di più 
adornate di traduzione latina , iftirnai non defraudar- 
ne più il Publico i e con replicarne le jlampe , incontra- 
re il comun genio i e perdo ancora il tuo gradimento. A 
ifueflo fi aggiunfe il vivo mio difidero , che ufcijfe dalle 
mie fiampe un così infigne monimento della rinovata Pa- 
ftoral coflumanz^a in Italia dell’ Omelie Pifcopali ; on- 
de tn primo luogo y come chiuder potè la Chief* Romana 
a fuot nemici la bocca ,che del difiùf) di cos) lodevole F)i- 
f ip linai’ accufavan rea^ colle celebri Omelie del glorio- 
fijjmo Pontefice CLEM.ENTE XI.i confondere ora 
vie più poteteli , con dimoftrare , come il prifio inftitu- 
tOt nonmen in Roma , che nell’Italia fiorifie ^ appo de', 
fuoi Primari l^ffiovi ancora . Al che giovar molto io cre- 
dei l’aver potuto in quefia feconda edizjone darle tra- 
dotte in latino t e facilitarne intalguifa la di lor lettu- 
ra , anche a’ Popoli di firanio linguaggio , e ignari affat- 
to di noflra gentile volgar favella . E per fecondo y delu- 
fe cos) le calunnie degli Avverfar] , non mediocre utile 
credei , poter anche i noflri ricevere per la nuova ftampa 
di quelle y fe in tal guifa , multiplicati i corpi dell ope- 
ra , averla più facilmente potrebbono gli altri Vefcovi , 

emojjiy 
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emojft, 0 rincorati dall’ efem^io del nofiro Auttore , al- 
tri , dapprima men folleciti , fi animafiero coragicfa- 
mente , a far lo fiefio , ed i più vigilanti con maggior co- 
fianz^a profeguifiiro così nobili P afiorali fatiche . T anta 
in vero egli giova i come in ogni altra cofa, fempre più 
nel Pifcopal Aiinifierio , poterfi ammirare l’indefefia 
follecit Udine , e virtù de’ Maggiorenti j onde gli altri , o 
di buon cuore l'imitafièro , ovver per tema , di non ejfer 
facilmente riputati, e riprefi nel proprio ufiiz^io man- 
chevoli . 

Nè cagion fia , che almen tu mi ripiglia , o Letto- 
re, per aver io fènzja comando dell’ Auttore viventi^ ^ 
temerariamente intraprefa quefia feconda ediz,ione , ed 
ufùrpate così l'altrui raggioni. Imperocché, quantun- 
que dapprincipio in tal fallo caddi , difperando , di otte- 
nerne il permefio , anz^i che il di lui ajuto , diligenz,a , 
ed autorità I pure ne feguì tantofio l' emenda , ed aven- 
do con ogni pofiibil diligenz^a alla pur fine terminato il la- 
voro , ne ho ri farcito il difetto , colla avuta non difap- 
fruovazjion dell’Autore , e prefiò che reintegrato il man- 
chevole coll’ ottenuto di lui comando, che di alcune cofe 
io vi ammoni fsi . Or quefto adunque, per gratitudine , 
e rifpeito , intendendo pienamente adempiere , ho fii- 
mato translatar qui dapprefib i di lui propr] fentimenti , 
altra volta communicati a Girolamo Barufiàldi , "Uom 
di alto, e conto valore , Confultore della Sacra Inqui- 
fizjone , e un tempo già fuo Vicario Generale in Ra- 
venna ; allorché quefii per la prima volta dar le vol- 
le alla fiampa . Leggonfi efsi così in quella Letteroj 
al Lettore'. Voi vi prendete a forza un gran penfiere, 
quanto quello, che io tengo impofsibile, di riunire li 
tanti pezzi di carte , che qui vedete rinfufe , per il fine, 
di condurli alla (lampa ; la quale però , fe vi riufcirà , 
non avrete mai l’altro poi , di dar rifpofta alla Cenfura , 
che di effe afpettarete &c. 

, Così è, pur vero , che a tutto altro dapprima appli- 
cato , 
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cato , nè mai a propofitò , di metter penna in carta , e 
molto meno lingua in Cielo per il folo preftaio giura- 
mento nella miaconfecrazione,di cosi pafcere il Gregge 
a me commedò , mi ha agretto, a così fare , nè pur mai 
con mente ferena , poiché Tempre fra le fpine della fol- 
licitudine di una Città , e Diocefì , ch'è pur sì vaila • 

Così non mai ho penfato, di attenermi alla lindura^ 
che richiede il moderno ftile j attefo che il Vefcovo par- 
lar dee cogli accenti del cuore , nè ha da ilare in fog- 
gezzione di argomento j e folamente tal volta , che.ho 
intefo eiTer maggior bifogno di far fentir la mia voce > 1* 
ho alzata . 

Oltrecche nel poco tempo di mia regènza , noiu 
ho potuto così ricordarmi Tempre dei giorni Pontificali 
confueti della Metropolitana 5 ed è sì vero , che il più 
delle volte , al giugnermi per * Maeftri di Cerimonie 
l’avvifo, di dover calare in Chiefa , mi fon ritrovato, 
di aver dati ordini per altra funzione. 

Fin qut egliy allorché il lodato Barujfaldi » sfof- 
Z,andofi di aver in fojfa gli originali, imfortunavalo 
ancora alla gagliarda , e fiimolavalo a forre in ordine 
le rinfufe fue carte , ornarle , e darle in fine egli mede- 
fimo alla luce j il che malfar volle . Ed eccoti 0 Letto- 
re quanto m'imfofe , che ti dicefsi ; foggiugnendomi an- 
Z.Ì fiù in comfrova di quanto egli erafi f rote fiato , che 
in quefie fue Omelie , quali femi,a ornamento di eloquen- 
Zja , e frof rietà di fretto argomento recitate avea , fer 
lo fi» , ò legiermente affarecchiato , 0 frefib che all’ima 
frovifo , dijegnato avea ritenere l'antica difciflina al 
fofsibilo , allegando frimieramente il vecchio coftume , e 
V m ir ab il frofitto , che fin al quinto fecola della Chiefa 
caufarono fimil, non fremeditate Omelie, delle quali fer- 
vir foleanfi in que’ frimi temfi i Paftori, non men fer 1 ‘ 
Oriente , che l'Occidente ^ ^ , e dofo quelle fortunate età- 
di anche fervironfi talora Ago/i ino d'/ffona^^^ , H ila- 
rio di Arles , e Gregorio il grande , che con ficco- 
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le fremeditaK^ioni montar foleano nelle Cattedre , ad 
iftruire i loro gregi , prout Spiritus Sanétus dabat eloqui 
illis . In fecondo luogo , quel nobil fentimento di Giulia- 

(e) iu;ian- jto Pomerio^‘'> Non fe debet Ecclefiat Dodtor, de ac-r 

de Vii. con- curati fermonis ofientatione jaótare > nè fperare dalltji 
temo., c p. del predicare , led tam firn* 

plex , & apertus , difciplinatus tamen , & gravis , fer- 
mo debet edè Fontifìcis , ut ab intelligentia fui nullos , 
quamvis imperitos excludat , fed in omnium audientium 
pedtus cum quadam deledtatione defcendat . Al che 
interZjO luogo aggiugnea, per fua modeftia ifcufandof^ 
non doverfeli attribuire a difetto , qualunque mai s’i/co- 
prijfe da occhio critico nelle fue Omelie fconcez^Zja di ora- 
zione , fe egli a tutto altro dapprima applicato , dir con 

(f) Amk. Ambrofo ' potea : Cum jam efFugere nonpofsimus of- 

‘ ficium dicendi , quod nobis refugientibus impofuit Sa- 
cerdoti! necefsitudo &c. . Ego raptus de Tribunalibus 
ad Sacerdotium ,docere vos coepi,quodipfe non didici . 

' Ammira , o Lettore , con quai fenfi di moderazio- 
ne teco l'Autore ragionai 

At (juern Virum; quem ego viderim in vita optumum . 

eio4 a dire , di sì alto rango , e per dottrina , e piotate , che 
d’innumere'voli lodi tefferli potrei lungo elogio , fe tu non 
fapefsi di che celebre fama egli fia , e come per dejfo il Cat- 
tolico , ed eretico Alando pur anche ,ftupì j aliar quando 
in chiara pruova di fua profonda virtute ceder feppe a 
•più vegliante Paftore di quel, ch’ei per fua umiltà ripu- 
ta’vafi, la Chiefa di Ravenna la più orrevole per grado, 
t Provincia , come fè pur mi lice , anche per rendita in- 
figne , e ben prima dopo la Patriarcale Sede Romana 
nell’Occidente ; contentandojì più tofto di fuo fvanta- 
gio , che del danno , ch’alia fua Spofa arrecar temecu , 
fol perche ifiimavafi per più circo/lanza del tutto inabi- 
le , ad ifcanz>arlo . Raro efempio in vero di Ecclefiafti- 
taf ertezza, e fenza meno al fommo ammirevole ma 
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tanto di laude pu degna \ efuanto fiU grande è la co- 
fiamma , ed in'uariabil la pace , con cui [offre la ‘vo- 
lontaria perdita delle dignità poffedute , e cosi 7 ri- 
tardato maggior ^affaggio alle meritate fortune . 

^om , ch’ancora e tra noi , è degno invero , ch’eterna- 
rne nt e •viva ; - . 

Vereor coràm in os laudare amplius , 

Ne id affentandi magisjquànìjquod fiabeam gratum facerejcxiftumct. 

Finalmente per quanto riguarda all’interpretaz.io- 
ne latina , re fi a a me , d^ avvertirti , o Lettore , che a bel- 
lo [udio fervitofìafì il Traduttore ^ non della flretta-» 
maniera di tradurre ; ma di quella fpezJe più fciolta , 
e Ubera , che perifrafi , e metafrafi da Qmntiliano fi ap- 
pella al Libra -Xv ; e quindr talora reftrignefi il [enfio t 
talvolta fi amplia , e fpejje fiate qualche cofia , o fi ag- 
giugne t 0 fi toglie , come ben fèmpre uso Terentio , nel 
tradurre le [uè Comedie da quelle di ApoUodoro , o 
JMen'andro i. Cicerone aeltOrax^ioni di E [chi no , e De- 
mofiene , e finalmente S. Ambrofio neW E ffameron di Ba- 
filio , oltre a tanti valor ofiUomini di chiaro , e gran no- 
me , che va eruditifisimamente contando "Daniello Huctt 
deoptim.gener.interpret.art.^. 

Del refio gradi fci quefte miefatighe , o Lettore > e 
"pe’l genio invariabile , di vie più jempre giovarti , 
friegoti , a far paffagio dagterrori di fiampa , che non^ 
fènz^ ifpiacevol [concexjz^a de’ [enfi , unqua mai av- 
fvertifftì e far in [omma , che dopo non aver io per tuo 
utile rifparmiato non men tempo , efatiga , che fpeja : 
nonfii date ingratamente mal menato . 

....... facile, ut veftra auiftoritas (g)Ternit. 

Mei aurtoritati feutrix , adjuirixque fit * 

Si nunquam avare ftatui pretium arti mese 
Et eum effe qiiiftum in animum induxi maxumum 
Quammaxime fcrvire veftris commodis . (i) 

> . . . 
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TYPOGRAPHUS LECTORI. 



Xcufas fernet Ferrarix Jllm^e Rnii 
’D.Hìeronyrr^l Griffi ^ oUm Archie- 
fifeofiRavennatist quas èffe fer- 
mane patrio hahuerat ad Clerum , 
Popitlumque Homilias fuum , ty- 
pis quoque nofirh conjignari , xqui > 
boniqut facias , velim JLeSior hu- 
manijftmt ; cum , rei pondus , 
numeris piane fuis alrfolutiftmx » 0* auQum illarunu 
pretium , tum ex iis » qua fuhduUis modefijfmo Au- 
tori fchedis , addi potuere > cum pb latinarum littera>- 
rum prxftantiam ,quibus raddita max quoque frodeant, 
C 5 * flimulum feccrunt yam fatis nebijt ut iterum cude- 
remus yfiudiumque rnerentur , quo excipias , tuum . In 
hoc autem fur potifirrturrt commotus firn , nec parva^ $ 
caufa , nec parva ratio (fi , quod prodiijfe e mea Calcho~ 
graphia optarem infigne Pafioralis muneris monimen- 
(um» p(r ftaiiamreparatìy tende primùm id commo- 
di Romana Ecclefia caferet , quody ut jamCloriefiffi- 
mi CLERdEP^FlS XJ- Homiliif 'piane ornatifimiff 
accepit quam Ut} , quid Etherodoxif oggereret , cum^ 
excifx id genus difciplinx Romarto 's Pontifices pofiula- 
rent: mox obtineret id plenius y commofir atura y trOr 
duBum ad pxterof infiitutum y -Prinpipes quoque per 
/ taliam Epifeopos , opere maximo excoluifii . J^e^od e fi 
pur nimium ]uverit y potuijfe ver forte latina hanc (di' 
tionem adornar i , quam proin (xoticx lingua Pofuli , oc 
Italica ignari commodius fibi haherent , Tum vero, y ab 
Exteris i Hoftihufque , re ad noftrates prolata , id 
par iter ex typis nofiris utilitatis accejfurum aufficabary 
quod y hi/ce recufìs mox Homiliis , copia facilius fieret 
Epifeopis pateris , profiaretque , quo exemflo , vel excie- 
rentur y ad obeundum focordes munus y vel vigilantio- 
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res in officio continerentur , alacriu/ìfae in frofofito per- 
gerent . Tanti cfuidem > ut in cateris praftat , é* tre 
Pontificia quamplurimunt , Primorum , folertianu » 
ftudium i 'virtutem , ingeniumque oh oculos effie , qui- 
bus reliqui , %'cl cordato connjenirent y vel morem faltem , 
dicis caufa ,gererent . 

'J^am vero, ampliffime LeBor , fuperftitis adhuc 
AuBoris opus , quod injuffium me tibi fifiere , ultra pro- 
fiteor , inaufpicato abs me accepturum , velut qui rem 
alienam abduxerim , nihil adhuc eft , quod verettre. 
Qm enim fufcepturus banc fpartam , obtentum ire ab 
J llufirijfmo AuBore diffideram recufionis Jus , auxi- 
tium y diligentiam , auBoritatem : re demum perfeBa 
prò meafacultate diligenter , id ajfequutus ejus benefi- 
cio fum , ne egregius ferret , datifque , qua te monitum 
•vellet , imperio pene probaret fuo . Mane itaque , quam 
habui , ut referam gratiam y quod poterit parem , neve 
qui fcrupulum incidas , cum in harum Homiliarum le- 
Bione verfabere , ]ure hic addidijfe mihi vifus fum , qua 
obtefiatus ille e fi ad Hieronymum Baruffialdum , cla- 
rijftmum piane Virum, Sacra Inquifit ionie à confiliisyoc 
dudum Generalem AuBoris Vicarium , cum Ferra- 
rienfem editionem procuraret . Ea in Profphonenfi ad 
'LeBorem fic proftant ; Voi vi prendete a forza un gran 
penfiere , quanto qucfto , che io tengo impofsibilcu , 
di riunire li tanti pezzi di carte , che qui vedete rinfufe, 
pfr il fine di condurle alla Stampa ; la quale però , fe vi 
riufeirà , non avrete mai l’altro poi , di dar rifpofla alla 
cenfura , che di effe afpettarete &c. 

Così è pur vero , che a tutto altro dapprima appli- 
cato , nè mai a propofito di metter penna in carta per il 
folo preftato giuramento nella mia confecrazione , di 
così pafeere il Gregge , a me commeflb, mihaaftretto 
a così fare j nè pur mai con mente ferena , poiché Tem- 
pre fra lefpine della follicitudine di una Città , e Dio- 
cefi , ch’è pur sì vafta . 


c a 


Cosi 



Così non mai ho penfato, di attenermi alla lindura, 
che richiede il moderno IHle j attefo che il Vcfcovo par- 
lar dee cogli accenti del cuore , nè ha da ftare in fog- 
gezzione di argomento j efolamente talvolta, che ho 
intefo clTcr maggior bifogno , di far fentir la mia vo- 
ce, l’ho alzata. 

Oltrecche nel poco tempo di mia regenza non ho 
potuto così ricordarmi Tempre dei giorni Pontificali con- 
fueti della Metropolitana . Ed è sì vero , che piu delle 
volte, al giugnermi per i Maeftri di Cerimonia l’avvifo, 
di dover calare in Chiefa , mi fon ritrovato , di aver 
dati ordini per altra funzione . 

Hac Iffe , cum , fubdaéiurus et fchedas , laudatus 
Barufaldus infianter obtunderet , excieretque , uf qui 
faltem fuas formaret , ornaret , ederet ; quod obfir- 
mate tamen renuit ; eademque funt , qua mtht itt-» 
mandatis dedit , ut te pramonerem , Leéfor humanijfi- 
me ; fuggerens dignum duxijfe Jtbi , in bis contexendis 
Homiliis , non uno , alterove dicendi genere alligane 
Verbum Dei , vel illud eloquenti^ fucis obducere , qui 
probe noverai : I. Q^am nimium ad quartum ufque 
Ecclefìa ftculum imparata orationes profecerint , quibus 
ufi femper fuere Patres perOrientem, ac Occidentem , 
minime cogitantes fugefium afcenfuri , quomodo , aut 
(j) TI, orna- quid loquereutur ^ j quafque non raro , pofi id temporis 
i"iìcip.‘par! etiam, ufurparunt Augufiinus Hipponenfits^^'> -, Hila- 
(b)Au.uft'^ rius Arelatenfis , Gregorius aliique , qui vel 

'"( o'syit leviter parati conciones habuere , prout Spiritus Sanftus 
fcTiJi.saib dabat eloqui illis. IL Qt^am reée^ulianus Pomerius 
’TdToJèg dixiJfet'-‘^: Non fe debet Ecclefix Doètor de accurati 
M. homi!, fcrmonis oftentatione jaèlare , nec in verborum fplendo- 
( t ) pom'er. re trcdicandì fidaci am toner e oportere , fed tam fimplex, 

1. I. dcVit. o • . ‘ ‘ ../■ .1- o, 

contempi* c* & apertus , etiam minus latinus , dilciplinatus tamen , oc 
gravis , fermo debet effe Pontificis , ut ab intelligentia^ 
fui nullos , quamvis imperitos , excludat , fed in om- 
nium Audientium peftus cum quadam dcleètatione de- 
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fcendat . III. Non ei vitto efuidqtiam verti foffè , qui 
è foro ad Chrifii ovile pafcendum ajfumftus , & a tutto 
altro dapprima applicato , ^mhro/io po- 

terai : Cum jam effugere non pofsimus officium , dicen- 
di , quod nobis refugicntibus impofuit Sacerdoti! necef- 
lìcudo, &c.; Ego raptus de Tribunalibus ad Sacerdotium, 
docere vos coepi , quod ipfe non didici . 

Videfis Leólor Viri modefiiam , quibufcjue nomi- 
nibus , medius-fidius , eximiam ; 

At qucni Virum; qucm ego viderim in vita optumiim • 

cu]us nimirum à dottrina , 0* piotate potijfimum , in- 
numera mihi fuccurrerent emeritarum laudum nomina, 
qua recenferem ; ni tute fama celebrem novijfes ipfum , 
cu\us uterque fufpexit Catholicus , fìareticufque Orbis 
fummam , {Deum immortalem !) animi moderationem, 
virtutemque profeto maximam , in e]uranda Raven- 
natum Ecclefia , honore , munere , Provincia , fi qua 

in re Ecclefiafiica licet , opibus infigni , atque poft Ro- 
manam , caterarum facile pr e fanti firn ai cum illi mi- 
nime , de calerò fe profuturum intelligeret , potius , 
quam fponfa , ]aSlura tolerantior Ipfe fua ; tantoque na 
laudabilius , quo ma\or conjlantia , fortitudo , ac equa 
in re ardua mens efi , qua profcijfa fihi partarum Di- 
gnitatum gaudia , vel interceptam forte majorum fpem 
latus , lubens patitur . Sed fuperfiitem adhuc , dignum- 
que , qui aternum vixerit . 

Vereor coràm in os laudare amplius , 

Nc id aflcntandi inagis,quam quod habcam gratuiti Tacere cxifluniet. 

Denique , quod interpretationem latinam fpeéfat , 
^htc fuperefi , LeUor moneam te , non ad firilta inter- 
pretationis Canones latine verfas Homilias hafcefuiffe , 
fed largiorh , quamque periphrafim , 0* metaphrafim 
appellai Qjfintilianus lib. X- . 'Onde efi , in hac verfio- 
ne multoties perfiringi fenfum , ampliari aliquando, 
interdum quid addi , vel detrahi ; quemadmodunì 0* 
in fuis Comediis ex Apollodoro , ac Monandro P'eren- 

tìum , 
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(g)Tcrent* 
in Prolog» 
Hecyc. 


( 
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tium , inde Ciceronem, in vertendis Efchinis , Demo- \ 

fihenis Orationibus , demum Ambrofium in Bafilii epe- ; 

re fex dierum, alio/lfue frAclari, magnique nominU | 

Viros hoc inferir et andi genere ufosfuipy eruditifsime 
commoftrat Daniel Huetius deopint. gener. inter fret. 
artic. 3 . 

Caterum fruare velim opera no/ira i atque obftu- 
dium quo tibi pluribus prodejfe optaretn , remittas hu- 
maniter precor , fi vel fphalmata offenderis irrepfifie ty- 
pis , qua primigeniam homiliarum leBionem tibi facef- 
ferent y detnumque faxis y qui ne vel tempori y labori y 
impenfa pepercijfe duxi , qua commodo cedere popnt t uOy 
non male de Te meritus ‘videar. 

facile , ut vedrà auidoritas 

Me* auftoritati fautrix, adjutrixque fit 

Si nunquam avare ftatui pretium arti me* ' 

Et eum e(Te qusftum in animuin induxi niaxumum . 

Quammaxime fervire vcftris commodis . (i) | 
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IMPRIMATUR, 

Si vidcbitur Rcverendiffimo P. Magiaro Sieri Palati! Apoftolici . 

Bacciriut Ef. Bìjan. Viccfgtrem , 

S Acras Concioacs in Evangelia, quibus, ut riti partes Apoftolici im- 
plerec OiBcii , folemoioribua diebus gregem adlocutuS cft fuum Illu- 
firifTimiis , ac Revercndirsimus Pr*ful Hieronymus Crifpi , ohm Ravenne 
Archiepifeopus , &muneribus, quxobiit, &pluribus, quos edidit libris 
fatis , iuperque Celebris , earun^ue adlocutionum latinara verfionem^ 
Typis volgari polle cenfeo, ut iis qui Paftorale exercent minifterium , 
ad Populos cure Tue creditos publici infcruendos exctnplo fint , ^ in» 
cicatnento . 

Dabam Rome 4* Idus Oflobris MDCCXXXII. 

Antomtt BaUattut S. TbecL ac J. V> D- » & S- Marito ai 
Martyrct Caao 'aitui , 

CSGà!OS8GCS8CfiQS0C9S0e06QS98^^ 

H Orailias, quas dudura lllu(Ui(ninos , ac ReverendilGmus Dominus 
Hieronymus Crifpi , jam Archiepifeopus Ravenne , Italico idioma- 
te , ut vigilantiflìmi Paftoris partis expleret , ad informaudum Cle- 
rum , Populumque fuum pronunciavit , nunc vero in elc»ntem pari- 
ter fermonem latinum converfas non fine magna mea voluptàtc ^ 
bentc Reverendiflìmo Patre jloanue Benedico Zuanelli Sacri Apolia- 
lici Palati! Magiftro, petlegji & in iis evolvendis nihil offendi, quod 
Fidei Catholic* Dogmatibns , de Chriftian* Difciplin* Regulis refra- 
getur. Quinimmò omnia fufpeat faerS eniditione ita illuftrata , moni- 
tis falutaribus ita referti > & fele^iorìbus Sanflorum Patrum authori- 
tatibus ita comprobata , ut prefati llluftriflìmi Antiftitis funame Pro- 
bitati , ac eximie Clorìrine adamuftìin refpondeant. Quapropter cum 
didas Homilias legeiitibus ingens cmolumentum allaturas , Se Clarif- 
iìmi Authoris percelebri nomini maiorem laudum copiam comparatu- 
ras fore , fccuré mibi fpondeam , idcircò eas digniflìmas cenfeo , que 
preio committantur , & publici Juris fiant . . . 

Datum Rome ex ^€dibus S. Silveftri in Quirinali hac die io. 
Menfis Septembris lyj*. . , 

P. Cajetaaut Maria Merati CI. Reg. Sac. Rituam Coagrog*'^ 
tiorth Coafultor . 


S0C^CSiK3C^SGGB!KX^£fi0f^DCSuS(Z^^ 

IMPRIMATVR. 

Fr. Jo: Benediflus Zuanelli Ord. Pred. Sacri Palati! Apoft. Mag. 
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OMELIE 
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OMELIA Ir H O M I L I A L 


Neir Annivcrfarìo della propria 
Conjdgraùone . 


ì» Annivorfarìo fate Confe- 
crationis . 


Via in btt- 
militate no- 
ftra memor 
fiiìe aoftri 
'Domìttut , 
laudem Do- 
mini loque- 
tur OS no- 
flrum . E’ 
debito co- 
mune ad 
ogni crea- 
tura il benedire , e glorificare il Signor 
fuo fpezialtnente per i ricevuti benefi- 
ci, c non efl'eodo fempre vero, che:S«- 
tsum pt fecretum Regit ahjcottdere; eviden- 
te contrafegno di lingua ingiufia fareb- 
be il tacere , nè far pubbliche le opere 
di lui gloriofe, e fante: Opera autem Dei 
revelare, & corspteri botsoripeum ep; que- 
fie oggi incominciate non fono già in_> 
noi , ma fin d’allora > che : Segregavi/ 
eos ex utero mairi/ , (b'vocavit tsos voca- 
/ione faa /auHa , pcut ab infamia nobifeum 
erevit mifericordia ejus . E quelle iftelTe 
tefiimonianze ammirabili della Divi- 
na beneficenza , la carità del voftro af- 
fetto (Venerabili Fratelli , e Figliuoli) 
feorgerà in noi oggi compiute nell’af- 
funzione noftra , tutto che indegni ne 
fiamo, a queft’A|x)ftolato. Beneficio in 
fe fteflb cosi grande , che non dovere- 
mo mai tener nafeofo coi filenzio, dac- 
ché vietato non ci viene da quel rigo- 
rofo comando fatto ai ben avventurati 
Apoftoli colà nel Taborre: Ne cui dice- 
rem, la rivelata gloria: poiché ben con- 
fiderò la Divina Sapienza del Figliuolo 
di Dio, chegl’altri Difcepoli allora ivi 
non prefenti , rattriftati quindi fareb- 
bonfi > c Giuda il Traditore : ad invidia 
rahiem più accefo, ed incitato. Di si fat- 
ta cofa però alcun dubbio non potendo 
in voi nafeere, nè fofpetto; ragion vuo- 
le, che de i divini beni in noi profufi.ap- 
pieno fiate informati i come quelli che 
per fomigliante forta non ne avrete mi- 
nore l’efultazione i confidiamo certa- 
mente , che quello fielTo braccio di fua 

poten- 




zia in bum!-, 
litate nopra 
memor fuit 
nojhri Domi- 
nus , laudem 
“Domini lo- 
quetur os no- 
Prum . Pro- 
prium , cu- 
i u fq u c eli 
Domino fuo 
benediccre, 
cidemque laudes de acceptis pra:fet- 
tlm beneficiis impettiti j cumquc_> 
non undequaque verum fit illud : Se- 
cretum Regie abfcondere bonum ep . Evi- 
dens injull.r lingua: indicium foret li- 
lere , ncque ejus laudabilia , & fan- 
fla opera annunciare : Opera amenti 
Dei revelare , t5* conpteri bonoripeum- 
ep • Et horum quidém non eli nunc 
in nobis initium . Verum & ex illa_> 
die qua fegregavit not ex utero matrit, 
Ó" vocavit not vocatione fua fonda , p- 
cut ab infamia nobifeum erevit miferi" 
cordia ejus ; atque h*c ipfa Dei be- 
neficcnti.'c • teflimonia ( Venerabiles 
Fratres, dilecìi Filii ) hodierna die-, 
charitas vedrà agnofeet completa in 
nodra, licet immeriti , planè feimus ad 
Apodolicum hoc muuus adumptio- 
ne . Magnum adeò beneficium.» » 
quod nunquam filentio premere pof- 
iumus , cum vetitum nobis non Ut., 
quemadmodùm per beatis Apodolis 
in monte Thabor : Ne cui dicerent ; re- 
velatam gloriam. Probè enim nove- 
rat increata Dei Filii fapientia , c»- 
teros , qui aberant , difeipulos tridi- 
tia: proditoremque Judam dimulo- 
rum ad invìdia rabiem arguraenta in- 
de foiflé defumpturos . (^orum fa- 
né cum nulla in nobis oriti poflit fu- 
fpicio , zquum ed , ut de divinis 
quibus locupletati fumus , bonis re- 
cié quidem edoceaniini , quod mini- 
mè propter ea in vobis minor futura 
Ct e.xultatio ; & confidimus fané il- 
lud ipfuin potenti* fu* brachium ob- 
A fe- 



.f 

Leo ^ cuftodire verrà rolTequio 

Mi”o.iu nofiro nelle continove Aie laudi i nè 
mai tentazione , c fcandalo pcrraette- 
“■ rà, che percontefa di maggioranza na- 
fta fra voi i come pur troppo accadde 
alPiftelTi Difcepoli nel gran Cenacolo, 

, {quali tutto che ivi all’ora all’ora con- 
fagrati Sacerdoti , non per quefto nel- 
la fcuola della Divina fcienza erano 
lue. c. ,j. -ancor fatti MaeAri . Fatta eft contcmìo, 
T«c 14 - quii eorum vidcretur effe major; Contefa, 
che fé a noftro ammaeftramento ebbe 
già luogo in quella miftica adunanza , 
-Iperar vogliamo , che mercè l’altiffi- 
ma mifericordiofa Provvidenza non_. 
avrallo certamente in noi, che tutti in 
un cuor folo, ed in una anima fola uni- 
Afl.Ap. formar ci dobbiamo al Divino Confi- 
gijg ^ pigpjiQ ammoniti , che . 

Luc.ibi,ei; ^lajor ft Jìcut minor , (J" Praceffor ficut 
mimftrator ; Onde non faremo mai per 
dubitare, che per l’inalzamento noftro 
abbia punto a fminuirA in noi , o ral- 
lentarfr in voi la Pietà , e la dilezzione 
voftra, dacché ci troviamo ora full’al- 
**^^^-* quefto grado , Saper fpeculam 
Domini , non ad noftram elationem >fed ai 
Cbrifli gloriam -, per procurar folo la_i 
coniòlazione , e falute voftra , affidati 
femprc neH’affiftenza del Divino aju- 
i«o.ritti. to. ^ma non de nobis , fed de ilio priefu- 
mimai , qai operatus eft in nobh . E per 
la gloria , c le di lui mifericordie con- 
tinuamente cantare con uno fnirito d’ 
umiltà , ed adorare quelle , ed ammi- 
rCi44>r-f> rarle . Super omnia opera ejus , 

Rimarrà quindi |>crfua(à la pietà 
voftra , che la memoria di quefto gior- 
no rapporta , e vuole , che ci confide- 
ip.i.rn. riate non folo Veftrum Provincia Pree- 
*•*> pofnnm , fed Epifcopum etiam animarum 
veftrarum , Non riguardando folamen- 
te ruomo , chequi Aede, ma Iddio , 
che prelicde , i di cui oracoli , e_> 
precetti è uffizio dcH’uomo annunziar- 
li, ed ufare ogni Audio, ad effetto, che 
Aan adempiuti^ ben fapendo,che quan- 
ti t>.r«ii, to io un tal uomo vi hà di pregevole ; 
terreno non già A è , ma tutto cclefte , 
c perche il difonoredel Miniftro è del 
Sacerdote, difonore di quella autorità, 
e potere, che per il mederao vien rap- 
prefentato , giiiftamente A ftima , Cri- 
AdHxSc. fto,che fu,ed è Rè,fr fempiternam babet 
7.n«i.J4- gacerdotium, comandonne perciò che 

gl' 


fequium noftriim ad perpetuas fuas 
laudes fervaturum , neque in nobis 
tcntationem , aut diffidii fcandalunt 
paft'urum propter majorem audfori- 
tatis dignitatem, quod difcipulis ip- 
As accidit in Aipremo Coenaculo , 
qui & A inibi paulò ante Sacerdotio 
initiati , in divina; tamen Sapientix 
palacftra ad alios docendos impares 
adhuc efte videbantur , & ibi fattoi 
eft coatentio , quii eorum vìderetur effe 
major • 

Diffidium profeclò , quod A non 
Ane admonitione noftra in myftico 
ilio conventu locum habuit , in no- 
bis Deo opitulante habiturum mini- 
me puto , qui omnes uno cordc_> , 
unoquè fpiritu divinum fequi volu- 
musconAlium, quomonemur, quod 
ftt major ficai minor , (ir praceffor ficai 
miniftrator. Quarc nontiraebimus un- 
quam , quod in aftumptione hac no- 
ftra pietas , ac dilecfio veftra minua- 
tur , aut torpeat , quia non ad no- 
ftram elationem , fed ad Cbriftì glo- 
riam in gradus hujus altitudinem fa- 
per fpeculam Domini afeendimus , con- 
folationem , ac falutem veftram cura- 
turi in Domino ejufdcm freti fem- 
per auxilio , quia non de nobii , fed 
de ilio preefttmimui , qai operatai eft in 
nobii utque gloriam , & mifcrationes 
ejus humiles fpiritu canamus affiduò , 
illafque fuper omnia opera ejus mi- 
remur , 8z veneremur . 

Edocebitur bine pietas veftra hu- 
jus diei memoriam recolere , atque 
intelligere , ut non folum nefìram^ 
Provincia Prapofnum nos eAe putetis , 
fed Epifcopum etiam animarum veftra- 
rum ; Non modo hominem hic fe- 
dentem conftderantes s fed Deum_, 
potiiis , qui prxeft , cujus oracula , 
& prateepta hominum eft evangeli- 
zare , & ftudere , ut adimpleantur , 
cum fatis notum At , atque perlpc- 
ftum quodeumque in homine exifti- 
matione eft dignum, terreftre noaj 
efle , fed piane cxlefte , & quoniam 
Sacerdotis , & miniftri dedecus , au- 
fforitatis illius, ac poteftatis , quam 
ipfe refcrt , dedccus meritò credi- 
tur . Rine Chriftus , qui Rex friit, 
atque eft , <&• fempiternam babet Sa- 
ttriotiam , vcacrationis obfequia-< , 

non 


grolTequj, e la venerazione alla digni- 
tà , e non aH’uomo a quella inalzato fi 
faceflero > nè perche poi tal’uomo , 
“■/«. Vniverpt cardìmbas non ìnftitatat , inde- 
gnamente quella Cattedra occupi , e 
non valevole reputili ad accreditarla i 
la dignità dir lì puote in qualche parte 
ofcurata , ò il comando della potcflà , 
che intiera mantienfì nella Vicaria au- 
torità delle fiipernc chiavi lia in elio 
diminuitai ò finalmente fcemata quel- 
la Pafloral follecitudine del miniitero 
nella cuQodia di quefta dilettiiiima^ 
Greggia , che dal Santo primo volito 
Pallore Apollinare io noi immeritevo- 
li è trapali'atai poiché uguale Tempre 
è la |>ot1ànza , uguale il carattere , l’o- 
Migo di Ilare a fronte dell’ infernali 
Porte , che fempre fremono si , m.i_) 
Minh. cip. g'antnttii non prevalcranno . Portx In- 
li. «if.i»! ftrt non prxvaìebunt . 

Al milleiio in qitcllo folcnne gior- 
no chiamati liete , in cui runguchto 
della benedizione col Sagramento fo- 
vra d’un folo difibndeli, ^ai in calmine 
Aio. Coir, ponitur bodie Sacramentam eji . £ quella 
fi è la cagione , per cui il religiofo vo- 
llro amore con^ivota frequenza den- 
tro quelle augnile mura convienei mi- 
ibi4. flerio certamente . Domìnas in- 
fandit oleam Sanila anclionit faa > quia 
anxit not aniìione mì/erìcordia faa.OUOt 
che ammollifce ,ed inteneril'cc Cor la- 
pideam noflram . Olio di efultazione , 
Tincn.e.4. che feorre Saper di/perfos tapides San- 
'• Itaarii è il Sagro Crifma nel capo del 
Sommo Sacerdote abbondantemente 
verfato . E che penetra pur anche nel- 
EiD. Paul, le membra tutte fedeli . ^uoniam cor- 
i.aicoiiu- pera vejlra membra fant Chr^i ; e perciò 
ih.c.6.r.i{ venille a confeU'ar runità della 

Pct.i.cip.t. tede . Tanqaam lapidei vivi faperxdi- 
»«(•!. jicati in domam fpìritaalem in untiate.^ 
tìdeì • 

Quella folennità però principal- 
mente è pel Sacerdote Pallor vollro , 
alla di cui forma , ficcome il viver vo- 
flro incaminar dovete; cosi ancora ap- 
partiene a tutti di celebrarne l’onore . 
Fn. I. c. 1 . offerente! fpìrltaalei hoftiat Deo de 
ivt.s- cordi! Altari ; Alla Religione volita 
fpcttando di preftare al Sacerdote d’o- 
gnì riverenza l’offizio j quale alVec- 
cw. 17 -». eh io Ifaccoi figli rendevano per trarne 
”■ quindi una femplice terrena benedizio- 
ne i 


3 

non homini » fed dignitati , ad quam 
elatus eli , exhibcnda jullit : Nec li- 
cer immerens & univerfn cardinibut 
non inflit atat flt il le , atque ad hanc 
facrorum prarfeduram honellandam 
omninò ineptus , dici idcircò poterit 
muneris dignìtas minus effulgens , 
aut Imperium poteftatis , quae. inte- 
gra permanet in fuperna clavium_> 
Vicaria aucloritate deficiens , aut 
denique imminuta Palloralis illa mi- 
nillerii folicitudo in dileclilfimi Gre- 
gìs hujus Tutela , qu.i: à Sanclo pri- 
mo veltro Pallore Apollinari in nos, 
etli indignos , defeendit , aequalis e- 
niin femper Potellas , «qualis cha- 
racler , «quale debitum Infcrorum^ 
Portis refiOendi , qu.e femper qui- 
dèm fremunt , fed nunquam pra:- 
valebunt t Porta Inferi non pra’jale- 
bunt . 

Ad myllerium folemni hac die_> 
revocamiui , quo divina: bcncdkìio- 
nismyllerio unguentum Pontificio Sa- 
cramento in unum effunditur , 
in calmine ponitar bodiè Sacramentam 
efl , hocque myllerio permuti rcU- 
giofa charitas vellra pia frequentia , 
ad augutlum hunc locum convenir 
myllerium profeclò , ^ia Dominai 
anxit noi nnliiohe mifericordia faa , 
tè- infandit oleum Sanila unilionìi fua- 
Oleum quod Cor lapideam noflram.^ 
emollit , fluir , oleum exultatio- 
nis , quod Saper difperfoi lapidei Ssn- 
Haarii fpargitur , eft fanflum Chrifr 
ma fupra Summi Sacerdotis caput 
abundè eiTufum , quodque etiam fi- 
delium omnium penetrat membra , 
^wniam corpora veflra membra fune 
Cbrifli: Hincque faclum puro, quod 
vos omnes aa Fidei unitatem profi- 
tendam huc accefièritis , Tanqaam lapi- 
dei vivi faperadificati in 'Domam fpi- 
ritualem in unitale Fidei • 

Verum hacc, ipfa folemnitas ad ve- 
llrum maximè Pallorem , ac Sacer- 
dotem fpecìat , cujus quidem exem- 
plo ficut vellrum omnium vita; inlli- 
tuta funt aptanda , ita Se vellrum om- 
nium intcrell dignitarem celebrare . 
Simul offerente! fpiritaalei bofliei Deo de 
cordii Altari , vellrarque Religionis erit 
ipfum Omni honoris officio profequi , 
quemadmodùm cum Tene Ifacco à fi- 
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ne i ed in vero altilTlma riverenza ri- 
ccrcafi al Paftoral minillcrio, non per- 
che folo il pefo dell’autorità i» pregio 
tener fi debba « ma perchè ben fappia- 
mo cQ'cr quello dal Santo Spirito co’ 
fette fuoi doni coufagrato doppo l’in- 
tiero compimento delle Profezie , e 
figure , e la produzione de’ miracoli 
antichi , e nuovi de’ due Tellamenti , 
che dichiarano inficme cfi'er fiata la_. 
grazia dalla legge figurata , e la legge 
per la grazia del Sacerdozio adempiu- 
ta i onde da una miferabile ferviti! di- 
fciolti fiati fumo inalzati al grado av- 
venturofo di poterci ritrovare figliuoli 
adottivi di Dio, ed afiifi in un Soglio 
di gloria , zt; cum Principibat Solìam-t 
gloria teeeamut, necnon oucipiti metitt ih 
lud formidiiniet . 

Grande però obbrobrio noftro fa- 
rebbe , fe non ci fiudiaifimo di far ve- 
dere , che a piò chiavi chiufo teniamo 
il Divin Tabernacolo , la dignità lumi- 
nofa , cccelfo il grado , e non inferiore 
l’animo , che non ifpendiamo per noi 
foli la fatica , e non della Dignità il 
merito raccomandiamo, non efièndo il 
Sacerdote quella lucerna , che Poni de- 
beat fttb medio ■ fed fuper candelabrura , ut 
laceat omaìbus i ben chiaramente inten- 
dendo , che Oportet babere teftimouiura 
ob Ut , gii foris funt , onde poi a ragione 
ne venghiamo , Proplfr difdplina doaa, 
commeudathe dovendo nel petto nofiro, 
come nell’Arca del Signore racchiu- 
dere verga , c manna , rigore , e dol- 
cezza , abbiamo ad ogni cofto a cerca- 
re di non effer creduti folamente il- 
leciti per quelle cofe, $ax redo agimus, 
e non già per le altre , agere negli- 
gimus ; ma non perdonando a fatica-/ 
nell’arduo officio dcll’Apoftolato fiu- 
diar ci dobbiamo d’aggiuftare la vo- 
lontà al vero dire dell’Apoftolo . ^0- 
tidiè morior. Ed uuiformarfi alla peno- 
fa condizione del gran Pontefice Gre- 
gorio , che dicea ; ^uptidiè occupatioui- 
bus preffus refpirare nonvaleo , ed all’af- 
ilizione di Silvcrio , che potè afierirei 
J'uJietitor patte tribuìatiouis , d* aqua au- 
guflix ; perciò d’indicibile pena al no- 
flro cuore, e d’infinito rolTorc a noi fa- 
rebbe , fe ombra di menomo dubbio 
deftarC in tal’uno s’udifl'e, voluif- 
pentiti foffimo del preftato giu- 
ramen- 


liis faclum feimus , ut bine terrenam 
tantum adipifeerentur benedièlionem, 
& fané maximam exigit reverentiam 
Pontificium , non co folum nomine 
quod aucloritatis pondus maximi fie- 
ri debeat , fed etiam quod illud cre- 
dimus à Spirito Sando ieptiformi mu- 
nerc fuilTe initiatum poli perfedum 
vaticiniorum, ac typorum implcmen- 
tum , novaque , ac vetera miracola 
in utroque teftamento perpetrata-/ , 
quae & gratiam per legem fignifica- 
tam , ac legem per Sacerdoti! gra- 
tiam impletam demonfirant , & per 
quam ab infelici fervitute foluti ad 
beatum pervenimus gradum , ubi in 
gloriar Solio federe poffimus , Et etm 
Priucipìbus Solìum gloria tetteamus ; 
necttott ancipiti mente illud formidan- 
tet> 

Maxima tamèn nofira foret igno- 
minia , nifi dignitatis fplendorem- , 
audoritatis excellentiam , animi ro- 
bur oftendere niteremur , cum Sa- 
cerdos lucerna illa non fit , qu« 
Poni debeat fub medio , fed fuper caa- 
delabrum , ut laceat omnibus . Intelli- 
gentes quod Oporteat babere tejìi- 
tnonìtm ab Ut , qui foris funt , ut ju- 
re fimus Propter dìfciplinx dona com- 
mendati : cumquè intra pedus no- 
ftrum velut in Arca Domini, & vir- 
ga fervanda fit , & Manna , rigor 
nempc , & diilcor nobis totis cu- 
randum eli viribus , ne foliciti tan- 
tum prò iis credamur , redeu» 
agimus , non verò prò iis age- 

re neglìgìmus , fed laboribus minime 
parcentes in arduo Apofiolatus mu- 
nere hilares femi>cr duram imitar! 
fiudeamus conditionem gloriofi Gre- 
gorii ajentis t ^otidiè occupationibut 
preffus , refpirare non valeo , aut Ma- 
gni Silverii hsc loquentis , Sujientor 
pane tribulationit , df aqua anguftix. 
Hinc maximus cordi nofiro dolor , 
& immenfa piane nobis accederet 
verecondia , fi vel levem in vefirum 
aliquo intelligeremus obortam fu- 
ipicionem , ^^d voluìjfe pìget nos 
datar Deo Fide! jam poeiiituerit cum 
nil magis intendamus , quàm om- 
nes prò vefirum incolumitate poc- 
nas fubire , efiequè Pro muro Domai 
Ifrael , ut diccrc cura Apofiolo pof- 

Cmus, 
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"ramento; quando fiam pronti di ab- 
bracciar per voi tutte le pene , e dar 
Pro maro Domui Ifrael , < ioffrire tutte 
le angofeie fino al morire . 

Nè minore per altro Tingratitudi- 
• ne farebbe in voi , fiaeis ìa T)omitto, 
. e fiete Plot bottorit , fruiìtts laborìs , gau- 
,dium , & corona mea, fe come quei mal- 
' vaggi fervi dal Vangelo enunr.iatin’an- 
dafte a rompere della vigna la fiepe , a 
guadarne i più forti ripari, a finir di ro- 
vinarla, e di gettare il tutto a terra, ne 
trucidade i ciidodi , educcidede per 
fino l’erede. Abominevoli certamente, 
e tanto più ingrati a Dio vi renderede 
per l’oblivione de’ benefici fuoi per le 
mani vodre a voididribuiti , quando 
nel fublime Altare, cd in Perfona dell* 
eterno Sacerdote Gesù Grido piene, c 
confagrate comparifeono più delle in- 
nocenti d’Abelle , che ne’ fagrificj eb- 
be il primato , più delle obbedienti di 
Abramo , Padre de’ Credenti ,c più di 
quelle di Melchifedecco Sommo Sa- 
cerdote , che dell’incruento fagrifizio 
fu podo in figura. 

Ma ficcarne dobbiamo giudamen- 
te fperare, che non poda aver luogo iu 
voi difetto alcuno , ne fimile mancan- 
za ci giova fommamente cosi ralle- 
grarcene , volendo , che il gaudio no- 
dro derivi dallagraii force d’accompa- 
giiarci con merito agl’encomj delle.» 
glorie di Apollinare Padore Santilfi- 
mo , e di queda Greggia primo Bat- 
tezzatore , copiofo fonte , da cui i lu-, 
mi,ed i falutari influffi fono a noi fcefi, 
che la folta caligine della tridezza dei 
nodri timori affatto ha rifehiarata , e 
tolta. Egli Padre nodro,benedetto,Sa- 
cerdote certamente fedele fecondo il 
cuor di Dio ritrovatoi che fra i Princi-, 
pi del fuo Popolo, e fra i maggiori Ca- 
pi delle Tribù fante feder lo fece , ha 
fatto a noi co’ fuoi precetti , e benefi- 
cenze riconofccrc, che non già in vano 
lo fpirito ricevette, divenuto la cura,e 
la follecitudine di queda Metropoli , e 
nella legge dell’eterno pacifico Teda- 
mento fondando i fuoit^ni , in feno al 
Padre de’ viventi l’unica fua gloria ri- 
pofe i talché il fuo gran zelo uguale a 
quello di Davidde per la cafa di Dio lo 
confumò fino a farne efultare le offa di 
lui in quedo fepolcro ìdelfo,ove elleno 
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fimus , ^otiJlì morior , nullam requiem 
babuìe coro noflra . 

Non minùs tamen ingrati animi 
vitium foret in vobis, qui ftatit in-* 
. Domino flot bonorit , fruiiut laboris , 
gaudi um , dn corona mea , fi cum im- 
piis illis , quorum Evangelium me- 
minit , fervis in vinci fepem irrue- 
re , eamdem diripere , ac firmioraj 
quiquè repagula evertere , ac folo 
acquare mens edèt cudodes occide- 
re , ipfumqué hiredem perdere ni- 
teremini . Déo profeclò eo magis 
odibiles eflctis , quod obliti maxi- 
morum in vos beneficiorum , qua: 
vobis per manus nodras contulit , 
cum in fumma ara , atque in a:ter- 
ni Sacerdotis Jefu Chridi Perfona.^ 
piena: magis , atque initiati appa- 
rent, quam innoccntis Abelis , qui in 
Sacrificiis palmam citeris pracripuiti 
aut obfcquentiflimi Abrahaihi cre- 
dentium Patria , aut Melchifedechi 
fummi Sacerdotis , qui incruenti fa- 
crificii typus fuit nobis propofitus. 

Verùm cum jurc fit nobis fpe- 
randum quaralibct à vobis abcllcj 
maculam , ita meritò etiam lactan- 
dum , reengitantibus nobis diem^ 
hanc folemnitcr dicatarn glqrii A- 
pollinaris Padoris Sanfliflìmi , hu- 
jufque prioris Epifeopi , qui fons fuic 
perennis ì unde lumina , ac falubres 
influentiac funt derivata , per qua: 
timoris nodri triditia ferenata ed , 
& penitus effugata , Ipfe namque.» 
nodrum Parens benedicìus Sacerdos 
profertò fidelis , & inventus juxt^ 
cor Dei , qui inter fui Populi Prin- 
cipes , ac Tribuum fanflarum pri- 
mores eum federe juflìt , non iri- 
cadum Paraclitum acccpidc Spiri- 
tum Pneceptis , Beneficiifque fuis 
fignificavit Metropoleos hujus fa- 
fìus , cura , & folicitudo , & in.» 
Itemi pacifici Tcdamcnti lege fua 
condituens bona in finu Patris vi- 
ventiutn omnem repofuit fuam glo- 
riam : quare ita zelus domus Dei 
Davidico piane fimilis eum come- 
dit , ut oda cjus in hoc ipfo , ubi 
ea veneramur , fepulcro exultent : 
ac propter cjus mundam , atque.» 
immaculatam Religionem in clc- 
<lorum multitudinem Columbi fi- 
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■»anfi oggi umiliate, e venerate i e per 
Ja religione fua monda, ed immacola- 
ta in mezzo alla moltitudine degl’e- 
Ictti lien dir fi puote della Colomba fi- 
Miiiii.is. gliuolo , ficcomc Pietro allorché alla 
prefenza di que’ tutti fe palcfe la divi- 
nità del Figliuolo di Dio,daCriftoRe- 
E«D.Ai!t. dentore tale ne fu chiamato .Siccome 
Ad Calum afcenfttriii,i»>poneiis nomtn A- 
pcflolis, erdìnavit in Epijcopot . Con que- 
lla fede Pietro fatto forte fulla fermez- 
za della Divina Pietra angolare del 
Criftiano edifizio, Pietra fiandamenta- 
Ic addivenne. E con pienezza d’infalli- 
bile autorità Divina mandò di fua vo- 
fuono:Z|/7we ad uUimitm terrx- Suo- 
Art *p’.c.i’. no, che Saper aquat inionuìt, cedrai con- 
fregit . commùvìt terram . Suono, che in- 
ec««r.j. frangendo del Gentilefimo le catene , 
atterrò la fuperba Idolatria , e antido- 
to dell’Eretico veleno, la protervia ne- 
mica dei Divin Figliuolo mandò di- 
fperfa , e nella foavità diquefto fuono 
voi, che tutti in fede vera, ed in carità 
perfetta addottrinati Cete in quella-, 
unità eterna , e fuperna , di cui ne pro- 
fcflàte la medefima eficnza,e la diftin- 
zione delle Perfone , è nondiverfoil 
principio , c la foftan/a , nè minore la 
gloria i coll’Evangelica voce, ed Apo- 
fiolica dottrina potiamo venire ad e- 
fortarvi,che cinti ne’ lombi cadi, e fo- 
brii nello fpirito di timore , e fantità 
t,i Cor. c. vegliate . l/igìlate , fiate in fide niriliter 
agite, (S* cotjforeamìnì , omnia vefirain 
^ charìtate fiant • E fovrabondante farà il 

noftro gaudio,e la confolazione,riguar- 
m'."'.*'"' t'sndovi come corona del Sacerdozio 
r-, D.‘ m. noftroie vegendo cosi in voi le virtù jiiù 
DmM. eccellenti rifiorire , come figliuoli del- 
la Primogenita della Romana Chiefa_. 
Cattolica Madre dell’univerfo Mondo: 
Petri Petra prima , Primogenita Petri. 

Da Pietro Vicario di Gesù Crifto , 
E« n. Bei- che fa:Prlmata Ahel,Gabernata Noì,Pa- 
triarcatu Abraham , dignìtate Aron, Au- 
D.ieo. Ploritate Moyfet , ne fu quà mandato A- 
poliinarc, che da Dio prevenuto in be- 
nedizione, e nelle fue lodi attifiimo ri- 
Ciouzac. trovato per preparare /fate /ic/em Do- 
mini le tue vie, o Ravenna, Teppe con- 
durti in fantiià,c giuftiziar egli da Pie- 
tro Summo Tbeologoram Principe iftrui- 
to quella Cattedra dal fuo zelo inalza- 
ta fortificò , si che niun'errorc d’Erefia 
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lius juremeritò dici potei! , ficut à 

Chrifto Petrus , cum palam divi- 

nitatem «ternÉfilii profiteretur , fuit 

appellatus . Sicut cum ad Ccelum a- 

jeenfurut > imponent nomea Apofiolis , or- 

dinaeiit in Epifeopos . Ac Fide muni- 

tus Petrus fupra lapidis firmitatem 

Chriftiani arditicii fundamentalis eva- 

fit petra , & plenitudine certiflìmac 

aucioritatis Divin.v vocis fua: Soni~ 

tam afque ad uìcimnm Terrx emifit 

fonitus , qui Saper aqaat intonuit , | 

cedrai confregit , cemmovie terram-t , 

Ethnicorum vincola difrumpens , Ido- 
lolatrix fregit fuperbiam , 6z harrc- 
feos remedium , Dei Filii Crucifixi 
inimicam protervitatem prorsùs de- ^ 

bellavit i atque in fonitus hujufcè . 

fuavitate vos omnes , qui vera fi- I 

de , ac charitate perfeda edoefi in I 

illa fuprema , atque «terna unita- 
le ellentiam eandem , & diftinclio- 
nem Perfonarum , idemquè princi- 
pium , nec diverfam fiibUantianu, , 
eandemquè piane gloriam profite- 
mini . Evangelii voce , atque Apo- ! 

Roli doelrina hortamur , ut lumbis 
fuccinti in fpiritu timoris , ac fan- 
èlitatis cadi , & fobrii fitis . Vigi- ; 

late , fiate in fide , e/irilitèr agite , ó" 
confortamini , omnia eiefira in ebari- 
tate fiant , ut redundet gaudiunu. , ; 

& confolatio noftra reputantes , vos | 

Sacerdoti! noftri coronam , 8c le- i 

flifiìmas in vobis virtutes , ut de- I 

cet filiis Ecclefi* , qua: primogeni- 
ta eli à Romana Catholica totius I 

Orbis Matte : Petri Petra prìmccj , ( 

efr- Primogenita Petri efflorere no- i 

fccntes . 

A’ Petto Chrilli Vicario : ^ui 
in primattt cAbel , Gabernatn Noè , 

Patriarcatu Abraham, digaitate tAron, 
tAuTloritate t^Mayfet . Ablegatus eli 
Apollinaris , qiiem praevenit Domi- 
mis in benediclione , atque in fuis 
laudibus aptilfimum invenit ad pa- 
randas lAate faclem Domìni vias ve- 
ftras , quique tàm felicitèr greHus 
vellros ad Sanclitatis , & jullitiae 
tramites direxit . Per Petrum Sam- 
mum Tbeologoram Principem il le edo- 
flus Epifcopalem .Sedem hauc à fuo 
zelo creèlam ita munivit , ut er- 
ror nullus h.vrefeos ad caro macu- 

landam 
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per contamiiiarla ebbe ardire diacco> 
Rarfi a quefte mura . (^l in quello 
Tempio a(fìcurò,che fendo noi allìdui, 
e concordi nella preghiera , farebbe-, 
egli difeefo il Signore, non mai da fol- 
gori accompagnato, nè fatto le nubi di 
Maedà ricoperto, ma nella fua miferi- 
cordia per penetrare nel vivo de’ cuori 
appieno fvelato:onde con la partecipa* 
zibne,e poflanza,cbe da Pietro in Apol- 
linare difeefa , e a noi benché indegni 
confegnata,poteffimo aiutati dal Divi- 
no fuo braccio cuftodir del Cielo li 
Privileggi . E quantunque contra&ati , 
nè mai vinti , mandarà ogn’ora trion- 
fanti per tutto il Mondo : Et ita traiifi- 
vit vis peteftalìs od omaes Ecclepx Pria- 
cipet . Ilo Decreti bujat Coaftitutio com- 
A vendo nel Sommo Sacerdote, 
Oleum Sondi Spiritai , che rifplende,e 
nodrifee . Peccatorumftetoret tergiti & 
agras memes falati reftituit . 

In quello giorno adunque , in cui il 
Natale di quella Sede celebriamo , Et 
in hoc die proveilioait noflrte, in qaa com- 
mane domam, in unitate ridei, aftidati in 
oaxilio foltttis-De\ SantilOmo Apollina- 
re Padre nollro, promettiamo di corri- 
fpondere alla dilezzione vollra , fog- 
gettandoci in quella guifa,che Pontifex 
Fontem fefacit iater Deam , dr Popalam 
in fervitù volontaria a voi umiliandoci, 
c fperiamo, sì che per le ifianti orazio- 
ni vollre ritrovaremei vigilanti , e il- 
leciti fopra di voii Vt reddamat Deo Po- 
palum acceptabilem , Sedoterem honorum 
cperum ,tà" ut vobit grotio, dn pax multi- 
plicetur in Cbrijlo '^efa . £ cosi lia , 
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landam appropinquare unquam ad 
hsc mxnia prxfumpferit . Hoc ip- 
fum in Templum vobis in precan- 
do alTiduis , atque concordibus , non 
fulminìbus flipatum , nec majella- 
tis nubibus obdudlum , fed in mi- 
fericordia fua ad intima cordis pe- 
netranda manifellè fe venturum Do- 
minus eli pollicitus , ut ea auèlo- 
ritatis participatione , qux à Petro 
in Apollinarem , atque ab Apolli- 
nari in nos , etli immerentes de- 
feendit , in auailio Divini brachi! fui 
Coeleftia pollèmus privilegia tueri , 
qux licet in contentionem venerine, 
inviala , & profpeflidima eli reditu- 
rus : Et ita tranfiiH vit potejìatit ad om- 
aet F.cclepx Principet . Ita Decreti bujat 
Conflìtatio commeavit . In Summo Sa- 
cerdote , Sondi Spiritai Oleum ordent 
femper , quod pafeit , ^ fplendet , feetoret 
tergi ! , ngrat mentet /aiuti re/ituit . 

Hac , iiaquc, die bujusSedisNata-, 
li , itidemque , Provedionit no/rx , in 
qaa commane donam in unitate Pidei , 
pretiolis freti meritis , Et in attxUh 
faluth , Sanflilfimi Apollinaris dile- 
zioni vellrx benemereri fpondemus, 

' quemadmodùm Pontilex Pontem fc 
facit inter Deum , & Populum nof- 
metipfos in fpiritu humilitatis volun- 
tarix vobis addicentes ea fpe duZi , 
ut inllantes preces vellrx vigiles vos. 
ac folicitos prò vobis efficiant , Vt 
reddamat Deo Popalam acceptabìlem-t , 
Sedatorem bonorum operam i df at vo- 
bit gratia , df pax maltiplicetar iiLx 
Cbrifto ^efu . Amen . 
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Per lafefta di Sant' Apollinare In die fejlo Sanali Apollìnarit 

Arcivefeouo , e Martire^ ^ Arebiepifeopì^é^ Martyrh 

Protettore di Ravenna . Rovennte Patroni . 


Innovandoli 
la veneran- 
da memo- 
ria , e l'av- 
venturofo 
beato gior- 
no ritornan- 
do , in cui il 
primo vo- 
ftro fagro 
Paftore , e 
capo di que- 
lla Metropoli tutto il Aio fangue perla 
confellìone deirortodofla Criftiana Fe- 
de qui fpargendo , vale à dire di primo 
Apoftolo.e Martire ebbe quivi l’onore, 
ed il merito i ragion vuole , ch’elTendo 
in noi, benché indegni di lui eredi» per- 
venuta la follecitudine del Paftoral mi- 
nifterio , e la cuftodia della ragguarde- 
volilTima dignità Aia, dell’egrcgie vir- 
tù di lui ne ricordiamo il pregio , e del 
gloriofo di lui trionfo, ne andiamo pre- 
ziofamentenumerando le palme, la^ 
qual cofa per noftro avvifo farli meglio 
non puote,che in proponendovi di nuo- 
vo ciò,che di quefta celebre Patriarca- 
le, ficcome di voi (Venerabili fratelli,c 
diletti Agliuoli) diAe il Settimo Gre- 
gorio Santo PonteAce in queAe memo- 
*. ». »«. rabili parole : Credimi non Intere feien- 
ttatn veftram , dìgnìtatem , honorem, qaem 
per B- ApolUnarem htec facrofait&a lenuit 
Eccìepa. In ciò additandoci la folenne 
impofir.ionedelle mani,cheil Prencipe 
degl’Apoftoli fopra l’invittilTimo Mar- 
tire léce allora,quando dandogli il San- 
to Spirito , ed il titolo , e l’autorità di 
quefto PaAorale , cosi venne a parlare. 
s.r«.t>im. Ecce erudìtui et de omnibttt,qai fecìt lefai, 
fitgo ,accìpeSpiritumSanéum ,fimulque 
Pontificatnm^dr perge ad Vrbem Ravennp- 
Queft’è il giorno,»» quofaiìa eft lati' 
^rab. ja Populo, quefto è l’avventu- 

rato anniverfario.tempo.in cui sù quelle 
muragloriofa trionfar viddcA del Sal- 
S.D.JO. vador la Crocei qiiclla,che VerìlIamFì- 
dei , Trìnitatìi Myfleriam , Redemptionii 

fCW- 



Eneranda 
hujufcè lau- 
11* , ac per- 
beat* dici 
memoria 
recurrente , 
in qua Pa- 
ftorum ve- 
ftrorum. Se 
Metropolc- 
os Princeps 
prò ortho- 
dox* Fidei confellìone per fui fan- 
guinis effiiGonem primi Apoftoli , 
primiquè Martyris decus , & lau- 
ream reportavit . lEquum eft » cum 
ad nos , indignos , licei , h*redes Pa- 
ftoralis muneris folicitudo , perfpe- 
flilflnwcquè ejus Pr*feclur* cura-< 
pcrvenerit , egregias ejufdem virtu- 
tes memoria recolere , prxclariquè 
triumphi palmam jucunda animi e- 
xultatione in medio proferre fata- 
gamus . Quod quidem quantum ani- 
mo confpicimus , aptiùs Aeri nequit, 
quam A iterùm io recenfeamus , 
quod de hac celebri Patriarchali Ec- 
cleAa quemadmodum , nec non dcj 
vobis ipfis ( Venerabiles Aatres , 8c 
dilecli Alii ) Gregorius Septimus , 
Sanaus Pontifex his memorandis ver- 
bis pronuntiavit . Credìmut (inquit) 
non latore fcìentiam vefiram , dignità^ 
tem, honorem , quem per Be.vam Apolli- 
narem htec facro/anda tenuit Ecclefm . So- 
lemnem Ac indigitans manuiim im[w- 

Ationem, per quem Apoftolorum Prin- 
ceps Paraclito Spiritu repletum Sacro- 
rum Pr*feaura ,& bacilli hujus auflo- 
ritate donavit. Ecce inquicns eraditut 
et de omnìbiit , qmefecit ’Jefut , farge , ac- 
clpe Spiritam SanBam , fimùtquì Poati- 
ficatam , <5* perge ad Vrbem Ravenna . 

H*c igitur fauftiAima anniverfaria 
dies , In qua falla eR Iftìtia magna in Po- 
palo , 8c in qua gloriofa Salvatoris crux 
intra h*c mcnia triumphatrix appa- 
ruit i Cran ì^exillum Fidei ; Trinìtatit 
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ampenJ'tum ; c di ella in queft’oggi a Myjhrium Reiemptìonìt eompeadlam ; 
chiaro lume la Fede per Apollinare atque hodierna luce palàm veram 
fi fc a noi palefCiC in queflo luogo ri- fidem nos per Apollinarem fuimus 

troviainci tutt’ora dal fangue confa- edodi : quarc hic hodic adfumus 

grati di lui , che primo Sacerdote , e omnes confecrati fauguine primi Sa- 

Padre noftro, qui di purgare ogn’erro- cerdotis , Patrifquc noflri , qui er- 
re non folo bramò , ma certamente , rorem omnem non modò hinc ftu- 

ed in tutto l’ottenne, fino a rimaner- duit avellere, verum etiam poeni- 

ne egli fteflo Altare, e Vittima della tùs eoùfque delevit , ut fc ìpfunL, 

che predicava . Confeerata hodiì veluti fidei , quam prxdicabat Aram, 

uioniHr- glorio/o Jànguìue Mix Ravenna ; Retri & Viclimam fimul tradiderit i Coo/è- 

ss?r?tri pet ra prima , Primogenita Petri,Vrbs creta hediS gtoriofo fauguine fetix Raven- 

pauii . Sacerdotalit , é* Regia . na ; Peni pena prima , primogeni- 

In quello folennilfimo giorno ne fa Peni , Vrbs Sacerdotalit , ó- Regia . 

viene infiememente a noi il ricordo Hac ipfa folemni die illud etiam 
del Santo Vangelo, che col bagio no- Sancii Evangeli! proponitur moni- 

ftrogiurammo.come ora vedette, rac- tum i à vobis in ofculo , ut vidi- 

contando, che il Redentore Maeftro i flis jure jurando firmatum . Rcdem- 

Difcepoli rampognò in folle contefa ptor Magitter difeipulos fluite qui- 

tac.ap.ii. AìAnttii Palla eft aatem contentio imer dem diffidentes increpuit . Falla eft 

eet , quii eorum videretur effe major . E autem coment io imer eoi quii eorum vi- 

credè il Signore.chc meglio la difeor- deretur effe major;quorum iurgium Do- 

dia non fi potette comporre,che col- minus nonnifi fequentibus verbis feda- 

le foggiunte parole, quali invero niu- re, eofque adcoucordiam adducerc 

s.Hiti. ub. na replica vogliono , g[«i major eft ve- potte, credidit, non enim aliquo affici 

fttom erit minifter vefter , Prtceffor patiebantur refponfo : major eft i» 

efttficat Miniftrator , e ne fpiega la ra- vobit , (inquit ,) fiat ftcut minor , & qui 
gione il Dottor Mattìmo della Chic- major eft veftrum erit minifter vefter , «5* 
F«ri E|>. j. fa, Caufam errorit intelligent , vult deji- qui preeceffur eft ftcut miniftrator . Cujus 
«p- »• r.j. derium gloria humilitatii contentione fa- rationem ingens Ecclcha: DoCìor ad- 
nare; lafciandocene poi anche fcdclif- didit > Caufam errorit intelligent , vtdt 
fimamentc il Figliuolo di Dio rico- deftderium gloria bumilitatit contentio- 
piato il fuo efempio nel Beato Apoi- ne fonare ; exemplum nobis in Beato. 
EiB.Pcire miniftrator in Imperio fuit, Apollinari Patte noflro optimc ex- 

*t- praceffor in mertetó- forma Gregisfallut, prettum relinquens, ^ui miniftrator 
nec facient animam fuam pretioftorenu*. in Imperio fuit , Pracefjòr in morte^ , 

; divenne egli quel grano elet- CJ* forma Gregit fallut , nec facient 
to , che pofeia da’ denti di crudelilfi- animam fnam pretioftorem quam fe ; fa- 
dc"'scr!p^ me Beftie macinato , Panit mundut èlum eft elecium fhimentum , quod 
icdcf. eft inventut . crudelittìmarum Beftiarum dentibus 

Viddefi egli Pallore ai Lupi , A- obtritum , Panit mundut eft inventut . 
gnello al Sagrificio per compiere efat- Vidimus fané illum Lupis Pa- 

lamentc ciò che la verità itteflà E- ftorem , & facrificio Aguum fc_> 
vangelica foggiunge , che il Regno di tradìdittè , ut id impleretur quod 
joM.cjp. Dio,non è Rcgnodel Mondo./irgiMW» veritas iplà Evangelica adjecit . Re. 
it.Tctr.». fneum non eft de hoc Mundo. E Promul- gnum meum non eft de hoc t^undo. 
gatore della legge del celefte Regno, Praeco Icgis Coeleftis Regni , ut il- 
per farne di etto l’acquifto.cosi bene Jud adipifeeretur , fuam vivendi ra- 
la vita feppe,e la volontà fila per tut- tionem, voluntatemquc per omnes 
te le vie di quella ordinare , che olo- Domini vias , fic ìnttituit , ut lau- 
cautto di laude ,e martire di penofif- dis holocauttum , ac perpetuus cru- 
i.s.pnt» fimi continui tormenti fù quindi egli delilfimorum tormentorum Martyr 
ittm. rer.i. \ cAìiio poì. Vhgit cxfttt, cquleo CTUcia- evafit . Virgit cafut, equuleo crucia. 
fc M s.'lÌ ignem injellat, in aqua immerfut ; tut , in ignem injehut , in aqua immer- 

oj.papiui plagii confeliut , ó" nfqui ad peremptio. fus , plagit confeBut , dr ufquì ai 
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•int. j u- immanem excruciatlo’ 

niniii. fiem plcxMt afceniit ad Crii gattàia fan- 
guitte iattreattts . 

E quello certamente il di lui pre- 
cedere fii , e l’efcrcitio del minifterio 
da lui alTunto , quantunque in eflb lo 
fplendore del fanguc , l’affluenza de’ 
s.ciet.kL beni, la dottrina, e la fama riluccfl’ero; 
$s.Mra.«t. onde a grandi imprcfe con queftear- 
iri, acmi, nii dal Mondo amate afpirare ci po- 
rca ; ma di quelle fdegnato Tempre là 
ebbe la mira,ove il Mondo non foflc, 
c s’afcofe da tutti gl’onori , e da ogni 
j.Cicf. M. retaggio fpogl iolfi , Et muteem ditnijìt, 
E.Mgcu'” etiam deftderìa habettdi dereliqttit , 
per fine di poter meglio nudo com- 
battere in quella lotta io cui riman- 
gon Tempre atterrati coloro, che Ha- 
bettt ttttdè teiieatttttr; E per libero uTcir- 
ne da quel pelago, in cui Tolo licurilfi- 
s^Gtcg.M. jjjjj Tcampo , c Talvezza fi è il dillacco 
da ogni affezione delle terrene coTc . 
Con queft’arte , c vigore ei Tempro 
invitto trionfò de’ Tiranni , Et adver- 
Zis.aiig. fui Prittcipes , ó" potefiatet tettebrartm 
barttm ; e fè vedere , che Te Minar 
ili vita fu egli , major prxcejftt in-t 
morte . 

Per noi dunque là bifogna è di Ha- 
te all’erta molto nel breve viaggio di 
quella mifera vita, e per cui non ollan- 
zi fcKc. te ^ quanto meno ci retta di ttrada_. , 
Eo pitti viatici qatrimttt , e la dimo- 
ra amiamo nel periglioTo combatti- 
mento i e del mare l’inllabilità , e 
non la ficurezza del porto , e pau- 
rofi , perturbati dimottriamei fola- 
mente (juando Tembraci di non ave- 
re in noi tutte le miferie di quelli ca- 
duchi beni , e di non battantemcntc 
raccomandarci al fiacco valore di lo- 
ro pel timore di non perder il mon- 
do , ancorché veggiamo bugiardo , 
ingrato , ch’egli pur Tempre da noi 
Ten fugge . 

E per vero dire , qiialuno degl’uo- 
mini, che vive, non cerchi di allungar 
Tuoi brievi giorni,ed oltrepafiare que| 
termini,?*! prxteriri tton pofftmticbi di 
LiK. ji* noi non trovafi in continuo agitamen- 
to per non giungere a dormire in quel- 
la polvere , che colla diligentifTima-» 
ibia. coltura del fango del corpo mifera- 
mente ttudiamo di conTervarci, vefti- 
^s.cieg. mtiitttm, qaod anima gravai officia, fpiri- 
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peremptìonem , imi iifqiiè ad imma- 
fiem excruciationem plexttt afceiidit ad 
Cali gattàia fattguine laureatiti • 

Ita pr.Tceflìt , & tic muneris 
quod Tufeeperat minillerium exple- 
vit , licét reverà nec Tanguinis - 
Tplendor , nec bonorum copia , nec 
doTlrina , nec fama abelfent > un- 
dè in magnarum fpem rerum ar- 
mis hiTcè inttruclus , qux mundus 
perditè amai , excitari jure pote- 
rat . Verùm his contemptis om- 
nibus, vale dicens honoribus, om- 
nemquè fortunarum Tj^em reTpuens , 
illùc animum Temper intendit , ùbi 
mundus non elfet , Et multum di- 
mifit , quando etiam dejìderia babendi 
reliquit , ut nudus viéloriam in pu- 
gna illa reportaret , in qua ii Tu- 
perantur Temper , qm babent nudi 
teneattur , atquè ex ilio emerger 
pelago , in quo una Talus , ac re- 
fugium eli pondus terrenarum re- 
rum procùl abjecilTe . HiTcè arti- 
bus ipfe Temper invidus Trium- 
phum de Tiramnis , ac tenebra- 
rum Principe retulit , Et fi minor 
in vita , major praceffit in morte • 

E’ re igitur nottra eli in ?rum- 
nof* vit* hujus itinere perbrevl 
caute ambulare , ac ex alto pro- 
fpicere , ne in folemnem raorta- 
lium fere omnium prolabamur er- 
rorem , nam quominùs vii nobis 
reliquum eft , Eo plìtt viatici quari- 
mui. Inter hujuTcé procellofi pelagi 
diTcrimina gradum filiere , ac in- 
colatum prolongare ttudentibus in 
animo nulla alia Tolicitudo fede- 
re deberet , quam Portus fecurita- 
tem perenni indagine prorsùs in- 
quirere . 

Profcclò nos inter quotus quif- 
que eli , cui curx non fit dierurru 
luorum curriculum longiùs protra- 
here , eofque excedere terminos , 
g*ì prateriri non poffunt ? Quis 
diu nodùque anxia mentis pertur- 
batione non tangitur , animiquè 
moietta trepidatione percellitur , 
quo minùs eorum numero accen- 
Teatur , qui fato cedentcs in pol- 
vere dormiunt , una Tolicitudinc-, , 
unàquè cura detentus , quo Tartum 
tedum , quam diligentèr Tervetur , 
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tat entingttit ariorem> e quantunque in 
evidenza fia , che da quefta vita non 
viene un giorno , che un’altro nello 
fteflb ftante non tolga (* tatnenfttpcrba 
meni nojlra tdbìtc flou vult hoc fpontè de- 
fercre, quod quotidiè ptrdit in vita ; vita 
qua flagellatnr in maìit , ne extolìatar in 
bonit . e per quietarci , pare à noi, che 
batti quel, che in ogn’ora à fatica ttu- 
diamo, di trapattare jxinti periglioii,e 
rotte ttrade , quelle laftricate d’oro , 
che conducono a confeguire primos re- 
cubittts in canit , & falutationet in foro , 
quelle difalire Cattedre ,e Regenze , 
e di proccurare mutazioni grandi nel 
Mondo , per vedere l’Univerfo in ri- 
voltaiin fomma per voler cfl'ere digni~ 
tati! fplendore infelices ; e à tutto pote- 
re per lardare quella condizione , e_> 
ttato da Dio ordinato in menfitrata men- 
fura : quali che i difordinati capricci 
noftri leguitando , pofla ogn’uno da_. 
queir abbattamento rifeuoterfi , nel 
quale,f«/ formavit bominit nativitatem, 
quiqaì omnium invenit origìnem , in tal 
guifa, né altrimenti il vuole qui cutto- 
dito,e chiufoi qui inclufi fub tedisfugi- 
tivi perpetua providentix jacuerunt ; le 
quali cofe a noi provengono , perche 
non ci attenghiamo ai precetti Evan- 
gelici. §lma mandati! non obtemperamut 
prafentibut fludemut, vitagentittmvivi- 
mui; e perchè non bene fpettb andiam 
rammentandoci,che da quett’efilio la 
necelfaria dipartenza, è della libertà 
beata il principio, & certaminum finiti 
e che pretto di noi quel major , feu mi- 
nor , Pracejfor > aut miniftrator , opera 
al fìn di fera , all’ultime ore del vive- 
re di ugual pattb andare fimul in unum 
dives, tb- pauperi e per tutti egual- 
mente finire i deliri delle ttrabocche- 
voli cupidigie dei sfrenati doliderj 
nottri . 

Da un si profondo letargo vaglia 
ormai a rifcuoterci la voce.che n’efce 
dall’Abate di Chiaravalle:&»<ie (dice 
egli) tanttti pralationit ardor,unde am- 
bititnit impudentia tanta , unde vefania 
tanta pra/umptìonii bumanpìmi col non 
udirli ouefta da noi , c farli il contra- 
rio . Alti poi nelle deprefsioni liamo, 
nelle profperità audaci, e nelle tribo- 
lazioni feroci J Vnde meni «egra torque- 
ttir, é^ttnin non fittimi c quando 
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corput , quod anima gravat officia-i , 
fpiritut extinguit ardorem , et li per- 
fpecUlTtmLim , cuiquè fit nullam^ 
vitx nottrx adiici diem , qiix aliam 
nobis non detrahat Et tamen fa- 
perba meni nojlra adbìte non vult hoc 
fpontè deferere , quod quotidiè per- 
di! in vita ; vita , qua flagellatur in-« 
mali! , ne extollatur in bonit • Quifquè 
cupiditate , quifquè ambito torque- 
tur , & vias auratas quxrit ad primot 
recabitus in canit . ó" falutationet in 
foro ? Inhiat quifquè (Zathedris , & 
Magiftratibus obtinendis , reritm- 
qué exoptans viciffitudines , ac Me- 
tamorphofes omnia fus , dequc_r 
convertit , ac nìl intentatum re- 
linquit , ut dignitatit fplendore ia- 
felicet ; ab illa , in qua à Deo 
menfitrata menfara : [loliti fumus vi- 
vendi ratione emergat , ac fi quif- 
què elFrenatis cupiditatibus indul- 
ens ex illa pottet humilitate_ eva- 
ere in qua , iUe, qui formavit bo- 
minit nativitatem , quiquè omniun^ 
invenit orlginem , eum ette voluit , 
Inclufi fub tedìt fughivi perpetua 
providentia jacuerunt . Qu* omnia_» 
contingere confueverunt , quod E- 
vangelica inftituta contemnamus . 
^uia mandati! non obtemperamut . 
prxfentibut fludemut y vita Gentium^ 
vivimut ; nec fxpè numero cogi- 
tamus , non aliunv ette hujus exi- 
lii finem , quam beatx libertatis 
initium , (j- certaminum finit . lllud- 
què , qui major eli, fiei minor y Pra- 
eejfor y aut minijlrater . apud nos id 
tantùm afficere , ut advefperafcente 
die, &fub ipfum exitum pari gra- 
do fimil in unum divet , & pauper ; 
recedant , & deliramenta indomi- 
tarum cupiditatum , & ettrenata_> 
defideria nottra , eundem io omni- 
bus, terminum habitura. 

A gravi adeò nos tandem re- 
vocct lethargo Claravallcnlis Ab- 
batis vox . Vnde, (inquit,) tantut 
prtelationit arder y unde ambitionit im- 
pudentia tanta , unde vefania tantiu 
prafumptionit bumana !* Et undè con- 
tingit , ut in humilitate elati fi- 
mus , in felicitatibus aiidaces , in_. 
tribulationibus feroces i* Vnde ment 
agra torquetmr « & cervix non file- 
B s Bìtur. 
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nell’errore del noflro voluto inganno 
da carità Criftiana fiamo ammoniti , 
idtm . duriùs refportdemuii pafsiamo con ardi- 
re ad incontrare la correzione amore- 
aio. f<uI. vole, e à rintuzzare il zelo, che fteuu- 
dura feientittm tocca il vivo delle noftre 
non mai mortificate pafsioni i nè per 
volere all’ora renderci difcolpevoli, il 
capo giammai con modeftia pieghia- 
mo, perchè biafimevoli non apparen- 
do al Mondo, nulla ci cale di fembrar 
lodevoli a Dioi c nell’oftinazione del 
noflro impegno , altieri voltiamo le 
fpalle all’amico riprenforCj c da par- 
ticolar mondano rifpetto trattenuti 
all’ora, non avendo luogo di fpanderc 
di noftra fmania le fiamme , interna- 
ii jua.af, mente agitati , veliu fiuBut feri marit 
defpumantes tioflras confupones , cJ* non 
qiialem quii verhit referat , fed quaUm fe 
rebus effiàat fpeflemus , allora SÌ diamo 
a vedere con infiniti modi mafehera- 
to il pentimento , e non il rincrefei- 
mento della prefentata ammonizio- 
ne.colfare a tutto potere ciò,di cui al- 
tamente fi duole il Pontefice S. Gre-< 
mk gorio i ^tefalfafunt , vera ofleadìmus , 
qne vera, f alfa demonjìramus\occn\tm-’ 
do nel cuore l’amarezza, il rancore, e 
quel foverchio amore di noi ftefsi.che 
funellifsimo principio fu dei danni d' 
Adamo , e che abborrirfi dee , cpme 
fu. Pf'"?* forgenie di tutti li noftri 
pii Geo. id mali. Frìma beminum perdìtio, futi amor 
fiii.iom-i. con quella maeftria ignorante, c 
*'■ '■ graziofa malizia mantenendoci vizio- 
li, portiamo nafeofe le mani incallite 
dall’ armi di quello crudelifsimo ti- 
ranno amore . 

E« s. Uo. Ma oggi > che dies renajcìtur merfs 
MiS“- gravi caligine,!» quefas non efl locum ef- 
fe trij}iiì{,nb anche poi inorridirci dob- 
biamo di noimedefimi, come tanto 
manchevoli , giorno efièndo quelli di 
cfultazione, giorno folenne, e grande, 
proprio di gaudio, e di emendazionei 
Vicm . giorno qiii,dove precìpui Frincipìs nor 
Jlri glorificatus eft exitus, ibi in die Mar- 
lyrii ejus ejl Usisix Principarui : giorno 
di verità , e di aperta indulgenza per 
deporto sù queft’Altare il cuor noÀrq 
veris reorum fietibus,t in un fafeio quel- 
le arruginite armi dellillimoli, e com- 
movimenti ribelli ingagliarditi dal 
poli buon’ufo di noftra non mai fog- 
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flitur . Quid fi pietas Chriflian.v> 
deceptionis noftr.-e nos admonet . 
'DurìAs refpondemus ; Audaces , at- 
qué arrogantes effecìi i zelumquè fe- 
tandum feientiam ulcera ad vivurn.» 
perfricat, ut fanet fubfanando ex- 
cipimus , nec ad nos culpa nur- 
gandos cervicem unquàm modeflè 
tledlimus, nam dummodò contem- 
ptibiles mundo non fimus , parùm 
eft difplicere Deo , & propofiti te- 
nues ab inc.rpto non defiftimus , a- 
critèr terga pio Reprehenibri con- 
vertentes > cumquè aliquandò plo- 
ra nobis fuadeant , ne impudenti* 
poflìmus flammas evomere , ve- 
lut fluBut feri marie defpumantes no- 
firas confupones • Bt non qualem fe^ 
rebus referat , fed qualem fe rebus 
efficiat fpeBemut . Tunc multiplici 
limulatione utimur ad animi *gri- 
tudinem c*landam , illud maxime 
agentes , de quo Summus Ponti- 
fex Gregorius fummoperè qu*ritur, 
falfa fune , vera oftendimus ^ qux 
vera , falfa demonflramut • Et cordi 
amaritudinem pratmimus , nimiam- 
que amoris noftram intemperan- 
tiam , qu* funeftillimum damno- 
rum initium Adamo fuit , & à qua 
tanquam à fatali malorum om- 
nium noftrorum origine abhorrerc 
debemus . prima bominum perditio, 
fuit amor fui • E'u quas colimus thec- 
nas i en manus , quas fuavium , fed 
crudeliffimarum cupiditatum arma 
pallis obduxcrunt , 


Verum quoniam hodic ; Viet 
Tenafeitur merps gravi caligine , »n-* 
quo fas non ejl locum effe triftitix . 
Dies fpecialis propria urbis noftr* 
cxultatione veneranda eft , ut ubi 
prxcipui Principls nojìri glorificatus eft 
exitus s ibi in die jMartyrii ejus fi: 
Ixtitix Princìpatut . In hac die ve- 
ritatis , & veni* arma pravarumj 
voluntatis noftr® confuetudinum-, 
rubigine obduiftai buie Arx libeat 
veris reorum fletibus appendere cor 
poftrum , ac veterum lignorum-, 
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giogAM volontà j e rinunziando oggi 
all’ignominia dell' antiche infegnc-> 
deH’obbrobriofa guerra oftentata a di 
loro difefa . exfoliantei ’seterem homi- 
ttem,6‘ ìtiduentts arma ludi; dobbiamo 
volere qui proftrati,a chi amantilTimo 
del noftro bene.chc contentafì di poco, 
come fa di noftra pofsibiltà la mifura 
edere di foli affetti terreniiquefti offe- 
rire,/» coroHìs aurei! ante faciem di que- 
llo fuo Tempio, qui confumandoìi tut- 
ti in olocaufto accettabile adcffolni 
Padre noftro Santifsimo , il quale per 
amar noi.odiar volle fe fteflb fcmpre, 
c dar la vita fua , per comperarne a_, 
noi ]’eternai/4»/»»aOT pofaìt,ne ovet pe- 
rìrent,ut vìfam.d)’ abundamìui baberenti 
egli , che dato tutto fe a quefta Greg- 
gia , lafciolle la fantità delle leggi , e 
dilatò per cda il Principato, quam tam 
eximìè dilexit, quam verbo edocuìe, quam 
exéplofanlUficavit, fanguine eonfecravìt. 

La pietà voftra, che qui vi ha con- 
dotti inficme à celebrare dell’invit- 
tifsimo Martire voftro Progenitore il 
trionfo, fovvcrravvi il roflbre di ede- 
re fino a quell’ora feduti fuper flamtna 
Babylonis obliti dexterx ejat , non mai 
cantando le fue mifericordie , c coll* 
edere dall’efemplare flati tanto di- 
verfi, e dal divino volere difcordi, di- 
flratti fempre,e difobbedienti à quel- 
la legge, che egli, e colla voce predi- 
cò , e colla vita nello Ipargimento di 
tutto il fuo fangue foftennei viva,bea- 
ta fededi quei felici antichi tempi,ne* 
quali (non come qui oggi vedete) of- 
lerivafi il calice d’oro , perche d’oro 
era la fede , ed affai più dell’oro pu- 
re , c preziofe erano quelle mani , e il 
cuore che l’offerivano , 

Voi però Apoftolo Martire, Pater 
mirabilit,^ memoria dignus, qui muìtum 
orai prò Populo, cJ- univerfa fannia Civi- 
tate Ifrael • che il calice falutare a noi 
porgete,- Calice, che nel nome del Si- 
gnore di beneficenze affatto pieno 
prendiamo in virtù , ed abbondanza-, 
dalle odorofc mani voftre quelle, che 
dalla parte luminofillìma del Cielo , 
ove con Dio ne godete,a difefa,e fofte- 
gno del voftro Popolo fempre fovra di 
noi tenete alzatei fate quelle riaccen- 
dano nel cuore la fpenta fede, c in effb 
calchino J’impronta di vera durevole 
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ignominiam , Se vituperandum hoc 
bcllum cjurantcs, expoliantet vete- 
rem hominem > (5- induentet arma lu- 
ci!. Atque ingenua provoluti terrc- 
nos omnes alfeclus , in coroni! au- 
rei! ante faciem templi , acceptabile 
olocauftum offeramus Patri noftro 
Sandifsimo , qui paucis contentus , 
qui ut nos diligeret , feipfum odio 
habuit , fuamque dedit vitam , ut 
nobis mereretur »ternam . Jini- 
tnam pofait , ne ovet perirent , ut 
vitam , dn abundantiÙ! haberent . II- 
lum colentes , qui feipfum Gregi 
hic tradens inftitutorum fandita- 
tem cidem reliquit , & Metropo- 
leos Principatum protulit . ^am-t 
tam maximè dilexit , quam verbo edo- 
cuit , quam exemplo fanBificavit , fan- 
guitte cottfecravit . 


Quje nos hùc addiixit pietas ve- 
ftra ad fortifsimi Martyris Proto- 
parentis vcftri triumphum hone- 
ftandum , pudorem vobis ignorct , 
quod hadenùs federitis Super /lu- 
mina Babylonit obliti dexterx ejut . 
ncc cantantcs mifericordias ejus , 
quodquè adeò iiieritis ab exemplo 
difformes , atque à Divina volun- 
tate aberrantes , legiquè illi ino- 
bedientes , quam ille , & voce_> 
docuit , Se totius fanguinis effu- 
fiqne fcrvavit . Oh Fidem vivam , 
Fidem prifeorum illorum felicium 
temporum , cum non ut hodiè au- 
rei offerebantur calices , quia au- 
rea Fides , auroque ipfo puriores , 
ac pretiofiores manus , qua: illud 
offerebant . 

Tu vero Apoftole Martyr , Pa- 
terquè mirabili! , 6- memoria dignu! , 
qui multum ora! prò Populo > Ó" unì- 
verfa fanBa Civitate ifroel , qui fa- 
lutarem pribes calicem , quem in 
nomine Domini beneficiis refertif- 
limum bibimus i hodic in virtu- 
te , & abundantia manuum tiia- 
rum odore fragrantium , quiquè 
fplendidiffima Coeli fede , qbi unà 
cum Deo gaudes illas ad Populi 
tui robur , & tutelam fuper nos 
extendis , da eas emortuam penò 
(idem in cordibus noftris accende- 
^ ’ re, 
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pace; ed il Pallore colla diletta Greg- 
gia ai Tabernacoli eterni ne guidino . 
Non mai il voftro ajuto celli, ed abbon- 
dantiUìma la benedizione vollra Tem- 
pre durarli vegga: benedizione>che fo- 
vrafeenda de rare Cith& non in pingue- 
dine Terra, a chi tutt’ora in alta tem* 
pefta viene foUenendo indegno qui le 
vollre veci, amando egli iujujiitia d* 
yà0t?/Vare ««rirarit, domandarvi, fuppli- 
carvi,che eflerne vogliate non {ftimater 
meriti, fed venite; per far si, che ei non 
mai cada in judicium ; condemnatio- 
nem di Tua ignominia,quanto non mai 
per fe flelTa poflibiJe, che tanta digai- 
tal in indigno bttrede ^fieiau E cosi Ha, 


re ", nofquc in pace difponentes Pa- 
fiorem , Gregemquò dilectam ad 
sterna reducerc Tabemacula . Nun- 
quam tuum delit auxilium , & pe- 
rennis fit benedidio tua fuper eum, 
De rare Cali , df non de pinguedi- 
ne Terra , qui quotidiè tempeftate 
jadatus tuas indiguus liibfiinet vi- 
ces , & in ^ufiitia , df Sanfiitate^, 
veritatit rogat , litque , non ajìimatot 
meriti , fed venia , ne unquàm ca- 
dat in judicium , ó’ condemnationem 
obrobrii , nec unquàm dici poffit , 
quod tanta digniiat in indigno barede 
defieiat . Amea . 
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Coni , de’ 
minici mi- 



racoli rin- 
tracciar dobbiamo la via per lo buon 
cammino del vi v er noftroifinalmente 
compiuti fono delle Genti i voti, dell’ 
afpettare celTato il tormento , e degl* 
Oracoli adempiute le rìfpofte. Annua 
nobis revolutione reparatur Myflerìam . 
Miflerio rivelato in quella rifplenden. 
tilTima notte, che annunciaci l’arrivo 
del Padre de’ lumi Principe della pa- 
ce, Angelo del gran conlìglio, e Giu- 
dice,che da’ fecoli promefTQ,oggi mi- 
tiga lo fpavento del fecondo tremen- 
do fuo ritorno, e della prevaricazione 
antica il timore rallenta coll’ alle- 
grezza della precorfa fua mifericor- 
à\i.Antea De ut ultionum Daminutinunc 
mtj'ericordiarum Pater , Deut totiut 
confolationit. Padre, e Dio noftro, che 
febbene di fuoi figliuoli perduta noi 
gii ne aveflìmo la forte i tuttavolta 
egli mai.gfWil Patrit ejì non amìfie; an- 
zi col tanto lofpiratofuo Nafeimento, 
avendo noi del primo noftro già ri- 
nunziato ai privilegi, oggi ei ne dà vi- 
ta al fecondo, e colla finale rovina de- 
gl’ Angioli rubelli , oggi hà la fua ori- 
gine , e flato la Divina noftra Adozio- 
ne.Er nunc Fili} excelfi omnet.Pilìì luctt, 
PUH Dei, non fumut ancìlUe Filii,ftd li- 
berx, qua liberiate liberavit not Cbriflut. 

Allegriamoci (venerabili fratelli) 
che il giorno di noftra falvezza al fine 
è giunto a noi.7//<tx(’r dies redemptionit 
nova, reparationit antiqua. Giubiliamo 
(diletti figliuoli) egloriamci nel Si- 
gnorcipoichè oggi il giufto alla felici- 
tà s’accofta,ed il reo al perdono, e co- 
me 


Am non^ 
in t e n e- 
bris , nc- 
que in e- 
nigmate_> 
legis Mo- 
faic* , ne- 
que per 
abdita-j 
propheta- 
rum Gra- 
cula, fivc 
per allcgorias arcanorum legalium 
umbras ad optimam vivendi ratio- 
nem inftituendam eli nobis eun- 
dum i eccè tandem advenit expe- 
ftatio Gentium , & oraculis un- 
dequaquè completis , annua nobis 
revolutione reparatur JMyfterium-. , 
H*c nox pratfulgida , qu* fumma 
gaudìi effufione , Patrem luminum, 
Principem pacis , magni confilii An- 
gelum ab jevo promift’um advenifl'e, 
Judicem nunciat , qui alterius me- 
tuendi adventus terrorem , Se ve- 
teris piaceli timorem fux , qua^ 
prxvenit mifericordi* Ixtitia miti- 
gar . tAntea Deut ultionum Dominut , 
nunc miferìcordiarum Pater , d* Deus 
totiut confolationis , qui , licer nos 
quod erat filii amiferimus , fiuod 
Patrit e/l non amipt , immò aoéò 
cxoptata Nativitate fua cum jàm^ 
prioris privilegio fuerimus orbati , 
fecunda noftra Nativitas incipit. Se 
extrema perduellium Angelorum^ 
ruina hodic Divina Noftra Ado- 
ptio oritur ac firmatur . £t nane 
Fila excelp omnet , PUH lucit , Filii 
Dei ; non fumut Ancitta Filii , fed li- 
bera , qua libertate liberavit not Cbri- 
ftttt . 

Lartemur ( venerabilcs fratres ) 
quoniam falutis noftrx dies adve- 
nit . Illttxit dies Redemptionit nova , 
Reparationit antiqua i Jubilemus iri_. 
Domino (dilefti filii) quoniam ap- 
propinquar Sanclus ad beatitudinem, 
Se peccator invitatur ad veniam , Se 

quem- 
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me dice il Beato voftro Cardinal San 
Pier Damiano, approdiamo , De mari 
ad portam.de promiffo ad prxmium, de la- 
Duniioi. bore ad requìem.Oh quanto la forte no- 
llraè migliore di quella dei primi Pa- 
cam zach. dri noft titoli quaiito per osSanflorum.ó» 
Propbetarum, di que’Santi,c Profeti più 
TX GmcC fiamo noi ? E più certamente 

di quanto lo fbfle Abramo , allorché: 
Rifum fedi Detti nella fua caia, pel nato 
Ifaccoi imperciocché oggi non già di 
padaggio, e in lontananza veggiamo; 
ma le noftre iftelTe mani perfezionato 
nella noftra carne da vicino trattano 
n. crtf. quel grano eletto,che in quello beato 
£««'5!', & giorno, è nato,c a noi dato./» Betblem 
jc. cip! 4. in Domo Patrìi ; Panìi , qui de Cielo de- 
»crt il. fcendlt, con foprabbondanza di grazia, 

con pienezza delle Divine promefTe , 
e colla dilpenfazione di tutto fe ftef* 
«iT t '’’ 1° vienfi a reftar cibo noftrodolcilfi- 
mo . /« oblatione benedicia . 

Lxtantar Cali , gratulantiir Angeli , 
Pafloret jncundati,Dxmones fugati; nuo- 
cckiUt,,. vo Cantico: Gloria in exeeljh • Nuovo 
'■ InfantetDeat.tJ- Homo- Nuovo Rè:^e* 
pacificai magnìficatu! efl • Egli è però 
ben difficile intendere , come il nato 
fanciullo oggi fia Ré glorificato . Et 
magnificata! vebementer ; diccht è fen- 
za paludamento , e fenza Trono tutti 
il veggiamo,enelcommunecenfofra 
tutto rumati genere defcritto a pagar 
il tributo umiliar fi volle . Appena a 
noi apparfo j confcgnato ne viene ai 
dolori, nel rigiditlìmo verno giacente 
fu ruvide paglie , e involto da miferi 
panni , feppur non diciam forfè , che 
liano quelli il manto, e l’infegne della 
Regai lìgnoria ^ Angulliofa la Madre 
Ha nel fieno affifa,e povero il Figliuo- 
*^'|ófu’c' (. lo io ruvinofo tugurio , in cui pena, e 
cip. 11. piange . E pur’ebbcro da Abramo ac- 
coglienze, c ricovero alcuni degl’An- 
gioli Santi , c da Raab ficuro ofpizio 
gli efploratori di Giofuè ; forfè quelli 
non è degl’ Angioli Signore, del tutto 
Afior. IT. Dio di ricchezze pieno , e di grazia . 
»Mf. tc omnibus •oitam,Ó‘ infpiratioaem, 

Cf per quem ornata faUa Junt ; e (ti cui 
fappiamo, che è Rè fovrano, Unigeni- 
to deU’Etcrno Padrc,ove è dunque la 
gloria,ove lo feettrod Se fanciullo di- 
mefib, ed abietto in una Ralla in difa- 
gio diftillali in lagrime , e fofpiri.'* Tu 

pc- 


quemadmodum Sanclus Cardinalis 
Petrus Damiani fcripfit . De mari ad 
poriam, de promiffo ad prxmium , de labo- 
re ad requiem pervenimut . Oh quanto 
antiquioribus Patribus , per os Sanclo- 
rum , «fi- Propbetarum icMcioxcs nos fu- 
mus d Profedò , & Abrahamo ipfo 
cum exorto Ifacco in Domo ejus: Ri- 
fum fecit Deus . Quoniam hodie non 
quidem à longe , aut quafi per tran- 
iennam confpicimusi fed propc ma- 
nus nollrx perfeiRum in carne nollra 
contreélant frumentum illud eleélum, 
quod felici hac die eli nobis datum, 
nobifque natum . /» "Beiblem in Do- 
mo Patri! : Panis qui de Calo defeen- 
dit. In affluentia grati.t; , & pleni- 
tudine Divinarum pollicitationum , 
ac fui iplìus difpenlatione fìt cibus , 
atque alimentum nollrum dulciffi- 
mum In oblatione benedilla. 

Lxtantttr Celi , graralantur Angeli, 
Pajloret jucundati , Dxinonet fugati . 
Novus Hymnus : Gloria in excelfit . 
Novus Infans , Dem , «fi- Homo , No- 
vus Rex . Rex pacificai magnificatui eft. 
All haud facilè percipi potcll , qua 
catione parvulus hic hodierna die na- 
tus , Rex fit gloria: . pJ magnificatut 
vebementer , quoniam purpura caren- 
tem , & folio afpicimus , & in com- 
muni hominum cenfu pofitus ita fe 
humilem reddidit , ut & tributum-» 
folvere non recufaverit , ubi demum 
nobis apparet doloribus traditur fa:- 
vìenteque hyeme afperis fuperpofi- 
tus paleis , rudibus pannis involvi- 
tur , nifi tamen ha:c forte ^ixerimus 
ornamenta, & Inlignia Regalis Im- 
periid Sollicita fuper fciium fedet Gc- 
nitrix , & indigens f'ilius in diruto 
pené flabulo plorat , & ingemifeit . 

Humanitate quidem fumma San- 
flos Angelus exeepit Abrahamus , 
& Rahab Jofuè exploratoribus tu- 
tum paravit Hofpitium . Nonne hie 
Angelorum Dominus , univerforum 
Deus , divitiarum plenus , & gra- 
ti* d ^i dat omnibus vitam , Ó-infpi- 
rationem , tà- per quem omnia falla funt. 
Se quem fupremum Regem arterni 
Patris Unigenitum credimus , ubi 
gloria igitur , ubi feeptrum d Si par- 
vulus jacens , & humilis tot in Prefac- 
pio patitur incommodad Tu vero fc- 
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però fola Betlemme glorificata Tei , e 
iuminofa , e beata. Tu Betblem terra 
^ttda , nequaquim minima et in friucipi- 
bttt ■ Tù rilplendente in ofcurilfimu-. 
notte, Tù fei la maggiore trà le Città 
del Mondo , che rìmmenfo Dio in te 
ilelTa racchiudi i goda pure Gerofoli- 
ma la magnificenza del Tempio,e la 
fama de’ Tuoi trionfi l’altiera Roma . 
Tu ubiquè beata , femper celebri!, ubiquè 
glorìoft . In te oggi trattieni! , chi nel 
feno del Padre empie il Cielo di gau- 
dio;quegli,che oggi in te pender fi ve- 
de dalle braccia matcrnei quegli ftef- 
fo è, che calca le llclle,che vola sù le 
penne de’ venti , e gli eletti fuoi con 
iftola immortale vefte, ed adorna , ed 
ignudo, e tremante vagilce in tc,né ri- 
pofa-Quegli.che da Mosé atterrito nel 
Roveto , fu udito favellare nello ftre- 
pitofo fuono delle fiamme , in quella 
liOtte'-Dum medium plemium tenerent em, 
«ia;palpitante parla co’ fuoi fingulti,e 
il tenero fuo capo pollo fu duro tirarne 
provali a combattere per l’ora, in cui 
fendo già adulto verranno fpine cru- 
deli a pungere, e coronarne la fua fron- 
tei anzi con profondere tante lagrime 
il divino Infante.impara pur ora mifu- 
rare la copia di quel fangue,che in tan- 
to accumula prò facrificto pretii noftri . 

, Quel Dio, che il tutto Ibaviilima- 
mente difpone,regge, e governa nelle 
tenebre di quefta notte viene a noi dal 
meriggio più luminofo:De«r ab Auflro 
venir, ma non mai tanto l’ombre not- 
turne dai meridiani fplendori allonta- 
nanti, quanto la notlra natura dalla di- 
vina è ditlanteie quanto lo fono fra di 
loroDio,e uomo. Creatore, e creatu- 
ra, verbo, e carne, e pure in perpetua 
pace uniti ne vengono nella perfona 
del nato Signorei e per l’ammirabile, 
ipollaticaunione, quelli ellremi llret- 
tamente congiunti ritrovatili. Inutra- 
que natura idem ejì Deifiliut noftra fufeì- 
pìent, di’ fua non amittent, in bomine ho- 
minem renovantjn fe incommutabilit per- 
feverant . Quefta è l’opera fopra tutte 
le Divine llupenda,ed ineffabileie per 
quella infeparabile unione Dio.edUo- 
mo,Re pacifico oggi egli ne viene al- 
tamente efaltato . Magnificatus vebe- 
mentir , e liccome i più maravigliolì 
prodigi dell’onnipotenza Divina,e del 

fuo 
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lix Bethlem gloriola , 8t corufeans fa- 
cia es , Tu Betblem terra ^uda nequa- 
quhm minima et in principihut ^uda-Tw 
hac pr.TclarìHima nofle citra hyper- 
bolica; e.xagerationis fucum , quem 
totus non capit orbis, Urbs una, vel 
parva concludis. Templi amplitudine 
gaudeat Hierofolyma , & triumpho- 
rum nomine glorietur Roma. Tu ubi- 
qui beata, femper celebrirubiqui gtoriofa. 
In te moratur hodie,qui in finn Patria 
Coelum gaudio implct.qui in te hodiè 
ab tilnis pendet maternis , ille eli, qui 
ambulai fupcr fydera,volat fuper pen- 
nas ventorum, atquè elcflos fuos im- 
mortali Itola vellit , & ornai , & nu- 
dus modò vagir,nulloqùè folatio leva- 
turiquem Moyfes exterritus , & tre- 
mcndus inter tlagrantes tlammaruiti.. 
globos è rubo loquentem audivit , in 
nodc hac , di’ dum medium plemium te- 
nerent omnia , Infans jacet in feno, ta- 
cci in Prxfcpio, aut folùm lingultibus 
loquiturfuis,& tenero fubllrata capiti 
pungentia gramina afperioribus adul- 
tam trontem coronaturis vepribus 
prareunt -, immò uberes effundens la- 
crymas divinus Infans fuum fangiii- 
nem , quo nunc venac cumulantur di- 
feit etfundere prò facripcìo pretii noprl. 

Deus ipfe , qui omnia fuavitèr di- 
fponit, moderatur , ac regit inter no- 
flis bujus tenebras à meridiano Regni 
fyderei fulgore in terrarum ima de- 
fcendit,& ut profeticè loquamurDr«t 
ab Aupro venit. Verùm non tam longò 
nodis umbrx à meridiana difiant lu. 
ce , quàm à divina diflìta eli fiuma- 
na natura , quàmque inter fe difiant 
Deus, & homo. Creator, & creatum, 
verbum, & caro i nihilò tamen feciùs 
«eterno pacis vincolo in nati Domini 
Perfona junguntur , & meridiana hy- 
poftatica unione funi extrema hxc 
ardilfimè contunda . In utraque natu- 
ra idem eP Dei pliut nojìra fufcipìent , 
<5* fua non amittent, in fe incommutabilit 
perfeverant . Hoc quidem eft opus fu- 
pra Divina omnia mirum , atque^ 
ineffabile, & Rex hic pacificus Deus, 
& homo indiffolubilì hac unione ho- 
nefiatus hodiè apparet . Magnipeatut 
vebementir , & quemadmodùm mi- 
rabiliora quxquc divina: virtutis j im- 
mo Divini amoris portenta in eo per- 
C fpicuè 
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fuo amore irnmeufo verfo di noi oggi 
chiaramente apparifeono , cosi à ra- 
gione il Vangelo parlando deireterna 
generazione del Verbo , incomincia 
nel àite.ln p/i»cipio erat yerhum.o pu- 
re anzi . In princìpio erat amor, dr amr 
trae apud Heum. Verbo amore, che e- 
terno col Padre principio di tempo 
non ebbe mai i cui nec prìncipìum , uec 
finis adverfat ur;onde noi immerll nell’ 
immenfità di così alto principio tro- 
vandoci in una fomma difRcoltà di 
parlare , benché maggior fra la ragio- 
ne di non tacere.Cww ìpfa materia eneo 
quod efl ineffabìtìs fondi tribuat /acuita- 
tem, nec pof/st deficere quod dicatur , dàm 
nunquam polefl fatis ejje.quod dicìlur.So- 
io del fuo temporale nafeimento fa- 
remo parola , feguitando l’Evangeli- 
fla , da cui nei favellar deH'umana di 
lui natura, non mai leggiamo mento- 
vata la parte di lei principale, quale é 
l’aniina Tua fagrofanta t ma in brievi 

{ rarole folamente accenna,che il Ver- 
ro è fatto Cime, Verbum caro faflum efi. 
Verbo virtù del Padre, per cui fattele 
cofe tutte vivono , e fono : Figura fub- 
fiantix ejtts porlant omnia verbo vìrtutìt 
fux , e col folo nome di carne vuol’ef- 
fer riconofeiuto Uomo veftito del fac- 
co di nofira carne, ofpite di limile vi- 
lilTimo Albergo.nel quale ammirabi- 
le commercio l’unico fcopo,ralto di- 
fegno fù per far palefe l’ecceffo del 
fuo amore,vo|endo per quella via col 
difeendere airinfìmo dt nofira baf- 
fezza , elevare noi all’alto dì Aia glo- 
ria , ed avverato il dire . Defeenfus in 
Peo > Afeenfut in tornine . 

Afcefe Mosè sul monte,ed in erto 
difeefe Dio i accoftoflì Efter al Trono 
d’Artuero, e quegli ne calò in porgen- 
dole la delira , exilivit de folio , df fub- 
jìentant eam ttlnit fuis, donic rediret ad 
fe- Era caduto l’uomo dall’altezza del 
Paradifo, à Paradifi gaudiit expulfus , e 
ramingo, e non più nel fublime grado 
della grazia, ma abballato alla mife- 
ra condizione di fervo, di reo, già fot- 
toferìtto Al il chirografo di Aia con- 
dannagione i quando nella pienezza 
del tempo l’Unigenito Divino al fuo 
Padre confofianziale , e uguale por 
Paternx glerix, come pioggia, e rugia- 
da fcefe nelle vifeere beate di Vergi- 
ne 


fpicuè confpiciuntur , ita meritò E- 
vangelium de «terna loquens Verbi 
generat^one, inquit . In principio erat 
Verbum , in principio erat amor , <$• 
amor erat apud Deum . Amor verbum 
quod «ternum cum Patre temporis 
nullum habuit principium , cui nec 
initium , nec finis adverfatur . Hinc 
nos remoti adeò principii immenfi- 
tate obruti , & fumma dìcendi diffi- 
coltate detenti,8c A maxima fit dicen- 
di ratio , cum ipfa materia ex eo quodeft 
ineffabUh fondi tribuat facuitatem , nec 
poftt deficere, quoddicaturjùm nanquàm 
potejl fatis elfe,quod dicitur. De ejus tan- 
tùm Nativitate , qu« fuit in tempore 
verba faciemus Evangelifiam fequti , 
qui de fiumana ejus natura loquens 
principis partis fanclirtìms fcilicet a- 
nim« non meminit, fed brevi rem to- 
tam complexus,Verbum,ait, camera 
fuirtefaiAum, Verbum caro filJum efi- 
Verbum , Patris virtus ', per quod 
quxque vivunt , & fada funt om- 
nia . Et figura fabjlantix ejus portam 
omnia verbo virtutit fax, lòliufquc-i 
carnis appellatione hominem vult 
fe fignificare carne nofira vefiitum, 
vililfimoquè hoc fragiliquè bofpt- 
tio exceptum . Quod quidèm hoc 
folo conlllio fccit , ut maximx ejus 
charitatis prodìgia intelligeremus, 
oftendens fe in humiliori , atque., 
infirmiori nofirum parte nobifeum 
erte , 8c ita defeenfus in Deo , afeen- 
fui in bonsine • 

Afcendit Moyfes in montenu, , 
defcenditquè illùc Deus i appropin- 
quavit Efther Aflùcri folio , atque 
inde ille ad eam venit ut dexte- 
ram porrigerei , exilivit de folio , 
& fubfientans eam uinit fuit , donic 
rediret ad fe . Ceciderat homo , è 
Paradifi gaudiit expulfus , 8z exul , 
nec amplius in fublimì gratix gra- 
du confifiens , fed ad miferam fer- 
vi pxné conditionem deprell’us fub- 
fcrìpto eamdamnatìonis nofirx chi- 
rographo > cum ecce ubi tempo- 
ris plenitudo venit Dei Unigenitus 
Patri confubfiantialis , & omninò 
xqualis Alius par paternx gloria • 
velut imber , & ros in fcxcundx 
Virgìnis intadx , ac purx Matrìs, 
qua repenti (emplumfit Dei beata vifee- 
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nc feconda, di Madre intatta , ed illi- 
bata , qui repttnì templumfit Dei , di- 
fegnando nel fuo rifalire al Ciclo di 
collocare luminofa , immortale Taf- 
funta carne in trono col Padre, e per 
virtù dell’oflerta di Aia Divina per- 
fona, di aitar l’uomo alia Divina na- 
tura, Accome coll’umana natura af- 
funta accettata aveva per compagna 
la carne noftra,cosl volle nella gloria 
Aia infeparabile l’unione tra Dio , e 
rUomo,e per tal modo la grandetta 
di Aia opera amplificata , e I’onni|x>- 
tenta alla Aia mifericordia dichiarata 
eguale. Sic Deus dììexit sseuficRex pa- 
cìficus maguificatus eft. O eccelTo, o in- 
cendio , Virsus , vis amorìs ; o amore , 
che fendo folo di fc cagione , fa che 
Dio cAentiialmente fia amore per a- 
mar noi con quell’amore, e modo che, 
diligere efi fisse sssodo; Amore, che dall’ 
eternità come amò fe ftelTo, tirò cosi 
l’uomo al fuo amore. /« cbaritaie per- 
petssa àilexi te. Amore, che la^volcNità 
Aia eccitò à ricercare cofa indegn;i_> 
dell’ amor fuo per farnela degna , 
egualmente donando pel fervo , che 
pel nemico il proprio figliuolo, debi- 
tore coftituendolo di tutto il pretto 
dello Aeflb fuo fangue . Ipfe debita sso- 
ftra perfohit : a/ieisa propria appeltavit. 
O pcfo,o grandetta d’amore . Super- 
emi/sesss cb.iritas , font, erìgo, fssblimitat, 
profundum, dono, immenfit.à didonod 
Tatsti valet dossumihoc , quaisti Deus . 

Inaltato con ciò l’uomo alla di- 
gnità, e partecipationc delle perfetio- 
ni divine , rinmiAria di quefto amore 
di ritrovare (Indiò infieme l’arte,con 
fare , che la fecondità di Dio in tutte 
le creature Aie divetfa fi trovalTe , 
consmuuìcassìt fegesteribus fistgulorum in 
unìtate perfonx ; e quella ben fi vede 
neU’uomo , che d’ogni creatura egli 
ne ha qualche pa ite, onw/i aatem crea^ 
tttrx alìquid babet AoOTO.Reftando poi la 
natura deH’uomo aitata a quella ec- 
celfa, ipollatica unione , |a forzi dello 
fielTo immenfo Amore egualmentc-r 
ha potuto conformare p immutabile-» 
Iddio .ill’infermità nollra , h bomisse 
bomìtsem renovans ie fe htcotssmutabìlis 
per/eofruw.reftando la natura dell’uo- 
mo alla Aia Divina unione fublimata. 

Divista cottfort faUiti tsatttra • Nè di 
que- 
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ra defeendit , ad Ca-Iiim afcenfuriis 
immortalcm cceleftiquè lumine per- 
fufam allumptam carnem in .Solio 
cum Patte collocare , & per oblatio- 
nem Divin® Perfon.e fu® hominem-, 
ad Divinam naturam estollere con- 
llituens i & quemadmodum in nollr® 
alTumptione fiatur® nollram accepe- 
rat carnem , ita glori® fu® fociam in- 
difibiubili Dei, atque hoininis unione 
e(fecit,hac ratione dìgnitatem ampli- 
ficans , omnipotentiam mifcricordi» 
fu® ex®quav'it . Sic Deus dilexit uos, fise 
Rex pacìficus magssìficatus eft . Proh be- 
nevolentiam,proh charitatem,F»>rjw, 
vis amorìs ! Oh amor, qui cum ab uno 
feipfo proficifcatiir efficit , ut natura 
fua ipfe fit amorDeus,volens in nos di. 
Agendo modam, qui dilìgere eft fitte mo- 
do'. Amor quo perennem ®tcrnitatenx 
ut fcipfum dile.xit fic , & hominem ad 
fui traxit amorem irs ebarìtate perpe~ 
tua dilexì re.Amor,quem fuacxcitavit 
mens ad ea inquirenda,qu.v fe iplo in- 
digna erant, ut hincdignaefiScerentur, 
lam prò fervo , quara prò bolle pro- 
priumtradensfilium,eumdemquè fui 
ejufdem fanguinis pretio obnoxium.^ 
ftatuens./g/è dei/Vfl stoftra perfolvit,alie- 
sta propria appellavit; Pròh pondus, at- 
que amoris magnitudo. Superemirtens 
ebarsttts ,font, erigo, fublimitas, profun- 
dum , donum doni immenfitas , dottutn. 
hoc tanti valet , quanti Deus . 

Ad divinitatis ejuAiuè perfedlio- 
num participationem elevato homi- 
ne amoris hujus indullria rationi llu- 
duit , qua libi firmillimo nollram in- 
lirmitatem conformareteum,i« bomt- 
tte hominem renovans in fi incommuta - 
bilit perfeverans ad Divinam fui cxtol- 
lens unionem fuam iplius operam fe- 
dulò impendens, quo divina foecundi- 
tas peruniverfacreaturarum multi- 
fariam ìnvenitetur, communscavit fige- 
iterìbus fingulortim in unitale perfista, &C 
equidèm eminentiori quadara ratio- 
ne patefeit in homiue , cui creatur® 
cujuflibet indi aliqua portio . Omnis 
autem creatura aliquìd babet homo. Ma- 
nente pollea ipfamet hominis natura 
ad Divin; perfon? dignitatem eveda, 
nec ullam voluit habere rationem na- 
turalis inter hafee naturasdifparita- 
tis , infinitamque ad gradum hy- 
C * ■ polla- 
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quefté due nature la grande difpariti 
nell'unione curar volle, non l’infinita 
diftanza, nè di ricercare, come l’anti- 
co de’ giorni fi facefl'e fanciullo , l’e- 
terno foggiacene al tempo , e parte- 
cipane di tutti i noftri dolori , ed all* 
imperio della morte à umiliarfi vo- 
lontariamente venifie . 

A tutto ouefto le parole dell’Epi - 
flola ora udite , unire molto giova . 
Fe cBiu iterila • Dice l’Appftolo , /'»- 
troducit Primogeaitum in orbem terr.t; 
dici! ; & adorent tum omnet Angeli Dei. 
Dunque altra volta agli Angioli co- 
mandato fu , che il Verbo eterno per 
loro Dio , e Signore adoraficro i il 
che quanti di loro da prima fare ricu- 
farono, perche germinanit fnperbia , 
iniqnitas fttrrexh : derelìquerunt fauia 
domìcìUum. Furono a lor malgrado 
dall’invidia , e fuperbia . In ^udìcìuia 
magni àtei a/inculi! /eternit referati . 
Quafi che efii prevedefi'ero , che il 
Verbo eterno all'unione della Divina 
natura elevare volefi'e l’uomo . Di 
San Gregorio quell’alto penfiero , 
nuovamente a’ dì noftri dal gran.. 
Pontefice Clemente Undecimo vien-' 
ci rapportato , dicendo i che doppo l’ 
Incarnazione del Verbo gl' Angioli 
Santi riciifano d'eftèrc adorati dagli 
Uomini i poft Cbrìjli Dmini adventum 
ab bominibut adorari refugiunt . 

Udifte a quale eminente grado 1’ 
umiltà noftra alzata ella ne fia , en ad- 
miranda matatio dexterx Exceljì . E così 
d’infermi, abietti, e difpregiati, che per 
l’addietro eravamo , dal fango di no- 
li ra carne con arte ineffabile , e tutta 
divina , oggi ne fia fabbricato un bel 
tempio alla maeftà incomprenfibile 
di Dio . Udifte con quale ifcrutabil 
modo in terra feende Iddio, e in Cielo 
l’uomo fale ì ^id altiit finn Patrit f 
bnmiliùi Srabali prxjipio ? Udifte 
inSeme con verità non mai più udita 
con qual vigore la fragii natura noftra 
immenfo ))cfo porti di gloria 1 * Una., 
perfona eft'endo Iddio.e l’Uomoiò in- 
effabile Sagramento! Cxit abfconditnr, 
manifefìatnr in Stabulo , Sacramentam 
pietatis,tà- flwerfilDunque ama amorem, 
(&■ fac quod vif.qaod eumamabit amerene, 
i qua morum virtat.pramhrum dignittt. 
Ameremo chi dal nulla ci traile . ed 


poflaticz unionisdiflantiam attende- 
re . Et ad earundem naturarum op- 
pofitionem,interminatamque prorfus 
disjunclionem , atque diftantiam , ut 
ìtadìcarrius neglexit , tà“ Divinx con- 
fort natura, ut autiquiùs die rum fieret 
puer , xternus iem|iori fubderetur , 
dolorumquè nollrorum particeps e- 
vaderet , mortemque prò nobis li- 
bens , ac volens oppeteret . 

His omnibus Apoftoli , quac nupcr 
audiftis verbà non abs re adjicienda 
videuturid- cum ìterim, inquit Paulus, 
introducit Prìmogenitum in orbene terra, 
dicit , adorent eum omnet Angeli Deh 

ergo Angelis alias juifuni,ut ^ternum 
Verbum Deum, Dominumque vene- 
rcnturtquod quotquot jamprimùm eo- 
rum prillare nolucrunt i quia germi- 
navit fuperbia , iniqaitat furrexit ; dere- 
liquerunt fuum domicili um in fudicium 
magni dici oinculit tternit ad invidùe 
livorem pleclendum , corumqiic fu- 
perbiae faftumdeprimendum referali 
funt . Quali verbum Patris ad Divina; 
natura: unionem hominem elevatu- 
rum pra:viderent. Sancii Gregorii fen- 
fa harc noviflimè diebus nqftris Cle- 
mens Undecimus Pontifex maximus 
nobis retulit i dùm poli verbi Incar- 
nationem Angelos Sancloshominum 
adorationes, ait , declinarci Poft Ciri- 
fti Domini adventum ab bominibut ado- 
raci refugiunt. 

Noftis igitùrque humilitas noftra 
afeenderit en admiranda mutalio dexté- 
p/e £wW/.Noftra h*c imbccillis, abje- 
da , lutea mortalium natura Divini 
artis opifìcio edificata eli in amplil- 
fimum altiUìmi majeftatis Tem- 
plum . Accepiftis, qqa infcrutabili ca- 
tione in terris defeendit Deus , & ho- 
mo afeendit in Coelumi^(V altiit ftnu 
Patrit ? ^md humiliùt ftabuli Prxfepio ? 
Simùlque nova prorsùsdodrina qua 
audiftis virtute imbccillis humana-, 
natura maximo glori, x cumulo orne- 
tur , dum Deus ipfc , & homo una fit 
eademquò Perfonas pròh infcrutabile 
Sacramentum'* Calo abfconditur,mani- 
feftatnritt ftabulo'.Sacramentum piatati t, 
<J" amorit ! Jgitur ama amorem , df fac 
quod vit ; quod eum amai it amorem, à quo 
morum virtuhprxmiorumdignitat.Ulum 
amabisjàquo denihilo facìi,&àquo 

omnia 
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il tutto ci diede , per fine che Io ria* 
mallìmo: Quottiàm Ipfe prìor Jilexit 
noi . 

Della feliciffima forte noftra, del- 
la nollra regenerazione, e falute ralle- 
grarci conviene , ed il nofiro gaudio 
pieno oggi lìa , ed alla religione con- 
forme i ne quefto difciolto giammai 
dalli legami della legge, non profano, 
non nelle vanità , e licenze abbando- 
nato . Abuegpmes impietatem, fihriè, é" 
piè <oivamut in hoc fnculo-Sii quella un' 
allegrezza , che le gioje rammentici 
de’ Cori Angelici , che in quefto bea- 
tifllmo giorno rifentonfi in Cielo , e 
nel Mondo annunziano il Salvadore , 
e a* Pallori una grande luce nova i la 
lìcurezza all’ovile,e la pace agrnomi- 
ni mondi di cuoce , e di buona volon* 
tà dotati . 

Ma che dir vuole, ò clementiftimo 
Divino Infante , in quefto giorno il ri- 
fo , ed il giubilo degl’uomini da voi 
creati, mentre voi piangete,e penate** 
Se a voi conviene nel voftro Nafcere 
il gaudio, ed il canto , perchè non an- 
cora godete voi, e gioite i oppure co- 
mune facto a noi lìa latriftezza del 
voftro pianto** Piangiamo pur noi an- 
cora , che certamente non mai con., 
tanta ragione unite avremo le noftre 
alle lagrime dell’Auguftillimo Infan- 
te , e la vera ragione da quefto mede- 
fimo luogo, dove noi cum rabore,d)- tre- 
more fiamo afliii , la difcopri il Mae- 
ftro,e Pallor noftro San Pier Grifolo- 
go . Vidit dirumpere paeem > convellere^ 
cbaritatem,fidei veftem inconfatilem fcin- 
dere. Offervòegli non aver altro per 
fe il Divin Fanciullo, che un Prefepio 
per cMì-.Prjefepe non abbtrrait.h ftillc 
il nudrimento ; Laile modico paftus ejl, 
Fd all’oppofto vidde l’avaro ondeg- 
giante nell’oro , e nell’abbondanzaj e 
il fervo, il licenziofo tenere l’opere,il 
penfiere alchìallb,allecrapule,ed ap- 
plicato il fuperbo alle pompe , all’u- 
man faftoiqi»' nitore, dr pompa, inmode- 
rato culttt corporit , atque verità prxfuU 
get. Vidde , che diamo pietre pera- 
equa, ed acqua prò «wr*ro;confuCone 
babilonica , congerie di cofe reei vi- 
ta al regolamento innocente di Be- 
tlemme ,del tutto ripugnante, c refi- 
flente . 

Il 


omnia accepimus, uteumdem reda- 
,marcmus.^Mn/il)«> ipfe prior dilexit not- 

Condecens ergo eli , ut gaudium 
nofttum fit plenum, videlicèt l;tabun- 
do exultare,ex quo in Sandorum for- 
temvocati , ac novac fublimis incly- 
tK geoerationis alienam adepti i non 
taroen ca de re illecebrofis intem- 
peranti* incitamentis indulgere nos 
convenit, fed abaegaates impietatem fo- 
briè , & piè vivamm in hoc ftcttlo , La;- 
litia h*c fit coeleftem commemo- 
rans , qua Angelorum Chori hac fau- 
ftiftìma die in.vqualis poCti terris Ser- 
vatorem Paftoribus , novum lumen 
ovili iucolumitas ,atquè mundis cor- 
de bonxque voluntatis bominibus pa- 
cem eyangelizant . 

Qijid vero divine , ac clementiflì- 
me Infans hujus dici per te creato- 
rum hominum rifus , & jnbilus por- 
tendit , dum ipfe luges , ac premeris** 
Si in tua Nativitate in hymnis , 5c 
gaudiis condecet effe i quarè ergo , & 
ipfe non gaudes, ac geftis, aùt cur fal- 
tem in poenarum, ac ludus focieta- 
tem homines minime afeifeis !* Fiere 
ergo op|>ortet quoniam meliori , ac 
potiori profedò jure nunquàm fletus 
nofter Parvuli hujus lacrymis con- 
jungetur . Ejus rei caufam Magiftro, 
ac Paftori noftro Petro Chrifologo ia 
hoc ipfo loco , quo nos cam rahore , df 
tremore loquimur afferre placuit . Vi- 
dit, (inquit) > dirumpere paeem , convel- 
lere cbaritatem,fidei veftem inconfatilem 
feindere. Noverar Chrifologus nihil 
aliud Divinuni Infantem habuifte-, , 
quam Praefepium prò cunabulis 
fepe non abborrait ; atque A Genitrice 
ladis guttulas prò alimentoi Zaffe mo- 
dico paftus eft. At centra avaruni in- 
tellexit auro , rerumquè abundanti* 
potiundis, fervum, atquè immode- 
ftum jocis, ac crapulis elatum,8c am- 
bitiofum pompis, atquè fuperbi^ datu- 
rum operam. §lai nitore, df pompa,im- 
moderato calta corporit, atquè veftìtu prp- 
falget . Vidit prstereà nos filices prò 
aqua , & aquam prò cxmenta daturos . 
Quar omnia planè nihil in rationc., 
conferunt > quod quidem eli omnium 
rerum confufio Babylonis i vivendi- 
què Bethlemitic* methodo eft piane 
contrarium • 

Pati' 
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Il nato Ctifto per patrimonio vuo- 
le la povertà , per bagno le noftre la- 
grime; non fatto, non trefche, non ve- 
glie:per affatto dittruggere la memo- 
ria del Prefepio Divino , pur anche il 
Demonio l’aftuzia ritrovò di piantare 
colà a vifta di Betlemme un tempio 
al culto deH’infamc Venere, ed Ado- 
ne, uii Cbriftut pnrvulat vagiit, Venerh 
amaftus. Ah fe non futtero più che cer- 
te dell’immenfo Divino amore le fal- 
de promette, temere potremo , che il 
nato Divino Infante ottcrvate non le 
tenebre , non lo fquallore , l’anguftia 
del fuo albergo, ma de'nottri cuori il 
fetorc,le brtittezze, e l’infedeltà, che 
occultarli volefle affatto, iterato in fa- 
erata Matrtt vifeera, e per quella iftef- 
fa non leggiera cagione , la Divina_. 
Madre ritorfcrlo, ed allontanarlo per 
fempre da noi il potrebbe , 

Non lìa dunque vero, che di volon- 
tà invincibili ttìamo oftinati nell’im- 
pegno di fecondare le brame del no- 
llro pettàmo genio : ombulamet m viit 
volendo durare nafeofti iti ea- 
•Bernìt xor.*,non volendo tettare avvi- 
fati , che è giunto in quella fagratilfi- 
ma notte quel giorno rifplendente più 
di fette Soli. Et lux SoVn feptemplìcìter, 
ftcut lux feptem dierttm,pcTc\ò armiattl- 
ci di quella luce . Arma mUitix ttoftrte 
Itoti carnatìa fatti, feti potemia Dei ai de- 
JìraWoitem tniitiìtiotiam . Del patto già 
llabilito ricordiamci,e della condizio- 
ne profeflata nella milizia, a cui afbrit- 
ti noi lìamo . Scuotiamei dalla polve- 
re, llacchiamci dal fango, e di cancel- 
lare nudiamo ogni mortifera mac- 
chia dal cuore , feuto ittexpagttabili a- 
qaitatit armati.E vettiti dei poveri,pre- 
zioli panni del nato Re Redentore.» , 
che la nudità nollra cuoprono, grazia 
promettono,gloria, e foavità oggi per 
tutto fpargono ; umili efercitiamo la 
giuttizia , ferventi la pietà amiamo in 
orazioni alftdue , e in ifpirito di carità 
{incera. Et cotttemplatttet ’vagiettteiu Fi- 
liam , cratteem Matrem , Nutritiam feda- 
lum,catietilei Attgeloi,Paftorei vigilet. In 
tal guifaad acquittare verremo il mo- 
do , per onde avere abbondante frut- 
to del Natale di Gesù Rè pacilico,Ré 
glorilicatoie qui preparati:/» Ec'nwge- 
«■<>pa«t,allbleiiue fagtifizio accollan- 
doci. 


Paupertafem prò patrimonio ap- 
petii natus Chrillus , lacrymas prò 
balneis , non deniquè petuiantiam , 
luxuriam, mundiquè obleclamcnta:ut 
ex hominum animo Prxfepium dele- 
retur , cailidiffimus hottis curavit, ut 
è Regione Bethelemiiici diverforii 
abominatio , atque Idolorum cultus 
ìnftitueretur. Vbi Cbrijiat parvulut va- 
giit , VetterÌ! amajìut . Nili immenlì 
hujus amoris certittimx ettcnt polli- 
citationes ; timendum fané elfet , ut 
Divinus Infans vilis non tenebris cel- 
Ixquè fquallore. Se aiiguttia , fed cor- 
dium noftrorum turpitudine,l^ditatef 
atque inlidelitate fe abdere vellet . 
Jteratò i» facrata Matrit vifeera. Atquè 
ad hanc iplam non levem caufam pia 
Genitrix eum tollere, ac longè ferre 
pott'et à nobis . 


Et impii adhùc , & obdurati ma- 
lo genio indulgebimiis . .Ombulamet 
iti vìii tieftrii pelJimii .>* Et delitefcen- 
tes in profonda nollra calìgine, itu» 
eavertiii terra cum advenerit tandem 
in hac facratittima noc'le Aurora.» , 
ve! Sole feptuplicilucidior ; Ex le» 
Solit feptetttplicìtèr , ftebt lux fepten^ 
dieram . Ejà induamur arma lucis . 
Arma militile ttofira , Bon caraalia fuut ; 
fed potentia "Dei ad deJìruiiìoBem ma- 
aitiottum . Pcrcuflì foederis , ac con- 
ditionisacceptx , Scmilitix, cuide- 
dimusnomenrecordemur, oportec. 
Tempus eli quo meritò pulverenL. 
excutere , & luto abhorrcre , om- 
nemquè lethiferam cordis maculam 
delere curemus : Scuto itiexpagaabi- 
li , aquitatit armati . Indutiquè te- 
nuilSmis nati Domini panniculis , 
qui fuavitate olent , nollram te- 
gunt nuditatem , gratiam promit- 
tunt , & gloriam > ubiquè humi- 
les , juttitix ttudeamus in pietate.» 
ferventes , in oratione alfidui , in., 
fpiritu charitatis finceri j Et cotitem- 
platitet vagieutem Piliam , oraiitem-t 
Matrem , JVutriciam fedulam , cauen- 
tei Attgelot , Pajlorei vigilet , & ita_i 
Chrifti pacifici Regis , Regis glori- 
ficati . Natalis ■ uberem frudumj 
percipiemus » 6c interim i» Evattgelìo 
pqeis folemne Sacrificium adeamus , 


ì . aj’ 

lui. ». I. AOcì fadgìoriam tjat,ghr!am qaaj! Vnìge- AJglorìam ejM,gloriam quf Vnìgeuiti, 
tilt. i 5 .‘ ' t»V<, loderemo nel Padre,e Santo Spi- & io Patre , & Sando Spiritu Taudi^ 
rito,5f»/»OT Mtum Maria Vìrghe, cuìpt bus prorcquemar, ^tfum natum Maria 
bonor,ó‘ imptriam, «me, per itmer- Vìrgine, cei pt bener,Ó' Imperitim, «me, 
taliapecula, Amea, &per immenolia fétcfila, AiDCa; 
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N(IP Epifania del Signore . Jn Epipbania Domini . 

Cquirnam 
contendati 
lucem in- 
tuens.qu» 
haefauftit 
lima dic-t 
corufeanti 
fydercj 
Santlorum 
Oricntis 
Magorum 

. duccappa- 

guida fu dei Santi Magi deH’Oriente ruit, quodtioa apparale benlgitìtai, eS* 
iihrm.E- non &3.,novam Sydtts potentiiC,noa beni- bumauitat Sahatorh mflri Dei era- 
ITdpjui gaieost&bumanìtatSahatoritttoflriDei, d/>«i «wi ? vel neget hujufraodi ve- 
adTitum z. eradieitt noti Che non luce vera , non ram fuifle lucem , lucemque vit* i 
Èì'iou.i. Incedi vita fia, che quanti uomini nel quae quotquot in hiinc terrarum or- 
». ' ‘ Mondo vengono, e vegliano,non illu- bem veniunt , & vigilant , vel id- 

mini, e quanti tuttavia liedono nell’ huc in impietatis , ac peccatorum 
ombre dell’infédeltà , e della colpa , umbris fedent illuftrat < iifque lu- 
che lamella non rìTchiari, non accenda men affertf* Piai cttlefle de jMagh, 
BxD.pciro i morti fenfi deiranima!’/’/«c«/r^edff quam de Stella figuum eft . 
ckryVoi. Magie , quàm de Stella Jtgnam ejl . 

Ma fe quella luce di verità, e di vi- 
ta per tutto il Tuo lume fpande, come 

adunque tutti alla milizia del Dio de- Verum lì hre veritatis , aevi- 
greletciti arrolati non fonoi^Non tut- taf lux cunflos illuminat , atque_> 
li nella umiltà di nollra carne adora- collullraL i qua ergo ratione funt , 
no la maeftà del figliuolo di DioìNon qui militix Domini Sabaoth nomen 
confelTano non effere fcandalo dare , ejufque filium in humilitate 
Ex D.Peuo la fua Croce, non obbrobrio la di lui carnis noftrae venerari detredant > 
chiyfoi. moeie!‘Curlatetinfpectt,<i)-mamfeftltts nec omnes fcandalum à cruce , 8c 
in SanBuarìo aoB babetar^ lagannOjCt- ab ejus morte ignominiam abeffe., 
fVìT*"’ quello i ^em SaiiBa ab initio fatentur i* Cur latet in fpeca , & ma- 

anatbematizae/it EcclepaEoìha fu il di- nife(liìet in SanBaario non babetar ì 
re , che la grazia non illumini tutti i Errar atqae deceptio bxc fuìt , quenut 
che a quanti già rifcollì da’ Tuoi raggi, JanBa ab initio anathematizavlt Eccle- 
ed a lei con gl'occhi del cuore s’avvia- fia . Stultura piane ed fibi fuadere 
no , a rifplendere non liegua a tutti a gratìam non omnibus lumen alferre , 
far copia di fua virtù , /car»n iique, qui abejusradìisexcitaticor- 

rei,c a quelli fingolarmente,cheideli- disoculisadeam accedunt , minimè 
TI(IT.ca^ derj alla chiarezza della fua luce in- prihicere ; fcat cxcl videntet ; aut 
drizzano. Grazia ella é,a dire il vero, delideria ad fux lucis claritatem di- 
difpenfatricedidoni immenn,c a tut- rigunt i quod donum profeclò im- 
ti fa ricchezza, quando,e quante volte menfurn eli , beneficia , cui quan- 
la bramano . La grazia Divina dono è do, & quoties libet impertiens. 
Ein.Pioi. grat/r i/araro . luce è folgoreggiante , a Hujufmodi donum gratit datam , & 
«.om.i.i,. cui di fu j natura la notte non fuccedci lux micans eli , quod nox minimè 
nè le nuvole de’ timori, delle diffi- expedat natura fua , nec nebnl* ob- 
denze , ofeurano jl cuore a lei fedele ducunt . i»x eft , tenebra in e/u 

per non 
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per difcacciarnela. Lsix efl ìu ttncbrh, 
& ttttebrx ÌH ea ma fuat aUx.hwcc que- 
lla è più aliai vivace di quella Stella , 
che oggi condotticra c (lata dei Santi 
Magi, qux Soli! Rotar» "jìncit decore, ac 
Inmiae • 

Quella grazia hà luce di calore si 
penetrante, che la virtù liia al tutto ar- 
riva , per tutto l'pandcli , né (ugge dal 
Barbaro , dallo Scita , daU’Empio, in 
tutti diffondelì,ed illuminar non ifde- 
gna fia Giudeo, o Greco, libero, o fer- 
vo i fia anche , malìgtmt in Sanilo , dr 
oraas in peccato . Grazia, che d.l Tarmi 
corrifpondenti alTimprefe : Habeiaut 
competeaiia arma, ut hojìem txpugaeami. 
11 talento col miniftero unifee, e Taf- 
fare da intraprenderli colTabilità nc- 
cefiaria adeguai e quella pur anco 
fenza Tincumbenza fi dona, né quella 
mai fenza il valore di quella addive- 
nir fuo)e . Lex intra menjdram eft, ultrà 
tnenfuram gratin . Lex obambrat , gratin 
clarificat ■ Quella grazia facilmente a 
tutti rnoftralì , in tutti ben riluce , ed 
onorevol cofa diventa, pronta mollra- 
fi, e ad ogni voce felfi vedere, nè da fe 
mai ritirali, e purché niuiio la rigetti, 
in tutti ritrovafiiNon poi in quelTiifui 
non babent oculot,ni[t in cnrne,ci\c la di- 
fprezzano alfatto : Negaates gratiam , 
traasferentes in Inxariam abenatet:l.\ice 
è in cui tutte le cofe vivono,quaudo vi- 
vono nel fuo bel lume. Nè poi ella fa- 
cilmente co' Mondani foggiorna^Sic- 
come mai con quei , che della dì lei 
gloria fogliono nemici eflere , e che 
orecchio non danno a chi efalta la di 
lei virtù, achi non afcolta ifuoi inviti. 

carnem maculantidominationem fper- 
auat,MajeJlittem blafpbemant.QonUo di 
ella poi non forza d’armi , non fraudi, 
non minacce pofibno , ed a chi non-, 
vuole perderla , per si fatti modi mai 
rella tolta , nè vinta ■ 

Altri fra gTuomini poi fono, quali 
fanfi gloria di già tener in fe quella lu- 
ce i lufingandofi di avere Avvocato 
apprefib il Padre , fiUnm Dei, qui 
femper viveat ad ìnterpeliandum prò «v- 
bit , qui potejl compati ìnfirmitatibnt vo- 
firitx qucllt, giuda la codumanza de’ 
Scribi , e Farifei, non contro li proprj 
vizi allarmanfij nè dcgTabiti rei ifpo- 
gliarfi dqdiano, ed ifdegnando d'eflcr 

ve- 
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non fant .ttUx . Lux ed co lucidior 
fydere , quod hodierna die Sanflos 
perduxit Magos , qax Selit Rotami 
•vincit decore , oc lamine . 

lla:c cd gratia: lux virtute adco 
prsdans , ut non lit, qui feabfcon- 
ciat à calore ejus , qux non aufugit 
à Barbato Seytha , aut Inipio , cu- 
jufque omnes fiunt participes , quo- 
iiiam omnibus illucefcit , Judxus fir. 
aut Grxctis , liber, aut fervus, li- 
ce t malignili pt in Sanilo , & orane 
in peccato. Dónum ed quod arma-, 
iis rebus cobxrcntia tribuit , qux 
aggredì oportet ; Habemus competea- 
tia arma , ut beftem expugnemut . Con- 
filìum aucloritati , & gerendum ne- 
gocium neceflarkc prudentix con- 
jungit i quod fané fine munere im- 
pertitiir , nec munus quodquc fine 
ejus valore contingere confuevit . 
Lex intra menfuram efl, ultra menfu- 
ram grafia , lex obumbrat , gratin cta- 
rìficat . Donum hoc facile cunflis 
odenditur , in omnibus fatis elucet, 
refque fit excellens , & honorifica . 
Prxdo cuìque ed , nunquam abfce- 
dit , idqiie , ubique invenies , dum- 
modò non repellas , atque inter eos 
vìdearis , qui non babent oculot nip in 
carne , quìque ìllud piane contem- 
nunt . Negantet gratiam , transferentet 
in luxuriam aheuntet , lux ed , in qua 
omnia vivunt , cum in optimo ejus 
lumine vivunt. Nec facile in mun- 
danorum focietatem afeifeitur, nc- 
que eorum , qui illius gloriara odio 
ità habere confuevcrint , ut ei , ciuf-- 
ue virtutes collaudantibus , cam- 
craque colentibus aufcultare recu- 
fent . §ui carnem maculant , domina- 
tìoriem fpernunt , tnajepatem blafpbe- 
mani ■ Ita in eam non armoruny 
vis , non doli , non minx , quid 
profunt i ab eo autem , qui eam_, 
perdere nolit nunquam ablata ed , 
nec fuit unquam devièla. 

Siint ctiam, quihanc lucemjam 
tenere gloriantur , rati advocatum 
habere apud Patrem , '^ej'um fUum 
Dei , qui femper vivens ad interpeìian- 
dum prò nobis , qui potejl compati in- 
prmitatibut nopris > qui ScribaS , 8s 
Pbarifros imitantes pravis indulgent 
cupiditatibus i malas vivendi ratio- 
D nes 
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veduti a fare opre di luce, recano nel* 
la Sinagoga delie loro congiurate, 
oilinate paOìoni ; le quali infoienti la 
fuperna luce refpingono,e il fuo calo- 
re, periine di poter più agevolmente 
brugiare neU’ardore delle concupi- 
fcenze , delle gare , degl’odj , e delle 
vendette i II perche cosi rimangono 
poi da elle inceneritile nel numero di 
quei,cbe le divine cofe difprezzanoj e 
in quelle terrene abiette, c nocive, /» 
fftlttKcìt, in ctvernlt terrx, intanati,in- 
trigati non veggono onde la ftrada fia 
per ufcime,e nelle acque torbide de- 
grinvecebiati errori alfine atTondanfi 
folfogati, qnt plus fum potx, plus fitiun- 
tstrtquxinoQ mai voluti appredarfi al- 
la forgente limpidifGma della grazia, 
che dà acqua viva in fitlute eternai Si 
quìs bibcTìt ex «a non Jìtìet in xcernnm : 
Nè tampoco fidando a quella parte il 
guardo , donde ne viene quello vitale 
fplendorc , d’onde, emhtit lucit fu* ra- 
dium’ 

Veduta fii quefl’acqua,quefia luce 
perenne da que’ venerabili Padri del 
Teftamento priraoiUomini,nei vero. 
Amici di DÌQiponiamo,che colà nell’ 
ombre fedefieroinon elTendo fcela an- 
cora al baflb mondo quella increata 
luce,il figliuolo diletto,fplendore del- 
la patema gloria , il valore però, e la 
forgente continua ben ne conoblxro ; 
Abraham Pater vefter exultavit^s vide- 
ret dìem meum ; c come fe allora il 
tanto fofpirato figliuol di Dio in no- 
ftra carne veduto, avelTe egli,e a con- 
verlarecon gl’uominiiCoo noi fuo Po- 
polo, Nazione per la grazia del Van- 
gelo si privilegiata, che altra non per 
anco trovai! ,9«x Deot babiat appropiu- 
auantet Jibl • pcttt Daus eofter adeji nobis. 
Ma il Mondo a quella luce non apri 
grocchiiluce ifiella di luce non ravvi- 
ìàta da elTo,ficcorae il figliuolo Divi- 
no, né l’eterno fuo Padre conobbe: 5 ed 

Patrtm Mundut igntravie • 

E come il Sole fenza Sole giam- 
mai non vedefliperciòdaquefta verif- 
iìma luce ne abbiamo il raggio per 
ben’andare alla di lei vifione,e pel bi- 
fogno , che alla cecità nollra feoperte 
ne venghino da lei le arti , le infidie 
del Mondo,e le offerte de’ fuoi amari 
diletti, certamente finti amici noflrù 

fi* 


nes non amittunt i opera lucis facere 
detredant i permanentes in medio 
conjurationis lludiorum ftiorum ,qu9 
ut prava funt , fupernam lucem , 
ejufque calorem repellunt , ut faci- 
liori negocio in concupifeentiis , jur- 
giis, odiis, atque ultionibus abfuman- 
tur ; quo circa ab iifdem vincuntur, 
ab eorum numero , ac multitudine, 
nunquam difeedentes , qui divina-, 
fpernunt i & in iis terrenìs humili- 
bus , ac noxiis infpeluncis , in cover- 
nit terrx > abditi irretiti inveniuntur. 
Et bine aridi languent , fitientef- 
que , ad exficcatos veterum erro- 
rum fontes convolant. plus fune 
potx , plus Jìtiuntur aquxilx. ad lira- 
pidilfimum fbntem accedere nolunt, 
qui aquic falientis eli in vitam zter- 
nam : Si quii biberit ex ta non fitiet 
in xternum. Et nunquam eo ani- 
mum intendunt > unde vitalis hic 
fplendor micans appareat : Emittif 
lucit J'ux radium • 

Hanc confpexerunt perennem.^' 
aquam , & lucem optimi veteris 
Teftamenti Patres, homines profe- 
clò Deo grati < federint illic licei 
in tenebris , cum adhuc lumen hoc 
haud creatum , fapientia , & fplen- 
dor paternx glorix non micaret . 
Cujus quidem rei przllantiam^ , 
fbntemque continuum noverunt : 
Abraham Pater vefter exultavìt , ut vi- 
deret diem meum ; tanquàm li per 
eam tcmpellacem per optatum Dei 
Filium inter homines verfantem_, 
in carne confpcxiffent , & nobifeum 
quidem , idell cum Populo fuo , ac 
Gente , Evangeli! beneficio adeo 
honellatis , ut non fit alia natio , 
qax Deci babeat oppropinquantet ftbi > 
Jkut Deut nofter adeft nobis • Mundus 
autem hanc lucem , quz lux erat 
ipfius lucis , filium fcilicet , zter- 
numque Patrem minime novit j Sed^ 
Ó" Patrem Mutdus igneravìi • 


Hlnc cum perfbediflima h*c lux 
czeitatem nollram , Dzmonis , fuo- 
rumque fedatorum , qui fimulati 
amici nollri fuut inlldias , ac te- 
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ritardar già più noi non dobbiamo a 
quella luce d’aprire i chiuii cancelli 
dell’anima per il diverfo modo , che 
nel Mondo giova la cecità degl’occhi 
al veder molto j dunque piane fac- 
cianfi le vie , acciocché quella beata 
luce entri , ed arrivi ad pura cordis ìu- 
tima.Luce potente, e rapldiinma,a cui 
non farà chi ardito cofe frapponga > 
onde la velocilfìma carriera fua arre- 
ni, e ritardi:5(iBf?» Jplriwgifflf/ii «rTclf 
tarda raoìlmìea . 

Aiy>ettiamo forfè altro raggio, 
nuova Stella più rilucente f* Vorrà vvi 
un’ardore infuocato più per accender 
la fede del cuore , per credere , che il 
nuovo nato Sole venuto (la a noi,e per 
noi con tutta la virtù di fua grazia ad 
illuminarci, e ad ifpirare in noi nuovo 
fpirito di vita^Rè Padre de’ lumi egli 
è , Infante Rè , figliuolo di Dio , nato 
prjcttr carnis ordintm , prjcttr bumanam 
eativìtaremiper noi uomo nato, e dato, 
ed a noi oggi rivelato i il quale per 
amore , e per grazia a fantifìcazions 
nofira , e falute donar più non puote 
egli, ne fare: Natutejit ut decerti t mar- 
tuut efttut faHaret,farreìCit,at glorificarti. 

Come dunque ofeuro , oziofo ter- 
remo della grazia il teforoi'Oppure in 
veduta lo lafciaremo a manifofto pe- 
ricolo, che ogni noRro volontario di-r 
fordine cel tolga fu gl’occhi,e dal cuo- 
re. Chi mai riceve il preziofo talento 
per non trafficarlo.'' E qual mal’accor- 
to efpor mai lo dee per perderlod'Be- 
prxdari defiderat, qui tbefaurum pablicì 
pertat in via . Qluelli maneggiarlo fa- 
prà, noi perderà (e per avventura di- 
cemmo di volere efler noi),che a far- 
ne il profitto , fuori della Divina gra- 
zia,e fuoi accrefcimenticonofce,nieii'- 
te elTervi di più , che bramare . 

11 diletto Evangelifla ueiravvifar- 
ci, che nel Verbo del Padre, vita erat, 
lux bomiuum-, doppo aver detto,che 
Mandai per ipfitmfailat «/J ; pare , che 
roflbre avelTe nel profeguire il raccon- 
to'.Mandat eamnon cegnovin perche il 
Mondo cieco,ed avvinto nel fuo male, 
conofcere,o noi poteva, o potendo noi 
volle, volendo fcoflato flarfene dalla 
luce della Divina grazia,e con ciò non 
più Mondo dir fi puote per quello ec- 
celfo fine , per cui il Si^or dell’Unix 
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chnas perfpicuas reddiderit ; ne qu*- 
fo occlufos animi cancellos huic luci 
referare negligamus i parantes viam 
Domino ut intret , perveniatque^ i 
Ad fora eordit intima : donum eli 
quoti potens, ac velocilfimum cur- 
ret i nec erit , qui impedimenta in- 
férat , unde fiftat , ejufque pernicif- 
fimum curfum remoretur : Sanali 
Spiritai gratin eefeit tarda malimina . 

Radium ne oovum , novumque_> 
folgentius fydus pratflolamur f Et 
flagrantior ignis adnos venier, quo 
fidcm in jrecìore accendat , & or- 
tum folem nobis omni fua virtute 
ad nos , nobifque venilTe fuadeat , 
& ilIuRret , novumque vitx fpira* 
culum in faciem noflram fpiret 1 * 
Rex ille cft, Infans Rex, Filius 
Dei natus , pfiCter carait ordinem, 
prxter bamanam nativitatem ; nobis da- 
tus , nobis natus , nobifque fignifi. 
catus , cujus amori , atque benevo- 
lentix ad fanclitatem noflram , ac 
falutem nihil fuperfoit , quod lar. 
giretur : Natat eft , ut doctrat , mari 
taai eft , ut fanaret , furrexit, ut gioì 
rifiearet . 

Ecqua ergo ratione latMtem.^ , 
atque ociofum gratiarum thefaurucn 
óbtinebimus d Aut quomodo palàm 
cumdem in via portabimus , ut no- 
bis inexpeclantibus omnis voluntatis 
nqllrx intemperantia illum eripiat d 
Ecquis nam talentum tulit precio- 
fum , ut nullum co qu.v(lum face- 
ret d aut negl igens cum proponat, 
ut perdat d Depradari defiderat , qui 
tbtjaaram pablicè portat in via. llle 
folum forte ex eo lucrabitur , qui 
probè tenet , Dei auxilio , ejufquo 
incrementis , nihil elTe magis op- 
tandum . 

Dilecìus autem Evangelifla dum 
de Patris verbo monct , quod , vita 
erat , lux bominam , poflquam-, 
Muudum retulit per ipfam faiiam ef- 
fe , rubore perfundi videtur , dum 
hxc adjecit : Et ^!Mandat eam non 
cognovit ; quoniam Mundus in fua.^ 
pravitate cxcus , vindufque , illum 
minime internovit ; utque à Divi- 
nx gratix luce receffit , Mundus 
diù non poteft ad id excelfum con- 
lìlium refpiciens , quod uuiverforum 
D a Deus 
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verfo il volle fatto . Q.uel Mondo lo 
fìaino noi, che noi conofce.quel Popo- 
lo noi llamo;^! ambukbat ìa ttntbrif, 
& vidit heem magaam ; noi quel duro 
giumento, che aoa cogaovìt Poffefforem, 
& prjeftpe Domiaifitr.aon mantenendo 
per Iddio atTetto,ad elTo non predan- 
do mai rervigio,nc orecchio per obbe- 
dire alla voce Aia , nè occhio per di- 
fporci al raggio di tanta Aia luce i Ef 
Mundus eam non cognovit . 

Gente, e Popolo pure è ftato, dice 
Dio , qui non cognovit, ér fervivit mihi, 
in audìtn auris obedivìf.E foggiunge, 
che altri ritrovanA,a anali Aato non è 
prenuiiziato,nè fatto di fe alcun'avvi- 
foic pure quella gente, egli sà dire.che 
ha me conAderato Aio Signore,e Dio. 
gai non audierunt , tà" non contemplati 
funi , ó- inventai fune à non quxrentibm 
me: Gente v’è,che la giuAizia non A:- 
guivaigiqftizia,che nafeeda viva fede, 
ed or queda gente la riceve : gox non 
feBabatur , d* apprebendit ; ed lì^aelc 
mio Popolo, che la legge di Qiudizia 
feguiva,non la riceve oggi,non la vuo- 
le , nè cura fare della mia grazia il bi- 
lancio, nè di quedo dono valore . Do- 
mai aatem Ifrael nolani audire le , ^uiq 
nolane audire me # 

Tene quod babeu dell’Agnello quel 
libro a più Agilli {ertilo fcripiat intuì, 
& ferii, cheapreA in falute a quanti 
non ricufano della grazia d’eder fe- 
guati al Ruolo • gj»» efl dignus aperire 
librum, ti)- folvere fignacula ejut . Tenga- 
A la divina grazia per vera luce , per 
ilabile poAèAìone, e gioja conceduta 
in dono di un bene , che tanto vale , 
quanto Dio.In mano di noi,e di quan- 
ti poAìedono la grazia , dà il volere 
confervarla,il trafiìcarla:Ed ancorché 
con minaccevole occhio lo guardi 1* 
invidia , ed iiiAdiata Aa dalla rapaci- 
tà , dalla violenza de’ nemici nodri , 
dalla malignità de’ Demoni i fe l’Uo. 
mo non vorrà , non verrà a perderla-, 
giammai , non ferro, non fuoco , non 
la dellà morte forze anno badanti , o 
perche non A abbia , o perche da noi 
la Divina grazia dipartaAc Sedia om- 
nibus faperamus propter eum , qui dilexif 
noi . 

L’operazione nodra altresi richie- 
de Dio , per renderci a un sì gran do- 
no 


Deus intendit . Nos ii fumus , qui 
eum non noverunt ; ex nobis coa- 
Icfcit Populus ille / qui ambulabat in 
tenebri! , <5* vidit lucem magnam-t . 

Nos tardum illud Jumentum , quod 
non cognovit poffejjorem , Ó- PraJ'epe 
Domini fui • Demùm amare , eique 
obfequi detredamiis ; ncc illi aufcul- 
tare , ejufque didis , neque oculum 
ad tanta; lucis radium componere vo- 
lumus i ó- Mundtts eum non cognovit . i 

Gens , 8z Populus fuit , dicit Do- [ 

minus , qui non cognovit , Ó- fervi- I 

vii mibi , Ó" in auditu auris obedivit ; I 

adjicitque alios ellè quibus prarnun- 
ciatus minime erat , ejufque ne ver- 
bum quidem audierant , qui me_> 
fuum ( inquit ) Deum habucrunt : ! 

gol non audierunt , <!)• non contemplali [ 

funi, (&■ inventui fum à non quteren- I 

libai me . Gens ed , qua; modo ne- ‘ 

gledam pridem juditiam , quam 
vera Ades parit , ampleditur ; j 

non febiabatur , tà" apprebundit : nunc t 

antera Ifrael Populus meus , qui ju- 
ditix legem fequebatur eam repel- 
lit , reicitque , nec rerum mearum 
pretium aflequitur. Domus autem Ifrael 
poluat audire te, quia noluat audire me . 

Tene quod babes , Divini Agni is 
liber ed fcriptui intuì , fb- firii , queta j 

pluribus annulis Dei gratia obugna- 
vit , g»»r eft dignut aperirt librum, I 

tà- folvere fignacula ejut ! Sed patet i 

omnibus , qui eum confulere in vo- ' 

tis habent . Hanc veram lucem fer- I 

vemus perpetuura fundum , Scmar- 
garitam nobis collatam , quibus bo- 
num illud comparare poAìmus , 
quod tanti fu , quanti Deus ipfc_, 
xdimatur. Per nos, & quofvis Dei 
auxiliis indrucìos , dat rem ferva- 
re , Deique ope ex ea quzdum face- 
re . Et licet minaci oculo eam in- 
fpiciat invidia , eique armatorum vis, 
ac rapacitas , & Dzmonum malitia 
infidientur , homo tamen ìnvitus 
nunquam hujufmodi beneAciunu 
amittet i non ferrutn , non ignis , 
nec vita , nec mors fatis habent vi- 
rium, ne poAìdeatur , aut à nobis 
abfcedat : Sed in omnibus faperamus 
propter eum > qui dilexit noi . I 

Officium przterea nodrum ex- 
quirit Deus , ut ad maximum do- 

oum 
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no dii'|K>(li, e i poter confervarlo, e fc 
nulla diamo del noltroi quel folo Ila a 
fagura,che alle falutari gocce della ru- 
giada celefte dan le conchiglie , che è 
la fermer/.a di durevolmente ridurre 
le perle a noftro ufo i potremo creder 
mai, che Dio più volentieri feiegiierù 
greppi feminati di felci , e di fterpi , 
che campi di terra dolce , e ben col- 
tivata per femiuarvi la fua graziai* 
nojìrit fruilum induflria ; «o«j 
iarmìeatìbut , fed laboramibut prove- 
aie Regnum Celorum ; ut per ea-t , 
90^ dedit mereamur accipere , quod prp- 
luipt > 

Certamente è manifeQa menzo- 
gna, che ad alcuno la grazia manchi; 
yìdete,ne fortè obduretur veflrum cor mtt- 
lum fallacia peccati; Jìvocem Domini au- 
dleritis ; Rientriamo in noi fteflì , ed i 
rimproveri della cofeienza efaminia- 
mo, e le interne voci, e li ftimoli,che 
ne fente l’anima legata alla colpa , e 
lenza dubio diremo, che, omnet ito- 
bis caufamur deejfe gratiam , fed jujììut 
forjltaa ipfa Jìbi qu*ri(ur grafia deejfe^ 
aounutlos . Dal Padre de’ lumi non_> 
mancano baltevoli illuftrazioui ; deh 
non mai chiudiniì ad effe ap|>ollata- 
mente gl’occhi del cuore; ma con- 
corriamo noi fteflì dando , come con- 
viene , mano all’efccuzione di quan- 
to egli è difpofto a fare in noi , e per 
noi, 

Adeamus ergo cum fiducia ad tbro- 
aumgratU, ut mifericordiam coafequa- 
mur I ^ gratiam iaveuiemus i» auxilio 
opportuno : Certi fìamo dì quanto la 
grazia operò con Matteo , e con Sau- 

10 , che punto non c feemato il vigor 
fuo efficaciflìmoj nè per voi, neper 
chi voi qui vedete indegno erede del- 
la follecitudine di voftro Pallore. Egli 
si è vero , che le virtù non ha al reg- 
gimento voftro richiefte ; flccomi.» 
di forze infermo egli c , ma non poi 

11 vedete , che fgomentato fia , fed 
ponit facìem, ut petram durijfinam , nel 
pcricolofo maneggio di rintuzzar l’au- 
dacia de’ refluenti alla Divina legge , 
cantra pravaricantei , Ó" dìfeedentes à 
fudiciis Domini: non c egli pur trop- 
po , e’ lo sà , diligente , non vigilan- 
te , fttper vigilias volUs , qui turpi ne- 
gligit , quod omnibus /ciré convenit • Al- 
tresì 
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nnm recipiendum pares efficiamur; 
flque nihil in rem conferimus , id 
tamen erit, quod faluberrimis coe- 
leftis roris guttulis conchylia tri- 
buunt • fcilicet ut Dei auxilio à no- 
bis ad ufum noftrum conformentur. 
Et credendum oraninò illum fale- 
bras fllicibus , ac ftirpibus refertif- 
iimas libentius elecìurum , quam cul- 
tiflimos, optimofque campus, ut gra- 
tiam ibi magis , magifque fpargat 
fuam I* ^xrit noftrxfruElum ìuduftria, 
non dormientibus , fed laborantìbus prò- 
venit Regnum Cttlorum , ut per ea , qu* 
dedit mereamur accipere quod promift . 

Et mendacìum profeflò eli per- 
fpediflìmum , Divinum auxilium ho- 
mini deefl'e ; yidete ne forti obduretur 
veflrum cor malum , fallacia peccati ; fi 
vocem Domini audieritit . Nos ipfos 
colligere , & confeientis quacrimo- 
nias , vocefque internas , ac ftimulos 
fcrutari oportet , dicemufque fané , 
emnet nobis caufamur deejfe gratiam, 
fed jufiiiss forjitan ipfa fibi qujtritur 
grafia deeffe nonnullos. Luminum pa- 
rens nunquam illuftrationibus fuis 
deeft; ne qusfo ab iis ex ìnduftria 
oculos avertamus , fed adjutrices, 
nos ipfl , quemadmodum oportet , 
manus ultrò demus , ut eurum om- 
nium , qux in nobis facete confti- 
tuit, perfcdionem aflequamur. 

Adeamus ergo cum fiducia ad tbro- 
num gratix , ut mifericordiam confequa- 
tnur ■ cd- gratiam inveniamus in auxilio 
opportuno. Qux in Matth.eo , ac Sau- 
lo geflìt probe tenemus , ejus virtjj- 
tem piane efiìcacem , ncc vobis , 
ncque ei , quera hic indignum Pon- 
tifici* aucloritatis confpicitis h.xre- 
dem , deeflè arbìtremur . Is autem 
bxres virtutibus caret , qux ad £c- 
clefl* veftrx adminiftratìonem ne- 
ceflari* videntur. Etquamvis ìnflr- 
mus , non fedulus , ponit faciem , ut 
petram durifiimm ; animum non de- 
fpondet , in fatis ancipiti negocio , 
quo adverfantium Divini legi fran- 
ga! audaciam , eatque , In prxvari- 
cantes , (#• difeedentes à ‘fudiciit Do- 
mini . Non eli quemadmodum probe 
novìt , folicitus , & undequàque vì- 
gilans , fuper vigilias noBis • qui turpi 
«egUgìt , quod omnibus feire convenit . 
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tresì confida d’avere baftevole la gra- 
'Aduom. zia. qux data eft mibì f per guidare fé 
nella moltitudine di fiie afflizioni , e 
l.Tcux.ss. condurre voi diletto Gregge, Ad Epi- 
fcopum animarumvejìraram , ed’intrp- 
iuiih. II. tiijrvi ìu gaudium Domi«i.9cxc\ò rinco- 
rafi, e vie più rinforza lo Spirito dall’ 
Adcoi.i. Apoftolo alficurato:Gm/j Dei fum, id 
''' qued Jum;gratla ejut Jemper in me mattet- 

Come dunque i Santi Magi alla-, 
luce della grazia folleciti vennero i 
AirphcT. imitandoli cosi noi andaremo,Ca/ce«* 
*• 'I- ti SaafloTum exemplit la Evaagelio paeiit 

Ad CM.ii. e fe adorarono quelli , la fpeca , & ia 
/petalo il Sol Divino, autore della gra- 
ziaicosi fiflare del noftro cuor divoto 
in quello dovremo l’occhio , l’amore. 
Tre i preziofi doni furono da elfi of- 
ferti, difiintivi caratteri, de’ quali fc- 
gnato era il Divinfanciullojfaralfida 
noi lo fteflb.che donaci il teforo della 
E» n. Am- fua grazia : Offeratar prò tartaribas, fa- 
crificium cajlitaiit, ó" prò pullit colamba- 
ram piaealam iaaoceatia i donììmglì la 
Mirra nella mortificazione della no- 
Ad Rom. ribelle s Carait caram aoa-t 

i, .i4. perficiamas ia dejìderiìti cracìfigeates 
ibilt”,.*' fot’pertf aojlra camvitiis; prelentiamgli 

I. ,j l’incenfodi divota orazioneiOraio /pi- 
£°pf 1 %'.!.’ f orabotó- meato : at oratio dirigai or, 
n ut. 7 ». Jìcttt iaceafam.L'oTO fia lo fnlendore di 
lapienza,teforodelldcrabiie in noi nel 
rifpondere pronti : Boaum mibi lex orit 
tal Saper millia aari. E in virtù poi del- 
la fola fua grazia crederemo Henri , 
tx D.uo. che il medelimo , qai ia aao Radete 
tempio obambratit fgaìficatioaibai lego- 
baiar Jiodie pleao. dpertoqae Sacrameato, 
aaiverfaramatbiqae aatitaam devolio ter 
Miti • lu ^ ?*' adoratar à Magis ; 

che egli fteflo ci condurrà al tempio 
della fua gloria , all’alto di fua luce. 
Ad * ricchezze della fua grazia : lUe , qai 

j. fc ' fpleador lamiaam , qai corona gloria, qui 

la J'pleadoribaiSaaitoram'. Pieno di gn- 
pfii.io,. I. zia , e verità . Rcgaat btaedidat iafa^ 
idR™";. Amep, 

>>■ 


Saris tamen auxilii fenaflumeonfi- 
dit , quo inafHidionum lùarum mul- 
titudine fortitcr fc gerat , ftiumque 
vos dileclum Gregem , Ad Epifeor 
pam aaimarum veftrarum ad pollici- 
tuin Regnum ia gaudium Domini , 
pcrducat . Animuin idcircò erigit , 
ipeque in l'itirltu confirmatus cuitu, 
Apollolo inquit , Grafia Dei Jum id 
qaod /am ; Gratin ejut /emper ia ma 
manet . 

Quoniam ergo Sandi Magi ad 
Coelèfte lumen folliciti venerunt p 
DOS ipfì quoque , calceati SanHoram-a 
exemplit ia E-jaagelìo patii ; pergamus. 
Si in /peta , & in /petalo , Divinun» 
Solem , Graiix audorem illi funf 
venerati , & ipfl in eumdem auir 
mum intendemus : preciofa ii mur 
nera obtulerunt , quod quidem Regi 
fuum nobis auxilinm imjiendenti p 
& ipll faciemus : Ojferatur prò tar- 
turibat ficrìficiam callitatis ; da prò 
priUit colambarum piaealam inaocentix, 
Myrrham in carnis caltigatione pr*- 
beamus > Carnit caram non perfida- 
mai ia defideriis ; traci figeutet corpor» 
aoftra eam vitiit. Pi* orationis Thu- 
ra exhibeamus : Orabo Spirita , orabot 
Ó- mente i ut oratio dirigatar jìcat ia- 
cen/am. Sit aurum fplendor fapien- 
tia thefaurus fané in nobis defidera- 
bilis, ut prompti ad refpoudendum 
efficiamur : Boaum mìhi lex orli tal 
/uper millia aari ; & ille , qai in ano 
Judea Tempio obambratit fignificatit- 
tiibui tegebatar , badie pieno , apertoqut 
Sacraménto aaiver/aram , ubiquè aatio- 
aum devotio celebrai , df qai badie ado- 
ratar è Maghi in Iblius eius ausilii 
viftute prò certò habebimus illuni 
ad divitiarum fuarum , gloriaquc-, 
magnitudinem nos perdudurum^ i 
qui fplendor luminum , qai corona 
gloria , qai ia /plendoribat SaaBorant 
pleaui gratin, & oeritalit regnai tfr 
ptdidai ia/tcula, Ameu, 
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OMELIA Vr 

NtUa Domenica di Resurrezione . 

Cgi ripì- 
g I i a m o 
lietiflima* 
mente noi 
pu re ( Ve- 
nerabili 
Fratelli, e 
Figliuoli ) 
de’ celefti 
Nunzi il 
favellarei 
efultiamo 
mudire (medi fteflì, che fclamano; 
Snrremt Vomiiras wrè : e che fin qui 
dentro, h penttrobiUbat i’flcrar/l.elTen- 
dodelI’EvangelicaTromba giunto il 
fileno , avvifa , che così noi avviar ci 
potremo al InogOi Vbì poptai erat D 01 
mìTtuti al monumento avventurato, 
a cui tolto il figlilo, e poftol’ al cuore 
di noftra Fcde,quefta tutt’ora olTerva- 
ri dal (agro orrore di i]ueirantro bea. 
to fpuntare precorrente un’Aurora , 
che di quefto,nè mai più d’altro (imi. 
le giorno data è luminofa tanto, e fc- 
rena t Pel'nt trtanpbalìs diti , quam qui 
fteit emnem diem, acfinallam alìam fe- 
ciffel,ntiici fecijfe glariatar. Ivi il Divip 
Signore > de tbalamo taaquam Spenfux 
egrediens , di tabernacolo ad elfo Ter. 
vendo il Sole,f»i marìerni tieph Aiifftyi 
ri firn mtridioBÌt tenebri! paremaverat.Jà- 
IntìimorthvinenUr, ammireremo ufei. 
re dal fepolcro falntìt Aaflorem novei 
e quefti egli c Gesù Nazzareno , 
Faffhnem ex neftra bamanitote pertalit , 
& refefiìenem utflram ex fna dMnìtatq 
preenravit. Che per fe, e per noi Tim- 
mortalità oggi alTunta i Sìctt xAqnìla 
faper pnìlotfnot defidtravlt, expandit alar 
faat , fnfeepìt net , <5* tnlit fieper pennat 
faat , atqae ptrtavit in bnmertt fate , al- 
zandoci all'altezza, e gloria dj Coere- 
di Tuoi, can 'Dea Abraham qiebemeu' 
ter elevati , vuole ne andiamo in alto s 
e da terra efaltato , come videli egli 
nella fua morte , il tutto a fe traendo, 
oggi nel rinnovar sè riforgendo , at- 
trae cosi noi dal fondo,c feuro Sepol- 

srq 
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HOMILIA Vr 

In Dominica RefurreBionit 
D.N. •JefuChrip. 

^lefiium-. 
Angelo- 
rum Ser- 
inooenu» 
hodierna 
die (equa- 
mur (Vc- 
nerabiles 
Fratres, 
dilecli Fi- 
lli) dum 
ifii cxcla- 
mant ,farrexitDomhmt veri , atque im 
penetrabilibat Sacrarii ab Angelica 
Tuba: voce excitati accedamus ad lo- 
cum : Vbì pefaut erat Dominas : Ad fe- 
lix monumentum , à quo fublato (i- 
gno , 8c in nodrac fidei corde recondi- 
to , in fanfìo hqjqs beati loci horrore 
rutilantis buius dici illucefcentem au- 
roram intuebimur , Ftelìx trìampbalit 
dici , qaam qai fede ematm diem , ae 
ft nnllam aìiam fecìjjete anici feeiffcj* 
gleriaiar . lllinc divinum Solem_> , 
cui meritati AaCleri fao lux Salii me- 
rìdieaii tenebrie parfutaverat , volu- 
ti i Tabernacnlo de tbaiame taa- 
qnam fpanjam egredieattm mirabimar 
folntit mertit viatalìt , tanquam vi- 
ta: Auidorem è Scpukhro prodeun- 
tem falutis AaBartm nava , Is eft 
Jefus Nazarenus , qai Paffianem ex 
aoflrS bamaaitate pertalit y & refe- 
(lìenem neftram ex fra Divìaìtate prò- 
caravit , qui alTumpta fibi » & nobis 
immortalitare , fieat Aqerita faper pal- 
lai Jaai depderavìt , expandit alai fiat , 
fafcepitntty dr tnlit faper peanat faat, 
atqae pertavit in bamtrit fait , 8c nos 
fìlios fuos ejus magnitudinis , glo- 
riarque hsredes , provocans , fe- 
cum elTe contendit , ut cum Deo , 
cAbrabam vebementer elevati Jìmat ; 
voluit nos furfum intendere, & fi- 
cut è terra in fua morte exaltatus, 
omnia ad fe ipfum traxit , ita bo- 
dierna die , dum fe ipfum reuovat 
refurgens , è culpa: noftne fbetidif- 
fimo fepulchro , edax» net de lata 
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ero della fervitù della colpa , erfa*;< 
«01 de lacumìferUttè" de tutofieeìixC fol- 
levaci neirammirabilc lume del fuo 
trionfò, eHèndo cosi oggi a confumato 
e fretto, che molto più; Per iiieffabilem 
ReparaUtris mjiri acquijìverimus gra- 
thm , quam , per boflit bamaoi generis 
otniferimns invìdiam . 

Conveniente è cosi tanto, che og- 
gi non rctineamtts verhum in tempore 
filueit, e ripigliamo a ragione il favel- 
lare angelico , e che ogni voce rifilo- 
ni : Dax vita mortitus regnai vit/ut ;ftir- 
rexit Dominus veri. Parlano sì oggi gli 
Angeli Santi , quaji lingua Carnit , quo 
die caro farrexit AiRor/j.Parlano si elR 
di buon'ora , le donne Evangeliche 
con efli invitando a parlare , ite . dici- 
teT>ifcipulit, quia furrexit Dominus, ne- 
lite expavefeere , apertamente dir vo- 
lendo, che temano.e paventinodi par- 
lare que’ foli, che Gesù Nazareno non 
cercano, o noi cercano crocefiflb,per- 
che la di lui Croce abborrifcono.e tre- 
mano di ritrovareiPerciò non mai Ge- 
sù Nazareno crocefiffb.nc Gesù rifor- 
, to ritrovano , e dir vogliono ancora , 

' che tema,e paventi, chi oggi non par- 
la, nè accufar vuole il fuo male,nèda 
voce di pentimentojWar futlota invo- 
Itttabro luti ; ed è queU’uom terreno a 
carnali defideri attaccato, cui putrue- 
runt,Ó’ corrupta funt cicatrieet.tà' obmu- 
refeit ; uomo, che nomen babet, quod vi- 
c.at,e morto egli è alla grazia,che og- 
gi non rinafee, non riforge con Crifto 
immortale, nè con chi và colla fua lu- 
ce.chediffipa.ed efpurga il fermento 
della vecchia malizia , la feurità del 
peccato. f« Cbrifli fulgore terror timorit 
eftidi Crifto luce, e voce quella oggi è, 
che intonuit,ó’ illuxìt orbi terne & com- 
meta tremuit ; tremuit terra Cbrijlo me- 
riente ,fremit iteràmCbriflo refurgente, 
difpari fané tempore lufiut.tà’gaudiiiog- 
gi è luce granae,e voce di nuova alle- 
grezza, ed oggi è il tempo , che fa al- 
tresì al pari vada dell’etema Sapienza 
il Conlìglio,e del la Clemenza il bene- 
fìcioifolgore si Crifto Redentore è nel 
fuo rifufeitamento , afpeUus ejus, fteut 
fiilgur,\'it: il quale vediamo la nudità 
noftra miferevolci folgore,che l’Infer- 
no ilKsniPortas areas contrivittó- ve- 
fles ferreot eonfregil i e in quefta gene- 


miferix , & de luto fteclt , & fecit 
emergere , ut in fui iplius tnumphi 
admirabile lumen ducerei : Adeo ut 
plus per ineffabilem Reparatoris noftri 
ttcquifiverimus gratiam , quam per bo- 
Jlis bumani generis amijerimus invi- 
diam. 


Poftulat itaque ratio ut Angelo- 
rum fermonem hodierna die fequa- 
mur omnifque vox refonet : Dux vi- 
ta mertuus regnai vivus , furrexit Da- 
minut verè . Loquuntur prsterea An- 
geli Sancii quali lingua camis, quo 
die caro furrexit Aubìoris , & multo 
manè loquuntur , Evangelicas Mu- 
lieres ad fecum loquendum invitan- 
tes , ite , diche Dijcipulis , quia fur- 
rexit Dominus , uolite expavefeere^ . 
Quafi conceptis verbis dicant . Illi 
timeant, & expavefeant , quijefum 
Nazarenum non quaerunt , aut non 
qua:runt Crucifixum i quia Cruceiu 
ferre detreèìant , ac invenire tre- 
munt, ideo nec Jefum Crucifixum , 
nec Jefiim refurgentem inveniunt: pa- 
veat, & timeat ille, qui fuam accufa- 
re pravitatem hodierna die veretuf , 
quique ebduratus velut fus tota iu vo- 
lutabre luti , terrenus omnmo eli , 
certifque cupiditatibus affedus ; c«» 
putruerunt , corrupta funt cicatricet, 
dr obmutefcit , qui nomea babet , quod 
vivai , (b> mortuut efl grafia l Idcircò 
hodiè iliicumChrifto quifulgurans 
eli, & immortalis, minime emer- 
gunt . In Cbrìfti fulgore terror timorit 
eft . Splendor hic eft fuus , qui quali 
corruftans , illuxit orbi terr* , & 
commota tremuit > Tremuit Terrai 
Cbrifto moriente ; tremuit iterum Cbri- 
flo refurgente , difpari fané tempore lu- 
lius , gaudi! ; pari tamen aternae 
fapientix conlilio, pari divinz cle- 
mentix beneficio i corrufeatio eft 
Refurredio Chrìfti. Afpecius ejusf- 
cut fttlgur , quo videmus nuditatem.» 
noftram i fulgur , quod iuferorunt-o 
portai contrivit , ac veBet ferreos con- 
fregit t atquc in hoc de Pharaone de- 
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rale vittoria del Faraone fommerfo al 
'Popolo fuo eletto la f|>craiiza apri al 
padaggio,al luogo deircterna fiia glo- 
ria : Speraveriwt, & liberaftl eoi; beata 
fperauz.a dall’eccelfo fuo Trono fortif- 
fimo.e Tanto iifcita.e dallo Scettro dì 
Tua Divinità ordinata per quell'ora , 
che eglifcefe luminofìflìmocolà nell’ 
ombre a’ primi Padri, a’ quali in fpem 
<i'it<e'Bh>eities, ottenebrati ftavanfi per 
fin , che ne ghinfe di quello trionfale 
giorno la luce > fperanza mai Tempre 
negm;Apoflat!cii Augelli,^ rebellibnt 
Dell’abilfo abitatori, fommerfi fra gli 
ardori fempiterni i d’onde le voci do- 
lenti efcirono per piegarloa pietà,edi 
Lucifero Egli le ftrida intefe.che a ca- 
tena pollo, pena nel lutto di lìngulti,e 
terrori interminabili j e colà dentro i 
fulmini dell’ira fua vendicatrice fea- 
gliando pur Tempre. Portolfi il Signo- 
re a’primi nel cieco, melloLimbo coir 
ell'enza divina , e fua fpeciale prelen- 
7.a,per più prello rendere beate quelle 
anime i quelle , che colla liberazione 
giojofada Tpalancati fepolcri col loro 
corpo n'ufcirono infieme,per ritornar- 
fencEgliconpompaiemagnilìcenzadi 
si fatto,nobile corteggio alla fragran- 
za della diviniflàma fuaCarne in fepol- 
tnra raccolta, a cui, come all’Anima 
fua facrofanta la Divinità non mai dif- 
giunta,ivi in quel luogo, ove le guardie 
flavanfi in armi, a perfetto riforgimen- 
to venne egli fatto,e vedutoPrimoge- 
nitode’ viventi; ó" Inferita vì- 

Borem, fufcipìunt fuperna trìumpbaiitem. 

Folgore lòrmidabilc,e fereno il Sig. 
Redentore del mondo hj, quando anco- 
ra annuntiato dagl’Angeli, adorato da- 
gl’uomini.allora.cheda molti degliE- 
letti Tuoi nel vero fuo lume fu ravvifà- 
to,e a’Difcepoli manifeftatojficcome 
da un rqmorofoPopolo offervato.nè da 
pochi giammai fu in quello giorno ve- 
duto in varie guife, ed in effigie diver- 
fa; non però difpolli tutti furono tutti 
quelliaconfedarlo perquehch’egliera 
Dio, uomo, riforto immortaIe:^;ià»» 
midentet adoraverunnqmdam veròSubìta- 
verun(,\[ che di noi non imaginarlì mai 
polla, nè dirfi,che ad noflr.x ambiguità- 
tit caligiitem detergendam tarditat incre- 
fetur; e non mai ritrovati fiamo tra 1’ 
increduli, altresì bramiamo col bcn’a- 

ven- 
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merfo generali friumpho aditum ejus 
Popolo patefécit , ut in locum aetern^ 
glori.t afeenderet . Speraverunt, & /i- 
berajli eoi . Beata fpes, qu* ab excelfo 
Divino , Sanfloque Solio , atquc ab 
ejus divinitatis Sceptro prodiit , 8e 
tunc data eli nobis , cum illiic in um^ 
bras ad veteres Patres defeendit , qui 
quidem licèi eleifli elTent, in um- 
bris tamen fedebant , In fpem vita vi- 
vente! : ufque dum triumphalis hujus 
dici lumen apparerei . Hqc fpes eli , 
quàm perpetuò negabit tApoftaticit 
Angeli ! , rebeUibu! abyffi habitato- 
ribus in aiterno igne demerlìs > iindè 
ejulatus , ac gemitus ad eum tìeflen- 
dum ad mifericordiam prodierant , 
& Luciferi catenis vinci! in lìngulti- 
bus , & tremoribus *ternis voces 
audivit , femper nihilominùs ultrlcis 
iric jacens fulmina . Ad primosillùc 
obfcuro marfloque limbi loco Ellcn- 
tia fua Divina acceffit Dominus , ut 
fua pratfentia fpeciali citiùs beatas 
illas animas efficeret, illas nempe, 
quse fediva liberate , ex apertis fe- 
pulchriscorpore emerferant , ut tam 
illudri magnificentique dipatus ar- 
mine rediret ad fu.avitatem divinifli- 
m* Carnis , qua: in fepulcro jacebat , 
cuique , quemadmodum , & Anim* 
ejus Sacrofanifl? , Divinitas haud qua- 
quam fejiinida . Eo in loco , ubi in- 
llrufli milites tumulum datione te- 
nebant , veluti viventium Princeps , 
Iweiùt i Reddunt Inferna viBorenta , 
ftijcipìane fuperna triamthantem . 

Splendor formidaoilis , idem- 
que fcrenus apparuit Chridus Do- 
minus fervator Mundi cum ab An- 
gelis ed annunciatus , adoratus ab 
hominibtis , cumque eledis fuis fe 
confpicicndum prscbiiit , & Difci- 
pulis apparuit i multique deindè é 
plebe difpari fpecic , atque figura-, 
eum intuiti flint , licei non ora- 
nes ad Deum , & hominem inter- 
npfeendum apti adhùc eflent ; qui- 
dam videntet adoraverunt ; quidanu» 
vero dubitaverunt ; abfit ut de cu- 
jufquam fide dubitetur , & ad no- 
flra ambiguitatit caliginem detergen- 
dam tardila! increpetur : Nunquartu, 
reperiamur intcr incredulos , fed 
felici , fortunatoque Archyfinagogo 
£ ad- 
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venturato Aichifinagogo , clic negli 
atti apoRolici commendato rinvieiifi, 
Crifpus credidit Domine cum ornai De- 
mo fua . 

Quale dunque deireffigie di Cri- 
fto Redentore quella farà, che più ag- 
gradaci, e per vie più alTicurarci, che 
libero abbiamo l’adito aU’eternità 
beata d Quella vogliamo forfè , che 
prova delle luminofe fue piaghe , del 
brillante fuo Cuore fvenato ramored 
o della fquarciata Carne , qua potuit 
valaerari,^ feda eft immertalìt,pet poi 
accodarci con Tomafo a palparla, per 
accertarci, che non già manchevole , 
ma agile , e mondiflima a porte f;r- 
rate oltrcpafsò dentro nel mezzo del 
conlagrato CenacoIodMa non pertan- 
to nell’evidenza di quelli fatti mirabi- 
li, i Difce|ioli perfuan del Tuo riforgi* 
mento mollraronfi,d* qua vìfa funt an- 
te illoi , Jicut deliramentum non credidt- 
r«»fique’ Difcepolijchc poi Cieli ani- 
mati furono, e le virtù loro garregia- 
rono colle delle , qui viventet in carne 
plantaverunt Ecclefmm fanguine fuo , de- 
che volle Tomafo la carne divina-, 
toccare, e con gl’altri dello deflb Col- 
legio aflbrditi, non attendere in quel- 
la delfa ora della viva , divina voce 
il tuono . ^uia earnales adbucerant di- 
fcipuli dubitabant i non faldi nella fè- 
de dubitabant , è vero , fed amabant . 

ad fidem calejiia fatta foUdarunt . O 
n’andaflìmo noi foltanto difeorren- 
do cogl’Apodoli , che amareflìmo, 
come efli il Redentore , ne mai si ve- 
ro folle poi, che per non amarlo, vo- 
gliamo anche più di edt dubitare del- 
le verità da’ mededmì predicate-, i 
dubiui in fide , eft infideli deterior . 

A nodro ammaedramento, e a vi- 
gore dì nodra fede vaglia qui oggi 1’ 
unirci con que’ due de’ Difcepoli , a’ 
quali in viaggio verfo il Cadcllo di 
Émmaus apparve in fembìanzadi Pel- 
legrino amico il Divino Maedroiil fa- 
vore di fimile graziofa forprefa , non 
già fu permerito,che eglino allora ba- 
dantemente l'articolo del fuo riforgi- 
mento credelTero ; quanto perche lo 
amavano,e dì elfo ben parlavano.Egli 
il Signore in quello afpctto non agli 
occhi di efli diè fegni divini, per vole- 
re più dentro fuo Dio andare dal loro 

cuo- 


adjungamur , cujus fdem cum lau- 
de Ada referunt Apodolorum., , 
Crifpus credidit Domino cum ornai de- 
mo fua- 

Qu* ergo Chridi Servatoris ef- 
flgìes ea erit , qux magis nobis , ar. 
ridebit , ut magis , magìfque tutos 
nos reddat de aditu ad beatam zter- 
nitatem d lllam ne volumus , qu« 
ejus vulnerum fplendore , & exan- 
guis cordis ejus tedatur amoretti-. ì 
An verò illam fauciz prò nobis Car- 
nis , qua potuit vulnerari , ci* fatta eft 
immortalìt , ut deinde cum Tliomà-, 
ad eam pertentandam accedamus, ut 
certi fìmus non infìrmam eam ellè , 
fed fubtilitate , atque pulcritudiitc-, 
donatam , obferatis portis facrum |ie- 
netrare c^naculum i At nihii his mi- 
ris obdantibus increduli Dìfcipuli re- 
furfedionem minime crediderunt , 
& qua vifa funt ante iilos , ficut detira- 
mentum , non crediderunt . Difcìpuli 
nempe ìlli , qui Codi animati deindè 
vili funt,in quibus vìrtutes cum dellis 
certarunt , qui viventet in Carne plan- 
taverunt Ecclefiam fanguine fuo ; In eif- 
que Thomas divinam attradare Car- 
nem contendìt , nec unà cum c^teris 
difeipulìs dupore percitìs , divinx , & 
vive vocis ejusfonitum audire : ^tfta 
carnalet adbuc erant 'Difcipuli dubita- 
bant ; nequé in Ade adhuc confìrmati, 
dubitabant ; quis abueget ì fed amabant, 
df ad fidem coeleftia fatta folìdaruilt . 

Oh utinam tali ratione nos quoque 
cum Apodolis nobifeum ageremus , 
nam Redemptoremdiligeremus! Ab- 
fit quzfo, ut non cum amemus, & Di- 
fcìpulis nutantiores lìmus , cumeui- 
què fit perfpediflìmum , quod, da- 
biut in fide eft infideli deterior . 

Verùm ad nodram dodrinam.at- 
que ad nodram fidem roborandam , 
duobus iis adjungamur hodie difeipu- 
lis, quibus in Cadellum Emmaus eun- 
tibus,fub fpecie peregrinantis divìnus 
magider apparuit. Quòd ii tantum fa- 
voris , & gratiz meruerint, non ex eo 
fadum ed , quòd fatis Dorainum re- 
furgentem à mortuis crederent i fed 
quòd eum diligerent , atque de eo be- 
nè loquerentur . Sub ea quidem fpecie 
non affecit eorum oculos corporis , 
quoniam intus cordis roedullas pene- 
trare 
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cuore veduto, e credutoie quantunque 
non a pieno eglino dimoftraronfi fo- 
disfatti delle fritture Sante , che lo- 
ro infegnava i conobbe nondimeno , 
che ardevano per il fin di veder trion- 
fante dalla morte quelli , Tuo Dio , e 
Maeftro , qui falm habtt immortalità- 
tea, e cinto quelli di luminofa gloria, 
qui habitat iHacceffibitem luctm . Arte 
quella fa dell’amor Divino di darli in 
tal guifa velatoi Oculi autemiliorum tc- 
uebMtur , ne eum agnofctnnt, nè di vo- 
lere edere veduto , quale edenzial- 
mente flava davanti loro , per volere 
con ciò edere amato anco , e dclide- 
rato più di che allora non era , nè cre- 
duto , nè conofeiuto fuo Maeftro, Tuo 
Dio. lu /patio ftadiorum Jènaginta ab ’/e- 
rufaiem , era quel Caflello diflante ì ò 
quanto dalla ftrada della celefle Pa- 
tria,da Dio più lontano è il nollro cuo- 
re, 7»/ eramus longì in Regione longinquai 
nè mai al fine della diligenza,che de- 
ve cercare Dio, non pellegrino pada- 
gierejma permanente Ofpite amante 
rwftro, qui ante tempora fncularia,!ihìC- 
fati nel niente, amò noi, e nel temjio 
nafeendo , contulit nobit confortium ua- 
turjt, moriendo beneficium gratia , refur- 
gendo complementum gloria : né oggi da 
noi altro chiedendo egli,che di elfere 
almeno , come da que* Difcepoli nel 
iioftro cuore accolto qual Pellegrino; 
nè perche a vergogna noftra abbia a 
dirli , che flauti oggi ad udire la voce 
del fuo Vangelo , in inereduUtatii vin- 
cnlit ligati, rationit voce non folvimuri e 
quando potiamo oggi darli quel van- 
to (e lofia) che foris non manjìt Pere- 
grìnuti Ojìium noftrum viatori patuit, Ó- 
nolentem magna cum fupplicatlone com- 
pellimui ad menfam . 

Effigie di amore più viva a’ Tuoi 
Difcepoli, ed a noi, che di Pellegrino 
non ha voluto il Redentore Maeftro 
lafciarci,perche ne andiamo fuìamen< 
te con edb nel cammino di quefta vi- 
ta, che è in via, & non in Patria, in ne- 
cellltà di trafmigrare , & in longinqua 
peregrinari, non in fervore , qui in tenta- 
tone tft,Jed in revtlatione glorie, di Pel- 
legrino l’effigie noftra certamente fi 
è,e dove tutt’ora fumut bofpitet, dr ad- 
vena, per guardare il Mondo in pro- 
fpeitiva , mondo che dimoftra vicino 

il 
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frare contendit: & quamquam non fa- 
tis Scripturis Sapcìis , quas eos doce- 
bat , credere Ce demonftrarenti novit 
tamen eofdem nil magis ojttare quàm 
de morte triumphantem illura afpi- 
cere , ^jtfolut Met imrnortalitatenLj , 
quique fplendidè gloria circumdatiis , 
habitat ittacceffibilem lucem • Divini a- 
moris inventum hoc fuit , ut co parto 
eis fefe videndum occulte darei ; Octt- 
li autem illorum tenebantur , ne eunt^ 
agnofeerent , atque ut nollet ab illis 
confpici , qualis revera ante faciem 
illorum erat : Amari nempe vole- 
bat , & optar! magia , quàm tunc op- 
tarent , ficuti ctiam tanqnam Magi- 
fter, & Deus credi, Sccognofci. 

In /patio ftadiorum fexagiuta ab fe- 
ru/alem : Oppidum illud diftabat . At 
proh quam longiùs àfemitiscoelcftis 
Patrise , atque à Dco cor noftrum-, 
abeti , §«i eramut longè in Regione lon- 
ginquà ; nunquam fatis Deuin quieri- 
mus , qui non ut peregrinus pertran- 
fiens, fed ut hofpes amans, & perma- 
nens vult redamari ; Deum inquam 
illum , qui ante tempora /xcularitcj , 
cum adhuc non ellèmus , nqs ama- 
vit , & cum in tempore nati fumus 
contulit nobit cou/ortium natura , mo- 
riendo beneficium grafia ; re/urgendo 
complementum gloria ; Attamen ho- 
die nihii aliud à nobis petit , nifi ut 
eum faltem , quemadmodum Difci- 
puli fecere, tamquam peregrinum ex- 
cipiamus noftris in cordibus, ne quan- 
do de nobis ipfis cjus Evangelii vo- 
cem audientibus hodiè dicatur, quod 
nempe; In inereduUtatii vinculit liga- 
ti ; rationit voce /olvimur . Quandoqui- 
dem, de eo gloriar! hac die pofiunius, 
fitque utinam , quod forit non manjìt 
Peregrinut, Oftium nojìrttm viatori pa- 
tttit, Ó" nolentem magna cum /applica- 
tione compellimut ad menfam . 

Nullam pr.vftantioreni, quàm Pe- 
regrini effigiem Difeipulis fuis,nobif- 
que relinquerc voluit Magifter noller 
Scrvator , ut cum eo folum in hujus 
vitte peregrinationibus ambuicmus; 
etenim fumus in via , dr non in patria, 
nobifque opus ed bine ablccdere , df 
in longinqua peregrinari , non in fervore, 
qui in tentatione eft • fed in revelatione 
gloria . Simìles }>eregrinantibus certe 
E 2 fu- 
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il lontaiiOjC vero il falfoiclie non vuo* 
le fiflìamci nella verità di amare quel 
folo , e verace Dio , che fedele nelle 
fue promefle , quale , ms fegregavit ex 
utero matrìs ; affinché elTo folo Padre 
noftro attendiamo , che ci vuole nel- 
la corrifpondenza non pigri , non fon- 
nolenti , ma folleciti , riconciliati r 
ficcome lo fiamo nel fuo Sangue giu- 
ftificati, e per cu i fai vi vcdremci dall’ 
ira nel giorno della revelazionc . 

Sottodiverfa.e mifteriofa effigie ac- 
colfe il Maeftro Redentore la ferven- 
te , accefa Difcepola Maddalena , co- 
flantementc da ella ricercato fino al 
punto dell’ora del fuo riforgimento > 
quanto che da’ Piedi Divini tuoi, e dal 
monumento fiaccarli ella nó potè maii 
e quantunque per lo flcfib affare obbli- 
gata a forza, che ne dipartile, tanto il 
pianfe, tanto l’amò, che ne ottenne poi 
di vedere di Lui, almeno quel,che era 
quivi nel fuo fepolcro rimafto j •uidie 
lìnteamiua -pofita,^ Sttdariumi il che di- 
latò più fempre il defiderio fuo di ri- 
cercare, di amarc,chi amato più, e ri- 
cercato da lei elfer voleva, veri di- 
ligit, neque httgè effe potejì abeo,quod di- 
ligie , fed toeii ocutis fertur ad nidettdum . 

Per ben’amare non vale il cercare 
Dio a fiatodivoce.efuono di lingua, 
che per aerem ooAif.Di virtù la voce, e 
il fuono efl'er dee,che n’cfca dallo fpi- 
rito deH'amorc , alta humiliter , pauca 
copiosi operando-. Maddalena al monu- 
iTiento venne tperfonam Ecclefue gerens, 
plorans , non nerbosè loquem ; ma colle 
contrite lagrime del cuore , e cuore 
pieno d’aromati di opere preziofe , e 
fantejefveftita delle mortiferefpoglie, 
rammucchiate lafciollc tutte nel Se- 
polcro di Criftoj^aod reDoìuto lapide 'va. 
c/ttim im/enit fiacri auimo depofuitie me- 
ritò ivi intanto di vedere gii Angioli 
Sà'nti , fatta degna di andare qui nel 
mondo unita a quelle menti medefime 
de’ Cittadini del Cielo , che veggono 
DiojC quelle fono,che coll’ardore del- 
le virtù, e coidefiderj calli anno lena di 
paffare all’incendio della carità di lui; 
e quanti cosi ardono arrivano a trova- 
leDioiqui ebaritas effe la carità farà co- 
si in noijfc per tal modo n’andaremo a 
Dìo , <ìt- KOS itt'vicem diligentes , & dep- 
nentes '-.■elle,qae Bolle haiìenus Befciviaius. 


fiimus , & adhuc fumé: bofpitet , & ad- 
niente, ute profpefKi Mundum intue- 
amur : Mundum fcilicet , qui quod 
abell propè monflrat , & falfum ac lì 
verum oftendit; ut unicè eum folum , 
verumque Deum adamemus , qui fi- 
delis in fponlìone , qui nos fegrega- 
•vit ex utero ,SMatris ; quique nos in 
amore follicitos optat , non fegnes , 
atque ofeitantes, atque in fanguine 
fuo reconciliatos , ac juftificatos , ut 
ejus amore ab ira dici revclationis 
falvi lìmus. 


Sub altera , quippè typica effigie 
Magifter , ac Redemptor , ardentem, 
flagranteinque difcipulam Iblatus eli, 
cum ab ea conftanter quxreretur, 
cumque ab ejus divinis pedibus , at- 
que à monumento avelli nelcivit ; 
& licet eadem de caufa nccefle ei 
fuerit illincabire; adeò flevit , adeò 
illum dilexit , utobtinuerit tandem 
videre , faltem quod ibi de co lu- 
pererat ; nam : Vidit linteamiua po- 
Jìta , é" fudarium ; quod quidem^ 
eum , qui magis expeti cupiebat , 
quatrendi , Se amandi deliderium-, 
auxit ; qui •veri diligit , neque longi 
e^e poteP abeo , quod diligit ,fed totis 
oculit fertur ad videndum . 


Nec lingux aut vocis amor ad 
Deum diligendum fatis e&ifed alta 
bumiliter , pauca copiosi operando , a- 
mor eli . Venit ad monumentum., 
Magdalena perfonam Ecclepx gereas , 
éfr" plorans , non verbosi, fed cordis lacry- 
mis ; & fanflorum operum aromati- 
bus pretiofis , ac mortifera fpolia in 
fepulchro Chrifti quod revoluto lapide 
vacuam invenit , alacri animo depofuit i 
hacquè ratione , Se Angelos Sandos 
ibi videre meruit . Intuentur perpe- 
tuò Coelelles Cives mentes ili* , 
quK virtutum ardore in delìderiis 
fancìis , ad incendium feruntur cha- 
ritatis . Quotquot autem ità ar- 
dent , Deum ctiam nofeunt , qui 
ebaritas eft i eritque hic amor in no- 
bis , fi cum Deo manebimus . Not 
invicem dUigentes , &• depnentes vel- 
ie , qux nolle hailenùs uejcivimus . 
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Volle il Divio Padre, quantunque 
amalVe l’Unigenito fuo.vcnilTe egli al- 
la Padìoncia' chiodile quindi gli ama- 
ti Difcepoli Tuoi nelle aftlizioni.e non 
nelle allegrezze del Mondo fofleroic 
come venne egli, così mandò edì poli 
feut mìpt tne Pater Slitto vet,quot ebari- 
tate diligo ; ad hoc amate , ad qaod amavi 
VOI ■ //oc jiit legale efl apud extepem^ 
Regem . Vi ficut ipft difpofiiit Pater Re- 
gnum . ita nobit difponat pramium ma- 
uentibttt cum ilio in tentationibut ejitt • 
Difinganniamoci oramaii patire dob> 

g foggiacere alle tentazioni 
delfecolo, 

cbaritat id potejl, quod natura neganLui. 
l’opere buone in niun tempo mai cfcri 
citaranno la carità fenza fpine di dif- 
fapori, fenza durezze di ditferenze > e 
folamentc all'altra vita ferbata vienci 
la ferma quiete,c il ripofoiìngrediemur 
enimin requiem.qui credimut,qaemadmo- 
dum dixir Jicat jaravi in ira mea,p introi- 
bunt in requiem meam ; oflervaremo i 
Difcepoli (ledi del Signore , che colà 
nella Sala di Sion conrendonoie là nel 
mare di Tiberiade fatigario,ed il Mae- 
ilro divino non vedono dare fudue_i 
piedi férmo al lido,fe non che do|x) la 
gloriofa fua Refurrezionciquando pri- 
ma anch'egli in agitamento follecito 
diedefi alla via («r l’onde d’un’alto 
marein tempeftaie fii allora,che n’an- 
dava coi palli diqueda mifera umani- 
tà, e per i tralci delle faiighe,ed ango- 
fee , che tutte feco tira queda tem|ie- 
fiofa vita,in cui tanti i naufragi fono , 
quanti i vizi , quali altrettanto da cd'o 
per tutto furo fempre lontani i qui cir- 
cumcifttt vitiii Dominico dignut judica- 
turobtuttt.e per do ve tanti i naufragan- 
ti qui fono , quanto i viziofì . 

Mare certamente c il Secolo nel- 
le inquiete fuc brame, e vicende,quali 
il vergognofo efilio nodro continqa- 
mente rivoltanojLido finalmente è la 
perpetuità beataima finche terra labit 
qualitale concreti , e quedò lacero cor- 
ruttibile vedi mento non difciogiied,e 
dell’incorruzione non rivedefi , tran- 
quillità non s’afpetti.chegli animi raf- 
fereni,che uniformi i voleri, sì perche 
fempre gl’idcffi noi damo , che pefo 
diamo ai difordini: Qma peregrinaniet 
i» Cbanaam peregriuamur à Domino feut 

ex:i( 
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Mcns fuit «terno Patri , licet 
Unigenitum diligcret Filium , ut ad 
Crucem pervenirci , & clavos ; 
hinc , & diledos difeipulos in an- 
gudiis , non in Mundi obledamentis, 
verfaturos condituit , ficut ipfe 
venit , ita cos ablegavit i feut mife 
me Pater , mitto voi , quoi cbariiate^ 
diligo , ad hoc amate > ad quod amavi 
VOI . Hoc jui legale ejì apud calejìem 
Regem . Vt feut ipf dijpofuit Pater Re- 
gnum , ita nobit difpojuit pramium ma- 
«eatibat cum ilio in tentationibui fuit • 
Pugnandum ede continentèr cum-. 
loculi tentationibus nobis ipfi tan- 
•''■•'3 f'vdemus , & credendum ed, 

(JUOi CbUTttàt la auod ^otu* 

ra negat . Charitatem fine ipinis , 
doloribus, ac didìcultatibus , nun- 
quam nos adinventuros , folumque 
in alia vita permanentem quiciem , 
& ocium nos habituros , Ingrediemur 
enim in requiem , qui eredimut quem- 
admodum dixit : feut juravi in ira^ 
enea , fi introibunt in requiem meam , 
Difcifnilos Hicrofolymis contenden- 
les videmus , fed iìdem in Tibe- 
riadis mari laborantes , Divinum_> 
Magidrum in littore tranquillum , 
èc dantem non coofpiciunt , nifi 
pod e/us gloriofam Refurredionem; 
cum illc in tribulationibus jamdu- 
dum fiierit , atque plurimum anxius, 
& in alto , ac tempedatibus fuerit 
jadatus , quod quidem nihil aliud 
ed , quam h«c vita pratfens , ubi 
tot funt naufragia, fi de nobis fer- 
mo fit , quot vitia, atque tot nau- 
fragi , quot pravis adìciiintur cu- 
piditatibus : Circumcijiii viliii Dt- 
tninico dignut judicatur obiutu- 

Marc profedò cd feculum tot 
Inter vices , quac hoc nodrum pro- 
brofum exilium iiivertunt , litiuf- 
que tandem ed beata «ternitas, .Sc 
donec fumus Terra labit qualitalc-t 
concreti , & hujus corruptionis mi- 
ferriraum indumentum perditerit, 
atque ìmmortalitatem induamus, 
nulla fperanda ed animi tranquil- 
litas , quac nos leniat , mentef- 
qui fimul conjungati cum iidem.. 
piane fimus , qui mala augemus; 
quia peregrinante! in Cbanaam pere- 
grina- 
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Ex D.Bera. 


exal eft PatrU, Chh eft Mundi, gai fe à 
Domino feparat , perche non mai ftac- 
chiamoci da terrainon mai radicati fla> 
mo nella carità di Dio, nella pazien/.a 
di Cr\&.oiNon fervasies uuitatem Spiri- 
tai in vincalo podi i diftorti quindi ne 
andiamo poi , e a traverfo difeordi in 
ouefta peregrinazione,nè mai calcan- 
do le vie della legge fua fama , come 
non vogliamo credere , che tutta dal 
precetto dell’amore dipeude.F/maa- 
tem priccepti eft ebaritat . 

Chi ama la luce, le macchie del 
Sole non dilàmina , nè fe il raggio di 
lui s’imbratti fui fango , folarìs radiai 
qaamvis ctenam contingat purus , pex «•< 
euinatu! man»' c ‘ — 
to rammentarci , che fiamo noi vt(to- 
rum tanquam ftmat laborantium 

tanqaam & ippin corporemanenteupcty 
ciò amarci dobbiamo , poniamo, che 
tuttavia imperfetti , e per quelli che 
nel vero dobbiamo credere di non ef- 
fere fatti per noi,d* fteat latta vafa por» 
tantes.quf faciant invicem angaftias,dtbe- 
mat nos Jirmioret imbecillìtatet infirmo- 
rum fuftiaere,6‘ non nobis p/oeero ,de vono 
li più ièrmiie forti degl’infermi la de- 
bolezza foccorrere , anaj'qaìfqae proxi- 
mo fino placeat in bonam,in eedificatitnem, 
at charitas froternitatìs maneat in nobit, 
per quella dilezione ,che d’ogn’altro 
precetto è principio, e fine,ficcome di 
elTa il pieno è, che nella dilezione con- 
tenuta fia l’intiera legge. Oarsia unam 
praceptam funt.Non aagaftiamini in no- 
bit ■Ó' fi angaftiantarvafa carnit dilaten- 
tar fpttia eharitatit. Sopporta la carità 
da buona Madre, e fperai & vincit io 
bono malam ; ebaritat caftot eli, di' bajat 
caftodit locai bumìlieat.Ahim feggi de- 
gli Apoftoli foggettò la carità Catte- 
dre,e Troni, c la ftelTa farà, che noi in 
quello Secolo nemico amaro.!» faavi- 
tatepn fide C'oro, la mcnte,e la voce del 
cuore alzeremo per afpirare folamen- 
te ad unirci negli anni eternUvoce fa- 
rà di virtù, che fpezzerà l’armi.e l’ar- 
co delle diffidenze, e de’ noftri timori, 
e farà abbondante la pace , e giullizia 
all’amore . 

Erano le tenebre ancora , quando 
le tredivote donne vennero al monu- 
mento, qaterenlet ‘Jefam , amantet Cra- 
eem, quarentet Cracifixami cd affifo ivi 

al 


grSnamar à Domino ; ficai exai eft Fa- 
trU , Civh eft tSUandi , qui fe à Do- 
mino feparat. Quodquè in charitate 
Dei , ac patientia Chrifti iìrmati 
minimè fumus i non fervanttt uni- 
tatem fpiriiat in vincalo pacii ; Id» 
circò omninò diffidentes , atquc_> 
è tranfverfo ambulamus , _nec un- 
quam in hoc peregrinationis loco , 
per fanftas fu* legis vias incedi» 
mus , qus piane a pr*cepto dile» 
flionis pender . Finit aatem prace- 
pti eft Cbaritat . 

Qui amat lucem, ncc Solisma- 

culas, ncc ra^j'"- -jr* *“ ”'** 

expendit J Et quamvit cji- 

nam contingat purut , nec inquinatut 
manet , Mementote viBoram , tanquam 
filmai vìnBi , & laborantium tanqaam, 
dr ipfi in torpore manentet : Ad in- 
vicem nos ipfos licer malos , ut 
revera fumus , nec tanquam nobis 
fados amare debemus i & ficat lu- 
tea vafia portante! , qax faciant invi- 
cem anguftiat debemat not Jirmioret 
imbecìllitatei infirmorum Juftinere , df 
non nobit piacere : unafiqaifique proxi- 
mo fiuo placeat in bonum ad sdìfica- 
tionem . Per illam dilcdionem nos 
ipfos diligamus , qu* omnium prs- 
ceptorum finis eft . Cbaritat firater- 
aitatit maneat in nobit , quoniam in 
dilezione eadem legem omnenu. 
contineri conftituit > omnia anam 
prsceptam funt , non angujiiamiiii in 
nobit , dr fi angaftiantar vafia carnit, 
dilatentar fpatia eharitatit . Inltar pa- 
rentis optimè charitas fuffert , ac 
fuperat , dn vincit in bona malam i 
cbaritat caftot eft , hujufiqae caftodit 
locai bamilitat . H*c Magiftratus , 
ac Regna in Apoftolorum humi- 
lem poteftatem redegit i & per banc 
in fiuavitate , dr fiie vera , mentem, 
%c, voccm erigemus ut folum annos 
Kternos in mente habeamus i crit- 
que vocis virtus , qu* arcum , & 
arma conffinget , atquè in juftitii , 
& abundantiS pacis araorem pa- 
riet. 

Adhùc tenebra erant cum tres 
Religiofx mulicres ad monumen- 
tum venerunt , qaxrentet ^efiam , 
amante! Crucem , quterentet Cracifi- 
xum . Coopertum flolà candida ve» 
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al monumento>e in vefle candida qual 
neve un Angelo ritrovaroo.c lumino- 
fo, tà- tenebra eat noti comprfbeaJeruHt, 
per la cagione, che di pari palio al vo- 
lo dell’Angdo fpedite elleno corfero 
ardenti./» coitfpeBa ebarìtatiti cbarìta- 
tem prò armit babebam,6‘ per ipfam ubi- 
que •aincebapt ; e collanti altrettanto 
nella fede , ageham omnia in cbaritate , 
e giuflamente poi meritarono fortu- 
nate, e prime di portare il lieto,e fau- 
do annunzio ai difcepolù quia furrexìt 
Domiittit «rr^;ramore,la carità,»/»c«- 
t'^feBionìt de corde puroje coafcien- 
tia h 0 Ha,O‘fide 

DÌcemJjac diligamui Deumidt la Caiu., 

che oggi alla protervia le catene rom- 
pa , e tolga noi dalla durezza di non 
darci aleivincevoli i Cbaritat enim^ 
Chrijlì urget ttot , e cosi ora dicemmo 
coir A pollolo, ut totas figatur Ut corde , 
qui à cbaritate fixatftttt in Crace,z la ca- 
rità farà aurora del giorno eterno,che 
nel nafconderli l'ultimo di quella vi' 
ta, l'anima chiuderà nel cuore, dnimia 
cbaritate fcritodel trionfante liberator 
nollro,?»; nolum fecit nobit Sacramen- 
tum excelleuti^ma cbaritatitfua.Sigrì- 
mento, che tirolload amarci fino alla 
Croce ad tot am Cracemaid mortem Cra- 
eit : e in corrifpondenza non altro vo- 
lendo egli,fe non,che dalla carità cro- 
cefifib fia,e dillrutto il vecchio uomo, 
nè che i 1 nuovo più mai ferva al cor- 
po del peccato, carnefice funello del- 
la carità i Ó" erimut Spirita promijjìo- 
«ii Sanilo Jitnili , cajti , immaculati in 
redemptione per fangainem ejat ; nè que- 
fto Sangue per rivolere egli già oggi 
da noi > e foiamente , Amorem prò de- 
bito > cbaritatem prò Sanguinit pretÌQ , 
Amen. 
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lut nivem corufcautem , aflìden- 
temquc Angclum viderunt , te- 
nebra eat non comprxbenderant , quod 
ferventes citò cucurrerunt in con- 
fpciflu charitatis , Cbaritatem prò 
armit babebant , df per ipjam ubique 
vincebant ; ficut vigilantes , llantes 
in fide virilitèr , agebant omnia in^ 
cbaritate ; Se juremerito primum.j 
Jattum, faullumque nuncium Difci- 
pulis felices renunciare potuerunt , 
quia furrexit Domlnat veri . Amor , 
Charitas vinculum perfcflionis , de 
corde paro , de confeientia bona , rè- 
fide non fiBS , bàc diligamat invìcem , 
iiliaamut Deum . Charitas. pro- 

tervitatis «.a.. foli^at , nofquc à 

tenebria , atquc ab hujus ni.. < 
genio avellat > Charilat eaim Chrifli 
arget noi; ait Apollolusi dr ad hoc 
totut figatur in corde , qui à cbaritate 
fixat fuit in Cruce, eritquc charitas 
etiam Aurora, qua; diem a-ternum 
adducat , & in transfixo triumphan- 
tis liberatoria corde fupremum vi- 
t.T nollra diem claudct : de ilio 
loquimur liberatore , qui notum fecit 
nobit Sacramentum excellentiffima cha- 
ritatìt fune , quod illum ad dilecìionem 
nollram traxit i fuit enim oèr</ir»x ai 
Crucem , ufque ad totam Crucem , ad mor- 
tem Cracit ; Quo circa hodiernà die 
crucifigentes veterem hominem, no- 
vumque Dei ope in libertatem vindi- 
cantes , ne unquam peccato ferviat , 
curabimus inlcnlìllìmo charitatis bo- 
lli , atque adeo Carnifici , fignati Spi- 
rita promijfionit SanBo , SanBi erimut , 
cafti , immaculati , in redemptione per 
fangainem ejat , Reddemat vice fangui- 
ait amorem prò debito , cbaritatem pr* 
fanguinit pretio . Amen , 
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Nel giorno delV Afcenfione del 
Nojlro Signore Gestì CriJIo . 

’Occh io 
lume del 
cuore , fe 
diflbluto , 
e vago fua 
rovina_f 
non vede , 
Oculus it!-* 
fe trabeoLj 

nondi- 
meno,!/»* 
detilt olio fejlacamied è perche guarda- 
re non attende airinsù , nè ad unirli 
colla vifta di quei Difcepoli amati , 
quali oggi d’accordo olTervano il Di- 
vino Maeftro andante in Cicloiga»’ de- 
fceadlt ad inferiores partes terra;! ffe, qui 
ofceadit boiìì faper cmnes Calai , ut im- 
pleret omnia : e in niente ellì divertiti, 
quel folo Dio , che amano, guardano 
neH’alto del falire,che egli fa alla fua 
gloria,nell’occhio tenendo tutta l’ani- 
ma,per guardarlo;!'»#' GalHtel,quldfta- 
tìi afpicientet in Calum • Hic ^efni, qui 
ajfumptui efl à vobii y fcDenieti mala 
mente occhio del cuore noftro (Vene- 
rabili Fratelli, e diletti Figliuoli) è si 
corta, e debole , che guardare non sà 
volere, ove è la dritta mira, nè oltre 
andare, che per tentai aranearum telai; 
e benché ficuri di non avere in fronte, 
che due occhi, f che inlìeme dal loro 
officio difgiungerli non Ila pollibile ; 
Nec altero Ceelumfiltero Terram ìntaeri 
valeamm; tuttavia a noi dà l’animo di 
mirar , e Cielo , e Terra , donando a 
quella laprecedenza,guardandofem- 
pre all’ingiù per ritrovare quel male, 
che più nuoce,e piace.Of»/# retiafant, 
qaibni ìnvolvtmur, ipjì nobii vincala in- 
volvimar,ipfi nobii vincula neBìmui ; E 
come aveffimo il Cielo fotto de’ pie- 
di,non mai intendimut in Calum,nou vi- 
demsn euntem à dextrii virtutis Dei . 


Quindi coerente,e giudo poi, che 
il Mondp cominci a guardar noi, che 

fia- 


In die Afcenjìonìs Domini Nojlri 
’fefuChriftiy 

Culuscor- 
dis lumen 
fi errans , 
vagufque 
cft,fiiam_. 
haud no- 
fcit cala- 

Octtlu! in 
fe trabem-t 
ttOKvidcntt 
& nihilo- 
minus videt in aliofeflucam ; quoniam 
C^lum infpicere minimè conatur,nec 
cum iis diiedlìs Difcipulis confociari 
curat , quihodièuna fimulDivinum 
intuentur Magifirum, euntem in Coe- 
lum ; defcendit ad inferiorei partes 

terra , i^e , qui afcendìt bodiè fuper om- 
neiCieloi, ut impleret omnia : NullS- 
que diftraflione folùm illum Deum_» 
ad fummum glorix fuae afcenden- 
tem infpiciunt . Viri Galllai quid fla- 
ti! afpicientet in Ctelum . Hic ^ejàt 
qui aflumptus eft , àvobis pevenier . 
Oculus autem hic nofter ( Vencra- 
biles Fratres , & diledi Filii ) eft 
acie ita hebes, atque remifius, ut 
perpetuò infpiciat perffxra» aranea- 
rum telai : & licèt in fronte duos ha- 
beamus oculos , ab uno tamen offi- 
cio eos disjungere non poflumus ; 
nec altero Calum , altero Terram intueri 
valeamut ; nihiloroinus tanrum cor- 
dis habemus , ut Coelum , Terram- 
queconfpiciamusiTerrxconccdaraus 
potiùsquamCoelo,urquequaque deor- 
fum dcfpicientes , illorum ad inftar , 
qui oculos fuos ftraverunt declinantes 
inveniendi gratia malum illud , quod 
pr* cxteris arridet.Oca// retia flint, qui- 
bus ittvolvimur , ìpfi nobii vincula invol- 
vimur , ipJì nabli vincula nefJlmui : per- 
inde atque Coelum fub pedibus habe- 
remus , nunquam in eum intendimut , 
ideoque non videmut euntem > 6- flan- 
tem à dexrit virtutit Dei . 

(Juaproptèr nos *quum eft ut in- 
tueatur muudus , qui Aaronis inftar. 
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fiamo gli Aronni dcftioati all’AKare. 

mogiteret ptr/oiiam ffjcrpìmut «Hi. 
bat eoflrìs errata aoa coaderniamut ; c 
domandi per fapere , come cuftodi» 
fchifi il Tabeniacolo.fe ci opponiamo 
a chi viene per levarci dalle Sagre ma- 
ni le vicarie Chiavi Divine, ricerchi, fé 
inoltre penetri Mosè nel fegreto de* 
vizi del Popolo,fe comparendo riflef- 
fi, e rifpetti terreni , retti per ittrada 
rattenuta alle fecche del Giordano I* 
Arca del Signorciciò vuol dire,fe fer- 
ma, nè profeguifea il fuo cammino la 
difciplina criftiana per timore di fen- 
tire , che mormori il Popolo, e che i 
Seniori ai Primati delle Tribù porga-; 
no libelli a più figlili calcati , che di- 
ranno inttanza per quel aoUtmm baac 
regnare fuper aet i e che noi quelli fia- 
fnoi qai iafetrabem non viJeat jCÌr acati 
eoram viderant imperfeilam meum ; c_> 
quindi udiremo dire,che il nòttro ze- 
lo è una fmania,cd un puntiglio l'Im- 
munità difTefa,la riforma degli abufi, 
violenza, ottipazione la coftanza,e per 
limili frivoli agguati ladiabolica ma- 
lizia,la calunnia otterrà più , che non 
domanda , ed avrà forza,che il Cuttot 
de della vigna dei Signore accorci il 
lavoro, nè rintuzzi l’orgoglio de’ fov- 
vertitori Operaji ma faprà egli dover 
rifpondere a chi s’arroga l'autorità di 
giudicarlo. Mihi aarem prò miaimo eft , 
ttt à 1/obit jadicer, ó" qaia /latti tanto {»• 
tenfìai de aliit jadicant , qaaatofaa prò- 
fandiàt igaoraat.E tenendo in vifta egli 
quel Dio , che gli Apottoli oggi veg- 
gono , eutitem ia Catam pietolb,lumi- 
nofilfimo, fa , che indi ritornarà tre- 
mendo a giudicare, a ricercare depee-, 
cato , de jujiitia , (fr de jadicio . 

Nuova cola non è nella Chiefadj 
Crifto, che le fquadrc infernali fegui- 
tate da Congiurati venturieri del 
Mondo fatto abbiamo , e facciano 
fpeflì tentativi , per mandare in pezzi 
il Sagro Paftorale, per lacerare la ve- 
tte inconfutile , e fufeitino a* di noftri 
ancora furiofilfime tempefte , per af- 
; fogare la Sagra Nave . Perfeqatoram 
flabra , Valgi Nabet , Damonam aebaU, 
Regam anda , poteflatam fiaUai, tradito- 
rum rabies , Fopaloram gargltei , pc ree- 
ruttt , ut totias Mandi fieret ma tempe- 
ftat , un umqae naufragi um . 

A tant’ 
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Alfaris futel* , cuft'odiajque taberna- 
culi addirli fumus, qui moaitoret perJo~ 
aamfa/cipimur, tà- afllbut no/trìi errata 
non cDttdeniaamat , fi fortè nequiflìmus 
quifpiani Divinorum afpernator ad 
extorquendas nobis quodammodode 
manibus clavesàDomino traditas.vcl 
ad evertendaEccleiiaftica: difciplina: 
repagula conatur,& vim adhibeat,in- 
fano timore perculfos,nc fortè tumul- 
tus exurgat in turba, vcl contra Moy- 
fen murmur in Popolo, verentes pr*- 
terea, ne feniores gentium, primioti- 
bus libellos exbibeant,|iottuÌantcs ad- 
verfus nqftri famam regiminis , nolu- 
mas quaC dicentes baac regnare faper 
nor.ptx pufillanimitate fpiritus animo 
defjjondentes , manum de Tabulare- 
movere non pudet , à cattris Domini 
defeifeentes rec?dere,non xgrèfcrcn- 
tes, quod DOS condemnent , & judicia 
ferant gravia, tamquam qui in fe tra- 
bem non vident, df ocali etrum videraat 
imperfeBam meam : ficut fojicitudo 
dici pollit ^mulatio nottra contentio- 
nisjudicium. Sacrorum fura tuerì 
cum elle pravas coercere confuetu- 
dines, atque fortitudinem pervica-,' 
ciam , & hujiifmodi diabolica: eco- 
nomia confiliis contrabitur labor , 
haud retunditur audacia, nec liberò 
refpondemus : Mibi autem prò minima 
efl, ut à -Bobis jadicer , <$■ quia fluiti 
tanti ìntentiìis de aliit jadicant > quar.n 
ti fua profundiàs ignorane . Nec facile 
fuadetur illum ipfum, quem hodiè 
Apottoli pium , ac fplendidillìroum 
euntem in Gelam intuentiir, minacem 
rediturum , fic veniet ad judicandura, 
cognofeendumque de peccato, de ju- 
ftitia , df de judicio , 

Haudnovum dì in EcclefiaChri-; 
ttiana inferorum copias , quibiis cum < 
mundanì milites ad fortuna ex peci- 
mentum confpjrarunt.&cinora aggre- 
dì fepènumero confuevifie , ut bacu- 
lum ttangerent. Se inconfutilem tuni- 
cam feinderent , & fufentes procel- 
las excitafie , ut Sanciam demerge- 
rent Navim . Perfequutoram flabra. 
Valgi nabei, Damonum nebah , Regam 
undp , Poteflatuai fiuBat , tradiloram ra- 
bies, Populorum gargìtes , flcruerant, 
ut miai Mandi fieret una tempeflat, 
anamque nai/fragiam- 
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A tant’armì, a tanta guerra dare* 
mo noi faJdi i‘ ìnflabunt tempora, tìr <«* 
flaot perieulofa; eru»t boainet fme pace, 
crimlaattret, prodi foret, protervi , voiu- 
ptatum amatore! malie , quàm Dei ; e al 
paragone durilSmo di tant’incontri , 
e torti refiftcremo Rcftaremo per 
viaggio!* Faremo noi l'of&cio noftroi* 
Ci calunnieranno lingue maligne , e 
infamaranno lingue ìktiriche ! Regc- 
remo noi a continui contrafti , e mi- 
nacce, e yiolenreJfofterremo exadver- 
fi belli, ubi fortijJimumpreelium,\xni. pie- 
na ftrepitofa di combattenti!* Certa- 
mente vi i affai da temere, ma dov’è 
il zelo!* dove il coraggio!* Seguitar 
Crifto dobbiamo, & per 

iguobUìtatem, à dextrit, & à paiftris . 

E qual uomo di fenno è mai , che 
l’effer fuo grande , o piccolo voglia , 
come da gioita mifura dal biafimo, q 
dalla commendazione dipendente > o 
vero si vile,cbe diali a si fatto imper- 
verfare perduto i* ^ui coufiieutias in 
alieuit labiie pofueratttimodò magni, modò 
parvi faatxmodà Bulli,fecuedum quodada- 
loutìum lingais, vel vituperare placuerit, 
vel laudare; quali che da limili rauci 
tuoni n’efcano i fulmini , e quali che 
non Tempre lia del Mondo peggiore,!’ 
amore, che l’ira: Fejui blaaditur, quam 
furai • 


Quell’occultare,quel tenere Totto 
jl Sagro Manto nafeofte le fupreme 
chiavi, e l’adoprarle folamente con 
gente povera , e colla Plebe rifentirfi 
moltoj c nel refto |>oi con chi credefì 
di condizione diftinta , laftofo , gi- 
gante,come più facile a Tdegnarfi, e a 
far fronte alla frombola del Paftore., 
Reale t credei! ojrportuno lafciar cor- 
rere , nè contradire , c dimoftrare di 
non fapcr gTecceffi j è un voler egli 
uefto , che i corvi liberamente pre- 
ando vadano, Tenia trovar chi dialor 
ro la cacciale queTto chiuder gl’occhj 
ne’ Tuccelibri degli ApoTtoli ci llguria- 
mo, che forTe partorirà lode di zelo 
paTtorale, e di animo generoTo!* o pu- 
re di niente curare la cauTa dcll’ani- 
ma!*Di non voler difendere i privilegi 
dal Cielo,donati alla ChieTa,e ciò n- 
curamente avverrà>Te sbigottiti cede- 
remo. 


In hujoTmodi bello ,rantiTque ar- 
miserimusne fbrtes!* laflabuut tem- 
pera , <S* iuftaut perieulofa ; erunt borni- 
pei fine pace,crimiuateres,prodiiore! pro- 
tervi , voluptatum amatore! , magie quàm 
Dei : obfiftemuTque tot patentilfi- 
mis periculis , injuriis , arduifque_» 
incommodis !* & libebit conFTtere .<* 
noTtro ne fungemur munere ? erunt 
IK obtrccìatores , qui nobis falTa , vel 
mordaci Ttylo , aculeatifque carmi- 
nibusimponant!* Ttabimus ne ad no- 
vas contentiones , minas , arque inju- 
rias? exadverfo belli, ubi fortijjìmum prf- 
lium , vim perTonantium militum Tu- 
Ttinebimus ? Eft profertò quod timea- 
mus.Sed ubi zclus,ubi fortiludofChri- 
Ttum Tequi oportet , Per iufamiam , Ó* 
per iguobiUtatem à dextrie, è* à puiflriu 
Ecquis eft Tana: mentis homo^ 
qui Tuain cupiat , utramque fbrtu- 
nam , quali ab aqua lance , à vitu- 
|)Cratione , & laude pendere!* ^ai 
coufeieutiat iu alieuie labiie po/aeraiet 
modò magni , modi, parvi funi , modò atei- 
li, fecuudum quod adulantium linguiem 
vel vituperare placuerit , vel laudare - 
Quafi ab raucis hujuTmodi tonitruis 
fulmina proliciTcantur , qualiquè in 
mundpamor, haud perpetuò lit ira 
pcjor : Pejut hlauditur , quìm furane , 
Illud occulere, atque Tub Tacro 
pallio latentes habere claves , eaf^ 
que cum humilibus Tolùm adbibe- 
re , cumque Plebe tantum Ttrepe* 
re , St non cum cacteris , & mclio- 
ris quidem , ac nobilioris notx , qui 
polTunt TeTe gigantes tueri faTtiim- 
que , ac Tupercilium oTtentant , haùd 
timentes in funda facra Paftorenij 
non abs re effe credimiis , nibil 
pblìTtendum , Tcelerumque impu- 
dentiam limuiandam arbitramur , 
Hoc idem profecfò eft , ac line- 
re corvos prxdari liberi , nemi- 
nemque invenire , qui cifdem reli- 
ftat i & iTtud quidèm conniverc., 
iis , qui in Apoftolorum locum fuf- 
fedi Tunt , Tolicitudinis Palloralis, 
ftrenuique animi laudem pariet i* 
aut notam negligentia: effugiet in_. 
animi fcrvando negocio , privile- 
giili]ue tuendis , qux cxlum Eccle- 
fi* eft impertitum !* Idque profe- 
dò continget , lì Iradi animis ce- 
demus. 
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rcmojfe prenderemo tempoj Te ci na- 
feonderemo : ma fin dalle itelle a noi 
parla, chi fu la gloria de’ Vefcovi,e fu 
il Cardinale San Pier Damiani , colla 
rifpofta.che diede egli all’Arcivefco- 
vo allora di Ravenna , che refortò a 
trattenere la penna , nel difendere il 
legittimo Ponteficeiperche altrimen- 
tc incontrati averebbe impegni, e pe- 
ncoVwAbJh à dura prorfut 

tà" afpera jubterfugtam,ò‘ negligendo tara 
ingenux matrit incefiumjub umbra dege- 
ner dcUtefcam',g\o]a. pretiofa è la ferita 
al valorofo armato , corona trionfale 
al legittimo combattente la mo^ > 
ma chi v’é oggi del Clero,che fajlpia 
dire , o far tanto t* 

Inverecundi debitori! efl. aut dìfferre 
credita^ut promi/fa denegare', promeffo 
abbiamo nella fagra un/.ione di pun* 
gere leggieri ,al di fuòri ammonendo, 
e di fanale con vigore toccando den- 
tro rinterna piaga oleo, d- vino, cum le- 
nitale rigorem exercendo . Non dee im- 
portare , che poi alla correzzionc s’ 
arrendano i foli Davidi , e i ManaHì , 
e che Nabale peggiori , e Faraone 
imperverfi . La cera , c il fango al 
caldo diverfa mente refiftono ; s’am- 
mollifcc quella, c l’altro s’indura . A 
chi impervcTfa,và la protetta del Maf- 
Cmo Dottore della Chiefa.yT quid mar- 
dacilis fcripfero, non tam mea pur etit ati- 
jìeritatit ej]e,quhn worii, conviene que- 
lli afpcttare a termine ttabilito.come 
appunto Critto Redentore Maettro , 
che benignamente, anche per otto in- 
tieri giorni attefe Tornalo, e cosi dap- 
poi in pubblico gliene partorì la con- 
fufione meritataipiglianfi aman falva 
alcuni,e prcfi,di fuggire non cercano, 
nè mancano altri per qualche modo 
dalla paterna correzione di trovarli 
attaccatiiond'è,chc la loro petulanza 
ne viene domataigli erranti in fentie- 
ro fi mettono, c gl’incorregibili ripi- 
gliando fenno s’emendano,e^ conviBi 
verecundi jungunt comites lacrymat , & 
fè-ità proflux lacrymx peccata bapti^ant, 
<$• animam fanBificant . 

Senza dubbio accanto avremo 
Tempre a ragione dell’ufficio noftro 
maliziofi uomini,efovvertitori;di co- 
ftoro oggi è il tempo,^ qui nocet,no- 
ceat adhuc ; mira perverjìtat. Medicanti 

ira- 
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demus , fi cumlabimur , fi latcbi- 
mns . Verùm de Ccelo , vox ejus 
jirodit , qui fuit Epifeoporum glo- 
ria, iis verbis , quibus hinc Cardi- 
nalis Petrus Damiani Rdvennatum 
Archiepifeopo refpondit , rogatus 
fcilicèt , ut in legitimo Pontificc_. 
tuendo calamum coerceret j <]iio- 
niam aliàs pericula , atque dilcri- 
mina efiet fortafsé fubiturus . tyfb- 
frt ante , inquii , ut dura proni ! , c5* 
afpera fublerfugiam , ó" negligendo tam 
ingenux matrit inceftum fub urnlrcL^ 
degener delitefcam . Pratclarum efe 
vulnus in. forti armato, ac bellato- 
ri jufto corona eft ipfa mors j At 
quis Clericorum eft hodiè , qui tan- 
ta fari , aut aggredì audeat r* 

Inverecundi debitori! efl , aut dlf- 
ferre eredita , aut promiffa denegare : 
Deo , diim facris initiaremur , fe- 
rire admonentes cxtriniécus, tadii- 
que intimum vulnus fanare , polli- 
citi fumus : Oleo. & l/ino, cum le- 
aitate rigorem exercendo. NihiI foli- 
citi fumus , fi piis admonitioiiibus 
folos Davides , de Manatt'es lucre- 
mur , & Nabal pejor evadat , Se 
Pharao perditus piane fiat. Cera , Se 
lutum ad calorem diversa fc ha- 
bent ratione i illa emollitur , hoc 
durefeit i ei , qui magis , magifquè 
pertinaciam fedatur bene Maximi 
Ecclefi.T Dodoris teftimonium re- 
fpondet : Si quid murdaciii fcripferot 
non tam mex putetit aufleritatit effe , 
qxam morbi . Hos ftatuto tempore-, 
pr.tftolari oportet , quemadmodùm 
Redemptor Chriftus fecit , qui hu- 
manifiimè , vel odo dles Thomam 
expedavit , Se ita tum poftea ejus 
dubium palam debitus ruboreft con- 
fequtus . Sunt , qui intercipiuntur , 
vindique remanent , nec defunt, quos 
aliqua ratione paterna vox adoritur , 
quorum petulantia edomatur: Hrran- 
tes inviam ducuntur, perditiquefo 
fe , ut ajunt , ad frugem bonam reci- 
piunti & conviBi verecundi jungunt co- 
mitet lacrymat, (b- ita profili f lacrymf pec- 
cata haptizant ■ ó- animam finBificant , 
Pro munere noftto profedò no- 
bifeum aderunt fempcr pravi , fedu- 
dorefque homiues.Hodie tempus eft, 
^ qui noctt, noceat adhuc ; mira perver- 
F * Jitat 
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irafcltttr > qui non hrafcitur fagìttant ! . 
Ed oggi l’ora è di quelle cofc , c_> 
di patire ingiurie, ed avverfitài ma 
quando noi rifoluti vedranno , e co- 
llanti , verfeognaranlì, che l’onore ri- 
portiamo , e l’encomio del Prelato 
rammemorato neU’Apocalifle : Scio 
ubi habitas, ubi Jèdet Satanf, tenti fidem 
meamt é" nomen meum non ntgafti, fre- 
meranno, che ad Elifeo agguagliati n’ 
andiamo col rimprovero ingiuriofo d’ 
Acabbojquando ei diceva, che il Pro- 
feta la publica quiete dillurbava,rBer. 
qui conturba! omniaSi operi, o nòilì fa- 
tichi,fì fudi,lìn alanguireda maligni- 
tà tacere non può mai, il peggio pcii- 
fa , e lacerar vuol Tempre • 

Rampe moraf, non te vlbrantium bo> 
Jììumjacula terreant , nec te turbarum-t 
clanger exanimee.Fuoù lliino i timori, 
e lungi i Tìfpelù.^id tlmei fronti tute, 
quam figno Crurìt armajii ? Paura non 
ebbe Giobbe.e lo d ilici Pone mejaxca 
te I (ujufaii manut pugne! contro me: 
Siaci amico Dio.il fuo onore vogliali 
in falvo,e la fua Chiefaiche infuri si il 
Demonio, a fuo conto farà, che i col- 
legati di lui l’ira tutta dell’Inferno 
accendano alla volta d’abbrugiarcii 
delle brace il pane farà a fuo dolore i 
le potenze del Mondo fi uniranno;non 
è dubb!o,e congiureranno i Popoli in- 
tnrno,a muovere difcordie.si il tutto 
fia i ma fe dalla parte di Dio farà la 
coflanza nollra , l'intrepidezza i egli 
muro farà,diamante,colonna alzata a 
difpetto de’ fulmini , & retorta Sagìt- 
ta inipfum recìdei Sagìttarium . Sarà 
trofeo di gloria , quando minacciati, 
ingiuriati, llraziati,né mai mortifica- 
ti, allora che l’arco ronuieremo, e la 
faretra , tu Deus pone: faciem nofìram , 
quap murum xneum , ó" colamnam fer- 
ream,nè paveamut injuriat, & impuden- 
tìam fubfanantìum . 

Se poi feguirà di colloro, che varj. 
nolingi)aggio,ed afialti, perche a for- 
za tentaranno di cofternarci.di cavar- 
ci di mano concefiioni fagrileghe, per 
fare uno fquarcio nella Siepe della-. 
Vigna di Grillo , ed ove è più cinta, e 
più forti fono i ripari; allora più alze- 
remo la voce noi a chi porgerà tali 
fuppliche , a chi mezzi interporrà , e 
moltiplicherà intercefforiic venendo- 
ci 


fittts (5>c.fed cum fbrtes, atque conllan- 
tes nos efie videbunt, pudebit cofdem 
nobis laudem , atque honorem Pr^fu- 
lis accomodari , de quo in Apocaly- 
pfi mentio habetur ; Scio uhi habitat • 
ubi fede! Satan; , tenet fidem meam , {J- 
nomen meum non negafli . Indignabiin- 
tur videntes nos cum Elifeo coìlatos 
in petulanti Acabi malediclo cum.^ 
Prophetam compellans, eum publi- 
cac paci belhim inferre dixit; Tu et qui 
conturba! omnia : vel qmefeamus , vel 
laboremus foliciti , atqué ad defe- 
clionem ufquè in anguftia; malitia 
fil^ non poteft , omnia in pejorem 
partem accipere confuevit , profein- 
ditque perpetuò . 

Rumpe mora! ; non te vibrantiunu» 
boflìum jaculq terreant , non turbarum 
clanger exanimet , timoreS habeant , 
inancfque obfervantisc i quid tìmet 
fronti lux ■ quam figno Crudi armajii ? 
nihil eft veritus Job; dixitquc : Po- 
ne me jttxta te , ér cujufvit manut pu- 
gne! contro me • Dei amicitiam exeo- 
lamus , ejufque honoreni . atque Ec- 
clefiam tueamur; nec refert D*mo- 
nem irritati , & eos qui cum eo con* 
fpirant ad perniciem noftram Infero- 
rum iracundia omni accendi . Mundi 
profeclò potellates confpirabunt.con- 
jurabunt Principes, arma conferenti 
verum fi prò Dei amore conftantes, 
& fortes crimus ; fìrmitas , murus 
erit , adamas , columna ferrea , & 
nimis conviciis , contumcliifque li- 
cer alledli ; nihilominus ftare licebit, 
confringemufque Arcum , & Pharc- 
tram . Tu Deut ponti faciem noftram , 
quap murata xneam , (ir columnam fer- 
ream , ni paveamut injuriat , dr impttt 
dentiam fabfanantium • 

Prxterea fi contingat iftiufmodl 
homines fermonem , & impetus mu- 
tare; fi per vim facra referipta ex- 
torquere conentur , ut chriftian* vi- 
ne* fepem detrimento afficiant , 8c 
in eo quidem loco ubi munitior eft , 
funtquefirmiorarepagula, tunc mu- 
tanti vocem minimè aufcultando in- 
clamabimus magis. Talia petentes 
interpretes adhibentes , concilian- 
tefque , qui precibus obtinere coii- 
tendant , palatn reprachendemqs . fi- 
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ci replicafò I che quelli credendoli a 
noi Superiori, negative non vogliono, 
nè ammettono fcufciccon ciò ad ag- 
gravio prenderanno laripuIOi,ed udi- 
remo mefcolare fra denti bravate ( e 
chi sà) che non aggiungano anche mi- 
nacce i o allora, allora (ìano amici, e 
congiontij liano alti, e Giganti, aper- 
tamente rompiamola , ne mai fgò- 
mcntati,perfeveraremo ad cfclamarc 
più forte. Exalta voctm tuam, qui evan- 
gelizat ^erufatem > exalta , polì timere > 
Incontrili pur la durezza, vincali la re- 
lillenza,l*ollinazione : Ecce dedi faciem 
tuam valeptìorem faciebut eorum. éi" fron- 
tem tuam durhrem.Lo fcrili'e Ezecchiel- 
lo,e poffiamo noi cosi dire, per vole- 
re cosi farejMa fopra il tutto all’onor 
noftro mondano nonguardili,nòal di- 
fpreggio , che li fa della corta ftatura 
di noftra condizione, e talento poveroj 
ma non pertanto crederemci abjettt 
mai,nè a quelli del pari per l’eminen- 
za del Sacerdozio nottro, percuipor- 
taremo alto il capo, lìccome per eifo 
mai preciofa ftimaremo la propria vi- 
ta; erubefeere pop debemut, poh formida- 
refuperblam.Chì comincia a tirar pie- 
tre, metta anche mano alla fpada. Oh 
hoc vis me obruere lapidibus ? alli ftelfi 
foggiungeremo, paratus fumfapgui.:em 
profupdere-A si fatta gente il rifpetto 
divien viziofo , c la manfuctudine di- 
fpettofa , ftpì pietas cum temporaliter 
parcìt, errare filet, Ó- ad xterpam turpi- 
tudìpem pertrahit . 

Buona forte noftra fe avverrà,chc 
JpeBaculum falli fìmus Mando, Angelis.Ós 
bomipibut,(e qui lo brami la carità vo- 
ftra, e noftra lbllecitudinc,fe chiamati 
fiamo a combattere a tant’altogrado 
in corrifpondenzadi vocazione si nobi- 
Icife neceffario farà di allogare, patire 
iirazj, ignominiei nati fervi fiamo del 
gran Padre di famiglia, ma per grazia 
fuoi figli ancora,e polli fra quei famo- 
fi Miniftri efattori delia parte Dome- 
nicale i i quali non mai di aflringere i 
debitori celTarono: finché felUttS- lapi- 
dati non fiironoiMiniftri fedeli,si furo- 
no, e gloriofi tinto, qui ia occìftoae gia- 
da mortuìfttpt ; forfè di quel citore fia- 
mo noi?Diciamo davvero,che il colpo 
foftengafi , e che non manchi il vigo- 
re?Sia poi coii. Atbleta cpdìtor,& vìnce. 

Se 
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que eft , qui refpondeat eos , ut no- 
bis Superiorcs abnui fibi nolle , Se 
excufationcs re/icercj Se hinc quod 
abnuamus in pejorem partem capiant 
fique acerbiorem terrores fubmifeere 
audiemus ( ecquis feit , fi vel minas 
adjiciant) tunc profedò folvenda eft 
amicizia, i^micifint. Cognati, at- 
ue Potentes , nos animo nunquam 
ejedi magis , magifque inclamabi- 
mus : Exalta vocem tuam , qui evange- 
liaas Jerufalem , exalta noli timere > 
obvia quamvis fit pervicacia , fran- 
gaturobfiftentia , atque obftinatio: 
Ecce dedi fscìem tuam valePtiorem fa- 
ciebttt eorum , df front em tuam duriorem, 
Ezechielis verba adhibemus,qui getta 
imitari habemus in votis i fed ad ho- 
norem in primis mundanum noftruin 
ad propriam vitam i quodquc con- 
demnamur , animum haud intenda- 
musj erubefeere POH debemus , popfor- 
midare fuperbiam . Qui filicts jaccre 
inftituit, Sz gladium diftringat. Ob 
hoc vis me obruere lapidibus , (S* para- 
tas fum fanguìnem profupdere • In hu- 
jufmodi viros officia mala funt i Se 
manfuetudo in)uriofa:,S</>è pietas cum 
temporalitir parcìt , errare folet , di' ai 
(tternam turpitudiaem pertrahit • 


Optimum erit , fr fpeltaculam fa- 
llì pmus Mando, Angeli t ,0- homìni- 
bus, (quod quidem charitati veftr* 
eft optandum) fi ad tam nobilem pu- 
gnam vocati , ut ità excelfe vocatio- 
ni morem geramus , omnes injurias , 
convicia , & contumelias perpeti 
opus fit. Servi natifumus, rnagni- 
que Patris familias favore, filii quo- 
que fimus , interque eos adminiftros 
celebres collocati , qui Dominicam 
exigunt portionem , quique debito- 
res cogere numquam ceflarunt . Do- 
nec felli , dr lapidati fuerunt fideles 
fané adminiftri , ac nobiles fuere , qui 
in occìfìone gladi! mortuì fuuf, eodem nc 
fumus corde, dicimufque feriòfaci- 
nus quodvis infigne aggredì opporteli 
abfit torpor d Sed fuftincatur i Atble- 
ta cxditor , & vince . 

Si 


\ 
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Se dunque i perturbatori prcfu- Si ergo perfurbatores Ecclefi* 
monodi mettere in lite la libertàdel- libcrtatcm in Jitem revocare, cla- 
!a Cbiefa.di far perdute le Chiavi vi- vefque Codi vicarias perdita? cffice- 
carie del Cielo, e relegare vogliono re praefumunt , fique maims illas col- 
quelle mani , che lo fccttro tengono ligare contendunt , quac IfraeliticiE 
della cafa d’Ifrade , la quale da die domus feeptrum obtinet , quamque 
aperta, ndl'uno le chiude più, e chili- ab ipfis referatam nemo unquam ob- j 

fa, fole quelle vagliono a riaprirlai fc ftruit , obftriidamque eac folum refe- 
quelli ftdfi s’impegnaranno ognora rare pofllint j fi hodierna die illi , qui 
più pérvolerle decadute dall’autori- aufloritate , tributis, ac vecligalibus 
tà,c fuddite fiano, e fottopofte a peli, obnoxias, àvetitis provocationibus 
a gravezze , trafitte , e lefe da vietati l*fas , judiciifque profani? conficlas 
appelli, da giudicati profani,e vorran- volunt, contenduntque ii? folum col- 
no , che folamente quelle mani rac- ligendam myrrham, ac lacryrnas, 
colgano mirra , e lagrime : Geremia hanc contumeliam , atquc injuriam 
ne piangerà l’ingiuftìzia, e raffronto, deplorabit Hieremya? i Prlttceps Pro- 
pt. Tiiiai. ligi ejl fub tri- vinciarumfada eft fub tributa , Ó"por- 

butoi Cf portx ejut deflrudx; Sacerdotet . ttcdefirudn, Sacerdetes gemeutet i nc- 
geweatfi: nè perciò faravvi C il crede- que ideò erir qui confoletur eam, 
remo noi forfè ) nè troverartì , chi ci Rtgnum Dei intra vot eft , Ó" bo- 

Miuh.c. 11 . conioW^ ^ia Regnum Dei violenti ra- diè vim patitur , quo circa cum nulla 
piunt, dr intra vot ejì , tò" bodiè vim pa- nobis Sacrorum .adminiftri? , qui fub- 
titur; onde non più rimanendo a noi Jìinentet in fervittitem redadi liberta? 
gÌuu'’'^ Miniftri del Santuario.!^; fuperfit nonnifi in cordi? oculo, in_i 

in fervitutemredadiiche (olimente del quo cum nunquam velimu?^/l«caro» , 

cuore l’occhio libero,e nel quale non nec trabem in eo , ita ut no?ipfi pri- j 

volendo noi mai , fej}acam, nee trabem mum eam non viderimu?, & abftule- 
in eo , che primi non (lati fiamo noi rimu?, nonne ipfierimusconfolatio 
ftclfi a vederlo, e a levarcelo davanti; notlra!* Annoii eam fpem conci pie- f 

forfè non perciò rafTerenarci potre- m\is,utn6biicrefcatgaudittm,di‘pr't- 
mot'Forfe non averemo fperanza,che fidium, nec tranquilli eo animum in- 
u'-Etu. „giif crefeat gaudium, <S* prfftdium- che tendemu?, quo vocatiq noftra no? di- 
lo fteffo occhio lagrimofo rivolgen- riget, ut ibi in exultatiouc cuna gente 
do a quella parte fecondo , che chia- fancla , ac Populo acquifitionis >we- 
mati fiamo nella vocazione della gen- niamur? Et intereà ?ternu? Sacerdos, 
te faina i gente , che ritrovali in eful- qui folet fcilicèt i» I 

tazione col Redentore trionfante og- ne delitefcere^ ut repenti indi prophens 

gi nella fua gloria j non dovremo af- divina fux vocis Imperio faciat tranquil- 

pettare co?inoi, che egli in ogn’ora Htatem: lllic ad Patri? dexteram_>, i 

giudo Giudice , come fuole, in tempe- qua vidus eft clementia , ad no? ge- 

Nium. c.i. flatetó' turbine delitefcere,nt repenti in- mente? oppreflb? hodierna die ocu- ^ 

dìpropliens divìnxvocis imperio faciat lo? convertet (inllruifto per prece? , 

tranqulllitatem , non fia per noi a fare nodras Sacrifìcii nodri Altari > crit- i 

lo deffo oggi , che alla dedra del Pa- que , judu? Judex , quali? in dicj | 

fcèn.^”* ' dre fuo e/1 e/emear/a; e gementi, ttemendà, qui Sede defcendentjuare- 

cd opprelfi rimirandoci , ordinerà, s’ dibit ultor criminum > apprabendet ar- 
alzi in Cielo l’Altare del Sagrificio ma , ó- feutum , & exurget in adjute- 
noftro; ficcome nell’ultimo tremen- rium noftrum . Fiat fiat . 

Il SMioi. do giorno , Sede defeendens fua redibit 
ViUm. criminum ; apprebendet Arma , df 

ifaim.),. feutum, & exurget in adjumium »o- 
yirai» • Fiat , fiat. 
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HOMILIA Vn. 

Dominica Pentecojles . 


ali diftii- 
laverMMt à 
focic “Dei 
Sinùtà fa- 
ci» Dei If- 
rael,& pia- 
va vola»- 
tana /egre- 
gataeflhf- 
reiìtati 
CbriJli:A- 
. pronfi og* 

gi,e rifuonano i Cieli, e la pioggia di- 
feende opportuna in fiumi di benedi' 
zionii ficai JciJff fimi in deferto equa, &. 
lorreniet in Jòlitudine ; Pioggia è que- 
fia viva , fecondante , e vivificante , 
che in fiamme d’amore da quello Spi- 
rito fcende,che dove,e quando vuole 
avvampa, e vola fopra Tacque, ó" de- 
fcendere nobit faeit imhrem ferotiniim , 
é- matntinum ; Spirito,chc dal Trono 
del Padre coeterno col Figliuolo,fpi- 
rato amore, in fiamme d’immenfa ca- 
rità , viene a difeccarc quella valle 
fommerfa di lagrime , e ftillalì in^ 
pioggia di doni, per fecondare quella 
incolta aridilTima deferta terrai Ter- 
ra fnmìgabnnda , teftimonìum mequltìa , 
tà" qna erat arida in Jiagnnm , d)- fitient 
in fbntet aquarum . 

DelTeccelfo mitlero di quello fa- 
gratidìmo giorno , parlar conviene., 
(Venerabili fratelli , e figliuoli dilet- 
ti) ■ Et fi difficile efl de eadem folemni- 
tate digni , aptìque differere, non efl ta- 
men libernm Sacerdoti in tanto divina 
mìfericordix Sacramento fidelibnt popu- 
lit fubtrabere fermonit ojficinm ; Percift 
forca i, che ricorriamo al fonte dell’ 
acqua viva,al lume di quello idellb in- 
cendio, quale non è giammai rillretto, 
come già fra le fole Perfone cento 
venti nella Sala della fupremaCena 
congregate j ma a’ fedeli tutti à fea- 
turigine perenne Se ad ogn’uno oggi 
la grazia fua ditTonde , & qui fitit ve- 
tiiat y tà" qui volt accipìat ignem , dr a- 
quomvitagratit.Fi\ime,e fuocoi egli è 
da cui luce,e refrigerio prendono tut- 
ti: 




ati diflii- 
laverunt à 
faci» 'Dei 
finaiyè fa- 
ci» D»i If- 
raeti&ttu- 
via vomì- 
tarìajigre- 
gota efl bf- 
r edita ti 
Cbriftit 
Referan- 
tur. Se refonant hodicrna die Coeli, 
Se opportunus imber tanquam bc- 
uedidionum flumen defcenditi fieni 
feiffa fune in deferto aqna, dn ttrr en- 
te» in filitadine ; Ita vivus imber , vi- 
tamque ioferens Divini illius Spiri- 
tus ardore probatus , qui ubi , Se 
quando vult , incendit , ac fertur fu- 
per aquasi é- defeendere nobit facit im- 
brem ferotìnam y de matatinnm . Hinc 
quidem eli Spiritus , qui à Patria 
Throno cupi filio coeternus exillens 
immenli amoris flammis advenit ad 
hanc lacrymarum yallem ficcandam, 
& in donorum imbre defccndit , ut 
incultq buie defertqquc terr? fecundi- 
tatem im|>ertiatur : Terra fumìgohnnda 
tejlimoniam nequitia , c9* qua eroe arida 
inflagnamy & fitient in fontet aquarum. 

Deexcelfo fanclilTima: hujusdiei 
Myderio ( Venerabilct fratres , ac 
dileflifilii ) nonnulla verba faciamusi 
quia etfi diffìcile efl de eadem jòlemnitatt 
digni y aptìque differere , non e fi tamen 
liberum Sacerdoti in tanto Divina Mi- 
fericordia Sacramento fidelibnt popnlic 
fubtrabere fermonit offficium ; Itaquc ad 
hujus fontis aquaihvivam confogere 
oportet , atque ad hujus incendi! lu- 
men , quod miniroè ad folos illos 
centum viginti in fupremo Coenacu- 
lo coaclas coerceri poterit , fed fu- 
pra Chrillianos omnes , nofqiic etiam 
ipfos veluti fons jierennis elTunditui’ i 
ut qui fitit venia » , dr qui vult aecipiae 
ignemy & aquam vitagratit. Fluvius 
eli, Scignis, à quo lux proficifcitur, 
atque refrigerium , hincque , Se ipli 
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ti ; Veaam aqttrtm flomi» ardotls , & 
fctemiam vocìi: Voce, che affatto man- 
'.ca a colui cjjc la carità voftra foppor- 
ta qui oCa di udire , afferendo non mai 
di fc il Santo Arcivefeovodi Milano; 
come vero è di noi che de Tribuualìbut 
ad Sacerdotiam > ad Infukm raptut dece- 
re vot alpi , quodìpfe non didici ; Perciò 
non poco fpaventaci lafantità dique* 
fto luogo , e del miniftero la follecitu- 
dine; ma allo fteffo Spirito Santo, Dio 
di vita, e verità, forgente ricchilfìma, 
à qua omnìnm rivukrum puritat emanai ; 
grazie rendanfì, che confortati tra uo- 
mini fiamo,ftanti in ogni virtù, e difeir 
piina, e che in quell’oggi vengono a_/ 
credere effere quello flato d’allora il 
giorno del beatìflìmo Avvento del 
Divino Spirito, dal Santo Vangelo ora 
qui additatoci, e promeffo in quel pun- 
to , che dal Mondo dipartendo di Dio 
il figliuolo Redentore per lo ritorno 
alla iùf gloria in cielo , mandollo in 
quefto attefo giorno Avvocato noftro, 
e Maellro; Paraclitut Spiritai SanClat 
ale vot docebit , ($• falere! vobìt omnia . 

Parlò ne’ Profeti queflo Spiritodi 
verità ,e i fondamenti della Fede coftir 
tuì ne’ Patriarchi,!! Sagramento della 
Redenzione agl’Apoftoli rivelò , e ai 
Martiri apri il varco alla gloriale nel 
compiuto numero de’ i giorni di Pen- 
tecofte all’univerfo Mondo diede la_, 
pienezza de’ doni fuoi , e il comanda- 
mento della fua legge . Nell’Orebbo 
quel filo fuoco comparve in un mac- 
chione di fpine, attorniato da fiamme 
inoncenti, le quali mollrando la virtù 
fo1a,che fplende,niiin fegno davano di 
quell’ardore, che incendeicosl oggi lo 
fteffo fuo fuoco , che non abbraccia il 
Cenacolo,!! Difcepoli,che manda non 
ad duat qaippe Vrbei, aat decem, aut vi- 
giliti, ncque ad nnamgentem, fieni mltte- 
bat Propbetaitfed omnem terram prorfai, 
ac Marejotnmque Mundam,<b‘ tane va- 
rili criminibai opprejjum; volle si , che 
fuori per tutto portaffero eflì l’incen- 
dio , e l’attività , la virtù dello fteffo 
fuo fuoco; perche tutta ne awampaf- 
fe la terra ; accendere entiniia, & nenia 
comburere • 

Giorno queflo eccelfo,folenne tan- 
to , che và di quello al pari , in cui il 
Verbo eterno l’umaua natura affunfe; 

ficco- 


oranes recipimus : Venam aquaruatj , 
fiumen arderti , feientiam vocìi : Vo- 
cem illam> qua piane caremus ; de 
nobis iplis , non autem de fe ipfo ett 
loquiitusSanclus Archiepifeopus Me- 
diolanenlìs , qui de Tribanalibat ad Sa- 
cerdotium, adinfulam rapini , decere ver 
capi, qaed Ipfe non didìci ; Neeparum 
loci , ac caraderis noftri fanditas no- 
bis timorem incutit , fed Deo confii- 
gientes , à qae omnium rivalorubt puri- 
tat emanai; gratìx , quod inter eos 
verfamnr , qui in omni virtute funt , 
ac difciplina • Hodierna , quemad- 
modum ipfi credunt , felicilfimi fpi* 
ritalis Divini Adventus eli dies, quan» 
Sandum Evangelium innuit; cutn- 
que ex hoc mundo ad Patris gloriain 
afeendit Servator eum eli pollicitus t 
mifìtque eumdem nobis poftmodutn 
Advocatum , atque Magiftrunu. ; 
Paraclitut Spiritai Sanbiut illt voi da- 
cebìt , ac fuggeret vobit omnia , 


Loquutus ille eli jamdudùm in_.‘ 
Prophetis , in Patriarchis fiùei funda- 
menta jecit , Redemptionis Sacrar 
mentum patefecit Apoftplis; ac Mar» 
tyribus ad gloriam aditum referavlt; 
& tandem cum eflent completi^ dics 
Pentecoftes , plenitudinem legis cfl: 
nobis impertitus ; quid quod , ficut 
rubus in Monte Horeb flammìs inno- 
ciiis circumdatus apparuit , qux ignis 
fplendentem lucem tantùm oftende- 
rent , quin detrimento m ex ardore 
profedum afferrent ; fic hodié idem 
ignis , licet Coenaculum non combu- 
rat , incendit tamen quos Difcìpulei 
mittil , nen ad duai qaippe Vritt , aat 
decem , aat vìginti , neque ad unant^ 
gentem , ficai mìttebat Propbetai , fed 
omnem terram prorfai > ac Mare totam- 
qae Mandum, db banc varili crimini- 
bai opprejfam ; ut in omnem regionem 
incendium hoc deferrent , ejufque_, 
virtute , atque robore , quod accende- 
re extinka , & nenia comburere potcft , 
& terram omnetn inflammarcnt . 


Dies eft prxftantiffimus, atque fo- 
lemnis , 8c xqualis diei inearnationis: 

Sì-: 


ficwme allora ftando ìnlè ftelToIddió, 
afl'unfe l’umanità noflra j ed oggi Id- 
dio fovra l’uomo fcendendojinfe l’uo- 
luo riceve Dioie fe allora degiioffi Dio 
realmente farli uomo i oggi Dio col 
darli all’uomo colle vampe del fuo 
araore,£a che l’uomo pieno di Dio, né 
più di carne , nè di fangue lìa , ma dal 
fuo fpirito agguerrito inefpugnabilc-. 
rendali J’uomo caU’armatura,e feudo 
iou.c,i|. del Divino fuo amore . ^uod ealmita- 
tum de carne caro eft > quoTde Spiriti/ , 
Spiritili efl. Talmente che l’umana_, 
mente attender volendo a vilìbili co- 
fe,pur inlieme coiiofccr potrà,quanda 
il Divino Spirito arrivi, c parta, o fer- 
mo iufpiri . 


Ammaeftrati oggi dall’alta Tua Ut- 
ce,lume de’cuori.vita deH’animc, an- 
che dicemmo vilibile a noi ed'er venu- 
to lo Spirito Santo , liccome invilibi- 
le in tante varie maniere falli col fuo 
amore in noi fentirCiNè già il Mondo 
quelli vcde,nè riceve. Mundns eum ac- 
Idem e. jo, gjpfff potejl, quia non videi, nec feit 

eum ; l’amor del Mondo non giammai 
occhi ha , co’ quali veder poiTa Dio , 
ohe veduto invilibilmcnte efl'er vuole, 
•ed intefoicd il faperC.come egli vedu- 
to efl'er voglia da nohNonpoièfldnobitt 
ÌS fi nottfit in *oà/» Invilibile egli è lo Spi- 
rito &into, perche puriflimo,e perfet- 
tiflBmo fpirito vero Dio,che hal’ed’e- 
re,non perche vuol’efrerc, ma perche 
non può non elIere.Vive,ma per la fua 
e(renza,cooofce,ma fenza concorfo di 
potenza. Intende,ma perfe llellbicosl 
eterno, come immenfo; cosi immen- 
fo, come indipendentej dentro d’ogni 
cofa,ma non chiuro,fiiori d’ogni cofa, 
ma non efclufo. Deus eft intra, & extra 
D.HUar.ub. fuperemineus , ó* internus , eircumfufut , 
de Ttmit. ^ ìufufus iu omuia.Et folum potui dicere 
quid non fit ■ ^uid qaterit ut afeendat in 
lingua)» , quod in cor no» afeendit l Veri 
tu et Deut abfconditus . Non può in.fc-, 
flell'o da creata potenza eller feoperto 
mai,o comprefo,vifibile nondimeno è 
flato egli ne’ fegni vilìbili dalla bontà 
fua adoperati perfafe alla rillretta_> 
nollra capacità proporzione. Vilibile 
guida fi) egli aliagente Ebrea nel de- 
ferto 
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Siquidem tnncDeus in fe ipfo manens 
humanitatem alTumplit, fed hodiò 
adveniens Deus , fu|>erque hominem 
defeendens , intrà fe ìpfum , Deum 
recipit homo i fique tunc revera di- 
gnatus eli Deus humanitatem fufei- 
pere , hodierna die fe ipfum homini 
impertiens , amoris fui incendio efft- 
cit, ut ille Deo omnino fiat plenus, 
ejufque fpiritu munitus, veluti tho- 
race , & clypeo Divini Amoris inex- 
pugnabilem fe reddat : etenim quod 
natum, de carne , caro eft , quod de Spi- 
ritu , Spiritut . Adeout mens noUni-, 
licer in h*c mundana incumbat , co- 
gnofeet nihilominus quo tempore-, 
Divinus hic Spiritus perveniat , per- 
maneat, abfccdat, aut immotusil- 
luminet . 

Sic hodiè à maxima ejus luce , 
cordium luminc , animorumque vita, 
edodi ad nos Sandum Spiritum amo- 
re fuo pluribus, diverlifque rationibus 
vifibilcm , atque invifibilem vcnilTe 
tenemiisd quod idem mundi feclatob 
ribus haud contigit : Mundus, eum ac- 
cipere non poteft quia non videi , nec feit 
eum : Non habet oculos mundi amor, 
quibus hunc confpiciai Divinum Spi- 
ritum , quia fenfuum facultatibus vi- 
dere vult , & intelligcre . Sed ille vi- 
deri , atque intelligi qua conftituerit 
rationc , non poteft à nobis ,ft non ftt in 
nobit . Oculis objici minime poteft , 
quod verus, purilTimus , ac perfediffi- 
mus Deus eft , qui eft , non quo'd eflò 
velit , fed quod non ellè non poffit i 
quivivit, at ex fua ell'entia : quico- 
gnofeit , at line potentiarum concur- 
fii j qui intelligit , fed à fe ipfo j qui 
SEternus «eque , atque itnmenfus eft i 
ita tamen ut à nullo pendeat : qui ita 
in omnibus eli ut à nullo claudatur , 
ita extra omnia , ut à nullo includa- 
tur : etenim . Deus eft intra , ^ extra , 
fupereminens , tà" internus , eircumfufut 
(è- infafus in omnia ; folum potui di- 
cere quid non fit . ^uìd quaris , quod 
qfcendat in linguam , quod in cor non-» 
afeendit i* Veri tu et Deut abfconditus , 
nec te unquara circumferipta potellas 
internofeere , ac comprehendere po- 
teft . Vifus eft tamen in lignis , qu-t 
alias , ut nollrte imbecillitati , atquò 
bumanitaii fe fe accomodaret patra- 
G vit , 


ogic 
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ferto fn forma di colonna.di nuvola, e vit . Vifus eft in igne* columnaè , & 
di fuoco,- alli tré fanciulli nelle fiam- nubis in deferto, & in roris flantis 
me ne andò qual aura foave a refrige- fpecie Pueris in medio flammarum., 
tib.£ccier. rio loro tegumen arderli , dir adjulorium tegumen ardorts , ^ adjutorium cafm . 
royìrt.Di pioggia fu nel vello di Qedeo- Et tanguam pluvia inGedeouis yel- 
ne , ed Iride apparve in quel diluvio, lere , 6c velut iris in aquarum dilu- 
KiaAm- che piccati expìamentttm extUìt-Tywao- vio , quod peccati expiameittum fxti- 
to diede fegno nella falubre Probati- tit. Vifus eft pr*terea , velut aqua- 
ca , e calò pure qual nube d’oro nella rum motus in falubri Probatica_> , 
fommità del Taborre, allorché del Di- veluti nubes aurea in Monte Tabor , 
vino Unigenito velò rumanità Sagro- cum fanclam unici filii humanita- 
fanta,e cosi quando col fuoBattefìmo tem obtcxit , cumque facras in Jor- 
io Hello figliuolo di Dio famificòdel dane aquas effeejt , eodemquc mo- 
Giordanoqueiracquefbrtunate,vidcfi do colamba caitdìdt in fpecie illapf» 
H,m. ivi lo Spirito Santo celumbx candida ìit ipfo operante dìffufo Cbri/mate , in_» 
/perir E nello Hello modo vifibi- hoc tempio maximo fpiritali un- 
Riven. le fcefc neU’aria di queHa Metropoli dìione primos Ecclefi* hujus Paren- 
R.r. ^ quando con fpirituale les c.ylcfli undionc ad Sacerdotiun» 

Ex fapnd. ymi.ioae ìpfq Operante dìffufo Cbrifmate , vocavit i vifus efl in e/ìrtute , fenfi- 
confagròi primi Padri di queHa Chic- Bufquè fuit tandem objcdus huma- 
fa i viilbile in vìrtnte fu allora final- nis , cum alitu fuo , qui vitam impcr- 
mente, che il Redentore col fiato fuo litur , illum Apoflolis virtute , tan- 
)oin.c, )o, yjyificaute communicollo agl’Apo- tòque fonitu communi.cayi|^ , atque 
ftoli, contemplati nei Vcfcovi fucceP- Epifeopis eifdeni fufTecìis in Sacra- 
fori , neiriHitiir.ione del Sagramento menti ppenitenti* inHitutione , iis 
della Peniten7.a,dicendo loro'.idre/^ite verbis. Occìpite Spiritum SanBum^t 
5^ir//«w^a»S«at:Nonraaiperòs’èda- At Spiritus Sancjusnunguam hodier- 
10 egli più apertamente a divedere per na hac , fortunataque die evidentiùs 
volere ell'ere adorato vifibilc Dio,chc apparuit , ut vilibilis Deus adorar^ 
in queHo avventurato giorno i nè più tur nec unquam tanta virtute domi- 
mai con tanto fuono dominante , c nantis in fpeciem tanto cum fonitu , 
tfii.io», veemenza, amìBui lamine decorem in- atque vehementia , AmiBut lamine^ 
ifsii.Perciò oggi con pompa fpiegando decorem indait ; bodìp fu* Majeflatis 
lafuaMacHà, portato fulle penne de’ gloriam patefecit dum aphulans fu- 
ventidiHefo ha lafolennefuacompar- per pennas ventprum fatis magnificò 
fa bilia vaghezza,e corteggio diGlobi, radiis, ac linguis micantis.ignis fu- 
e Lingue vibranti fuoco d’amore i ri- pra fingulos in Coenaculo coados Fi- 
partendole filile tefle de’ fedeli rauna- delesefl vifus. Ncque hujufmodi En- 
ti nel chiufo CenacolotLingue d’amo- guar fuper eos unquam dcfccndunt qui 
re eloquente , che non giammai feen- invincibili voluntate pugnat ex altis 
dono a chi di volontà invincibile com- fuperbi* turribus: Habìtantet in exeil- 
batte nemico dall’alte Torri della fu- fi , etenim ipfe incarvat Gigante! , difi 
ir,i.c.«. perbia . Haiitantet in excelfi > perche rampit iUot in/ìatoi fine vece : odio enitn 
saf.c.4- egVi incarvat Gigantettdijrumpit illoi in- illos habet Divinus hic Spiritus qui 
^a«i/ff«oofe,quelli,che fra di fe nelle difeordiarum vocibns , & omniutiy 
voci delle difcordic de’ vizi di tutte le nationum vitiis irretiti , cjus lucis 
Nazioni confufi, al chiaror del fuo lu- fplendori oculos claudunt , aurefguc 
me gl’occhi chiudono . e l’orecchio nunquam apcriunt , ut illius fopitus 
mai aprono,per non udire il dolce fuo- dulcedinem , qua corum iniuflitiam 
no di lui rimproverante l’ingiuHizia , exprobrat , atque iniquitatem aufeub 
i’ini<\\iìtìi,Pidelìbui liuga{infignum,non tent: funt etenim , Pidelibai lingua, 
joufTr.i. ìnfidelibai-Spiritat SanBx! amor efiicha- in fignam non infidelibat i SpiritaiSan- 
rifatry>.chedanoinonaItrovuole,chc Bai aanr eft , cbaritat eft . Se circò 
ìiii. d.ii. antorci vuole at omnia unam fintK fe il aliud ille minime quxrit nifi : at om- 

fuo amore dcfideriamo, beati fiamo,e aia anamfint . Amoiem fcilicet# fi- 
li que 
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il Aio amore già abbiamo in noi per 
cuftodire la Aia Icmc , per apprezzar 
li doni AioifC per em operando arriva* 
re ad amare Dio folo fommo amore . 
u^ffides tuui optri tao nomea ìmponit. Et 
ft debitum morte noafolvimus > reddamut 
prò debito amorem , cbaritatem prò mu- 
nere folvamat . 

L’amante Difceiiola Maddalena i 
che nel di della ReAirrezione del Di* 
vino Signore già oflervamo.che si av- 
vampante fti di ricercarlo, di ritrovar- 
lo, imitar noidovrcmojcui molto aver 
fatto non parve nel ricercarlo per tut- 
to, e n’andò per Ano ad inteniarA nel- 
le tenebre del di lui beato Sepolcro . 
L’opere perfeveranti, religiofe, fantei 
gl’aromi furono, e li precioA unguenti, 
che con fe alla ricerca di lui portò 
Maddalena, e coll’ufo di quefte giunfe 
al giorno di ritrovarloinè in quell’ora 
fembrando ad effa di vedere chi cavol- 
la dalla colpa,chi nella dilezione vol- 
le foffe la preeminente eletta. Dìlexìt 
multami di nuovo per tutto ricercollo 
le tante volte./rcrvw fe ìnclìnat, ìterum 
amando inqairìt.Maddiìena si,che dav. 
vero andò a Dio, onde giunfe al fegno 
di ritrovare Analmente videntem fe, 
eligentem . Quel Dio che da lei tutta 1’ 
opera di Aia dilezione voleva nell’ef- 
fere ricercato, e ritrovato i né Pietro 
accefo meno di Maddalena nell’ama- 
re il fuo Signore Maeftroifcbbene nell’ 
orto , e nell'atrio della congiura, non 
foftenendo la conteftata fede, puAlla- 
nime Ai,e in un dubbio timorofo anco- 
ra, quando per comando di lui cammi- 
nò full’onde del mareima di poi alTodò 
si bene il piede, il cuore,che per tutto 
cercò il modo , a che l’amore il chia- 
mava,di non fepararA più mai dal fuo 
amato Signore Dio.Domìnetafcìt,qttla 
amo te. Sequarte Domine qaocamqae ie- 
rìs . por A ricercollo nel Taborre , o il 
rinvenne folamente nella pefeagione, 
e a diporto Alila fpiaggia ad aurampoft 
meridiemìGiunfe del fuo amore la Aam- 
ma a far chiaro lo feuro della carce- 
re, e ad infocare il ferro delle catene, 
che alla morte ,alla Croce il condufTei 
E noi quando diremo.Parwa nè efl mife- 
rio mea,p non amem Deum meamìQaan- 
do accompagnaremei con Pietro,con 
Maddalena, che a noi oggi domanda- 
no 


Ji 

que cjus amerem optamus feliceseri- 
mus, ut ejus legiobfequamur, ejufque 
beneAcia prò dignitate maximi facia- 
mus , ut prò amore elaboremus . Af- 
fedtts tu ut operi tuo nomea imponi ! . Et 
p debitum morte non folvimas , reddamut 
prò debito amorem , cbaritatem prò mu- 
aere folvamut . 

Apnantem difcipulam Magdale- 
nam imitemur , cui, ut refurgento 
Domino, adnotavimus, non vifum 
eA fatis Magiftrum in fuo fepulcro 
quarAAe i Chriftiana opera funt aro- 
mata , & unguentum, qux illum qux- 
ritans detulit i ad optatum locum., 
veniti illum minime tuncvidit, per 
quemà culpa foluta, atquc ad maxi- 
mam dileélionem adleda erat , dile- 
ait multum ; & quoniam per idem tem- 
pus amorem fuum obviiim minimo 
habuit i iccircò ab ejus diligenti con- 
quiAtione non defiitit . ìterum fe incli- 
nat , Ìterum amando inquirit . Ipfa pro- 
feto eum, feriò qu^Avit, & ideò inve- 
nire potuit , tidentemfe , ó’ eìigentemì 
Deum illum, qui Audio omni, ac dili- 
gentia quxri ab ea volebat , ut inveni- 
retur. Et Petrus eodem modo, ac 
Magdalena incenfus i puAllanimis li- 
cer in horto, & in atrio, & in mari 
nutans fiieriti cùm jubente ChriAo 
Domino , fuper undas maris iter ha- 
beret > ita tamen Armus exiude eva- 
At , ut omnem lapidem pioverit , uf- 
que dum inveniret id , ad quod evo- 
cabatur, nimirum, ut à Domino Dea 
fuo, quem diligebar, nunquam di- 
velleretur , eaque verba vere pro- 
nunciaret j Domine tu fcìt , quia amo 
te : fequar te 'Domine quocumque ìerit . 
Anne in Taboris Monte eum quxA- 
vit ad auram pop meridiem d In littore 
dum pifearetur , In multitudine Pi- 
feiurn ? Amoris ejus virtus ad carceris 
horrorem , ad catenarum pondus , ad 
Cruccm , & ad mortem ipfam perve- 
nir i mortemautem Crucis. 

Qu* cum ita Ant , Ec quando il- 
ludnos quoque ìngeminabimus.'^ par- 
va ne eP miferia mea , p non amem Deum 
meumi Quando nè Petrum fequeraur, 
& Mariam Magdalenam , à quibus 
hodierna die rogamur , quo nam ìq 
G * aman- 
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no a qual fegno arrivi il uollro cDore 
ad amare DioiC a qual termine il paf- 
fo arrivi per andare di lui in traccia ^ 
Forfi fralle fpine de’ fuoi martori <* 
Nella piena di fue foflerte ignominie!» 
Forfè dentro l’orrore dell’ombre del 
fuo gloriofo Sepolcrof’Nel difpreggio 
forfè di noi medefimi !» O anzi perle 
vie della Samaria giriamo,^ ittregio~ 
pem lo»ginquam,SL fine d’andare lontani 
più, e dimenticati di Dio.quindi poi ne 
viene fatto , che mai da vero cercali, 
nè trovafi Dio i in diligenza di Crifto 
folamente n’andiamo, quando trion- 
fante s’avvia alla fua gloria i non già 
quando nel Calvario Ride’ dolori fa- 
le, quajì Ag«ut coram topdtPte immolap- 
dui Jììpiiti né quando feende dalla fua 
Croce finito da fpafimi.Piace a noi di 
ricercarlo , e ritrovarlo nel Mondo a 
nozze folenni alTìfo, e fra T Hefaupa ìp 
loco PafcunAn giorno di fella, e di rim- 
bombOiC^ ’volumpt pttrpumuPhPolumui 
fiogellatupi • 

Mai non vero è quell’amore , che 
non dilata il deliderio al termine dell' 
amare. Chtritat empia faffirt^muìa crei 
diti empia fuflipct ; carità, ed amore, é 
quel, che fuori di fe, tutt'altro cerca, 
che non è fezamore è il gloriarli della 
Croce, Cbrìfti Sapguìpt, di tutto 
il fallo fpogliarli,d’andare addolorati 
colle pene di lui , di lavare l’immon- 
dczza.che non adombri l’intiera con- 
tinenza i amore è la concordia nell’o- 
dio di noi medefimi , e nelle fiamme 
dello Spirito Santo, vitale fuoco, con- 
liimarc tutto ciò,che il fuo amore non 
accende i e quello eH'er dee quel tutto 
di nollro , & id quod poftulamut , & id 
quod ipfe advocac Hi , Pàraelitpt ipfe 

idem afflueptìr depatM pojìulemui. Supi 
plicato oggi dunque il Divinilfimo 
Spirito egli lia, che doni vifeera ebari- 
tatii i che folleciti liamo ,fervare api- 
totem J'piritui ip vipcttlo paci ! , ficut va- 
cati ìp uba fpe vocatiopir, doni, che itla- 
pfa poftrii cordìbut , pellet timorem ebai 
Tìtasi ficché continui il nollro cuore 
nell’intraprefa il corfo all’arrivo , al 
premio; e come di Giacobbe Lottato- 
re robullo,fiegua fimil mente, che ral- 
legri in fine la nollra fperanza, e dop- 
po il conflitto delle confufioni de’ no- 
ftii timori nell’ aprirfi 1’ aurora del 


amando Deum cor nollrum pervene- 
riti quaalacritate i[>fum quxrerous . 
Inter nè tormentoriam ejus fpinas , in- 
ter quas fuftulit contumclias d inter 
ejus gloriolì Sepolcri urnbras nollro 
cum contemptu!» anpotius Samariae 
femitas peragramus , ufque ìp regio- 
vem lopgipquam. Ut Dei immemores 
ab co magia , magifque ))rocul abea- 
mus!» Deum vere quatrere , non e& 
id, nec invenire. Chriftum quasrimus 
in gloria triumphantem , non calva- 
rii culmen doloribus opprellum fub- 
euntem , quajì agpum coram topdepte , 
immelapdum jlipite > atque exanimem 
de Cruce defeendentem . QijKrerc:» 
illum placet , atque , invenire inter 
mundi hujus illecebr.ts , folemnibus 
nuptiis aUldentem , dum Hofappa illi 
canitur, ìp loco Pafcu4 , dum fella l^tc» 
&cumfonitu iieraguiitur i tandenu, 
volamus purpuratum , iiolimut fiagellq- 
tum . 


Verus amor nunquam eft , qui 
amandi defiderium minimé proferì, 
Cbarìtai ampi a fuffert > empia credit » 
Ufque ad amoris metam ompìa/ufti- 
pet; charitas, & amor ille eli, qui 
extra fe ipfum nihilominus , quanij 
fe ipfum quacrit » amor eli gloriati in 
Cruce , tipfia Cbrìfti Saugaipe ; fu- 
perbiam omnem abjicerc , maculas, 
undè continentia l*di polTit dclerei 
amor eli confpiratio contra nos ip- 
fos , atquè in Sanili Spiritus flam- 
mis , qui ignis eli profeclò vivus , om- 
ne quod ignis hujufmodi non accen- 
dit abfumere : <&• , quod poftulaptut , 

& id quod ipfe Advocatut, & Paraelìtui, 
ipfe idem afflueptìr donat , ut poftule- 
ptui. Ille oratus hodierna die in ip- 
fo limine det Vifeera ebarìtatit , ut 
limus foliciti fervore uuitatem fpìiti- 
tut ip vìpculo paeiti ficut vocafi 
ttpa fpe vocatiopit : det , ut ìllopfa uo- 
ftrit cordibui , pellat timorem ebarìtat , 
ita ut currens cor nollrura , bravium 
accipiat > & veluti Jacob luilanti 
firenuè contigit , fequatur illud tan- 
dem , ut poli nollrorum timorum-* 
pugnam , l*ta fpes nollra fiat , x- 
tcrnseque fcelicitatis aurora illuce- 
feente, 
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giorno eterno a faccia, a faccia , cosi 
doni, che di vederlo meritiamoiC qui 
in tanto refpirando in pace quell’aria 
dal puriflìmo volo di tante fue vifìbili 
prodigiofe comparfe confagrata, fup- 
plichevoli domandiamo , che nei «00 
dimìteat , dante benedinerit aobis . 

Spirita Saitdo loqaente ad noi pari- 
ter, & monentfyfmr anche fhpremo,che 
avvifa oggi il colpevole che fupplici» 
dilato fxneratam ptenam reftitnnnt , che 
egli Deut eft vindicanitvindìcabit.à’ve- 
aiei ira iUittt, d* in tempore vindifin dif ■ 
fierdeti viene egli oggi a fcuoterci.per 
non alTorditi , nè addormentati voler- 
ei più al rimbombo del vento , e fuo- 
co di Tua virtù , di fua magnificenza . 
Già a nuova vita rizoflì quella ferale 
catafta di olTa fpolpate, e fecche colà 
nel campo di Ezzechiello s e noi forfè 
lino nelli ftelfi ghiacci della morte , 
fttppojltot cìneri, ferbaremo Icgreti ar- 
dori, e per i vii) duri, e morti faremo 
più di quel carcame'' Offa arida non au- 
diemut irocem Domini^ omnia ojfa no- 
Jìra non ne fervìent Tìomino p 

Avvertiti penfiamoormai.fffairìan» 
odbac e/ijìo in diti ; che quello Divino, 
Spirito, qui eduxit not à delibo , dedit 

nirtutem continendi bona ; in cfh jam fe- 
det,qui de converfione bodiè not admonet, il 
quale fe benigniirimo,t>/rr0re ex atto in- 
duit noti induet fe, ut gigot ad loquendum 
jujiitiam . E fe per alcun tempo diflì- 
mula,Mr</iMre<» fuppUcìi gravitate com- 
penfat , nè ritardarà già egli più nella 
fua promefi'a. Novot veri Ctelot, &no- 
vamlerram, fecundum promijfa ipfiut ex- 
peBamut , in quibut juftitia habitat , nè 
ad ogn’ora parlerà egli con lingue d’ 
amore , neque fecundum viponem acuto- 
rum , ó- auditum aurium arguet , fed in 
tempeflate , & turbine) fulminarà mor- 
te , e maledizione s d* induet fe ex tato 
conatu , col vigore concitato da tutto 
il furore dell’ira fua, e verrà adfacien- 
dam vindiBam in judicium magna dici 
vìttCttUt aternit fub caligine refervatit . 

Ma or che al Divinillìmo Spirito di- 
cemmo lode d’amore , viptafU terram, 
dr inebriaci eam ; ficcomc ha voluto 
egli in noi compiuto il fuo amore nei 
giorni fagrofanti di Pentecofte , e che 
i rimanenti corrine in emendatione vi- 
ta, infpatio verx ,dffruBuofx pecuiten- 

tixi 
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feente , eum facie ad faciem in- 
tucamur i detque in pace aerem bunc 
refpirare , quem tot ejus mirx appari- 
tiones , puriffimufque volatus dedica- 
ruut, Scqugdfupplicespetimus , eoi 
non dimittat donec benedixerit nobìt . 

Spirita SanBo loqueate ad uotpa- 
riter , tè" manente ; Admonet ille_» 
nos hodiè quod fupplicìa dilata feene- 
raiam peenam refiitaunt; quod ipfe_, 
Deus eli qui vindicani vìndìcabit , Ó" 
veniet ira illiat > cS* «0 tempore vindi- 
Bx difperdet ; admonet hodiè , u? 
emergamus , ncque tanto igni , taii- 
toque fonitu admoniti , atque dor- 
mienies fimus ad ejus viv« vocis to- 
uitruum . In £zechielis campo ad 
povam Y>tam moftuorufn arida ofla 
revocavit: an ne frigidioreserimus, 
duriores , atque plus quam vita ca- 
rentes , in vitiis mortui ab eorum in- 
cendio fuppoptot cineri . Offa arida non 
audiemut vocem Domini ? Et omnia ojfa 
nojha nott fervient Domino ? 

Moniti de converfione cogite- 
mus , quoniam odhuc vipo in diet , 
tandem hunc Divinum Spiritum ve- 
neremur , qui in Calo jam fedet , qui 
eduxit noi d delilìo , dn dedit virtutem 
continendi bona , in calo jam fedet , qui 
de tonverpone bodiè not admonet , qui 
benignillìmus virtute ex atto induie 
noti induet fe , ut gygat ad loquendum 
jupitiam , Et fi longanimis , tardi- 
tatem fupplicii gravitate compenfat , 
nec tardabit in promiflìone fua_. , 
Novot vero ctelot , ( 5 * novam terram , 
fecundum promijfa ipput expedamut , in 
quibut jupitia habitat . Nec amoris 
linguis deinceps loquetur, nequè fe- 
' cundum viponem oculoram , de auditum 
aurium arguet , fed in tempejìate , & tur- 
bine mortem , atque malcdiclioncm 
mìnabitur > induet fe virtute ab ir* 
furore excitata ex tato canata adfacien- 
dam vindifiam in judicio magna dici 
Vincttlit aternit fub caligine refervatit . 

At quoniam Divino Spiritai a- 
moris acroama cecinimus , Viptafi 
terram , df inebriafi eam rogemus , 
qusfo i ut ficut perfe<fl* charitatis 
fu* erga nos facrofanflis hifeePen- 
tecoflesdiebus argomenta dediti ita 
eos , qui fuperfunt, in emendatione vita 
infpatio vera, & fruBuofa panitentia 
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ti* i in quefio di remiflioiie , d’indul- 
genza , e di voto, cosi vuole, che non 
duriamo fatica più »• pnfterit , & ad. 
rerfs di adorare dell’altilfìme Aie di- 
fpoAzioni i movimenti mirabili i nè 
che dal Aio divino afflato dipartiamo 
giammai, perfine di ritrovarci in_> 
pace fralle fiamme del Aio amore pu- 
rifflmo immactdati, iifvìolatì, e per fino 
al giorno , che n'anderemo a lui , che 
fenza fine regna in gloria , e pace s e 
pace oggi ad elio lui dom aridando i 
traiiqaiUitat pacit fu , non vacua in acca- 
fonevirtmitipia donarà,con che tran- 
quille tutte le óre nofire andaranno in 
pace , per quella pace , che fola viene 
à darli , e goderli . Per Spiritum San- 
Bnm , qni bodii damt tfi nobìs , AtQcn , 


ducamus . RemilTionis enim hi dies 
funi , & indulgentiìc > ut fortes itu* 
profperit , & adverjìt omnes iiifcru- 
tabilium ejusconfiliorum vias vene- 
remur i nuiiquam ab e;us Divino Af- 
flato difcedamus . Immaculati , ^ 
inviolati ei inveniri in pace : omnefque 
amoris io flammis per eum ad hunc 
finem ad illum pergentes, qui fine 
fine in gloria , ac perpetua tranquil- 
laque pace regnat i pacem petamus. 
fit trauquillitat pacit , non vacua in oe- 
cafone virtutit, pacemque impertie» 
tur , eritque paic illa , qux fola ve- 
ra efl , & datur io gaudio per Spi- 
ritum SanBum, qui bodii datut ejl na- 
bit. Amen, 
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OMELIA VIIIt 

Nella fcjla dellaBeata Vergine 
del Sudore . 

Randeinte» 
refse mai 
Tempre a 
prò noftro 
lìprefe la 
p le t ofa 
Madre di 
Dio i dal- 
cif Parent 
clemeatia • 
Ma non_j 
cosi(Ve-- 
nerabili {rateili > e diletti figliuoli ) 
fu della donna prima deU’uman ge> 
nere , non che di noftre perdite pri- 
ma origine, e Madre. Mataas Boa no- 
men ; Maria aomit , quod os Domìni no- 
mlnavit;e Maria divenne riparatrice, 
e Madre feconda di noftra regencra- 
zione , e falute , Hac enim folvit , quod 
ilta ligaverat , «t prolem, quam per inobe- 
dieatiam fai morte doaavk , bete per obe- 
dìentiam fui reflituat viete . Riftorò Ma- 
ria i danni tutti , quod prima Mater 
perdldìt, Mater reformat altera,e la fuc- 
cefltone all’eterna eredità ne apri al- 
lora , che contenta dell’umiltà di an- 
cella, più che della dignità di Madre, 
in elTa {ce(e,/!cut imber fuper gramen,ut 
Sol ìugremiofell{;& ortut eft Sol de fel- 
la, Pater e* fila, Domìmt ex Anelila, ed 
è quel Signore, e Verbo, figliuolo del 
Padre Dio , quem bamìlitat traxìt Patri 
eonnm filìum de Patrìt tetemi finn mor- 
talem in Matrìt fìnnm , rimanendo efla 
nel pregio di fua virginità inviolata , 
nè mai con diminuzione del fuo can- 
dore nelprodurre quel lume fanto,che 
ogni vegente nel mondo illumina. In 
coneeptu crevit cafita!,aufla in parta in- 
tegrieat;nel concepire fenza gravezza, 
e fenza triftezza nel partorire quell* 
almo Sole,che nell’orizzonte del gior- 
no , in che dal Cielo feefe , e diedefi a 
quefta mortai luce , del pari ftreno 
biancheggiò fotto a quella neve , che 
intatta lafeiò , ufeendone, come quel 
raggio, che innalba l’aurora. Non con- 
trìjlavit bofpitlum, vlrgìnalem domum 
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HOMILIA Vili! 

In fejlo Beata Virginit 
d Sudore. 

Agna foli- 
citudinc 
prò nobis 
affeèìa eft 
femperDci 
pia Geni- 
trix, dalcit 
parent cle- 
men t ite. 
Non fic au. 
tem ( Ve- 
nerabiles 
fratres, ac dilcifU filli) Èva fiuma- 
ni generis , atque noftrarum calami- 
tatù m origo prima, aeParens: Ma- 
tans Èva nomen ; Maria nomen , qno 4 
01 Domìni nominavìe. Mediatrix au- 
tem facìa hxc eft , & noftra novie 
nativitatis, ac falutis foecunda Ma- 
ter . Hxc enim folvit , quod illa liga- 
verat , nt prolem , quam per inobedìen- 
tiam fui morte donavi t , bxc per obe- 
dientìam fai reftituat vita . Maria da- 
mna abftulit, Ó" quod prima Mater per- 
didit, Mater reformat alterai Aditum- 
que ad xternam hxreditatem patefe- 
cit , cum Ancillx humilitate potìus 
quam Matris dignitate gaudens , in c- 
jus uterum,y!c«f imber fuperp'amen, ut 
fol in gremio ftellx ortut eft pi de ft(Ua , 
Pater ex filia,Domlnut ex Ancilla.lpCum 
Dominum Verbum Dei Patris , quem 
bumilitat traxìt Patri, co(vumfilium de 
Patris xtemi fwu mortalem in Matris ft- 
rtvm.Intaèfaautem permaniìt in virgi- 
pitatis honore ,abfque ullo detrimen- 
to.atque in fanèìo ilio edendo lumine, 
quodomnem hominem venientem in 
hunc mundum iilu mlnat , integra , at- 
que inviolata,!» conceptu crevìt caftitat, 
anfia ìnpartu iategritai,dam fine labo- 
re concepit , & fine triflitia Solem al- 
mum pcperit,quièCclodcfcendit,& 
fuper hemisferodiei, buie fefe mor- 
tali luci communicavit ,fub illa fere- 
nus albefeens pive , quam intaiflam , 
veluti auroram deaurat folisradius , 
reliquit ; etenim non contrìftavit bofph 
tìum , <J* vlrgìnalem domum ornavìt ip- 

Je » 





erimvìt ìpfit qui in Sole pofaìtTahey- 
tucnlum fuam . 

D. Aosui». Fatale difubbedienza.a dire il vero, 

quella fo de’ parenri noftri primi , per 
coi , exttlet effedi , ftlrpem quoque fuam 
peccando in fe tanqnam in radice vitiave- 
rane poma mortis, d- damnatione obflrig- 
xerant , e gl*obbligò di atidar condan- 
nati a* nidori del volto , ai dolori del 
parto j difubbedicnza,che li coftrinfe, 
dal terreno Paradifo cacciati, paflare 
al lavoro di quella tei ra,che fatta ofti- 
nata,e ftcrile, non diè loro, che a fari- 
ca,e a (lenti fcarfo alimentoifatale di* 
fobedienza, dicemmo, che nell’iftelTa 
terra il fepolcro ci apri i sforzando 1’ 
umana condizione ad irrigarla col fa- . 
dorè, e col pianto>e a ftrafcinarci fopra 
ilb'.i’óiV». di elTa dolenti per il fine di vcderci,y?- 
mul in unum dhet, ó'pauper,^ confum- 
ptii carnihus , ridotti in polvere, l» fu- 
dorè vuliut vefcerii , t!n in dolore parìet . 
Sudore funefto,e mifteriofoaltrettan- 
^ co">prcnderc qual fia il 
valore delrugiadofo con ftufiendo pro- 
digio verfatoda quella adorata Imagi- 
ne j di cui oggi ricorre ranniverfaria , 
veneranda memoria . Stillò fudore da 
quella morta figura quel vivo Efem- 
piare , che fece dono all’univcrfo del 
più fpeciofo de’ figliuoli deiruomo,/» 
guem intendunt Angeli. eJ* cujus Vultum 
deftderat univerfa terra-. Imagine fudan- 
te quella fi è,che col liquore fuo vivo, 
e fecondo limpide rende l’ofcure figu- 
re de’ i profondi miQeri , e fa degl’ar* 
cani , e degl’ oracoli dei due Teda- 
menti abbondante partecipamentoie 
rivelaci il pregio fiefib del dono di 
quefio fudore preciofo i che Maria. j 
Madre.Vergine giàtrammandarenon 
volle nel parto , ferbato a profonder- 
lo , per tor via le lordure nodre , per 
fpenderlo a provederci , ed alimen- 
tarci j & in fudore -oultus fui , pagana 
do cd'a in certo modo la pena dello 
trafgrcdimento di nodra malvagia-, 
difobbedienza , e col fuo dedb fu- 
dore , d'accordo in tal guifa andando 
col fangue trafudato dalle vene bea- 
te del Redentore fuo figliuolo , e per 
a B.rML ^ue di mandarci liberi à maledillo legis 
ap. ' dal debito di nodra difubbidienza . 

( Mori ipfa nobis profuit , dum eiita per 
Oot, eom rfdditur) e per così volere ancora 
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/e , qui in Jòlepofuit Yabernaeulamfauml 
Fatahs profeflò contumacia pri- 
morum parenrum à qua exulet ege- 
fii , flirpem , quoque fuam peccando in 
fe tanquam in rad ce vitiaverant panaj 
mortis , dn damnatione objlrinxerant , ea 
fuit qua; primos parentes nodros vul* 
tus iudoribus , partufque doloribuk 
condemnavit , quarque à terredri Pa- 
r.adifo eoidem eiccit , ut exules il- 
lam colereiit terram, quie camper 
peccatum Uaud obfequerentur , ac 
(leriiis facìa edet , nullum nifi opere 
fummo , idemque pcrexiguum ali- 
memum pra^buit ì fatalis itidem con- 
tumacia , quae in hac terra fepul- 
crum apernit , humanum genus co- 
gens , ut eam lacrymis rigaret , eam- 
que iif|ue ad-mortem,non fine dolore 
incoleret , doncc in pulverem redirct» 
fimul in unum dicies , dn pauper , df con- 
fumptis carnibus iidcm in cinerem rc- 
dadli . In fudore vultus vefceris , <5* in 
dolore parici . Funefius , ac typicus 
fudor hic fatis ed aptus ad hoc , ut va- 
lorem fudoris iljius palam faciat , qui 
veluti ros , non fine arcano prodigio, 
ex hac , quam colitis Imagine duxit , 
& cujus annua occurrit veneranda-, 
memoria.Sudoreinfenlìbilishfc Ima- 
go redundavit , immò vivum illud 
Exemplar , à quo fpecjofidimus filio- 
rum hominum ed ortus : In quem in- 
tendunt Angeli , df cujus fdaltum defide- 
rat univerfa terra. Imago fudans hxc 
ed , qu.c fudore fuo vivifico , atque 
foscundo latentes proftindofqiie typos 
ac Tedamcnti utriufquc arcanas pol- 
Jicitationes fatis declarat, revelatque 
quàm prarclarum fit munus pretiolì 
hujus fudoris , quem Maria Mater , 
ac Virgo in pariu edere noluit , ac li 
eundem fibi profondere refervaret, 
pon fine labore , ut nobis confuleret , 
^ nos aleret : In fudore vultusfui , fol- 
vit quodammodo ipfa fudore fuo no- 
ftri criminis atque inobedienti* poe- 
nam , fefeque ianguineo fudori illi 
conformavit , quem è venis fuis Ser- 
vator nofter , ejufque filius e.xpredit , 
ut liberi ed'emus àcaptivitatc, &Ì 
maledillo legis • & nodrar inobedien- 
ti* debito : etenim { mori ipfa nobit 
profuit , dum Dita per eaui reditur . ) 
Voluit , ut felici hoc pignore amoris 
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con queflo ficurifllmo pegno di fuo 
amore,clic inogn’ora alci ricorriamo 
pcrrarrefto de’ fiumi , perche ftagni 
le pioggic , perche doni il fcreno , la 
fertilità, l’abbondanza, c per labi- 
fogna, che ne ftia fempre in veglia fu- 
per mtirot , ut fugiamas à fiicie arcus . 

O ben per mille volte avventurata 
Ravenna, che polla fopra terra irriga- 
ta da fudorc si copiofo, c falutare, of- 
fcrvi , che «» fudort valtus fui ‘sivit vir- 
tù! , pax , Ó" abundamia in turrihui lui! . 
Prodigio è queflo nuovo fra nuovi, fo- 

10 frà molti , e mallimo tra grandi. 
Grande mìraeulum pojìmm ante oculot fi- 
dei noflrje^ C5* mente aadìmut,é‘ corde vi- 
demu!, chel’immenfa pietà dileidi- 
fcuopreci nell’imprefa di affare , che 
flato farà fatigofo cotanto , e necella- 
rio di abbondante fudore. Perciò qtie- 
fla SagratiUìma Imagine prorotto non 
ha in parole , non in minacce . L’alto 
ilio prodigio è di vederli una figura , 
che amore O’ita , e non vive , c vivo 
fudore llifla . Interefle grande cglic 
certamente nel vivo Figurato di gran 
travaglio, di affanno di cuore; ajjmpfit 
aegotium plenum /udori t . 

Vede la Madre di Dio , che mai è 
pieghevole il cor noftro , nè mai c per 
dilatarfi nelle vie della fallite , c tra- 
boccante all’incontro iicH’inclinazio- 
iii peggiori i è un cuore che fempre in 
traccia vàdi portarci aH’eftremo de’ 
precipizjtvede ella il noftro tanto con- 
formarci al fecolo , tà- cernii noi (noi 
voftro Pallore) noi ad correUionem pofi- 
to! dare pravitatit exempta ; nulla anima- 
rum lucra quterere, ad noftra quotidìè ftu- 
dia vacare : Vede il non amare il fuo 
amore, il non odiarci nemici fuoìtw- 
det fuper mura hoflet ejut in capite, videi 
inìquitatem, vìdei linguai in civitate , & 
eontraditiionem, (è- Sacerdote! gementei- 
Vede i defiderj delle vendette, dilliii- 
gue l’alito fetente delle impudicizie , 
che il lucido criftallodell’oneftà appa- 
na , e quelle bruttezze laidiffìmefco- 
lorano la bella Imagine, tirano a’ deli- 
qui il cuore , trafiggono l’anima della 
Madre delle confolazioni; il torchio 
quello li è, che da ella fpreme in onde 

11 vivo fuo fudore . Operuii confufiofa- 
ciem meam • 
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fui ad eam quotidie accedamus, ut 
fluminum coerceat impetus , non., 
lintampliùs allìdui imbres , fereniim 
ut illuceat c?Ium , abundet fertilitas , 
atqiie al'iluentia, vigiletque perpetuo, 
fuper muro! , ut fugiamut d facle arcui . 

O millies Ravennatum Civitas 
fclix , in folo fita fudore tam fertili, 
ac copiofo refperfa ; vides hodié , 
quod in fudore valtut fui vivit virtù ! , 
pax , tà" ahundanria in turribin tnìi - 
Portentum hoc eli inter nova piane 
novum ; unum in multis , magno- 
rum maximum . Grande mìraeulum po- 
fitum ante oculoi /idei nojìrx , d* mente 
audimut , Cj- corde videmu! ; quod im- 
menfam ejus pietatem in tam arduo 
tàcinore , ac copiofo fudore pieno 
confirmat. Iccircò facratiffima h*c 
Imago, nec verba , nec minas pro- 
tulit . Mirum eli effigiem intuc- 
ri , quod ad amorem allicit , & li- 
cèt minime vivat , adhtic fudore ma- 
nat , Res magna erit profeflò in la- 
bore roaximo , magnaque cordis agi- 
tatione ad vivum typicè fignificata . 
v/ìffumppt negocium plenum fudorii . 

Haud ignorar Dei Parens , non 
facile flefli cor nollrum , minimequè, 
ob fuam videlicét pravitatem , ciila- 
tari in conficienda Divinorum Man- 
darorum via; ac contra perpetuò in 
peflìma qua;que ftudia incnmbere_, , 
cjufquè votum effe extrema quatrere 
diferimina ; fané prò duro hoc noftro 
corde , videt tantopere hujus f^ciili 
ingenio nos eonformari; cernii not (Pa- 
florem vcftrum) adccrreBionem pofitoi, 
dare pravitatit exempta , nulla animarum 
lucra queerere , ad nojlra quotidìè fiidìa 
vacare; cernit nos ejus amori minimè 
refpondere , nullo planò odio iniquita- 
tem profequi; videt fitper murot boflet 
eju! in capite , videe inìquitatem , videt 
Hnguat in civitate , contradiBionem , 
tir Sacerdote! gementtt.ViAet ultioniim 
delidcria; graveolentem luxiiri* ali- 
tum fentit , qui honeftatis prxclarum 
lumen obumbrat . Sordes enim hujuF 
modi turpiflimx elcgantem Imagi- 
nem ejusdehòneftant, ad cordis defe- 
flionem eam trahunt,Matrifq; confo- 
lationum animum fauciant ; torcular 
hoc eft quod ab ipia vivi fudoris mare 
expreflit , Operuit confufio faciem meam. 
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Dunque per fiille sì penetrajiti , e 
pioggia si utile caduta fovra terra de- 
ferta , e Aerile produttrice di bronchi, 
c fpine non varrà ragione , che fi que- 
reli fbrfc,che rifiidi,nè mai fi rafiereni 
quefia celefte Imagine ^ Nè come ba- 
llante fiato fia il verfato Tuo fudore a_> 
fecondare quefio fuolo , a riempiere i 
manipoli nofiri delle virtù fante , vo- 
Juti ingombrati da fpighe vuote, nè 
mai granite a pieno merito d’opercij 
crifiiane,e rimafii in piedi fiamo arbo- 
ri fenza frutto, e nuvole agitate da ogni 
vento di vanità i nò poi veggendofi da 
replicati miracoli buoni effcttijprefu- 
miamo di richiederne altri nuovi, e di 
Tempre afpettarli * e meritarli !* Co»- 
verfa ad labortm > i» quibui fititveram ; 
vidi iti omnibus tanìtattm. Rifie nuove, 
od) antichi , concupifeenze effrenate , 
e nelle quali caftigati,e non mai mor- 
tificati, e nella follecitudine mai Tem- 
pre pigri, intolleranti nelle tribulazio- 
nii e riponendo la lingua in bocca del- 
le palfioni fimulate , verfiamo poi il 
mordace,ramaro,chc il cuore inonda 
a fommerfione del profiìmo , e di noi 
fieflìi in vacuttm laboravi,Jìne caafa con- 
famfjì fortitndiatm aeam , e crederemo 
con ciò di non efl'ere cagione , che il 
V ivo cfemplare di quefia adorata I ma- 
gine peni, e non rifùdi <* TVrra fiepè ve- 
nientem fuperfe videns tmbrem . ^gette- 
rans berbam opportanam aceipit benedi- 
flionemà Dtoi preferent aatem fpinat, ac 
tribulo! reproba eft , maltdiilio proxima , 
cujai confammatio in combaftionem. Non 
più mai dunque fia quel giorno mal- 
guidato i ma oggi altro amili , chc_» 
chiami ad obbedire alla fede in fpe- 
ranza, e virtù,e riformate in (anta no- 
vità l’anime uoftre, quefia Tagra afper- 
fionc ricevano, che rugiada fia , e non 
fudore i/aavit tot lacis, rottami, tot oh- 
vias ad refrigtriam gratin. Rugiada,cbc 
n’cfca da quel cuore dolciflìmo , ric- 
co d’amore, non già da affanno ftretto 
più , nè forzato a pafiare per acque di 
ni olto fudore j ma pergoccie limpi- 
dilDme a refrigerio de i nofiri ardori . 

Quel pefq di carità immenfa , che 
la volontà di Dio eccitò a faivarci , 
fenza dubbio tutt’ora feguita nella_i 
Madre fua Tanta , per la conformità , 
che feco tiene in amarci , quale con 


Gutf* tàra penefrantes , imber 
preciofus in loco deferto, ac vafix 
iblitudinis efiluxit , qui ufque modo 
vepres , ac fpinas protulit . Ratio igi- 
tur minimè pofiulabit , ut novx ab^ 
riantur quzrimoniac , ac fudores , ne- 
què lediflìma hzc Imago ferena ite- 
rum videatur f* Quoniam cum primus 
ejus fudor fatis non fuerit ad cordium 
fpatia virtutibus fandis implenda_> , 
qui voluimus inanibus fpicis refertif- 
fima , ebrifiianis operibus perpetuò 
defiituta remanferunt ,• velut arbo- 
rea fine frudu , & nubes ab omni va- 
nitatis vento agitati. Cumque bine , 
nequè ex miraculis , qui fipè nume- 
ro ipedantur , bonos contingere effè- 
dùs videamus, iterum ea petere_i, 
mereri , atque expedare audeamus r 
Converfa ad laborem , in quibat fadave- 
ram ( vidi in omaibai vanìtatem : Jurgia 
recentia, odiavetufia, atque intem- 
peranti! nos primunt , iifque , atque 
in concupifeentiis difienti , nec cadi-, 
gatì , animoque contriti , in folfclt'u- 
dine pigri , in tribulationibus haud to- 
lerantes i verfantes lingua in medio 
pravarumeupiditatum , amaro quod 
è corde efiluit redundamus adffatrutn 
dejedionem , ac nofiram . In vaeeant 
laboravi , fine eaafa confampfi fbrtitadi- 
ntm meato. His cettè fpedatis puta- 
bimus nè incaufa nos minimè efle, 
ut vivum adorati hujus Imaginis 
exemplar doleat , iterumquè fudet i* 
2Vrrii fiepè venientem faper fi vident 
imbrem , Ó- generaat berbam opporta- 
nam , ttccipit benediBionem à Deo , pro- 
fereas aatem fpinat ae tribalot , reproba 
efi , malediBio proxima , cajat eonjama- 
tio in combaftionem . Sed nulla fit am- 
plius infelix illa dies , & aliam bodiè 
amemus , qui ad obedieerfum vo- 
cet in fide , in fpe , & in virtute , & 
reformet in fanda no vitate animos 
nofiros, ut faune facrum recipiant hu- 
morem , qui ros fit, non fudor ,faavit 
roi laeit , rei taai , rei obviat ad refrige- 
riam gratin ; Ros qui ultrò , nec invitus 
è corde manct per aquas multai in~, 
unicum cordis refrigerium . 

Vis illa amorisimmenfi, qui Dei 
mentem ad falutem nofiram exci- 
tavit , in fandillìma ejus Parente , 

( quis dubitet I ) ob eam quam cum 
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fingolarirà di benevolenza i tjiffum- 
pfìt Hot > «ec defirit , fed inbabitat ìil^ 
atrVit nojìrU . Nè già addiviene ciò, 
perche ne ritragga ella vantaggio , o 
cofa , che ridondi a fua perfezione i 
feIJimum veri affè^at venenum fua cui- 
que utUitat ; nulla voler può la Madre 
di Dio da noi , che sà di ritrovarci 
aFTatto inutili fervi , c rei i amar ci 
vuole ella nondimeno con amor de- 
gno di tutta rammirazione ì non mai 
lardando d’amare i più degni d’ed'ere 
odiati, indegni fatti da noi ftelfi di fua 
dilezione fibi quìdem indigni . nobìi au- 
tem necejjaria; quia nibil tam fbi digniim, 
quàm fatui bominis . 

Credi pur cosi vero ( fc tu il pentì 
o Ravenna ) che non già poi per i tuoi 
verdeggianti Pini , nè per le tue Ma- 
remme amene qui fiano chiamati 
que’ molti, che i Colli Romani lafcia- 
no , e vengono per predarti fervigio ; 
affrettanti quedi per veder piovere fo- 
pra di te del ciclo le grazie più liberali 
per il patrocinio parzialiflìmo deira- 
morevolilfimaMadrediDiOiChcf*/!- 
triis tttit inbabitai;e perche ellaciò non 
fa con diffimulate maniere , c coper- 
toi ma di continuo , e con aperto mo- 
vimento di fuo apparecchiato amore; 
e di cosi fare fc ne proteda con fegni 
chiari, con miracoli drepitofii perche 
a confermarci abbiamo ancora nella 
fperanza , che non diloggerà , nè mai 
dilungheratn da noii e crederlo pur il 
dobbiamo per quanto il pallàto argo- 
mentati indovino edere il più autore- 
vole del futuro , che averd pod'a. H le 
qui la Madre di Dìo permanente , da- 
bile qui vuole il foggiorno , la dimo- 
ra , in Atriis noflris ; e perche non anzi 
nel nodro cuore , che letto fiorito il 
trovi per vegliarvi,e fia perche lo def- 
Ib nella pace dell’amore di lei s’ad- 
dormenti . Ricufaremo di darle sì mi- 
ferevole albergo, di non rinferrarla in 
puro cerdit intimo ? Penaremo prote- 
darci di non mai aprire il varco , e di 
non mai acconfentire alla fua dipar- 
tenza , donec benedixerit nobit ? 

Nò Madre, Signora nodra: f rafeu- 
rati , redi non più edere vogliamo a_. 
raccogliere le gioje perle del preziofif- 
fimo fudore vodro; tenero pegno di 
yodra dilczionemon più tardi, non pi- 
gri 
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co conformitatem habet, fingulari fa- 
né bencvolentia adhuc permanet. Af- 
fumpfn Hot , nec deferii , fed inbabitat in 
Atriìt noflrit . Ncque iccirco hoc con- 
tìngit,quodfuum compendium quod- 
dam ipfa fpecict , aut aliquid in cam 
redundet,unde pcrdciatur./'f^mann)»- 
ri aff'eèfut venenum fua euique utiliianniì 
profeflò à nobis illa expetit, cum fciat 
fervos omninò inutiics , atque nocen- 
tes noseded Nihilominus admiran- 
do maxìniè amore nos dilìgit ; ncque 
cos , qui odio fummo edènt detedan- 
di,amorequè fuo lùnt prorfus indigni, 
diledione fua vult deditutos : etenim 
fibi quidem indigni , nobit autem necejfa- 
ria ; quia nibil tam fibi dignum , quàrii fa- 
tui hominit . 

Veriim credis (fi id cogitas Raven- 
na) nonà virentibus Pinis , ncque ab 
amena tua regione maritima vocari 
huc quot quot à Romanis Collibus , 
ut tifai fincerè ferviant , defeendunt . 
Fedinant , ut pluviam illam maximo- 
rum, quorumque beneficioriim’con- 
fpiciant , quq fatis abundè fuper te de 
coelo defeendit , prò planò fingulari 
amantilfime Dei Matris patrocinio , 
qujc hic , in atriit tuis inbabitat ; fiqui- 
dem hxc minimè adumbratis , & ob- 
feuris perficit rationibus, fed perpe- 
tuò , dudio maximo, & palam, & ul- 
tròiquod quidem preclaris fignis , at- 
que portentis le fecid'e teflatur,ut prò 
certo habeatis eam nunquam bine 
habituram , atque abfuturam > fique 
preterita , futurorum eventum , non 
incongruis argumemis maximè por- 
tendunt , arbitrari potTumus perma- 
nentem eam hic fedem fecilie , & do- 
micilium in Atriit noflrit. Quid quod 
in cordibus nodris ledulo florido fe- 
fc vult recipere , hicque vigilarc_i , 
ut dormiat cor nodrum , ar: tran- 
quillum vigilet . An ne hofpitio cam 
excipere , atque collocare declinabi- 
mus , in puro cordit intimo i Aditum 
nunquam aperiemus ne egrediatur 
donec benedixerit nobis . 

Haud obtidere in poderum mcns 
ed , Parens nodra , eademguc Domi- 
na , ut fudorem tuum , rjui nobis gem- 
mis, unionibufiue chanor ed , in pi- 
gnus dulcis tue erga nos dileflionis , 
excipiamus , nunquam amplius tardi, 
' H 1 aut 
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gri a darci inteC alla voce di quello 
prodigiofo fudore , vox, gux aoa audì- 
futa quarìt fecretum ; voce fonora , e_i 
grande ,ta«quam toaitruum magnoram > 
vox nquarum multarum quella è di quc- 
flo fudor veltro, e da quella voce, ed 
acqua rtigiadofa oggi rifvegliate , ed 
al'perfe le oda aride,e dure della pro- 
tervia nollra, alzanti vivificate, 6- au- 
diuiit verbum tuum , (5- decantaat nomea 
fanbtum tuum, ó" vìtìrìcem mamtm tuam 
laudani pariter . Si oggi aH’impero di 
quella voce voHra la fiacca forza no- 
lira tutta llendelì a rompere le arrug- 
ginite catene delle collumanze catti- 
ve, in che volontari llringoncifchiavi. 
Tolte vela, rampe aubem , Reit /ohe via- 
eia . Tarma! Averni diffipa , yìrgo formi- 
dabili!, Virgo Alater alma ; e per voi Si- 
gnora in libertà rimelli , e al feno vo- 
flro dolcilTimo ricondotti , dabi! ore^ 
mando , puro corde pungere ; ficchè lin- 
gue, e cuori canteranno : Eduxijìi,fal- 
vajli no! à defcendentibin in lacum . Nè 
più mai a noi llcfli vivendo , il cuor 
noflro farà il vollro amore, il penlie- 
re, e l’intenzione nollra la vollra glo- 
ria.Muovavi Regina immortale il non 
faper noi chiedervi ciò , che bramia- 
mo , e che di leggieri non conofehia- 
moa voi di domandar più , di che ci 
date voi , lia [)erciò la forte nollra di 
vederci fra g[i fcelti allortiti combat- 
tenti contro i nemici vollrii quali mai 
perdono tempo di correre all’ armi 
or ruvidi , or molli , e fempre cru- 
deli al cuore llrcpitando , per cau- 
fa , e merito di volerci com’elTi per- 
petuamente puniti . E voi il farcto 
volontieri , fupplicata qui a rammen- 
tarvi qucU’alto ellremo di pene , che 
mare amaro inondò il cuore vollro 
nell’abbandonamento , in che trafitta 
vi vcdelle ai piedi del Crocifillb Fi- 
gliuolo di Dio , c vollro : Mare contri- 
tio tua , e con gl’qcchi vollri miferi- 
cordiolilTimi rimirandoci tutt'ora in 
mare tempellolb,/» trìbulatione magna 
di quella vita , in cui urget necejjttauut 
navigemu!',fed ut vìvamut non urget, fic- 
comc incellànte è il pericolo di celia- 
re in tentazione fommerfi i ma per il 
fereniflìmo voflro amore , per la poF 
fanza dell’alto a voi da Diodonato 
Imperio, gloriofillìma in quel pregio, 

che 


aut pigri erimus , ut hujus pretiolì fu- 
doris vocem audiamusi cRenimille 
ut vox,qux non aaditnm qaterit fecretum; 
vox magna , & refonaus i tanquam vox 
tonitruam magnoram , vox aqaarum miti- 
tarum hujusell fudoristui, qua fané 
vofe, Scaqua, veluti rore, refper- 
fa , atquc excitata hodierna die per- 
vicacia: nollra: olla arida , & dura, fe- 
l'e eflTcrunt in vitam revocata i & aa- 
dittttt verbum tuum , (*n decantane nomea 
fanilum tuum , ó" viflrìcem manum tuam 
laudane pariter ■ Ita profeiflò , hujus 
vocis ad imperium debitis eò vis no- 
llra progreditur , ut peccatorum no- 
llrorum folvantur, quz rubiginenu, 
contraxerunt catenz , & pravarum 
conluetudinum vincula , qux nos ul- 
trò captivos obtìncnt , tolte vela , rampe 
nubem , reit folve vincili • Tarmai Aver- 
ai di/ppa Virgo formidabili! , Virgo Ma- 
ter alma . Per te Virgo erimus in libcr- 
tatem vindicatì,atque ad dulcillìmum 
tuum finum perdufU, dabit ore man- 
do > puro corde pungere ; ad laudem^ 
tuam corda ipfa, aclingu; folventur, 
qux tibi gloriam operibusfandis con- 
cinent : Eduxijii , Jatvafti noi à defeen- 
dentihu! in lacum- Nolque iplì deinceps 
nobis minime viventes , prò corde., 
babebimus amorem tuum , tuamque 
voluntatem i & cogitationes nollrx , 
ac propofitum tua ecunt gloria . Mo- 
veat te Domina , quod id à te petere 
nefeìamus , quod optamus s & facilè 
nil aliud à te petere libuit , quàm quod 
nobis cs impettita i Òc hodiè honorein 
tribue , quo inter eos elc^i iìmus, qui 
contra hoQes tuos pugnant : quod qui- 
dem non aboucs per illud maximum , 
extremumque certamen , & dereli- 
«flionis tux amarum mare , cum ad 
unici tui , atquc Dei filii Crucem mx- 
rore confìciebaris : Mare coetrìBio tua: 
Oculis tuis mifericordia plenis adhuc 
nos intuere in procellis in iribulatione 
magna . Hic nos agitati , ut navigemui, 
urget necejptaufed ut vivamui non urget. 
Ut nos tcntationum tempeftas demer- 
gat alfiduum veremur periculum^i 
nunquam tamen placidilfimi amoris 
tui aura fpirante, vidli erimus , eaque 
potcntia, impcrioque, quo , Deo clar- 
giente fit , ut gloriofillìma eo in bollo- 
re fis, propter quem nunquam naufra- 

gavit 
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'‘iT' aatifrag<H>it caJiUai , ìmmù gtv!t cajìitat , immo coronata virgìnUat , 

Al,'. f<"o«ata w^;«f«»:Speriamo mille vi- ita confiiimus, ut not de mille vita fluBi- 
tafluBibutfalutis iuportum vebat, ordì- bus Jàtatis in portum vebas, illudque ef- 
^ • narete.che cosi n’andiamo noi fennpre ficies , ut protoparemum vetus , no- 

Kin.A^ quideteftando dei Padri primi Tanti- viimque noftrum crimen deteftando 

fcim. ca,e nuova difubbidienza noftra, fiata nunquam , quod tibi difplicet , veli- 
ne! non mai a voi piacere inquelche a mus, sitoffeBioaoftravolutttatistibi tau- 

noi difpiace.ar affìBio ttuflra voluatatis, iem coajunBa ftt , ncque unquam do- 

tibi tandem coajuaBapt ini pct penimi lebisi quod (non fine aliarum een- 

farete in verun tempo d’averci voluti tium emulatione) nos pretiolb tuo 

a grand'invidia di firaniere nazioni dal fudore afperleris, &quodnunquam 

vofiro Sagro Sudore afperfi, e fatti fai- in eo naufragi , fed perpetuò falvi fi- 

vijier voi. TranfvexijH illos per aquam musi tranfvexijìi illos per aquam ni- 

Mi- inìmicot aarem itlorum demcrjìpì mìam , inimicos autem iUorum demerpfli 

j,. in mare , voi Signora delTuniverfo Ì'l, in mare ■ Per te univerfi orbis Domi- 

hS'iuA™; Terra , e in Cielo Imperantum Impera- na Imperantum Imperatrix, quam refe- 

per voi la falvpza, che riporta- remus falutem, accepifle profitebi- 

remo , faremo a dire d’averla per lo mur i fummumque bonum ,quod abf- 

fteflb bene , che di lafsù viene non mai que te haberi non potefi , habuid'e per 

aìLìl'n- di voi , e Tempre per voi . Per te te femper pr^dicabimusi quandoqui- 
" Deoeoniuagìmur; PerteaoiDeifilii;Per dem per te Deo conjungimur; Perte^ 
te Dei fratresfumus . nos Dei fila ; Per te Dei fratres fumus . 

O fovrana Regina degl’Angioli O fuprema beatorutp Regina Spi- 
Santi , così adorata oggi a perpetuo rituum , quK ab iis perpetuò fuifti in 
giorno, come da quel primo, in che il initio maximi habita , quando Filium 
Eccii.i». figliuol vofiro conobbero (lerloro Rè, tuum tanquam Regem , 8z Dominum 
e Signore , e tanto benedetta in quel noverunt , feque funi venerati . Tum 
punto , come benedicente oggi Cete il ilio tempore benedicìa fuifti , quem- 
loro , e nofiro gaudio i benedizione a admodum hodierna die iis benedi- 
voi domandiamo, e Ca di non mai di- cens, eorum es , ac noftrum gaudium. 
patire da quefta dolorofa prigione , nè Bencdidio hacc fit , atque Ictitia , quae 
voi da quefto vofiro amato Altare ; non finat ab hac molefia cuflodia nos 
fenza prima ottenere dalle mani vo- educi , nifi prius e tuis manibus in vi- 
Qre in fpirito di vita la libertà» etp t* fpiritu libertatem obtineamus, 
i/urdtm quos amas , non àeferas nofira Jdlutis Au- quos amas , non ieferas noflra falutis au- 
. g jje] Redentore , Figliuolo di Brix . Redemptoris noftri filii tui cor, 
Dio , e vofiro a noi confegnato il di- atque tuum in pcdoribus nofii is con- 
\'!1° cuore , che formato nel pu- ftitue , quod in vifceribus tuis à chari- 
ECCLI 4 . yoftro fono col vofiro il do- tate nimia, Se munda formatum fuit 

no a noi farete su tempore , in aterni- prò munere dona . Regina , &Mater 
te jugiter , te piiflìma adefto filiis, qui abjedi tuum 
qugster ltiudabsmusie per il gran vaio- conquiruntamorem,& unum da amo- 
re vofiro Aitato a fatica di prodigiolb rem in tempore, in ateraitatelubi amabi- 
Eioiai. fudore, afhnche noi iuCaleftibus ha- taustejugiterjejugiterlaudabimus.Qne- 
‘ • bitemut i dee SI il cuor nofiro cosi fare que tanti laboris tui vi mirum edidifti 
D.Grcr. prove in evidenza, che i carnis petst- tudo{emattittC(leftibusbabìtemus,àcar- 
ìVoEnD'j! taatia , a t^euarusn rerum ambita , at- uis petulantia , à terrenarum rerum ambi- 
que à vsfsbsltum poteftate fe cupodit , per tu , atque ò vifbilium poteflase cuftoditi , 
volere ron ciò , che non mai fegnq re- fac,ne ullum permanentis peccati in- 
fiar poaa,«e il peccato in noi alligni, dicium fiiperfit , ut nunqiiam verum 
E<Mb.c.i4 ”5 moftrifi vero , che multumjuda- fit , quod multum fuiavit , (è’uou exivit 
vti, & non exivit rubigo. Amen. rniigo . Amen . 
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AW/« Solennità de' Santi Apojloli 
Pietro , e Paolo . 

N quello 
beatifsi* 
mo gior- 
no , cho 
di Pietro, 
c Paolo 
Principi 
dell’ Apo- 
flolico or- 
dine i me- 
riti , e la 
verità del- 
l’operato dalle loro virtù celebriamo, 

■ qui facendone preziofa memoriajiion 
da , che alcuno l’occhio chiuda , o 1’ 
udito a sì gran lume, e a tanto luonoi 
luce , e fuoiio , che penetra , c giunge 
ufqtti in fine! or bit terree . 

La fola fordida cupidigia di quelli 
caduchi beni bona, qua fpefiatijfimì fio- 
rent , celerrimi marcefeunt ,0“ forma eo 
citiàs delabitur , quo magie efl confpicua. 
Cupidigia di beni impuri.che fola fa- 
rà contrailo agl’infegnamenti di Pie- 
tro , qui reliquie omnia , qui pofl aurum 
non abiit , che altamente protcllò nel 
farli avanti alla fpeciofa porta del 
Tempio, Argentum , à" Aurum di non 
aver egli. E fi opporrà tuttavia a Pao- 
lo, il quale in povertà ellrema col la- 
voro di fue mani da un di tirava all’ 
altro il fuo follentamcnto i nè perciò 
egli mai, veflem ulliut coneupinit; a fe- 
gno , che alcuno non rinvèrrafll nel 
Àlondo , che tanto faccia per divenir 
ricco, quanto feciono quelli per reftar 
poveri. Povertà volontaria, si rigoro- 
fa.che neppur di sfuggita vollero,che 
rimirane il penlìero, nonché gl’occhi 
loro , al tutto , che sfoggiare potea il 
Mondo acontcntarliimaall’insù vol- 
to il cuore non torpori t grejfiifed mentii 
aff'eSiu , reliBii omnibutjequuti funi fe- 
fum • S'affidarono a Dio , c fenza do- 
mandar cofa i a filettarono quel folo, 
che ballava per ricoprirfi ignudi , per 
tenerfi in piedi in vita . Vita fenza_. 
Mondo, fpogliatadi tutta la carne , 
che mortificata , eflenuata dalle fati- 
che, 


In pepo San£lorum Apojlolorum 
Petri , Pauli . 

N hac fau- 
ilifsim a 
die , qua 
Petri , & 
Pauli A- 
pollolo- 
rum Prin- 
c i p u m.^ 
merita, eo- 

riimqucj 

gellorum 
virtutum 
veritatemeommemorantes celebra- 
mus, nonerit quioculos, aurefquc 
tanto lumini, & fonitui occludat , qui 
pervenit ufque in finet orbis terra . 

Sola horum mortalium boiiorum 
impia cupiditas , qua fpeclatiffimì 
fiorent , celerrimi marcefeunt , tir for- 
ma eo citiiit dilabitur , quò magit efl 
confpicua . Sola horum cupiditas ho- 
norum , qu.e minime pura funt inlli- 
tutis adverfabitur Petri , qui reliquie 
omnia , qui pofl aurum non abiit , qui- 
que apertiflìmè teftatus eli , dum ad 
Templi fpeciofam portam accede- 
ret , fe Argentum , & Aurum non., 
habere i harc Paulo quoque oblìllet, 
cui , cum angulla res domi forec 
manuum fuarum operibus vitam de 
die in diem opus fuit fullcntare_> 
fuam , non tamen proinde vefiem ul- 
liut concupivit ; adeo ut nullum fit in 
hoc terrarum orbe reperire , qui tan- 
tum divitiis lludeat,quantiim illiope- 
ram dedere , ut paupertatem , quam 
libenti animo procurabant, eamdem- 
que llriclam adeo obtinerent , ut ne 
furtim quidem, aut pr?tereundo palli 
fini eorum cogitationes , ne dicamus 
oculos , refpicere quaccumque deli- 
ciarum genera , quibus eos Mundus 
afficere poterat i fed furfum corde re- 
fpiciendo non corporii grejju ,fedmentit 
affeliu > reliflit omnibut Jecuti funt ^e- 
Jum ; Deo unicè innixi , nihii petentes 
ab eo tantum recipere volueruntquid 
quid nccen'arium foret ad tegendum 
corpus , vitamque tuendam , & fenfi- 

bus 
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che , logra , da’ travagli deU’Apofto- 
lato i tantum fpiritu vivemet ,• mtlhu 
prjcttrta cerperit parte cenflare vide- 
bantur i non eflì cercando più ft ftjor 
di fe , nè dentro fe più vivendo ftaf- 
fcro , perciò feguinne quel prbnto ab- 
bandouamento delle (lovcre naffo , 
c pefcareccie Barche , che fece Pie- 
tro i iìccome Paolo del fìio non po- 
co avere dalla Sinagoga, che il pro- 
pofe all’efterminio della. Chiefa . E 
per sì fatte imprefe poi , non fu meno 
il premio d’una fignoria fovrana_. , 
edeirampia giudicatura de’ Secoli. 
Siccome Tempre afsai appreflb Dio 
varrà un volontario fvcftimento ge- 
jjerolb di qiiefte vili mondane fpo- 
glic i e cosi il valfe puiUnco allora , 
che abbandonarono gl’ Ebrei quell’ 
orride loro cave Egiziane , e mefehi- 
.ne Ibftanze > che adire un ombra_< 
del vero , tanto n’ebbe piacere Dio , 
che in faccende per elG veduta fù 
la fua provvidenza i e col fare da_i 
pietre dure fcaturire acque abbon- 
darui , e piovere Manna foavilTima 
ne’ Deferti folitarji ma paragonc_> 
non v’ha tra le giornate allora tira- 
te a dento da quella incontentabi- 
le , ingrata gente coll’operato con- 
.tinuo d’un penofilHmo vivere di que- 
fti Apoftoli , Maeftri , e Padri no- 
,ftri . ^ per Evangetium uot gentte- 
tttnt : quali lafcioronci il mezzo , e 
d’cfcojpio di poter non eller poveri 
ì andando ricchi delle virtù, che fin 
qui , a gran rofl'ore noftrp , dudiate 
non abbiamo giammai per fame a- 
cquiflo i c per elle potere francamen- 
te riprendere poi quanti di noftra Fe- 
de odiano , come non vero fra , ef- 
fe bottm qtuìà beati i» bae vita mìferi 
effe valueritu ; e negano affatto Amili 
protervi , qaifkitt rabeUet lamini , qei 
diiigunt magli tentbrai , tfaam lacem , 

S nella luce , che vita lux bemìnam ì 
ccome di fuggire cercano le tanl 
te irradiazioni , che dalla fteffa de- 
rivano > iìlaxerunt eanafcatlonet orbi 
terre ■ Signoreggiante luce , e pe- 
netrante , che arriva dentro a que’ 
tutti ancora , che dall’efempio del- 
le pur troppo ofl'ervate ree manie- 
re noftre non mai ritiranfi . Oggi 
dunque data fia per si fatti veggen- 


bus pene exuti, mortificati, laboribus 
confiimpti , & erumnis , qux Apofto- 
latus muneri adjungebanturi non am- 
plius fefe extra fe quaefiverunt : Tatt- 
tkm fpiritu vivente!, nulla preterea-t 
cor pori t parte confi are vide ban tur .Mine 
proinde quàm cderrirac reliquit pau- 
perrimaretia,8c pifeatorias naviculas 
Petrus, quemadmodumPaulus, non 
exignum illud, quod in Sinagoga, qu( 
illum in Ecclefix excidium clegerat , 
poffidebat. Ilis egregiè faclis , am- 
pliflìmum pnemium adepti funt , vi- 
delicetarternum Regnum , & Sxcula 
judicandi poteftatem . Equidem Acu- 
ti maximo femper in pretio erit apud 
Deum , ultrò , fortitèrque interiruras 
hujus Mundi gazzas defpicere , ita_> 
-etiam fùit cum Ifrael populus ejus 
■iEgypti Utebras , in quibus horrore 
conficiebatur , de(eniit,unà cum exi- 
guis fubftantiis fuisi quandoqiiidem , 
ut prò modulo noftro loquamur, adeò 
•in hoc fefe Deus ipfe complacuit , ut 
providentiiefuieffienarelaxaverit , ut 
in Deferti folitudinc duris è rupibus 
abundantem educeret aquam,& man- 
na è Coelo plueret. At verò, qu* com- 
paratio effe poteft inter labores popu- 
li illius infatiabilis , atque ingrati ,& 
opera , quibus aerumnofiflimam vitam 
duxerunt iidem Apoftoli , Magiftri , 
& Patres noftri , per Evangelium 
noi genuerunt ì Exemplum ipfi , & ra- 
tionem nobis tradiderunt,quibus divi- 
tes efficiamur.i nempe fi iis virtutibus 
abnnderous , quibus (conftifio operiat 
faciem noftram ) mmquam hadenns 
ftuduimus , ut cas acquircremus, eof- 
que reprehendere poflèmus , qui odio 
habere videntur fidem noftram ac fi 
verum minime effet ; ^e bouum , quod 
beati in bae vita miferi effe valuerint : ne- 
gantque omninò , ut protervi funt <!r 
rebeilet lumini > qui diiigunt magit lene- 
brat quam Itteenti de luce illa loquimur 
quar lux & vita eft: vka;lux bvminum , 
cafque illuftrationes , qua; ab ea pro- 
grediuntur, declinare ftudent . Uluxe- 
rune eerufeationet orbi terre, lux tamen 
frate eft, quzdorainatu fuo, atque am- 
plhudiiie fecretiora eorum penetrat 
peèlora , qni ab exemplis , nimis pro- 
fedò patentibus , noftrorum defe-' 
duum non recedunt. Hodiernaigitur 
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li ciedii liceità , e luogo alla veri- 
H.cr.ef.^T. _ Frxftantìas fit Imperìofum predire 
eìnquinm , quayn officiofam fermonem^ : 
colla fciire alla radice di tutti li ma- 
li andando, alla cagione della rov.i- 
c.Paui.tr. di ti'ffi i omnium ma- 

i.idTimot. lirum cupìdìtas , quam quidem appefin~ 
rei errai-erunt àfide, f*>-infertterumj'e 
doloribus multìt . 

Pur troppo vero, che la cupidi- 
gia , e l’avarizia (non v’è chi il 
pcnfi'l é un incanto , clic tutti attrae , 
lulìngando , che nelle ricchezze , e 
ncH’oro folo la feliciti vera confida -, 
e fe non attenti cuftodiamo il cuore , 
ci fcapperà , perche eziandio da lun- 
gi le facolti , c quelli beni terreni fra 
i lampi dcH'oro veduti , in uno ftan- 
te faranno , che ritroviamei abba- 
gliati in pericolo di reftare affatto 
ciechi, e guadagnati. Beni fono di 
tale piacere , e faporc, de’quali n’eb- 
tx Cicero, be per fin che dire un Gentile, quo af- 
fiiieitlir haurìuntur , io etlam piiuntur 
ardemiùs , R n’addiviene fui digeri- 
re della lèra fcut avidi ednittur , co- 
medi-rem in faflidìrim per fatietatem^ 
cm.vvr; nè di difaminare quelli per- 
mettono la mifera loro condizione , 
perche non andiamo ad abliorrirli , 
né a feoprire . che di natura fua_. 
non fia già dell’oro la ricchezza de- 
lìderabile, nè si grave egli appaia , 
che fino forpafla ogn’altro metallo , 
nè che all’Avaro anche piùpefa, e 
maggiormente di chi lo porta carica 
colui, che lo conferva fpìmt fim dì- 
vUlee , quìa cogitationum fuarum pun- 
Slonìhn mentem lacerane , cum ufi- 
que ad peccatum pertrahunt , df quafi 
'calnere cruenrant . Si sà , che la 
■ limo profundi nafee l’oro , e paflà per 
le più fangofe vene,c fin dentro i fon- 
damenti profondi de’ Monti altiflì- 
miic nondimeno colà a ritrovarlo pe- 
netrano tairnente gl’animi noftri,e ci 
fi attaccano in modo,che i fenfi ofcii- 
ranfi , e l’alto della mente tienfi colà 
polto : /a terrena àemergit , ad in- 
/fraff rfc^ci/ir . Non volendoli credere, 
che il farli ricco, non è coll’accrefce- 
re le ricchezze , ma col diminuirne 
il deliderio , e chi non tiene Dio per 
fua ricchezza , è Tempre in povertà . 
*a.: CI». L’oro non può già tentare fignetj 

far. 


die liceaf hi.s protervia veritati flude- 
re . Prcefiantius fit imperiofam prodere 
eloquium quàm ojficiofum Jermunen-i . 
Iccirco ad hanc omnium malorum 
radicem , omniumque bonorum ja- 
(fiuranl fecurim ponamus . Radia om- 
nium malorum cupidità! , quam quidem 
appetente! erraverunt à fide , ó" inferue- 
runt fe doloritut multi!- 

Nimis verum quidem eli, Si nemo 
recogitat , cupiditatem , atqiie ava- 
ritiam fafeinum eile, quo trahimur 
omnes , eamque fuadere in auro , fo- 
lifiiuedivitiis veram ellè felicitatemi 
quod fi vigilantes cor noftrum non cu- 
ftodiemus , fuperabinuir : quandoqui- 
dem, à longè licei contingant nos hu- 
jufmodi terréna bona, citò citius ocu- 
lorum noftrorum aciem obtundent, 
nofijue in periculo verfabimur atquc_> 
diferimine vìfum omnem amittendi , 
corumque,remanendi in poteflatc_>. 
Tantum enim in fe ddeclationis ha- 
bent. atquc dulcedinis, ut Idolatra il- 
le affèruerit quoafiuentìr hauriuntur.eo 
etiam fitiutttur arfintiÙ!>ìnAe verò acci- 
dit , quod ficue avide eduatur , comedea- 
tem in faflidium per fatietatem vertuat . 
Accedit , ea mininiè locum nobisre- 
linquerc, ut miferam eorum conditio- 
nem perpendamus , nè odio eadem 
protequamur, nec in aperto fit, fiiaptè 
natura aurum expetibile minime elle, 
nec adeò grave idem apparere, ut cu- 
jufque metalli genus omninò fupcret, 
avaroque nil eogravius elfc i multo- 
que magis quàm deferentem preme- 
re eum , qui illud polfidet , atque fer- 
vantem mprore afificere • Spina fune 
divitiee, quia cogitationum fuarum pua- 
fiionibu! mentem lacerant , d" cum ufqui 
ad peccatum pertrahunt , <>• quafi in- 
fiblo vulneri cruentant ■ Perfpedilfi* 
mum cuique eli , in limo profundi au- 
rum nafei confuevifle , perquè lutulen- 
tiifimas venas , atque abditilTimos 
montium adicus manate i & nihilo- 
minus eò ufque pcnetramus animis 
nollris , ut illud inveniamus , tan- 
toqiie ci harremus afledu , ut tene- 
bra; fenfus offundant , & facultates 
mentis noffrac fepulta: illic jaceant . 
Nam in terrena demergit , tir ad inferu» 
deponit . 

Nunquara aurum poteft tentare fi- 
gna 
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fiirfum , neque itorfum i mai valevole 
egli è a far miracoli , mai che il Cic- 
lo tuoni , e folgori , né che l’arfa ter- 
ra non ami il frefeo nembo > fe per 
miracoli le cadute non intendonfi , e 
i precipizi : Omnia libi dabo , p cadeat 
aderaverh me , di(Te il Demonio dot- 
tor ignorante in quella parte .quando 
tanto credè alla forza della cupidigia 
che, prodigo tentatore lulingolTi, che 
Grillo Rè , e Signore de’ celelli ’Tefo- 
ri doveflé per quella con cITo venire a 
patti , e a darli vinto * La voce di 
Pietro fola potè sì , ed ebbe forza-, 
sù gl’occhi de’ Primati della Sinago- 
ga , c del Popolo : In nomine ^efit 
da terra alzare , e dar moto a’ i piedi 
dello profiefo , impedito uomo , qui 
elaudu! erat ex arerò Matrit . Perche 
aveva Pietro vote le mani d’oro , e_> 
di argento , e la protellata fua pover- 
tà cagionò maggiore lo lliipore , che 
la llrepitofa fama del miracolo : Ciao- 
dam curar , ó" •virratem fàcit , unat cu- 
rar , Ó" malti fahanrur t qainque^ 
miltia bominum acqairit unat : E Paolo 
Coapollolo in Atene dilTe ancor egli, 
che prelTo di fe , nè argento , nè oro 
allignava , e che le mani fue atten- 
devano ad ea qaje opus eranr a procac- 
ciarli il proprio follentamcnto , ma- 
nai ejat in laboribat fervierunt ; E quin- 
di poi quelle IlelTc mani non penò 
egli vederle in catene , e fra ceppi , 
nè già d’oro; ma di Tozzo, rugino- 
fo ferro , in tal guifa rattenuto dall’ 
avaro Prelide , che rimafe delufo , e 
fenza cofa nella fperanza ; quod pecu- 
nia pbi darerar à Paulo . 

Delirio sì è il penfare d’avere in 
propria balìa quel Tiranno , che., 
vuole de’ fchiavi il corteggio; mi- 
fero è chi non intende fpeciofam pbi 
effe fupplicium ; che è una cola IlelTa 
l’andare per l’oro llrcttamente lega- 
to , che da elfo ricevere felicità , e 
vantaggi . L’oro è il capellro , e i lac- 
ci fono i poderi e i beni del Mondo : 
dam aurum petimat Prangulamur , dum 
prndium invadimut , atUgamar . Per 
quelli mezzi crudeli le ricchezze ad 
adorarle c’invitano , e a fervire in 
fchiavitù alla cupidigia , la qtialo 
d’aver molto ci dà ad intendere-, , 
che con cITa perdere non polliamo 
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gna farfam , atqae deorfam ; nuhquam 
miragula perpetrare potell : nun- 
quara in Coelo tonitrua ciebit , & ful- 
gora immittet ; nunquam efliciet ut 
pluvia: refugium arida terra non a- 
met, nifi forte cafus, atque ruinas prò 
portentis iiitelligas . Omnia tibi dabo p 
cadens aioraverit me.ln ha;c verba pro- 
rupuit Dicmon , in fua , quantum ad 
hoc, làpientia infipientiflimus; quan- 
doquidem tantum detulit cupiditati , 
ut ea fuperbus, ac pertinax, Chriftum 
Regem , ac ctelellium thefauroruni 
Dominum tentando, eum fe fubjedu- 
rum fibi falsò fuaferit . Petti vox ibla 
ad portam Templi, coram fpe<JÌanti- 
bus Synagog.e fenioribus , ac Popolo 
eam vim habuit, ut in nomine JeJu ja- 
centem illum erigeret,g«i claudai erat 
ex arerò Matrit; quoniam Petti manus 
auro argentoque vacu* erant, bine 
nota ejus paupertas majorem peperit 
admirationem, nomenque miracoli , 
celebrius reddidit : Claudum curai , ó* 
virtutem facit; unat curar . ^ multi fal- 
vanturtó" quinque mitiia bominum acqui- 
rit unut. Et Coapollolus Paulus tella- 
tus & ipfe eli Athenis, fibi, ncque au- 
rum , ncque argentum elle , fed pro- 
priis manibus incubuifieai eaquxoput 
erant; fcilicet ad ea curanda, qux 
advivendum funt necellària: manui 
ejut in laboribai fervierunt . Et hinc ni- 
hil doluit , cum manus fuas catenis, 
non ex auro confeflis , fed ferro rubi- 
gine obducìo, obllriclas vidit.rifitque 
compedes avari Pr.efidis , cujus jufiii 
detinebatur, quique deceptus incal- 
fum fperabat, quod pecunia pbi daretar 
à Paulo . 

Deliramentum eli fibi fuaderc-, 
Tyrannum illum caepifi’e.qui captivo- 
rum gregibus tamquam Ilipatu , volt 
profequi ; mifer profeclò eli qui non_« 
intelligit fpeciofum pbi effe fupplicium ; 
idemque piane efie arclilfimis con- 
llringi nexibus, quàm blanditiis ab ip- 
fo excipi. Aurum vinculum ell;acpr 5 - 
dia mundi funt impedimenta.t/cnvafl- 
ram petimat prangulamur, dum pnediam 
invadimut, alligamur, His pravis ratio- 
nibus ad divitiarum cultum , & ad a- 
variti» ferviendum allicimurthoc pa- 
èlo in fervitutem nos redigit cupidi- 
tas, qux felocupletem uullamqueja- 
1 flu- 
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nulla 1 e lafcia noi creduli , ed egual* flurana vcnditat jralTuros nos fpondet, 
mente ficuri di avere per lei in guar- immoeasnosforcfubiturosj&crcdu- 
dia amica la forte, e che ninno infi- los nos efficiet , nobifi]ue fuadet ami- 
die tendaci , ninno ci gabbi , nc ci camfortem nos lervaturos ,nulluin- 
rubbi . que bine Ai[>erfuturum , qui infidias 

Tbefaurì xatì Mi per chi Bnilmeii- nobis moliatur , nofque dccipiat , 8c 
teP Per la pietà dovuta alfanguij, noftra furetur . 
per lo timore d’impoverire d E cosi T'àeyàar/eaid At quorfum Hate? Ut 
poi il denaro s’accumula, e fi pena pietatcni incognatos Icrvare, & pau- 
per ingrandire in tanto con ricca ere- pertatem domo pellere liceati ficque 
dità il Parentaggio , e per follevarlo tum congregantur pecuniali curamuf- 
fovra la mediocrità della condizione que ampia hareditate gentem no- 
olyfó/”' privata : Hxc vox pietath- eft excufati» ftram augere, eamque fupra carteros, 
iniquUatts , ma quanto più dovrallì arquehumiliores emergere contendi- 
alzare la voce, la riprenfione i fc_. mas: Hxc vox pietatit, eft excufitlo ìgi- 
fra le Tribù trovinfi de’ Leviti all’ Sed jure profedo meliori, ac 

Altare dedicati , che a fraftornarc s’ potiori hsc Cet quacrimonia, fiinTri- 
adoprino i Sacerdoti da’ Sagrificj , bubus forcnt Levitar Sacris Altaribus 
acciochc vengano eglino di pari pai- addidi , qui Sacerdotes, né rei divine 
fo a fare inCeme moneta col fccolo , dent operam,impediant,ut nnà fimul, 
e colle fagrc infegne del regai Sacer- eodemque ìngenio , pecuniis confe- 
dozio rifegghino al banco, a! traf- rendis ftudeant , & regalis Sacerdoti! 
fico , e ftendano le mani ancora fre- infignibus thelonio allideant , nego- 
fche , odorofe del Sagro Crifma fra tiaiioni animum addicant manufque 
le mercatanzie , e fra le ufure le im- Sacro Chrifmate undas , olentefque 
brattino i e col mezzo del culto del adhuc bene , mercibus , ac tenore 
Santuario , c de’ pani del propiziato- polluant , & religionis fpecic, ex pro- 
rio, c delle Vittime dell’olocaufto pitiatorii panibus, atque ex viclimis 
pingue Patrimonio facciano al cafa- fiolocaufti, generi, ac cognationi am- 
ziD.Aaj, to , alla famiglia : Se.'Juiias SacerJot , pliflìmurncomparent Patrimonium ; 

Apoftotui , captui cupiditatit iKjania , ‘judas Sacerdot , Apoftolut captar capì- 
emnìa in ahyfj'um invenìt perdila . ditatis infama , omnia in abyffum inve- 

Non crederanno quelli all’ardire alt perdita . 
di Nadabbe , e di Abiude figliuoli Nullam hiadhibebunt fidem au- 
di Aronne tanto fagrileghi , e prò- dacix Nadabi, atque Abiud filiorum 
fontuofi , che con fuoco non fagro 1’ Aaron,qui tam impii erant, atque ar- 
Altare contaminarono i onde rima- rogantes , ut profano igne Aram pol- 
fero eglino coll’incendio dello Hello luernnt i unde ab eodem ejufdem Al- 
zi orma Altare confunti , ai famerent de Sa- taris incendio fuerunt abfumpti,«fy»- 
cht/fci. crificio ptenam , qai feceraat de propi- merettt de Sacrificio pttnam.quìfecerant 
tiatione peccatum . Accumulando in de propitiatione peceatam • Siedivitias 
tal guifa ricchezze i forfè crederanfi, augentes, hujufmodi h;ereditatis pr*- 
che il prezzo d’un tal retaggio in_, ciò pacificò cum cognatione fruituros 
pace godrà l’erede!* Mancarà forfè fi)rtè*ftimabuntfucceflbrcsi*Etdee- 
chi muova lite per ifpogliarlo i* E runtquiliteminftituant,utabeaean- 
col dividerfene rafie tutto, o fia^ dem vim divitiarum auferant i* Non 
dal giuoco, o dal luflb, o dall’ini- neindus, luxuria, inimicitixtotum 
inicizic dillipato , finché a finire va- abfument afiem eo ufque,ut quod mi- 
dapur anco il rimanente mifero avan* nimum fupereft ptiblicetur!* Contami- 
ifii-oo. zo nell’erario del pifeo!* Contamina- nabit laminai argenti tai &veftìmentam 
bit lamina! argenti tui , tà- veftimen- con fiatili! aurì tai <& difpergei ,& ficM 
tum confiatili! aarì tui, (è- di/perget, immandltiam menftraatx. Et quidem., 
ficai immandltiam menftraatx - E jure hoc contigit,ut nullus magis bo- 
con giuftizia addiviene foventc , che na dilapidet , quam qui Ecclefiafticis 
niuno é più dilfipatore di chifuccc- avariti* fordibus coioquinatis fucce- 
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de aH’EccIefiaftico bruttato dall’ava, 
rizia , e a un Padre tenace per la ra- 
gione i qaaàomaibus obftuUt , Jìbi ipp, 
fugai , Coftoro uomini fpietati , ra- 
paci fono Harpin , qnarum decerpitur 
uagaibat orbìi , qua pedi glMtiiuo quod 
tetigere trabum i difpofti adifertarle 
cafe , ad opprimere gl'innocenti i e 
colpevoli fono più , e fraudolenti d’ 
Anania V e di Salirai c noi credonH 
quelli , perche a giorni noftri non_> 
fiegne quello, che negli oltrepallatt 
addivenne , che morti reftino ai pie- 
di degl’Apoftoli : Mìfirrimì faUimur . 
Polfiamo dire d’aver le ricchezze , 
come la febbre , che dicemmo d’ave- 
re , quando quella noi tiene infermi : 
Febrem babere dicimut , cum iUa »oi 
babeat . Febrit nopra avarìeia eft . E 
quella ha per compagne le convul- 
lìoni , le frenelie dell’alterigia , e_> 
della crudeltà i e tale è , che fchiava 
la pietà vuole , llrapazza la virtù , e 
non afcolta i ricorlì , e llomaco li fa 
dell’altrui miferie ebbrobrìum abuadath 
tibus, & defpefiìo fuperUt. Grillo pove- 
ro , e nollro doviziofo Dio certamen- 
te con fé in Cielo non vorrà mai Ec- 
cleliallici , nù Signori ricchi di que- 
lla fatta i ma si quelli che a’ penlieri 
loro fpine le ricchezze fono pua- 
Bienibtts mentem laceram; quelli itali 
altafapieiileii fedbumUiter coafeatieit- 
lei . 

E pure non li troverà in tutta T 
umana generazione a cui non piaccia 
il godimento del piacere > amano 
tutti le commodità delle ricchezze , 
rarilTimo è colui , che la prerogativa 
degl’onori non delideri s triplicato 
giro di beni quello è , dentro allc_> 
cui margini riftrette corrono le vo- 
glie cupidilTime de’ mortali > ma_. 
quanti pochi fono , che per arrivare 
alle mete bramate fappiano tenerli 
dritti nel corfo . Perciò gl’alti nel 
Mondo amino que’ difonori , che il- 
lullrano , que’ flenti , che ricreano 
p calmen veri bonorit qtuerìtit , ad Gele- 
fte Regnam lendìte ; pglariam digaiia- 
l»m dìligith I in Uh faperna Angelorum 
curia adjcribi fepinaie . E i ricchi pru- 
denti vogliano la povertà gloriofa_> 
col non mai elTere avari , c di ripor- 
re i tefori , ove non polTono perderli : 

Tbe- 
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dit , avaroqiic parenti , ea nempe de 
caufa. ^od omuibat abpalit pbi ipp ne- 
gai. Rapaces homines hi comparantur 
Harpia quaram decerpitur angaìbat or- 
bit I quje pede glutineo quod letigere tra- 
bunt . Nullo negotio ad alienas do- 
mos delolatione_ implendas parati 
funt , ad innocentiam opprimendam , 
& Anania , acSaphira pertinaciores, 
ac magis dolofi funt , nectamencre- 
dunt , quòd hac tempeftate ea, quae 
pridem contingerunt , mori , fcilic'et 
ad pedes Apollolorum.haud eveniunt: 
miferrimi faUimar.Dmùìs nos habere, 
dicere pollumus , quemadmodum fc- 
brem,quam in nobis dominar! confpi- 
cimus : Febrem babere dicimut , cum il- 
h noi babeat . Febris nopra avaritia ep ; 
quae licentiam , audaciam , atque cru- 
aelitatem focios libi afeifeit , talifquc 
eli, ut pcdilTequam pietatem velit, 
virtutem contemnat , quaerelas non 
aufcultct , feratqiic molellè aliorum 
calamirates , obhrobriam abundaatibus, 
(b" defpedio fuperbis : Profeflò Chrillus 
pauper, Dcufque noller ditilEmus hu- 
jufmodi Ecclefiallicx dilciplina: allc- 
clas , ac locupletes dominos fecum in 
coelo, tanquam focios habere recu- 
fabit , fed illos accipiet , quibus fpinse 
divitiae funt : pualiionìbut mentem 

laceram; non alta fapientet , fed bumili- 
ter confentientei ■ 

Nemo prorfus inter homines erit, 
qui à voluptate abhorreat . Opunu, 
amore infano cuncli flagrant , Se 
aelluant. Vix ac nè vix quidem eli 
ullus, qui glorix hiijus inanis amo- 
re non abripiatur . Triplex hujufmo- 
di bonorum circus eli , in quo ef- 
frenatx omnes mortalium curfuni-, 
inftituunt cupiditates: V^erum qtiàm 
pauci ii funt , qui ut prxmium attin- 
gant, metas evitare curfu feiant d Ita- 
que gloria; hujus ineptx feclatorcs 
omnia moveant , ut parum decora-, 
videantur, dummodo voti compoa 
tes fiant , Si culmen veri bonarie qux- 
ritit , ad CjeUpe Regnum tendile » p 
gìoriam dìgnitatttm diligitis , in Uh fu- 
prema Angelorum curia adferibi pépi- 
nate . Prudentes divites illullremj 
ameni paupertatem , omnem avari- 
tiam à fe depellendo, fuofque t hefau- 
ros recondendo , ubi perdi ncqueant : 
I a rbe- 
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Tbcfatirizaie vhlìs tu Cele quelle ric- 
chezze quic ftlx dhhì't verxfunt > ?a<e 
j»oj vìrtHtihut àìvites facimit • Collafsù 
Iddio folo delle ricchezze tutte n’c te- 
foro , e fedele cuftode i quaggiù a chi 
potere fidarle, certamente non abbia- 
mo; ficcome qui femprc perdonfi, *<- 
bit enim '« butte Muttdum iututìmus , 
haadduhìum , quid nee auferre pojjìmui . 
Imperciochc nè da nofltri maggiori , 
nè da noi, nè da chi ne^ tempi avveni- 
re luogo avrà dopo noi,Ie ricchezze fi 
riterranno , che per metterle in altre 
mani , » vaaìtai ìufaual Tbefaurìzut, 
ignorat, cui congregabìt ea.fallacet dìvi- 
lìn . qute uohh cam dik permanere non-t 
poffant , qua mentis nojìra inopiam non 
txpelinnt ; e quanto più abbiamo più 
fempre defideriamo , e vie maggior- 
mente ripieni , affamati anco più fia- 
mo , ed affetatii efurientes , &J!tie»tet 
anima eorum in ipps deficit', e quefto non 
è un continuo infermo viverci» Non è 
un ftar fuor di fe , per in fe volere , ed 
ingoi.ire quel tutto, che non è di le, e 
che dentro di noi ftar non può, nc mai 
Conlfcrvarfi molto r Morbus ejl, ssoilj 
ppuìemia. 

Per tanto oggi il beatiffimo Apo- 
ftolo ohfecrat per mifericordìam Dei , co- 
gìt non docentis imperio, fed converjauo- 
nis exemplo ', e come nel medico addi- 
viene , che ai rimedii difguftofi, ed a- 
troci perfuade rinfermo> nè già aufte- 
ro comandai ma amico confìglicro 
propone , e priega i il cclefte Pento 
vede egli dentro di noi il fondo, le ve- 
ramente è ulcerato ; conofee , come 
dal male pertinace attaccati fiamo j 
perciò col forte Impero della Maeftà 
di Dio non odefi, che comandi di fug- 
gire da peftilenti tabernacoli dell’ava, 
rizia ; ma priega ; Ohfecrat per miferi- 
cordiam Dei , ut reformemini in novitata 
Jinfus per gratiam , qua data eft uohit , 
é- omnibus , qui funi inter nos. ^ bene 
.'gli , che il male è duopo di ricercar- 
lo nel cuore; cor lampas iltuftrans aui- 
mam , quale per limile malore cieco , 
ferito, bifogno ha d’oglio cmolientc 
firn amorìs , & paupertatem optima aw- 
iicin-e • 

La forza della foavità della gra- 
zia perciò fa di mellieri implorare-. , 
per guarire da una piaga, che ha filan- 
dre 


fhefaurizatevohis in Calo divitias illas, 
qua fola divilìa vera funt , qua uos vir- 
ttttibus divites faciunt, Illic lolus 
divitiarum thefaurus eft,ac fidelis ea- 
fum eli cuftos; At nulli hic funt, qm- 
bushujufmodi rcs credere licei : hic 
femper amittuntur ; Nibil enim 
bunc Mundam intalimas , baud dabtum, 
qaod nec auferre po^wat.quoniam ma- 
iores noftri , & nos ipfi (quique dein- 
ceps funt adventuri) eafolnm ratio- 
ne huiufmodi res obiinemus, ut m 
aliorum manuseafdem aliquandode- 
ponamus . O vanitat infuna ! Thefau- 
rirat. &ignorat, cui eongregabst ea , 
fatlaces divitia , qua nobifeum dtu pn- 
manere nonpoffuut. qua mentssnoftra 
inopiam non axpellunt ; all terrenis iftis 
quo magia augemur, eò earundem 

cupidiores fumus , ac magia , 

que expleti, appetentes , famelia ,« 
fitientes efficimur: efurtentes , 
tientet anima eorum in spfts deficit . Hoc 
autem non eft perpetua infirmitate 
detineri, rationifquc impotem clle,ut 
omnia intra nos immoderate habe^ 
mus , qu* intra nos diù manere , oc 
coiifervari non poffunt i* Nam i»»r- 
but eli non opulentia . 

Iccirco hodiè beatiffimus Apollo- 
lus ohfecrat per mifericordiam Dei. cogit 
noti docentis imperia . fed convnfattoust 
«jreiBp/oimonctque tanquam Mcdicus, 
qui ea , quf minus arrideant remedia 
infirmis fuadet,nec duriter jubet, fed 
veluti fi à confiliis eflct, fuum proferì 
judicium , & orai. Novit cielcftis Me- 
dicus magis abdita vulnera noftra ,& 
probè tenct pertinaci morbo uosfuif- 
fc affeiflos , ideoque non verni , ut 
divin? Majeftatis Imperio nos jubcal- 
ab avariti* perniciofiflimis caftris fu- 
gete , fed orat : Ohfecrat per mifericor- 
%am Dei . ut reformemini in novitat^ 
fenfus. per gratiam, qua data efi nobst, 
tè- omnibus, qui funi inter nos . Recip 
quidem novit, latentcm in corde ?gn- 
tudinem perquirendam effe , cum fit 
cor lampas iUa^ans animami tanquam 
oleum emolliens necelTarium cffe,w>» 
amoris,& paupertatem oplimf Medieinp . 

Virtutem propterea fuavitatis, & 
grati* opus eft compellare , ut mor- 
bo liberemur , qui alias , & pertina- 
ces egit radices ; Eam gratiam im- 
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dre lunghe , c fepete j quella grazia 
fia, ffcif SimoHe Petrum, de Soa- 
le Ptiulmn > àt Chriftìaiia gemit perfe- 
ctttore , Eva»gel!c(e veritatìi Prxalcai»~ 
rem , ac de hamili Plfcattre fupremum 
bumaai geaerlt Paftorem ; Pietro per 
mezzo d’un tenero fguardo di quefta 
grazia , lavò con pioggia di pianto P 
imbrattata fcdei Paolo di perfecu- 
tore , una voce amorevole di lei fe> 
celo amico , c col precipitarla dai 
deftriero, alzollo alla feggia dell* 
Apoftolatoi e la virtù di lei a Mat- 
teo diè mano a camminare levato 
ritto sù , che fotto oppredb flava , e 
curvo fedeva» e libero n'andò dalle 
catene di quell’oro traboccante , che 
ei adorava full’orlo del Tuo precipizio 
fedentem vidìt ^efut : flore uoa peterat 
pendere cnpidUath oppreffat , ipfa to- 
tnt canfeientìa fraadit incmrvuu 11 male 
per dire altra volta il vero, è perti- 
nace i ma al guarimento la fteiTa ef- 
ficace divina grazia colla non oftina- 
la volontà al rivedimento , farà $1 , 
che dalla fchiavitù di quefti beni il 
dono della libertà otterremo, in om- 
ne abborrendo quel l’oro quell’ 

argento , qnad eraginavit in net , ni no~ 
bit pt in Teflìmoninm : e quefti Princi- 
pi Apoftoli imitando, qaarum moni- 
tit eruditi ; eoram /inguine reberati , 
pianeeremo con Pietro la rotta fede , 
qai flevit amori : il non mai da noi , 
a fuo cicmpio efeguito rilafcio di no- 
ftra tenacità , fcut qui appetente! er- 
rane è fide, nontenentes promifflonenLjt 
nel rifiuto delle pompe , e ricchezze 
mondane; ed ancora rifponderemo 
con Paolo , Domine quid me vii face- 
re I* Pronti faremo a foftentarci colle 
manioperofe di lui. In °}ufliiìa, én 
Sanflitate ; e dal banco con Matteo 
pur anco alzandoci; coftantemente 
il Maeflro della povertà Gesù Crifto 
figliuolo di Dio feguiremo; omnia-t 
arbitrantet, ut flercora , ut Cbriflnm Ut- 
eri faeiamut • 

Siccome vero , e certifCmo , che 
da noi Crifto efier vuole non (bla- 
mente creduto Dio , ma Padre ama- 
to, più che temuto , c che non venire 
vuole egli a noi più col rigore , che 
colla miféncordia ; perciò cosi ama , 
che mifericoidioli io lui tclbrcggia- 

mo: 


ploremus , qaxfecit de Simone Petrum, 
de Sauto PauUeia , de Cbrifliunu gentil 
perfecutore , Evangelicx veritatii Pretdi- 
catorem, ac de burniti Pifeatere fupremum 
bumaui generit Paflorem . Petrus , ut 
oculos divinam gratiam in fe mifèri- 
cordes intendine confpexit, lacryma- 
rum imbre deterfit fsdatam fideniL, ; 
Paulum ex perfequutore , illius beni- 
gna vox amicum fecit ; dumquè eum 
in terram ex equo dejecit,in Apoflolo- 
rum Collegium cooptavit.lpia virtute 
fua Matthfo dexteram dedit, qui ava- 
riti$ pondere prefius , curvatufijue e- 
rat.eumque, folutis catenisauri illius, 
quod ipfe Divinumadorabat, inliber- 
tatemaflèruit : etenim fedentemvidit 
^efut: flore non poterai ponderi eupldita- 
lii opprejfut,(è- ipfa tatui confcieniia frau- 
di! inctirvnt. Morbus profecìò, iterum 
huiufmodi veritatem predicare ne- 
cefle eft , pertinax efl ; fed efticax ad 
fanaodum gratia divina eft, fi nihil im- 
pedimenti ad pcenitentiamnoftrx vo- 
luntatis pervicacia opponat . Ea fiqui- 
demjllud efficiet , ut à fervitute ho- 
rum bonorum,donum libertatis obti- 
nemus, in omnibonum; eàque abborre- 
bimus ab auro , & argento ilio , quoj 
eruginavit, in net, ne nobit pt in teflimo- 
nium,Si hos fanciosApoftolos imitabi- 
mur (quorum monitit eruditi, eorum fan- 
guine rcàera(/y«m«j). Violatam fidem 
Tlebimus cum Petto , qui flevit amarh 
Flebimus animi noflri duritiem , qua 
fit,ut ejus exempla minimè fedantes, 
à mundialibus rebus non abftrahamur 
pcnt qui 'appetentet errant à fide, non te- 
neniet promijponem ■ Flebimus, dice- 
mufque cum Paulo: Domine quid me vii 
facerei Et ne rurfum labamur,adiutri- 
ces ejus manus poftulantibus aderunt, 
injufliiia , ^ fanilitate , noique à te- 
lonio cum Matth^ furgentes, Jefum 
Cbriftum Deifilium,paupercatisMa- 
giflrum fortiter fequemur.Om»<a arbì- 
iraniet , ut flercori, ut Cbriflum lucri fa- 
ciamut- 

Si verum eft, quod fané eft veriflì- 
mum.Deumfcilicet.nonfolumDeum, 
fed, & diledum potius quam afperum 
Patrem amari , & credi velie, tiec fe- 
veriori potius difciplina, quàm mife- 
ricordi^ fu; rigore ad nos venire con- 
fueviiTe ; ita quoque in eo mens eft ut 

mife- 
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rut I Cj* cujBt miferlcordìB no» eft nume- 
rus ; e quindi poi dalia Tua grazia ac- 
compagnati per fino a cuftodirpi dal- 
la temporale morte, non vorrà per- 
veniamo mai all’eterna , auimamve- 
naìem babemet . Quando dunque (nè 
mai fìa ) che la cupidigia all’amore 
di lei ci ftimoli i penfaremo in oltre , 
che a quella intorno raggirarli , altro 
non è , che un roverfeiare in noi flein 
ogni male , il furore dell’ira , del- 
la libidine le fiamme , il filmo dell' 
alterigia > eìrcumvohemur faperbieLj 
fumi, Acche per ella dalle liti inquie- 
tati faremo , e follecitati dalle difeor- 
die i e morta quindi la virtù , e 1* 
oneflà, abbonderà l’iniquità , regna- 
rà la confufione i quello elTendo quel 
vizio infoiente , che in fe tiene fepol- 
to il Mondo tutto , che la pace deva- 
lla, e la quiete, e la giuftizia offen- 
de, & orbem tofum ducit capthum • 


O Serem]jpmt Ecelejìvum Priucìfet, 
trìampbales Ducei , qui oggi a voi ri- 
volti ed inchinati ad afcoltare , c_> 
rimirare vi Ibpplichiamo il Pallore , 
e la diletta Greggia, quali vuoti d' 
oro , e d’ingiulle prede , poveri , 
e mendici v’ offrono abbondante Sa- 
griAcio di laude i prefentateci fpo- 
gliati di quelli caduchi beni a quello 
qui pauper prò nobit fafiut , qui rejecìt , 
qua «oìuit , qux rejecìt damuavìt , qua 
damnavit in pompa Diaboli reputavit, 
no» enìm damaaffet nip no» fua . Alte- 
ritti atttem effe no» poffuut nifi Diaboli , 
qga nottfunt Dei. A quefto Dio, che il 
tutto vuole da noi tolto, per riempier- 
ci di Lui foloi umiliateci a queflo,che 
di fole vere ricchezze pieno, che dal 
fuo gran Regno efcludei ricchi avari,- 
volendo egli fe a voi noi conlimili, 
voflri conforti liamo, e col cuore, co- 
me il voftro purificato : Super millia 
ouri, & argenti, iuter catenas, in ter 
fluBut : e come di voi fu fatfo,^r per 
noi mutatìo dexteree excel/ì, perche mai 
naufraghi , ma falvi n^andiamo per 
voi , dicendo il vero , Domìae ne ex- 
cracier propter aurum , df argentum , 
•bi.enimpttt omnia mea tu feit . 

Non 


mifericordias illi thefauros cumule- 
mus , qui bottìtatit infinìtut eft tbefau- 
rut • fb" cttjut miferìcordiee nou eft nume- 
rat ; id u praeftiterimus aderir nobis 
femper gratia ipfius , nèà temporaria 
morte interczpti , unquam ad aeter- 
nam perveniamus , animam nenalem^ 
babeutei. Si ergo (quodavertat Deus) 
cupiditas aliguando ad fui ipfius amo- 
rem nos excitet > reiilè cogitabimus , 
circa eam verfari.aliud non elfe,quàm 
in nos malum omne irx fùrorem , li- 
bidinis 11ammas,vimque fuperbi; con- 
vertere. Etenim 

bia fumi ; ac per eam litibus turbar- 
bimur > atque à difeordiis agitabi- 
mur i tum virtute , atque honellate 
extin^is vitium per eam abundabit , 
regnabit iniquitas , regnabit confufioi 
hoc enim eft arrogans vitium illud , 
quod mundum omnem fepelit , quod 
pacem tollit , quietem , atque jufti- 
tiam tandem offendit , &orbee» tottm 
ducìt captivum • 

O Sereniffimi Eceleftarum Prìucipet, 
triumpbalet Ducei , nos audite , quo- 
niam ad vos , converfi genìbus nixi 
oramus vos , ut hic cullodiatis Palio- 
rem , dileflumqucejus Grcgem , qui 
auro, alienilquc rebus milBs, juge là- 
crificium offerunt laudis, ae cordis 
holocaullum : Pauperes , ac Mendici 
per vos ei offeramur , qui pauper prò 
nobit faiiut , qui rejecit , qua noluìt, quee 
rejecit damnavit , qua damnavit iu pom- 
pa Diaboli reputavit . No» euimdamnaf- 
fet, nip no» fua . Alteriut autem effe non 
poffdnt , nip Diaboli , qux no» funt Dei • 
Eterno Numini buie nos fubmittite i 
qui à nobis totum aufert , ut fe nobis 
totum donet , quique folidis , iifdem- 
que veris opibus abundans , fui «terni 
Regni divites, atque avaros, exper- 
tes voluitj quique vobis fimiles, atque 
confortes nos elfe contendit i iccircò 
nunc reddamur hujufmodi bonis va- 
cui eidem,qui verè folus eli divcsjlìc- 
que cordis noftri virtus probetur , fu- 
per millia auri , dr argenti , dn inter ca- 
tenas, inter flufius , ut vobis accidit fir- 
mi maneamus,ficut mutatìo deuteri ex- 
cf/y7,nunquam naulragi,fedtuti ope pa- 
trocini! veftrùin veritatedicamuSiDo- 
mine ne excrucier propter aurum & ar- 
gentum: ubi enìm pnt omnia mea tu feit • 

Quan- 
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Ed ora non mai forzati al remoima 
di buona voglia preghiamo venghino 
alle pruovc dcH’eroico abborrimento 
voftro alia cupidigia, que’fagrileghi, 
qui vefìrit «oa acquiefeant maìth.ae ve- 
ftrìt formentur exemplh. Perche non più 
mai con ardimento contendino la fan- 
tit la gloria del Primato, e della fii- 
prema Podeftà di voftrc chiavi i ciò 
ipirito di verità, e della povertà cri- 
ftiana apprenderanno , e di cflà il pre- 
gio dalla voftra pronta obedienza al- 
la voce di quel Dio Padre provido 
de’ mendici , che ftaccovvi ad un_, 
tratto da quel tutto del mondo , che 
era fuori di lui i Piaccia allo (ledo 
Signor Divino , che così noi faper- 
grtàiamur femhas fecutì , e di vederci 
tiretti a voi in quell'amore , che dal- 
le fpoglie della cupidigia vile , è ne- 
mico , e vincitore i per meritare a 
migliori delìderii noftri l'indrizzodi 
ciò , che già voi confeguito aveto 
doppo i voftri mortali, atfannofì gior- 
ni i non reftandogià a voi ove più al- 
to falirci pofledendo in Dio l’ultimo 
fermine d'ogni viaggio , e ricchezza. 
Rimane folo che per noi della fecon- 
da ftrada vi ferviate , piegandovi a_> 
darci mano nel rimanente cammino 
di noftra via , refpuemet terrea , c&* 
HauJa frauium pahala : e vaierà per 
condurci a quello ftelfo ultimo beato 
fine, per cui falire facede da una , in 
un’altra virtù fempre eccellente più, 
e perfètta l’avventurato paflàggiu, 
Quefte virtù inllillateci , quelle do- 
nateci , e in noi ferminfi , quelle per 
fino , che nello feopo ritornino di 
queiramore, che ordina, ubi vera-/ 
juut gaudia , ibi fixa pnt corda ; e in 
tanto voi verfando fopra di noi > qui 
mendici Domini fumut , di vollre be- 
neficenze i tefori, quelli del mondo a 
voftro efem pio aborrendo ; e$- rtie/aa- 
ruf honorum omnium ^efut Cbriftut>egli 
quelli folo Ila da noi per voi goduto , 
e con voi glorificato in caleftìbut per 
immortttliaffcula. Amen. 


OME- 


Quantum hafee cupiditates hor- 
retis , eifque quàm ftreniiè nuncium 
remiferitis ii fcelelli omnesexperian- 
tur illi , qui veftrit non acquìefcunt mo- 
nilit , ut veftrit formentur exemplit , ne 
unquam amplius Primatum &fupre- 
mam clavium veftrarum poteftatem 
in dubium revocent : Hoc paclo fiet , 
ut chrillianx fpiritum paupertatis, at- 
que humilitatis'ab obedientiadifcaqt 
veftra , qui promptè voccm aufcultà- 
ftis Dei , qui pauperum follicitus Par 
ter , ab iis omnibus mundi rebus divl- 
nitus vos abllraxit , qux extra ipfum 
erant, Utinam lìbildem ipfecompla- 
ceat , ut nos omnes in pace ,fupergre- 
diamur femitqt /acuii • Utinam nos iplì 
vobis in ea fimus charitate conjun- 
Ai , qux fordidx cupiditatis inimica 
eli i eamdemque viclrix , fuperat , 
ut vobis ducibus meliora temperap- 
petere polfimus i nec impares fimus 
ad ea , qux tandem ellis afièquuti , 
poli mortales vitx bujus xrumnolìin- 
mos diesi nam quoaltiùs progredia- 
mini vobis non fupereft i compotes 
enim ellis ultimi finisi Iteromne con- 
fummallis , Se ad divitiarum polTef- 
lionem perveniftis. Hoc unumdeni- 
que reftat , quod vqs rogamus, ut no- 
bis adcHc velitis in itinere, quod nobis 
fupereft, ut refpicìentet terrea , ó- blan- 
da fraudum pabulo , vobifeum perduca- 
mur ad eundem ipfum ultimum, bea- 
tumque finem , ad quem vos afeendi- 
llis , ex una in aliam excellentiorenu, 
quotidie virtutem , gradum feliciter 
facientes. Hos mentibus noftris inftil- 
lari, opc veftra , pofeimusi cnixè has 
nobis dono dari petimus , ut nos cum 
illis ad Deum bonorum omnium Ati- 
florem redeamus , & ut Vbi vera fune 
gaudia, ibi fixa noftra ftnt corda-. Interea 
afpergentes nos ipfos pauperes , atque 
erranteSi qui mendici Domini fumui,ve- 
ftrarum benedidionum thefauro , da- 
te operam , ut ad ingenium veftru ra , 
à mundanisabhorrcamus i fitquc tan- 
dem nobis , tbefaurut bonorum omnium 
*Jefut Chriftut , à quo una vobifeum.- 
glorificando fruamur incaleftibut per 
immortalia /tenia , Amen . 
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OMELIA X, 

Ntl giorno di S. Apollinare 
Archefeovo , e Martire^ 
Profetlore di Ravenna . 

Difte, Ve- 
nerabiJi 
fratelli, e 
diletti fi- 
gliuoli, 
della Sa- 
gra Epi- 
ftola le_i 
parole;0- 
mnet invi- 
«em bttmi- 
lìtatem /«- 
finuate ; ed indi apprelTo confiderato 
avrete nel fufleguito fanto Vangelo, 
che la Divina Sapienza, in quello fo- 
lentie , felicilfìmo giorno volle , non 
feiua gran millerio annunziarci la 
contefa de’ difcepoli , allora che nel- 
la gran Sala di Sionne amanti erano 
di l'apere quìt eorum vidtritar effe ma- 
jor ì E per quella rammemorata cele- 
bre quillione , pare, che abbia oggi li- 
bertà il penllero nollro di andare al 
confronto del frenetico ardire di quel- 
li alteri Tribuni , e fagrileghi Sacer- 
doti fuperbi,quali avventaronfi al Pa- 
dre nollro beatilUmo Apollinare, fai 
ad baite Vrbem fylvam fremeatiam he- 
fliarum venire non metuit ad dandanu» 
fcieniiam falutit tìebi ejat , perche non 
procedelVe ad abbattere quivi della-, 
terrena fapienza la vanità, l’empietà, 
la follia i quivi ove d’ogni errore la 
diligentilUma fuperllizione alligna- 
va, ubi pericula, violentia doUtfraudam 
jaBurx, nulla prorfas naufraga evitan- 
di fpes erat, ed egli di Pietro fuo Mae- 
llro ( fe può dirfi ) collante del pari , 
feflì vedere camminante fu i maroli 
d’un profondo, turbolentilTimo Ocea- 
no , fen/.a dubitare del lodato fine-, 
dell’opcrai o fc batlall'e lo fpazio dell’ 
età fua provetta a confeguirloi e per- 
che non alfondalTcro quell’ldolatri, c 
la diletta fua Ravenna n’andade licu- 
ra al porto i guardò folamcnte , che 
preccdcfl'e . Honor poteftatis , ó- gloria 
pafflonis ; c fpiegatc quindi le criìliane 

vele , 


HOMILIA Xr 

In die fejlo SanBi Apollinarìs 
Arebiepifeopi Martyris ac 
Ravenna Patroni. 

Udiviftif- 
ne ( Ve- 
nerabiles 
fratres, & 
dileJli fi- 
lli ) Sacr9 
£ pillola 
verba om- 
net invi- 
cent humi- 
litatem in- 
fmaate ; 8c 
ad ea advertillis aninium , qux in_> 
hodierna Evangeli! lecìione Dei fa- 
pientia in hoc folemni , faufiiflìmo- 
ue die , non fine conlilio maximo 
ocere nt» voluit de dillenlione-, 
illa , qux farla eli inter difeipulos 
cum iidem in aula magni Coenaculi 
quxrerent fidi eorum vìderetur effe ma- 
jor ? Hanc profeclò dircipulorunu, 
compertilTimam contentionem no- 
ftros dum ob oculos ponimus , libe- 
rum , cuique nollrum eli cogitar ione 
perpendere Tribunorum fuperbam 
audaciam , nec non fagrilegorum Sa- 
cerdotum, qui primum Parentem no- 
ftrum Apollinarcm SanclilTimum ; 
qui ad baite Vrbem jylvam frementium 
befiiaram venire non metuit , ad dand.tm 
feieutiam falatis Plebi ejat ; egreflt 
flint hic ubi terrenx fapientix vani- 
tates, facrilegiorum, ac errorum om- 
nium impietas erat dellruenda ; hic 
ubi perieula,vìolentia dolifraudamjaBu- 
X* , nulla prorfat naufraga evitandi fpet 
erat ; per turbolentillimum profun- 
ditatis oceanum Petto vel conllan- 
tior (lì ita loqui , fas edet) commen- 
datiir vel fuper undas proftindi.xque, 
ac turbiilentilfimi maris, quin, aut de 
fine operis , aut de fpatio fux xtatis 
ignarus dubitateti atque ne Idolorum 
cultores illidemergeienturi&dilefla 
Ravennatum Civitas tute portum at- 
tingeretinilcariùs illifuitquum fuffe- 
cit ipfi honor, qui poteftatit anteibat, ó" 
gloria pafjioniii ut hic paterna chrillia- 
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vele , que’ fteflì imperverfati nemici,' 
che contraftavangli il primato nella 
criftiana nave i rotte le antenne , ed 
abbafl'ato l’albero della fovranità 
Apodolica , ftrapparongli il facro 
Ammanto, e le venerande divife, 
concitando in onde il Popolo a gri- 
dare > fcandalo la Croce , ed obbro- 
brio il reale Sacerdozio i e fu perche, 
come dicemmo , de preclatione coateii- 
debanf, maeltì il mal tempo prefe- 
ro ad ì m pedire , che ei non approdaf- 
fe alla riva , die non reftaH'ero non 
fermane conlempitbllì , non infirma fra- 
fentia , dal Santillìmo Vefeovo atter- 
riti , e fuperati . 

Tumulto quefio fù fiifcitato dal 
vento dell’ambizione, che alla fin fi- 
ne coftrinfe il Santo Pontefice com- 
battuto da odio così diftefo a ftrafei- 
narfl perlungoefilio,e a villa di con- 
tinui perigli , e di martirio lunghillì- 
mo i ma non con ciò metto egli , nè 
perdente giammai fij , e di non trion- 
fare rettoffi cantra mundi Refloret , d* 
tenebrarum . Superbia , qux fola circum- 
fiat homìnibut penfat , in bomìnibut Dei 
Donorem non agnofeit ; avvegnaché.» 
comprenderono quegl’uomini infu- 
riati , ribaldi l’eminenza del Sacer- 
dozio Crittiano , la dignità dell’Apo- 
fiolatoi c perciò avventoronfi per ef- 
pugnarla , e trarla dal fondo di fua_> 
cuttodita umiltà , per impedire , che 
quella delle virtù Regina , non alzaf- 
fe Trono. 

Arrello limile, ed ugual torto al- 
la benavventurata virtù dell’umiltà , 
qute ebaritat merle Um eft, fpei noftrn 
perfeBio, ^ fiamma virtueum , ttudiafi 
da noi mai è Oh noi fotte le tante.» 
volte , e in caduta di fcandalo i* E 
ciò perche di fuori rettiamo da noi 
llelfi , nè penetrar fi vuole a dentro , 
e domandare quit efl homo , quìa ma- 
gnificat eum ? Oh fe confideralfimo 
vultum nativìtaeh nofirn , in ricordan- 
za avellìmo , quod verleat jubee car- 
nii defideria canteri , mandi gleriam de- 
clinare, aliena non appetere, propria lar- 
gir! . Non da grandi , nè con isfarzo 
camminarelfimo fui fiore fracido del- 
le carnali concupifeenze, nè fulle tra- 
volte vie d’un Mondo infido , che da 
per tutto traballa, e minaccia rovine, 

che 
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na figna extulit,in Chrilli fide primas 
eidem contenderunt , venefandis cjus 
infignibus , rcligiofoque indumento 
difeilOs Idolatre , & in eum folici- 
tatis Civibus , fcandalum Crucem , 
Regiumque Sacerdotium obbro- 
brium ette inclamarunt > quoniam , 
& ipfi quidem de pralatione coneende- 
bant . Verùm , quam iniquam tem- 
poris conditionem abripuere , ut ei 
impedimento elTent , ne ad portum 
appelleret , eumquè non fermane con- 
temptili , non infirma pràfentia San- 
flillìmus Antiftes terreret fimul , ac 
fuperaret . 

Seditio fuir hec , quam ambitio- 
nis ventus excitarat , quxque tan- 
dem Sanèlum Pontificem, tam incre- 
dibili exceptum odio , ex Urbe facef- 
fere , & longo quodam exilio fefe.» 
abripere coegit . Timore tamen il- 
le nunquam percitus , viclus nun- 
quam eflìcere potuit nemounquam, 
quin vièlor evaderei cantra Ifiblundi 
ReBores & tenebrarum . Etenim fu- 
perbia , quje fola circumflat bomìnibut 
penfat in hominìbat i Dei honorem non 
agnofeit . Noverunt fcelellillìmi Ido- 
latre chrittiani celCtudinem Sacerdo- 
ti! , atque Apottolatus dignitatem i 
quo circa vehementeranimum indu- 
xerunt fuum, ut eam expugnarent, & 
ab animi , qua fepta erat demillìone, 
raperent, oblìfierentque, ne hujufmo- 
di virtucum omnium Regina, in excel- 
fo throno federet . 

Idquemaximèeihumilitatìs vir- 
tutem convitio afficere neunquam 
contendimus , que quidem revei a eli 
fpei Hofirx perfeBio , ac fummo merito- 
rum ì Ah quoties ! cum nunquam ad 
ea , que intra nosfunt mentem inten- 
damus ,cum nunquam illud nobisip- 
fis repetamus , eft homo , quia 
magnificat eam! Si vultum nativltatìt 
noftrx intueremur / veritat jubet, 
carnìt defideria canteri • mundi gloriam 
declinare , allena non appetere , propria 
largìrì . Non arrogantia profeiìò , ne- 
queluxuria, & carnis illecebris hu- 
jus Mundi dittra(fli , accontenti cf- 
femus , ut fcilicct amarum , fuper- 
bum . atque periculis refertiffimum 
ipfum amemus , qui pedem fem- 
per à nobis refert, quique aridus 
K per. 
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che fempre fugge da noi . Mondo in- 
fido , mefcbino, e povero , nè mai in 
inerito , che nei noftro cuore rifiori- 
fchii e per cui ne fiegue, che raniina 
non ifcende poi a’ fuoi uffici » e mor- 
te fempre rinvengonfi le operaiioni 
ip^idoi l'Ofirc , & itia/iìi glori* capidi provo- 
iii.c-s- cantei imicta invideaiet ■ Sottili , oc- 
culti» ogni artificio ((udiamo d’appa- 
rire difinfinti , acciò non dicali , che 
l’umiltà fama c’increfce i e quindi n’ 
andiamo manierolì , atfabili a certe 
vifite abborrite , incomode, e nella 
ftella guifa alle confulte , e per lo af- 
fare, che in quella trattali (echi sà) 
che non anche armati con due voti , 
C quello porgali per la decilione favo- 
Cjffiod. revole amidi glorìojh , qaibut piacene 
praconia ■ atque munera • lì fenia il vi- 
gore della giullizia , e fenza far fron- 
te , e muro a quel male , che a noi 
nuoce , e piace agl’altri , quelli man- 
da alfine tutti in mala contentezza 
EiD.Gie- difguftati . Superbi cupimut piacere» 
ioi. Mai. piacere contemnimui . 


Non di rado addiviene , che tro- 
vandoli gl’umori fconcertati , i fogni 
anco più Urani fieno ; e come il fumo 
di face fpenta raddoppia le tenebre., 
nello dante , che è più necelTaria fua 
luce i cosi fiegue , di noftra fuperbia 
appunto la verità a dimodrarfi , che 
nonperfognociechi noi damo, (Quan- 
do gl’ignudi a luce di giorno vediamo 
non coperti , quando non vintati gl’ 
infermi; nè mai i languidi ridorati; 
c quando nè pur mai teneri liamoco’ 
poveri , nè col far bene a chi il ricer- 
ca; quel non foccorrere in neceffità le 
vedove mai , nè i pupilli , nè ritenuti 
in carcere; non per altro fi è, che per 
volere nel male operare afcoltare noi 
delfi turgidi, altieri; e dicemmo. 
HotìuT*' ***’ dtgeuerai: non eai, 

' bonor defpicieur, locai vile/dt , Eterne- 
rari all’Apodolo crederemo dare la 
mentita , dimodrando , che la carità 
nodra nell’opcrar bene faraffi ambi- 
ziolà , arrogante , ficcome per tali 
cridianc azioni ne avremo alzamen- 
to; e l’umiltà tralignerà inalterez- 
r, i:Kt. za ? Sicut gloriam reprimere difficile eft, 
ita effe in potentia,&fe potentem nefeire- 

Non 


perpetuo, ac dcrilis in corde rena- 
feitur nodro, inops , Sepauper no- 
bis mundus femper ed, nec mere- 
tur unquam , ut locum nodris in cor- 
dibus obtineat . Et bine podmodum 
fequitur , quod illa , qux ad eum fpe- 
(flant animus minime gerat , &mor- 
tis opera nodra erte inveniantur : fu- 
musquidem inanisg/cWx cupidi , pro- 
‘uocautet invicem , invidentet , callidè 
taciti, intenti , atcjue nè ab animi de- 
miffione alieni diditemur, etiam.. 
cum iis comitate quadam , atque af- 
fabilitate , quos horremus aliquando 
faciles fumus ipfis , St in negotiis non 
uno armati calculo interfumus , ut lis 
adjadicetur glorio/ii quibui placent prx- 
conia , atque munera , Se ita in confiliis 
dociles , atque ad exaudienduin pro- 
ni nos exhibemus, nec proinde reve. 
ra illi obfidimus malo , quod etlì ar- 
rider alteri, nobis noceti fuperbi capi- 
mut piacere , quod piacere contemaimat . 

Non raro evenire confuevit,quod 
ubi humores turbantur , mifeentur- 
que , fomnia itidem congruere mini- 
mè videntur horridiora eflè , atque., 
luculentiora, Sequemadmodum ex- 
tincìx làces fumum tenebrisadmix- 
tum offiindant , cum maximè luce., 
ed opus ; Verum profedò ed , quod 
à malitia nodra , atque fuperbia non 
fomnia proficifeuntur, fed tenebr* . 
Illud fxpe numero cum luce folis 
fplcndidius rutilante line vede dimit- 
tere infirmos , minimè invifere lan- 
guentes, non reficere pauperibus , 
aut blanditi , nec quxrenti impertiri 
bona ; viduis , pupillis , atque in 
cudodiam traditisopem minime fer- 
ie . Nihil aliud illud ed , quam nof- 
metipfos vanitale intlatos audire , ut 
malè agamus , nobis enim repeti- 
mus , non eat , temetipfum degenerai , 
«0» eai , bottor defpicitur , locai vilefeit, 
atque temere etiam Aixidolicis illis 
verbis ebarìtas non edambitiofa, no- 
tam inurere videmur . Profedo illud 
fapienter dicìum novimus , jìcut glo- 
riam reprimere difficile efl , ita effe in 
poteatia , Ó- fe potentem nefeire , lic 
odendendo charitatem nodram peri- 
culum in operando fubire, ac timen- 
dum clfc , ne ambitum concipiat , & 
hnmilitas infuperbiam degencreti* 

Tali 
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Non già con fimiglievoli riflelTìoJ 
ni infulfe , e ftudj inutili , ni con tal’ 
aria il diportò il SS. Padre noftro 
prima di avviarli ad aprire gl’occhi 
del cieco Soldato d’Ireneo i nè certo 
orrore riiitrattcnne d'accoftarlì al 
feretro della figliuola defonta di Ruf* 
fo voftro Patrìzio . Ne ftimaftcj . 
clic egli prima di fpiegare il caratte- 
re, e il diploma della dignità dell’ 
Apoftolato ai Magillrati , ai Tribu- 
ni , doveiTcro i Cerimonieri , e gl’ 
Avvocati ftudiare fui punto della_. 
prelazione dcH'incenfo , c del cor- 
teggio , c degl’inchini i nè di vole- 
re egljprimoi recubitoi , & falatatiouet 
oell'alTemblea, e per quivi adorato 
vederli i« , inconfortio clan- 

latìt i e con ciò fperare , che a fuo 
vantaggio n’andafle poi più ftrepito- 
fa la fama dell' afpettato rifufcita- 
mento , e più luminofa la luce dona- 
ta a quel ciecoi oh noi crcdeftc, e fa- 
rebbe follezza , inganno ; con piè fol- 
lecito,con palTb,e mifure le più favie, 
nafcofte , umile fi condufie egli ad c- 
vangelizare la fantità , la pace i non 
altri furrogò alla funzione , non im- 
puntò full’ora dell’invito i repliche 
non fece fulla difpolìzione dei fcdili i 
non ifpcdl nunzi < ed ambafeerie a 
RulTo , e ad Ireneo per eflere accol- 
to in fpada , e cappa alle fcale_> , 
nè mai alla foglia j ma a tutt’ al- 
tro fu il di lui cuore rivolto i fu nel 
difapprovarc Ecclefiafticum Zelam fer- 
vere fòla prò digaitate tueada ; qaitLj 
boaori lotaai, faaSltati aibil, e per- 
ciò inerme , folo fcefe , entrò mi- 
te , umile nel fobborgo , e a fol- 
la di un Popolo in rivolta nemico , 
inumano , al cieco avventurato ftefe 
la fòrte delira falutare j ed accele- 
rando il cammino, accoftoin ai por- 
tatori dell’acerbo feretro , e all’al- 
zar di Aia mano, il cada vero della 
defonta fanciulla ravvivò : Tetìgìe lo- 
ealam, drrefedit, qua eroi aiartua-t i 
^ dedit illaat Patri tuo , 


Altresì diverfo oficrviamo il con- 
tegno del Redentore j Signor no- 
flro, allorché in Cafarnao invitato 

di 
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Tali paflo , talique corporis habi- 
ta Saufliffimum fortè Epifeopum fe- 
fe compofuilTe credimus , cum non 
his profeiflò infipientibus rationibus i 
non lludiis hujulmodi, nec habitu eo- 
dem fefe gellìt , cum ad Irencum mi- 
litem caecum illuminandum fe contu- 
lit i nec ab horrore contineri potuit , 
quin ad mortuam Rufii Patritii veltri 
filiam accederei i credendum ne eli , 
quod ille Magiftratibus fua; Apofio- 
latus authoritatis , atque honoris, 
teftimonium communicaverit j cre- 
dendum ne ceremoniis Prefeèìos , & 
Advocatos fedulam navaiTe operam, 
atque elaborafic , nè caufi'a cadcret , 
& omnium Princeps thura , honores, 
aliaque idgenus obtineret obfequii fi- 
gna, quafi voluifièt, primufque efict , 
qui in confiiio federet , primot recubi- 
to!, & falutatioaei optaret, & ideò vi- 
fui ia majeflate > iu coafortio eìarìtatit , 
hincque celebriorem expeclata: re- 
furreèlionis fomam,clarioremque lu- 
cem Cieco impertitam redderet. Abfit 
ut hxc veniant in mentem , nifi tan- 
quam decepti pracdicari velimus. Ve- 
locitercucurrit evangelizaos ; fermo 
ejus nullum fibi fufTedt , ut ejus loco 
liturgix adellet > nulla habita eli de 
hac re controverfia , nec de adeundi 
hora , nec Oratores allegavit , ac le- 
gationes , nulla de ordine fedendi di- 
li]uifitio, nulla denique cum Rufib,at- 
que Ireneo habita eli concertatio , ut 
eum paludati ad gradus , feu in limi- 
ne, excipcrent. Alias profefìò cogita- 
tiones cogitavit,quidem rejecit tccle- 
fiajiìcuai zelum fervere fola prò digaitate 
tueada,quia boaori totuai.Jaabiitati aibil. 
Idcirco ipfc defpeclus licet,atque con- 
temptus, folus,inermifque defeendits 
ingrellulque eft fuburbium, & coram 
frequcntiilìmo , invido , crudelique 
Populo, dexteram fuper caccum falu- 
tarem extcndit : minimè fubfillit, fe- 
fiinavit , & ad eflerentes pheretrum 
acerbum accellìt , fuaque manu ja- 
centem elevans mortuam Puellam , 
vit* rellituit : Tetigit loculuai . & r^t- 
dit qua erat mortua , dedit Ulam Pa- 
tri fuo. 

Difparem quoque planè Chrifti in 
agendo rationem confpicimus cum 
in Capharnaum invitatus,pcdem quo 
K a crat 
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di vietare Tinfermo Principe , all’ 
inchieda non arrendeli , non raovefi, 
nè alle reiterate preci dà orecchio , 
nè v’acconfente i e quando in auella 
Città della di poi non ifdegna difot- 
tentrare al badò tetto d'un vii ne- 
gletto famiglio > a quedi il benignif- 
fimo Signore accodad , e in quella 
fieiracafa del Centurione lorifana. 
Rtgttli filìo : Centuriottìs fervo non 
loiL’cifc*"' dedignitar occarrere ! Al Medico ce- 
lede piacque , che lìn là a quel Priii- 
isSeoK. cipe giungefle la virtù Tua; ho» do- 
eait locas operariam , all’umile , al 
mefehino fervo della corporale , e 
divina fua prefcnr.a donar voliera fe^ 
r»D. Gte- licità , e la prelazione goded'e , oftea- 
Kd ****°' Domìaas, dr alta fant hominam 
' ' defpicere . »o» qax defpeBa comemnere, 
O rodore dell’umana alterigia , 
E< D. Au{, Q trrendum honoris > vitaqae certame» ; 
tanto precifa nella frenefla de’ pun- 
tigli , che fa non afcoltiamo , nonj 
adoriamo , che noi della foli ; e por- 
tati a voga , a vento di romorofa va- 
nità , fuori di fedo , e di teda n’an- 
diamo acredere di potere alla nodra 
B. Aof piccolezza »aUa aobUitatit ingenita di- 
ìoUii'ciJ- g”‘tate fablimit , ad flataram adjicere 
'»• per volere talvolta, e a tutti 

i modi Temolo , il contradittore ro-: 
vinato dalle machine nel nodro impe- 
d.lmMi- gno i O caca fatta amalationit èmpie- 
SrEpi'^. tas , qaa pertarbandam patos divinai^ 
tao farore conjìliam ; e qui dicemo pur 
troppo di Colui , che la carità vodra 
qui ne ode la voce , e ne piange lo 
E,n.io. fcandalo. ^aid mibi adverfam me , qai 
n.Cr°pì.'iii. Sp'fiapatsi intame/cp , & gajlo non 
dcjc/uii'b àifpenfationem Cbrifti , fed imperiami. 

confeqaatasn . In me ambitio dormit , fa- 
l« D. Ore. perbia ibi fab ambra reeabat, in fecretq 
lor.Mifi. calami fefe fraadolenter occaltat • 

La virtù dell’umiltà è una di queU 
le forgenti , che per quanto fia lon- 
tana la foce , ove termina , non mai 
lì nafeonde , nè in tutto il fuo lungo 
cono fcade dalla fua chiarezza , q 
cangia nome. Lo cangiano silevir-; 
tù di poco fondo , liccome in noi vo- 
ftro Reggitore miferevole ben oder- 
vate , e a confufionc edrema nodra > 
poiché limile gratidimo fiore, fc_> 
mai dato nel nodro cuore i ad ogni 
Sole , che lo sferzi impoverendo , e 

per 


crat loco , non extulit , magis , ma-' 
gifque rogatus infirmum Principem 
convenire recufat . At contra in ea- 
dem Civitate fervuli humile cubicu- 
lum ingredi non ed dignatus , non do- 
cait locas operariam,èc eundem in heri- 
li Centurionis domo fanum fecit:Afo» 

Regali filio ; Centurionis fervo , non de- 
dignatur occarrere . Mcns fuit catle- 
di Medico , ut eo ufque ejus fanfli- 
tas perveniret, utfervus, &humi- 
Jis corporea ejus prsfentia ffucrctur, 
divinaque virtute recreare , eumque 
filio Regoli pratferre . Ojlcndit Do- 
minas , df qua atta fant bominam defpi- 
cere , non qaa defpeita contemnere • 

• Proh fiumana: arroganti^ pudor , 
ob orrendam honoris , vitaqae certa- 
men ? Ad lites tam prompti fumus , 
ut nobis ipfis indulgere , atque extra 
femitam , flantibus ventis , nos ipios 
impellere gaudeamus j putantes hu- 
miiitatern nodram extollere pod'e , 
dr ad Jìaturam adjicere cubitum , qu* 
nulla nobilitatis ingenita dignitate fubli- ! 

mis , ut hodem , adverfariofque qua- ■ 

eumque catione prodernamus, & infi- I 

diis nodris in prxcipitium abigamiisi | 

Ob caca fatta amulationis impietas, qua i 

pertarbandam putas divìnum tuo furore ! 

confliam . De eo , quem hic loqiicn- j 

tem , & lacrymantem fui'cr fc.inda- i 

lum hujufmodi auditis , illud rcpe- ; 

tere profetò licer i ^id mibi adver- ! 

famme, quid de Epifeopata intumefeo, j 

drgafo non dlfpenfttionem Chrifi , fed I 

Imperium confequatam p lame ambitio 
dormìttfaperbia ibi fab ambra reeabat, in 
fecreto calami fefe fraadelenter occaltat - 
Humilitas virtus , fons perennis 
ed , quK longè licet fit odium illud , 
ad quod vergit , nunquam tamen fe- 
fe occulit , nec longo in curfu ed un- 
quam latens i quamvis longè ab ea 
fitterminus, quo fluiti nequequic- 
quamclaritatis fu* amittit , vel n(> 
minis mutationem patitur . Hoc qui- 
dem contingit in virtutibus , qu* mi- 
nus altas radices agunt , quod in no- 
bis ipfis ( ut verum fateamur) non li- 
ne rubore , qui ad regimen vedrunt 
prsfefii, licet immeriti, fumus , ani- 
madverterc facile potedis.Hujufmo- 
di minus e.xcellcns virtus , quali fio- , 
fculus , fi unquam in nobis ìllum fuif- 
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per poco , che non difecchi » e quin- 
di per manceiiere quello pregio a_. 
qualche maniera in collo dell’appa- 
renza i apriamo il feno a ricettare 
ogni forte d’acqua di torbida politi- 
ca , c di dirguftofa diliìmulazione > 
nè fchifa di perdere il natio fagro 
fuo nome , col prendere quello d’ 
ogni rivo d’adulazione i e finzione, 
che venga ad ingroflarlo . Cadavera 
v'irtuth fumus, pmulacra fitHiiìtatìs; fir- 
tutet non colìmut , vìtie coloramus ; e in 
ogn’ora il vedete in noi , perche non 
mai umiliandoci a’ retti configli, mai 
fpianiamo gl’ollacoli delle difficoltà 
coll’intrepidezza deH’animo, nè in- 
coraggiamo il valore de’ fudditi col- 
la giuda didribuzione degl’onori , 
nè li premiamo colla generofa libe- 
ralità della mano , 

Ma oggi inliememente nuì tutti 
convenuti di dudiare accordiamei , 
che per un’aria di voce , non favori- 
ta, non camminante filile nuvole di 
nodre laudi, mai corra pericolo, che 
perdiamo la gioia , il pregio dell’ 
umiltà, il gaudio della pace. 
fuat ifti , qui ut nubts volani , tà" jpeut 
Tbronui in columna nubit : Saremo noi 
quando venga a farfi quedione di 
maggioranza quii nojirum videatur ef- 
Ji major : faremo , quajl arborei amba- 
ìaniet , <!>• radicali in carnali gloria, qut 
àum uiiei, cadìi . Quedione, che in fu- 
premx noble Ctnjc, colà ad moniem Ta- 
bor nel fagro Cenacolo pur troppo ve- 
ro, che n’andò il progredb, la doman- 
da , quii major inter noi l Non perciò 
feufati fono gl’Apodoli , anzi riprefi, 
e proibiti dal Divino Maedro di al- 
zar Cattedra per trarne la decifionei 
ed a noftro provvedimento il Santo 
Vangelo oggi propone il fatto , e_» 
non l’efempio , 

Conviene eziandio con triftezza, 
con ripugnanza in hoc ventorum Re- 
gno. Regno di quefto Mondo , amico 
dì tumulti, nè mai alle fedizioni con- 
trario , qui far fronte è necedario all’ 
Aquilone della fuperbia i ficcorae 
valorofamente diportoflì l’efimio , 
gloriofiffimo Duce , e Padre noftro , 
qui non babuit in medio domai , qui face- 
rei fuperbìam , Qiiefta cafa del cuor 
poftro è nella bifogna di vederli ri- 
novata. 


77 

fe dicendum , fit quovls radio Solis 
immilfio arefeit , ut verò minus lan- 
gucat , fatis ede putat aquam quam- 
libet turbidam politica: terrena reci- 
pcre , nec curat cosno admifeeri , 8c 
pomeii , fplendoremque fuum amit- 
tere , ut mendicata adulatìonis , at- 
que ficlionis efea magis tumefeat, 
turgeatque j equidem Cadavera vir- 
lutit fumai , fimulacra fanBitatil : vir- 
tutet non colimut , villa coloramat ■ HjC 
nimis patenti ncque enìm optjmis 
confiliis adhTrentes, pertinaci, duro- 
que animo afpera difficultatum fu- 
peramusi nonquseque perrumpimus 
ftrenuè , proprietate certantes , ut 
aliis esemplo prseire podimus , mu- 
nera prò dignitate confeicndo , Si 
opes liberaliùs edlindendo . 

Sed hodierna die omnes hic fimul 
coaclos , in id confpirare oportet , 
ut nunquam vanitatìs , reboantifque 
noftrarum laiidum vocis fpecie , pa- 
cifici , dimidique animi virtutem_, 
amittamus t ncque aliquando qux- 
ratur , qui funi ijH , qui ut nubet vo- 
lani , tài ['CUI Tbronut in columna na- 
bli , fi quando contentio oriatur in- 
ter nos , quii nojirum videatur ejje ma- 
jor , erimus quali arborei ambulantet , 
& radicati in carnali gloria , qua dum 
hitet, cadit . In Sionis Atrio, in fupre- 
ma no(fe Cena fuit quidem dictita- 
tum,?B»r major inier »oi?Verùm mini- 
mè excufantur Ajx)ftoli,immò repre- 
henduntur, nec cuiquam contcntio- 
-nem hujufmodi adju(jicatam voluit, 
interdicendo Divinus Magifter i quo- 
niam de hac re nullam habendunLj 
effe rationem exiftimavit . Qua qui- 
dem fententia ad noftram doclri- 
nam eos arguere voluit Evangelica-. 
Hiftoria, qu* iigederint, non qua: 
nobis finn facienda proferens . 

Quo circa opere fummo , ac ftu- 
dio maximo contrariis ventisfupcr- 
bi* obfiftere oportet , 6- ventorum-t 
Regnum Mandai eft feditionibus ten- 
tatum , tentationibus cadigatum , 
Quare quemadmedum ftrenuè fefe 
gellit eximius , Sandilfimufquc Dux, 
ac Parensnofter decet imitari, qui 
non babuit in medio domai , qui faterei 
fuperbiam • Harc cordis noftri domus 
indiget prorfus iuftaurari i cò ad cur- 

rcn- 
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covata , e di porre prima la mano 
EiD- Al» ove minaccia, ò euìmmibm wcipientes 
v'Xò«m! vetujìatem , à mlttorìbHi , ut ai 

Lue. c. II. majora perveniamut . Perciò ilSantif- 
fimo Vefeovo Apollinare folto al 
modio afeofe il lume di fua virtù , e 
più tolto la gloria del Mondo , e i 
fallaci onori perdette , che mai di 
cercar quello , che ei ben vedeva di 
più potere a fua gloria alzarfi nel 
Mondo j che anzi di fottoporli ricer- 
cò all’ impictà del giudice tiranno 
MelTalino , quando di catene lo ca- 
ricò, lo privò d’alimento , lofpinfe 
nel fuoco , e più volte nel mare , e 
fuH’equleoproftefo , più Tempre nel 
delìderio di nuovi , e maggiori ftra- 
ij s’accefe, per l’umiltà profelTata 
d’obbedire alla fede . Tormenta ce- 
s«ft. vift. jggf jUartyri , dum nefeit illii cedere , 
tortut triumpbat fortitr . 

Conobbe il beatillìmo Padre no- 
ftro necelTarie le deftinate pene ; per 
unire la virtù dell’umiltà all’obbe- 
dienza da Dio ordinata i e negò in 
quell’ora d’afcoltare l’iniquo Giudi- 
ce, perche empio, e fagrilego j fic- 
comc egli Legislatore noftro lafciare 
a noi voleva in teftamento la mifiira 
del tempo di fpendere quefta virtù 
nell’umiltà fondata , ed altamente 
da e(lb ftiidiata,c tolta dalla fcuoladi' 
D. Hiero. Crifto Diviiio Maeftro : il quale non 
too'ù'c.T. intpaJJibHia prxcepit , fei perfefìai che 
». MJiih. volle gloriarli in Grece , dr in Catbe- 
Skl ira , e di vedere in fe compiuto quel 
tanto,che diede d’infegnamento,/'.»; 
autem docait , & fede , perfettamente 
Ix D* Aq(. conofeendo a nulla fervire : Hortarì 
iu rùi. u. Martyret verbo , d* non firmare exem. 
pio , e per volere che a’ fuperiori co- 
mandi non s’op|K>nghi chìofa , e co- 
EiaMu. cotttradicendem , feifim- 

tf. plici bamilitate obediendem ; Certo ef' 
fendoche perfetta non è quell’ub- 
bidienza , che al volere di colui , che 
ftende il decreto ,efattamer»tc non fi 
conforma i nè può efiere conformità, 
dove non fi fa ritratto deU’efempla- 
re i come dunque potremo noi vo- 
llro Reggitore ritrovarci nella virtù 
dell’umiltà , dell’ubbidienza , c qua- 
li defideriamo voi fielfii fe di noi fo- 
lamente ud/te la voce , e non vedete 
i fatti , fe non avete che imitarc.j , 

efe 


rendum eli fubfidiis nofiris ubi mina 
imminet ; A culmìnìbat ìncipìentet fol- 
vere veluftatem > à majorìbat , ut ad ma- 
jora perveniamut. Ideo Sancìifiìmus 
Antilles Apollinaris fub modio lu- 
men eximiae virtutis fuae abfcondit i 
Mundi gloriam , inanefque honores 
maluit perdere , quàm faventem fe 
illud quaerere , quod quidem optimè 
feiebat ad fui laudem in Mundo con- 
ducere i fefeque potius tiranni judi- 
cis MelTalini impiotati tradere fiu- 
duit , cum catenis eum conftrinxit , 
vidu etiam privavit i in ignem inje- 
cit , & in mari , non femel jaflari juf- 
fit . Quid d Qjjpd quali parva hac vi- 
derentur in aquuleo tortus , magis , 
magifque propter tellatam animi di- 
milfionem, fideique obedientiam, ut 
majora fubiret tormenta , flagra vit > 
Tormenta cedant Martyrì , dum nefeit 
illit cedere , tortai triumpbat fortior . 

Noverai Beatiilìmus Parens no- 
fter necelTarias effe ftatutas poenas , 
ut demifiìonis virtuti , obedientiam , 
qua à Deo prxcipituradneèleret i & 
iniqua pefiìmi Judicis rationi fe fub- 
dere non debere contra fanéliflirnam 
Dei voluntatem , ut pofimodiim., 
quemadmodum prudentem decet Lc- 
gislatorem humilitatis , atque obe- 
dientia virtutem teftamento relin- 
queret , quam jampridem , maximo- 
pere erat fequutus , atque in fcliola à 
Chrifto didicerat ,9»/g/<iriar/ i» 
Grece , & non in Catbedra , hxc autem 
docait , ó" feci t . Qui non impoJftbilitL^ 
priecepit , jed perfetta , & nihil in rem 
conferre putavit : Hortari Martyret 
verbo.dn non firmare exemplo;{icut opus 
eflè Dei mandatis obtemperare, ?»*- 
bet non contradieendum , fei pmplici bit- 
militate obediendem. Certum eli perfe- 
dam eam obedientiam non elle , qua 
eorum voluntati , poenes quos impe- 
rium ell,fefe non conformai omninò: 
neque conformitatem effe polTe , ubi 
cum archetypo non cohareat effi- 
giesi quomodo ergo humilitatis vir- 
tutem , & obedientia , quod quidem 
exoptamus,vellris potenmus ingere- 
re cordibus , fi noftram tantummo- 
do auditis vocem , quin res gefias 
confpiciatis » fi quoti imitanduriL.. 
fit minime babetis , & exemplar , 

quod 
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e le ridea , che vi delinea il precet- 
to , non t colorita da vìrtuofo efem- 
pio !* DoStr i» 1 /erbis Jumut > qui eou 
coufummatur ìafaSiìt . 


Vero è che il Martirio , ed i Car- 
nefici oggi a noi domeftici non fono; 
però tiranni piu crudeli fono le inter- 
ne , infuriate pafiSoni ; e a manife- 
ftarcele nella loro arroganza altera- 
te , e per le quali non vorreflìmo poi 
apparire difubbidieaiti , e dimoftrare 
di non amarle ; bada un faluto men 
ofiequiofo , uno sbaglio nel ccremo- 
niale, un'omilfione di titolo neila_< 
fupplica prefentata; bada al calar d’ 
un’ordine fuperiore, che le parole 
non bilancino li numeri ideati dal no- 
llro genio , e fuori di figura fieno dal 
nodrodifegno ; & ao» tu prompta ba. 
btntes ulcìfci omaem iatibedieiuiam-t , 
tanto bada per mandare a ferro , e 
fuoeo il contorno , per attaccarci all’ 
efcad’appelli profani, a protede feon- 
venevoli : e chiufo venendo a quede 
il padb , e ridotti a neceflìtà di obbe- 
dire al gravante decreto ; fogniamo 
a dito il Giudice , e il denunziarne ; 
e non fenza dolori d’agonia il difgu- 
fio , rinferriamo nel cuore , perche il 
confcrvi . 


Ma fe oggi , dicemmo , che man- 
ca il carnefice la feure , la fpada-. , 
che di fuori ferifea l’altera , e dura 
nodra cervice : Adeft clementì[ftmut 
Deus , qui defideramibus fuls , aut Mar- 
Syrìum prtbeat , aut fme Martyrìo cum 
SauSis prxmia divina retribuat . A un 
tale Martirio può fancamente la def- 
fa volontà nodra umile ubbidiente-, 
fufiplire , gualc in sì fatta guifa mar- 
tirizandoci dolcemente, al beato fine 
conducaci ; ed è quello della perfet- 
ta annegazione di noi deflì , e di dellì 
noi edere martiri , e non carnefici ; 
l’efempio del beatidìmo Apollinare 
valea portarci ai dono dell’umiltà , 
dcU’obbcdienza : Sufeipite ìitjirumver- 
bua • Umiltà ed obbedienza è della 
vittima migliore , e del vero Marti- 
rio 
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quod vobis per prieceptumdelineatur 
egregie fadorum fpeciebus, tanquam 
coloribus non exornatur , DoBor in^ 
verbitfamus , qui ttou confummatur in 
faBit . 

Et vcrum profedò ed , Marty- 
riutn, atque lidoresnonedenobisfa- 
miliares , vel aliquid in prxfentia fre- 
quens . Sunt tamen fiepenumero no- 
bis, velut tyranni, intimx nodrx cu- 
piditates , ùtifque ed ad eorum pra- 
vitatem , atque arrogantiam , & 
ueniadmodum revera funt proden- 
as ; fi nobis edieat quis , aut fignifi- 
cet caufa nos cecididè , denegati no- 
bis nomina , titulos fupplicibus libel- 
lis non apponi ; fatis ed fi jubentibus 
iis , peenes quos potedas ed , impe- 
rium, dcverba nodrx voluntati non 
cohxreant, nec omnino arrideant; & 
non in promptu babeitlet ulcìfci omnem 
inobedientiam , quoniam temere om- 
nia in nobis mifcentiTr, turbanturque, 
atque iracundix , 8z quxrimonix e.xo- 
riuntur; adeout non folum contuma- 
cem fufpicionem , fed patens maxime 
fcandalum injiciatur;bincquead qu(- 
relas Se ad judicia prophana confugi- 
mus; cumque ad novam litem aditus 
prxcludatur , atque ad obedicntiam, 
quod grave nobis videatur , decreti 
compellimur; ultionem in eum, qui 
fententiam protulit meditamur , nec 
fine maximo cordis nodri mxrorc-, 
acerbum fovemus animum , ut vin- 
diiflx non oblivifcatur . 

At fi fpiculator , fi fccuris , fi gla- 
dius , bodierna die deficiunt , quibus 
fuperbum , elatumque caput nodrum 
extrinfecus confodiatur. Adefi clemea- 
tijpmus Deus, qui defderaatibus fuìs, aut 
martyriura prxbeat > aut fme martyrìo , 
cum SaaBis proemia divista retribuat . 
Optima profedò ratione prxdo erit 
voluntas nodra , à qua fuaviter torti 
ad beatum finem , animique dimifiio- 
nis donum perveniamus : Et hac ra- 
tione nofmetipfos abnegantes , mar- 
ty tes quodammodo cfiiciemur , non 
autem carnifiees , & exemplum glo- 
riofifiìmi Apollinaris ad humilitatis 
donum, & ad obedientix Sacrificium 
perducet : Sufeipite isifitum Verbum . 
Hxc animi profedò demiiTio , & obe- 
dieutia veium , ut ita dicamus Mar- 
tyrium 
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rio l’odorofo olocaufto ; Cur contri- 
tua, dr bumiìlatua; quefto c il Sa- 
grifìciodi Giuftir.ia , che Dio accet- 
ta , e vuole i In Omni bumilitate , obi- 
dttc Prjcpofnit veftris , df fubjacete eU 1 
dfomul bumanxcreaturx propter Deum, 
ed in tal guifa , come in orto fìcuro , 
e chiufo fotto l'ombra dcH’albero 
dell’umiltà daremo frutto in cani pti- 
tientia i nè pericolo di vento avvcrfo 
farà , che lo dibatta , e sfrondi , nè 
mai faravvi l’acqua dell’iniquità, 
che lo foverchi , e guaiti , e per dare 
nudrimento , e vigore al terreno di 
quella pianta , onde radicarli poHà_> 
altamente i il miglior mezzo del 
certo non avvi dell’ubbidienza. So- 
la virias ohedìentla efl , qut ‘ulrtutet 
cjcterai menti inferii , injiriafque cu- 
jìodit . 

Ma che altro retta più a perfua- 
dèrci di umili Ilare , e fudditi Che 
fa forfè in quello flato, che piace a 
noi , e non a Dio , che nel Mondo 
protetto d’elTerc diicefo egli dal fuo 
Trono.Ztr facerit c/oluntatemPatrit, qui 
in Cxlit efl , s’umiliò alla condizione 
più batta d’uomini dozinali j conten- 
tolfi per fino d’ettere dallo fpirito in- 
fernale tentato i e quindi reterno 
fuo Padre , più che uomo lo dichia- 
rò in fuperare l’Inimico , col farlo di 
fubbito corteggiare dagl’Angioli , & 
Angeli miniflrabant ei ; ettere umile , 
docile , in meìle , dn favo, ubbidire 
nel zuccaro, lo fanno fare ancora-, 
i Bambini . Dominus preecepit . df quii 
auiet rogare , quare fecerìt ? Grato ò 
quanto queflo Sagrificio a Dio , per 
cui ci fpopliamo della noftra volon- 
tà i ci priviamo dell’unica noftra li- 
bertà per farci ligi dell’altrui placito, 
ed arbitrio , in cui tiafcotto è Dio . 
Vir obediens loquetur viUoriat . Vitto- 
aria èquettas) , ed oblazione, altra 
più meritevole dell’antiche vittime , 
ed olocautti ; in quella il Sagrificio 
compievafi full’altre carni a ma per 
l’umiltà, per l’tibbidienza, è in noi 
ftettì l’Altare , la vittima uccifa , ed 
arfa di noftra mano . Ricopili da noi 
pertanto quel che Apollinare Sacer- 
dote primo di quella, fagratiflìma-. 
Melila in fpirito d’umiltà ha faputo 
egli efquilitamente con luminofi co- 


tyrium flint , atque holocauftum ,' 
quavis viflima pratftantiores: Corcon- 
tritum , dn bumilìatam . Hoc facrifi- 
cium eli juflitix , quod experit, excl- 
pitque Deus : In ornai bumilitate obe- 
dite Prxpofltit veflrit , ac fubjacete eh , 
da ornai creatura humanx propter Deum. 
Hac ratione,tanquam in horto, undi- 
qiie conclufo , ac propterca tuto, iùb 
umbra humilitatis , fruflus profcre- 
mus , In Omni patieatia , nec flatus ad- 
verfantium vcntorum eos exagitan- 
tium , qui e.xCutiat , foliaque evellat, 
nec unquam iniquitatis aqux demer- 
gent , aut corrumpent , minimè ti- 
mentes. Revera ut alimentum, & ro- 
bur nccedat arbori , & radices altio- 
res nollris in cordibus agat . Nihil 
obedientia eli utiliùs . Sola viriut ohe- 
dientia efl , qua virlutes caterat , menti 
inferit , iafertafque cuflodit . 

Verum quid fupcrell magls quod 
hanc animi demillìonem, & fubje- 
flionem fuadere polfit , ut in ea po- 
tiusconditionc maneamus i forlitan, 
qus nobis arrider , non autem Deo d 
qui è Cxli folio ièdefcendiflè tella- 
tus eli, ut faceret volumatem Patrit, qui 
in Cxlit efl <• Exinanivit Dei filius fe- 
metipfum formam hominis , atquq 
adeo fervi accipiens , tcntarique vo- 
luit à Diabolo i Hinc xtcrnus Pater 
fupra hominis conditionem cura elle 
teftatusefl, dum hollem fuperavit , 
& Angelos , ut ci famularentur , pro- 
pter hoc continuò miCt , & Angeli 
miniflrabant ei • In melle , dt'fa^o, obc- 
dire dum pr^cepta dulciora videntur, 
pueri etiam norunt . Dominut prxce- 
pit , dn quii ttudet rogare , quare fecerit ? 
Vir obedient loquetur viftoriat . Quàm 
gratum eli Deo hujufmodi Sacrilì- 
cium , quo fpoliamur voluntate , quo 
unica noftra cxui'mur liberiate, ut al- 
terius dccretis, & arbitrio,in quo qui- 
dem latet Deus , fimus obnoxii , lon- 
gè prxftat hxc oblatio veterum vicli- 
mis, & holocauftis.Tunc alterius car- 
nibus Sacrificium conftabat ; verum 
quod pertinet ad obedientiam inno- 
blfmetipfis Altare ell,ac viclima,qux 
à nobis , & maclatur , & incenditur i 
itaque cxpedie cxemplum Apollina- 
ris faiièlilGmum intueri, ut fequa- 
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lori dipingere dentro al dio cuore dell’ 
Efempiare Divino Gesù Crifto. Pria- 
ceps ille Sacerdotum ; forma fpeciofa , 
che dall’alto dei Cieli fccfe ; Ad bxc 
iafitaa Muadì, obedieat ufque ad morte/a; 
perche non più mai avelie a dirli, a ve. 
derfi , che film Aacilix , &ìt* accedat 
ad cor alta/» di Ina arroganr.ai ficcome 
l’tiomo di fublime onore dotato per 
queiranima.chc Dco fimillìma, Ace fa- 
pere , che bumilitas ih boaore , bonor efi 
ipfiui bottorts , & digaitat dìgaìtatìs ; 
e perciò un di baftantemente brama- 
rà d’ufcirc dal fondo di Tua fuperbia , 
alzandoli fpregiato , umile al cuor di 
Dio , qui mitit , bamìtis corde , ma 
è pur inlieme terribile , Deut fortis , 
qui Civitotera fublimem dijìrahet , ufque 
od pulverem;c farà, che i fiiperbi non u- 
miliìti, morieatet non vhaat,^ Gigan- 
te! non refurganr, e che pur anche veg- 
ealì 1“ quella terra , ferva in equii , 
tà- Principe! ambulante! i quafi fervo! ì 
c finalmente confufo l’uomo nella-, 
voluta dillbbbidienza , che a fatica il 
fa fuperboj non più refiftente darà la 
preferenza a Dio , che per l’uomo in 
figura di Servo efl inventa! ut homo . 
Figliuolo di Dio , e figliuolo dell’uo- 
mo , qui fabrifiliu! vocari digaatut e/l; 
figliuolo di Dio nato uomo, qui fe- 
cero! bominem ; aatu! ex tergine > quem 
Pumi litote concepie , obedientia genait 
menti! , virginitate peperit . Purità , 
obbedienza.umiltà, per cui di Madre 
Vergine il privilegio ottenne , qaod 
non dabitur alteri, di cui è il figliuo- 
lo, ed è figliuolo di Dio Unigenito , 
che per l’umiltà e fua obbedienza ne 
traile quel tanto onore , e nome qaod 
ejl fuper omae JVomen ; coi onine gena- 
fieiiitur , cui imperium , (è- gloria, cujut 
gratia , & paxjìt omuibut aobit . Amen , 
<}• in Setcula , 
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mur Principem maximum Sacerdo- 
tum , quia à fummo Coelo defeendit 
ad bxc infima Mundi , obediem ufque M 
mortem ; ncque ilnquam pottea. ,filiut 
AncitU , cè- ira accedat ad cor altum fu- 
perbi.t fujc . Homo in hac fumma di- 
gnitate conftitutus habens onimam-t 
Beo fwtillimam feit, qaod bumilita! in 
hottore, bonor ejì ipfiu! bonorit, digni- 

tà! dignitatit . Jdeoque ne pudore fuf- 
fundatur fuperbia; , ex ejus barathro 
egredi quandoque optabit , Ut ad Di- 
vinnmHonorem rapiendum fe extol- 
lat, nec Deo contendat. ^i miti!, 
bamili! corde, (ed unà terribilis eli, cJ* 
Deat/brti! , qui Civitatem fublimem di- 
Jlrabet ufque ad palverem,qui fuperbos 
inflatos difperdet , & efficict , ut mo- 
rientet non vivant, et Gigante! non refur- 
gaatfic. ollendet fuper terram fervo! in 
eqai!,à‘ Principe! ambulante!, quafi fer- 
«'oijquique tandem in inobedientia fua 
hominem confundet i ita ut eam af- 
pernando Deum eidem pratferat, qui 
prò nobis fervi formam accepit , c5* 
efl inventa!, ut homoi filius Dei , & ho- 
miuis filius, qui <!)• fabrifiliu! vocari 
dignatmejl; Dei filius natus homo. 
qui fecerat hominem ; natut ex Virgine 
ejl , quem bamilitate concepit , obeaien^ 
tia genait mentit , virginitate peperit . 
Humilitate & obedientia Virgo Ma- 
ternitatis , & integritatis privilegio 
ornata i decùs qaod non dabitur atte- 
ri i de quo filius Dei Unigenitus pro- 
pter obedientiam , & fuam humili- 
tatem illud accepit honorem & no- 
meu, qaod ejl fuper omne nomen; cui 
omne genafieditar , cui Imperium , tà» 
gloria , caju! gratia , <5- pax fit omnibut 
nobit . Amen , in Sacula . 
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ca»! Hot ad 
batte foie- 
mnem re- 
carremlum 
tempo rata 
diem .vie- 
ne Dio Si- 
gnor no- 
flro ordi- 
nando, clic 

udramo S. Chiefa in qiieft’oggi , che 
la gloria , e i meriti di quelli ramme- 
mora , quorum focietate Paradifut exai- 
s'im'ivdJ tat,quoram patrociiiitt terra l(talar,trìa- 
fhit ipfa Ecclejìa Sanila corottatarie con- 
fiderà quelli ancora , che Dio Signo- 
re nel Mondo fervono in em indirà di 
robufta virtù , e quelli infieme conta, 
che trovanfi colla ftola prima non im- 
brattata.^a/ ad Cattam ttuptìarum Aprai 
•aocati y?/»f , ftanti in grado d’inviola- 
ta innocenza , flolìt aml&ì cattdidìs , c 
da lontano dimoi} raci quafelTcr polla 
lalignorìa.e l’onoranza de’ primi nel- 
la Magione celelle i c quali le Croci 
poi , e le aftlizioiii , che accompagna- 
no i fecondi , fatigando in quello pe- 
noliirimocfilio . Cofe tutte , lìccome 
vero Hate fono ai Beati del Cielo, Iit- 
ìViit.sip. firumenta fappUcii , & ecjììmata afflila 
exitus illorum ; nondimanco que’ tor- 
menti , quelle ruote , e quelle fpade 
E< Apoc. pallate fono iit bottortm triamphi , ed 
*■ ’• anno fervito loro di laurea , e di pal- 
me per vederli coronati, e fantù con- 
lidcranfi quindi in quella vita i fecon- 
di , nocchieri efperti , che fcaricatc 
non avendo le merci in porto i tutta- 
via la Cattolica Chiefa Madre Spofa 
dell’Agnello, il numero innumerevo- 
le di ein pone a calcolo nel volume 
grande di lui a più figlili ferrato i ó" 
quem ttemo dlgitiit iirveiilHt ejì aperire , 
fohere ejut ftgttacttla . Kroi infieme 
tutti fonOi 7 «/ Cbrìjlivejligìa futitfeqaa- 
ti , & feqaatttur . Anime avventurate, 
avvegnaché non tutte regiftrate fia- 
no nel Vaticano , e credute dal Mon- 
do 


O.Cypr. 
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Et miferi- 
cordìa, vo- 
cattt notai 
lane fole- 
tuttem re- 
carrentium 
tempo rum 
diem , dif- 
ponit.qu- 
od ilio- 
rum Ec- 
clcfia ho- 
die vencrctur memoriam,qui in Cce- 
lo femper Beati vivunt , quorum fo- 
cietate Paradifut exultat , quorum pa- 
trocìttiit terra Utatar , triumpbit Eccle- 
fa Sanila coronatur , earumque pa- 
riter rationem habet , qui in hoc 
Mundo virtute maxima Deo famu- 
lantnr, vel morum ìnnocentia pra;- 
cipui , flolìt amìfii cattdìdit ad Canam-t 
nap’.iarum Agni meati fant ; often- 
dens, & in coelelti Patria, qua: illis Ut 
dignitas , atque honor , qu.cque his 
in via nianeant angullia; , vel obfi- 
ftant fpin*, quas fuperent. Graiu- 
latur profetìò illis , quibus fucrunt, 
cum militarent, S: fecuris, & gladius 
inftrumenta fupplìcìi , 6- nflimata efl 
aJpiHio exitut , qua: tamen , parta glo- 
riofius vicìoria , tranflerunt in botto- 
rem irìumpbi i uberemque palma- 
rum mdlem , decertantibus tuin_, 
compararunt , qua redimercntur vi- 
dlores. Mox vero fufpicit c.vicros, 
quos in hac vita frullra mundanarum 
rerum tliiclus exagitat , quibnfque 
longa licei maris fpatia adhuc pcr- 
currenda fuperfint , probata tamen 
jamdiuvirtus fere extra metumell, 
ut quidem , quas iplì in portu nedum 
contraxerunt,in cenfum jam Ecclefia 
retulerit mcrces,& in obfignato Agni 
libro,y»fmt nemo dignnt ìnventut efl ape- 
rire, é- folvere ejat flgnaeula , infini- 
ta propemodum eorum nomina fer- 
ver. FceIìccs una cunc'ti funt,?»» CLri- 
fli vefligia flint fequuti , & fequuntur , 
licet in Canone ab Ecclefia minime 
collati , ncque in fepulcris eorum ci- 

ncres 
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do ftolto ,pcut cxterì , qui fpim ntu ha- 
E. n.riii). bent\ ficcome umiliate, e chiufe ftan* 
«jTca.i. £j jg loro ceneri nei freddi fenolcri , 
feiua adoratori; e sì perche da’ pro- 
digi non mai glorificate , non odcfi , 
che fiato fia a niuna di effe permefib 
d'arrefiare un fiume , nè ad un rufcel- 
lo il corfo, nè di chiamare dalle nuvo- 
le un fulmine, o di far mai dal campo 
fpuntare un fiore ; non mai in morem 
4. c. 4«- in £i\x sgntm de JMlmi venire > vel in fi- 
' militudìnem Samaelii tempore tefiivo mti- 

gire tonitrun > corufcare fulgura , imbres 
ruere,quafinon pojfmtt & ifia à fenefcen- 
te invidia calumniari i e quindi riman- 
gafi la fantità vilipefa nella fiima de’ 
toni , e lacerata da’ morfi dell’emu- 
lazione dei moderni gareggianti cen- 
ibrii nondimeno queft’ Anime grandi 
per fama non firepitofe , non corteg- 
giate da maraviglie.nel mondo vivono 
rraim. IH. in pace: e quelle nel Cielo, fcdent cam 
CMiic. Al. frincipibus,& folittm gloria tenenti per- 
chè colafsù nel Divino Concifioro i 
meriti fi premiano, le virtù fi contano, 
c non i doni jQuefii Amici di Dio ( di- 
cerno il vero) non altri giammai fono 
(venerabili fratelli , e diletti figli) che 
. uomini, come noi; Anime, 

coni. iLn. in carne, come noi fiate, e tutt’ora nel 
mondoda quefio noftro fchifofo fango 
coperte,c di loro moltiflìme, che fen- 
za fparger fanguc.fenza paflar per gl’ 
aculei, per le fiamme; ma altresì per 
lougum iter di fienti grandi, e di batta- 
glie vive, come lafcioronci gl’efempli 
delle loro luminofe vittorie , del pari 
s. Ambiof. trovanfi a godere con quelle, de- 
ci iib. ofi. fecerunt fuppticia, cefferunt tortores.non 
iib. i. c. 41. defecerunt Martyretv\\iel\e ricordamo, 
che per diverfilfimi contrafti della car- 
ne, del Demonio,edel Mondo col pie- 
de non polverofo,nè mai fermo in ter- 
ra,nè tampoco chiufe ne’ chioftri,non 
>nh sjnn. impegnate ne’ voti ; parata ad omnem 
■».iic San. n/oluntatem Dei.confervantes fortiter Do- 
tninìca mandata , col fervore d’intrinfi- 
chillìma dimefiicheziacon Dio , non 
«laida inviti men buoni adefcate.e for- 
Kioa.c.11. de fempre ai configli men tett i,portatet 
D.Mii. tnanipulot, baculot leiientei.fejUnanter in 
PbaJeDomini-pertranfierunt de Populo ad 
/legna, dilli tempefia al pono,&plena 
»f. iii. aternitmercihtts navem optato in littore 
coliocarut,& exultat badie in cofpe^nDei. 

Sorte 


neres finf celebres , & quali ,fieut es- 
teri , qui fpem non habent , nullus fit, 
qui vota ferat fua , nullus , qui cul- 
tura iifdem impertiatur, quod ncc 
prodigia pattare , ncc tluviorum vim 
quidem coercere , necflumcn nubi- 
bus extorquere vifi fint , aut in Agel- 
lo flofculus_ eis oriti , nec unquam in 
morem Elia ignem defublimi venire » vel 
in fmilitudinem Samuelit tempore ajli- 
vo mugire tonitrua , corufcare fulgura , 
imbres mere ; qua/! non pojfint , tà- ifia 
calumniari . Et hinc , licet apud rudes 
eorum fanflitas contemnatur , at- 
que ab invidorum morCbus profeif- 
fa appareat , hi nihilominus fama 
minime ciati , ncque fignis honefia- 
ti illic in Patria in perpetuas a:terni- 
tates exultant • & fedent cum Prin- 
cipibut , tò' Solium gloria teuent in_. 
Coelis- De virtutibus, atqueoperi- 
bus bonis , non autèm de donis habe- 
ri ratio confuevit , nec hi alii funi 
( Venerabiles fratres , & dilefli fi- 
lii) quam nos ipfi fumus , gravi , fei- 
licet , hoc luto pfalraati , viventes in 
carne , inter quos tamen plures coele- 
fie regnum adepti funt folo amoris 
Martyrio per longum laborum, folli- 
citudinum , atque prxliorum iter abf- 
que fanguinis effufione, quibus defece- 
runt fuppUcia, cefferunt tortore!, non de- 
feceruttt Martyres . Hi namque pere- 
grinantes in terra,abfque eo,quod vo- 
ta emitterent follemniora virtutum, 
unam morum fanffitatem pr* oculis 
habuerunt; />arars ad omnem voluntatem 
Dei.confervantes fortiter Dominica man- 
data , aliifque planè rationibus , ma- 
gnifque contcntionibus ad optima_i 
quxque prompti , atque in Divina 
confuetudinc intimi ad beatas fedes 
facili negotio convolarunt , portan- 
te! manipulos , Se Ixtantes fadi , Se 
A malorum exemplis minime dece- 
pti , pravifque fuafìonibus piane fur- 
bi , baculos tenente! fejìinanter per 
Domini gloriofum tranlitum,<V/’£a- 
fe Domini , ab hac terra in Coelum-, 
contcnderunt . Pertranfierunt de Po- 
pulo ad Regnum , & à proceilis ad 
portum : (fr plenam aternis mercibus 
navem optato in littore collocarunt , < 5 * 
exultant badie in ctnfpeBu Dei . 
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Sorte fimilc a’ fedeli di Grido non 
già venne fatta fola mente nei primi 
tempi della nata Fede Evangel icaial- 
lora quando compiuto appena Myjìc- 
r}:m CnicitJapìJatas efì Stepbaitat.Fau- 
iut (iccìftif . cructfixHt Petratx o quando 
che altri le perverfe affez/.ioni fupe* 
rate, per comperare la Santità, angu* 
ftiati,ed afiliiti nelle caverne ftavanfi, 
c nelle fpelonche fepoltii ed altri da’ 
Concili ritornando carichi di contu- 
rnelici conveniva , che efpooenero il 
patrimonio al Fifco,e la vita ai carne- 
fici. Quefti glorioU uomini martiri per 
noftro efemplarc dalla Chiefa mili- 
tante non ci fi propongono oggiiquelli 
additaci,che non la Icure, non le ruo- 
te conquiderò , non i tiranni tormen- 
ti confumaronoima quelli, quando in 
tempo tranquillo la cattolica unione 
n’andava in pace i e ballò il fanto ti- 
more l’amor di Dio a coraggiofamen- 
tcfpingerli,a calcare vigorofi Torme 
Evangelichc.che noi per altre dillor- 
tc dottrine,c malTime di diabolica po- 
litica fmarriti fegnare non vogliamoi 
aliud qalppe volamat quìa fumu$ ia Cbr$~ 
fio , aliud quia fumut adbuc in Muuda , 
Pretendenti di vantaggio,»» curribus , 
tu equisàtt cubilibus Ixtaules, requirente! 
modo! wupcot, narraste! carnttna.di fali- 
re in monte'» Dominile!)- in loco fanBo e- 
;at,di ritrov.irci nella ftefla beata for- 
te deicittadini domellici di Diodi che 
pur anco avvenir può.e non ha dubbio; 
baflando,che il cocchio vada drittoaié 
Omni via mala probibendo pedetinoa tra- 
viando dal fent iero,e di tenerci,come 
appunto con chi cammina per monti 
alpeftri,efcofcefe balz.e,nelfalire all' 
insù, fe le firade in giro verfo II baffo 
pieganoicdil declivio ferve allora,pec 
render più dolce il viaggici poiché 
torcendofi intorno al monte,le diver- 
fioni per l’indomabile preminenza de’ 
faifi di quel pendio , fanno pur anco 
sfuggire le quivi vedute minacciofo 
ruinei certiflimo efl'endo, per chi ben 
và, la llrada è piana . 

Quali ragioni addurremo mai à 
nollro prò , in confronto di non tro- 
varfi conquelli,chc per si fatto modo 
oggi luminofilfimi veggonfi federe 
fovra le (Ielle i quelli dicemmo , che 
nel viaggio di quella vita, mai rellii 


Nec idem primis obort* (idei 
Evangelica temporibus folum con- 
tigit; quùm, vix Crucis myllerio con- 
fummato, lapidarut eft Stephanut, Fau- 
lui occifut , erucifixut Petrut , & pollea 
quùm pravis cupiditatibus obfiftentes 
ob fanciitatem angulliati , & afilivìi 
in cavernis , & in fpeluucis latita- 
bant plurimi , aliique à conventi- 
bus redeuntes, injuriis alfecài crani » 
bona fua publicationi obnoxia vide- 
bant , caputque fpiculatoribus offer- 
re cogebantur , Ncque hos foIum_> 
Heroàs , veluti fanclitatis modulos, 
confpiciendos prarbet Ecclefia,quum, 
fede iisrationem habeat , quos non 
fecuris, nongladius, nonangufiiae, 
(ed amor , St timor Domini fanflus 
(quo tempore tranquilla pace ca- 
tholica lutò lietabatur Ecclefia ) ad 
bene , fortiterque agendum attraxit , 
& ad Evangelica velligia preroen- 
da : quia aliud quippe volumui , quia 
fumiti in Cbriflo i aliud , quia fumut 
adbuc in hoc Mando • Ideoque illis 
perverfe jam mentis error nos ab- 
ducit , & , qua erigimur, fpes , in cur- 
ribui , ia equit confeendendi in-a 
montem Domini , c5* »» loco SanBo ejat, 
vel in cubilibus Utantes , requirente! 
modo! muf'CO! narrante! carmina , quod 
foeli.x illa nos excipiat fors , qu* Ci- 
ves Sanclorum tenct , & Domelli- 
cos Dei . Quod tamen fperatò rcs 
adhuc cederei , fi nobis hos virtutis 
fuccelfus faccrcmus,ab omni via mn- 
in probibendo pedet , Se illue ubi via. 
Se terminus confpicitur animum in- 
tendendo i velut , qui prxrupta nè 
feanderet, femita longius inflexa, cir- 
ca montis jugum verfatur, ut faci- 
lius fafiigium vindicet , in quod con- 
tendit , nec follicitus angat , qui ocu- 
lis obverfatur ruentis jam jam rupis 
timor , Caiterum reclè iter inllituen- 
ti nufquam afpera eli via , fed plana 
potius , ac facilia cuncàa videntiir . 

Quid ergo hifee pcrfpeclis dicen- 
dumfuperelld Heù ! necipfi nobis, 
veluti dicluri cauflàm foelicitcr aderi- 
mus , fi qua ad rationem evocemur , 
quod par eis , qui mox fuper allra_> 
triuropbant,8e meriti penfum non fit. 
Se nequeat gloria; pignus effei illis, 
dicimus, quifufeeptum adPatriam 
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furono, e nei timori non men folleciti 
di terminarla /« •vìam pacit di quelli , 
che mori ipfi taatx cbaritatis ariurem 
tttUlatettut poluit extingacre- Sarà il di- 
vario certamente, per volere ftudiarlì 
da noi quel fempre ricercar noi mede- 
fimi , quel non mai accordarei coll’o- 
neftà , mà coirinclinacioni peggiori, 
per cuftodirci amico il fecolojnon mai 
volendo da noi fteflì rifcuoterci.nè re- 
dimerci dalla barbarie delle fdegnatc 
CxD.Gicg. paflìoni , & nott maxìmè dolere , quàm 
****“■ cantra tw lahoramnsit in così fare chia- 
ramente egli è lo ftcflb , che nofmet- 
ìpfos /educare, è un dar la volta per o- 
gni verfo fui piano, fui diritto fentiero. 

Quelle opere , che buone per av- 
ventura in fe fteffei oircrvaremo, non 
E« D.Hk- eH'er più, che un fuoco agoniràte intra 
carbenes, opus ejì fcìneìlLe .quali accefe 
EiD-Aig. appena veggonfi fpente.M« quxrun- 
tur in Cbrijìianis inieia, fed finis : ’/udx 
laudantur exordla , fed finis proditione 
dansnatur. Opere fono , che non oltre 
più s’avvalorano, che per tenere dall’ 
altra parte durevole lo ftudio del pia- 
cere , tenero l’amore alle mondane 
cofe , continua la fo vecchia coltura 
del corpoipefo inutile, compagno ne- 
mico villano, che più accarezzato ri- 
calcitrate sì crudele,che mifera l’ani- 
ma in carcere ferma , c chiude, quale 
fimilillìma a Dio,folo Dio amar dee; 
e perche sì vafta.d’andare ha bifogno 
non più , che nel maggior luogo, ch’ò 
il cuor di Dio . 

Dal Collegio-di Sionne nò chij 
non mai andò di Dio l’amor fanto 
lontanoi mai di fe fteflì amanti gl’A- 
poftoli furono , in guifa che pigri , e 
fonnolenti nell’opere dcll’Apoftola- 
to reftafl'ero t e benché dal difaftro, è 
dal difagio fovente incontrati t non 
abbandonarono il campo mai , mai il 
minifterio ,fed convaluerunt de infirmi- 
II,** tate ,extinxerunt impetum ìgnis i Equi 
abbia pur luogo il vero , che certillì- 
moegliò, per elìcr Santij bafta ritro- 
varfi fol tanto alla fommità del Ta- 
E«D, r«i, borre in fide vera, C5* in Spiritu tìraorìs 
Domini! Chi di noi non amerà sù quel 
monte , qui Cbriftus ejl , di rcftar con 
S'r«x T cftb coronato di luce i ^uia omnia no- 
II. *■ '■ bis dìvigx virmisfux, qux ad vitam 
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iter eò cautius confecerunt, expediti- 
ufvc.quò pleniorcis erattimoris fpes, 
peragendi intiiam pacis, & llagrantior 
Dei amor , nec gelidx mortis imagi- 
ne fraclus : More ipfa tante ebaritatit 
ardorem nullatenus potuit extinguere^ . 
Impenfius in nos ftudium , ac vel im- 
patiens refli animus , vel dedititius 
atfedibus, fxculoque, impares profe» 
fio nos iis reddidit , qui lubenter paf- 
fionum jafluram fubimus , nec cniti- 
mur fervile concupifeentix jugum^ 
excutere , & non maxime dolere ,quaip 
cantra nos laboramus : Quod quidem 
nil eft , quam ttofmetipfos feducere , & 
in prxceps ire . 

Qux fublucet aliquando obor- 
ta boni operis fpecics , adhuc atra te- 
nebrarum caligine circumfeflà, pe- 
riturum certè eft intra carbones opus 
JcintilU , qux inter ipfavix partx lu- 
cis exordia deficit . At vero non qua- 
runtur in Cbriftianis initia , fed finis : 
^udx laudantur exordia , fed finis prodi- 
tione damnatur . Occeptum dumtaxat 
adgioriam opus eft, vel nullatenus 
confumandum.vel xqua femper pen- 
furum lance, ac inanis obleflatio, 
vel mundanarum cupido rerum , & 
nimius corporis cultus , quo premi- 
mur i minime cogitantes , qualem 
foveamus nobis hoftem ,eòque infcn- 
fiorem , quò blandius fufpicimust & 
quam contumacius , fi frena paulu- 
lum laxamus , in animum fe conver- 
tat , injeflifquc vinculis abducat , vel 
fuffuretur Aucìori , cui , & cognata 
devicit indoles , rebufque maximis 
ingenium,non alio pleniiis fruiturum. 

Nunquam Sionis Collegium prx- 
teriit profecìò amor Domini fanfìus, 
nec indulferunt fibi unquam Apofto- 
li, ut pigros, ac dormitantes , laboris 
txderet . Hinc , licet incommodis , 
atque anguftiis fxpius diftenti , non 
proin terga verterunt , fed cowvalue- 
runt in infirmitate , extiaxerunt impe- 
tum ignis.^ Verum enimvero, ambi- 
gendum nullatenus eft , ut fendi fi- 
mus , Taboris culmen vindicare fat 
nobis efle, in fide vera, é-iefpiritu 
timoris Domini . Ecquis noftrum im- 
patiens jam erit , in hoc monte , qui 
Cbriftus eft , fplendoribus vifibilis gìo- 
rix coronari è ®uia omnia nobis divine 
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fittatem donata vocavìt noi propria glo- 
ria, & virtme.^ chi con Pietro di fer- 
marli ivi non amarà chi non verrà 
con Dio à patti , per quindi non mai 
dipartirfi da Dio d oggi l’ora fra , che 
à n'oftra polla in si fatto luogo in mon- 
te Domini : alzinfi Tabernacoli , à 
quello, volino le noftre brame, à quel 
monte, à queH’«»nOT andiamo, qui,ó- 
noi tendimui adhuc peregrinante!, e non 
più mai alla terra , non à quefto ballo 
fondo attaccatii cercaremo folamen- 
te , qua Dei funi , qua furfum , non qua 
nojìra , non qua fuper lerram : Non uo- 
mini di terra , non più in terra Jlantei, 
fed terram ignorantes,Jtcut qui afeendunt 
in Montem Domini . 

InaccelTibile forfè fembraci que- 
llo Monte ? Ma egli è Moni Dei, Moni 
pìngtiìi. Moni , in qua beneplacitum eft 
Deo, habitare ; nè già è intollerabile., 
la legge, che fujvìi eft , &jugum le- 
ve i ne ciò vogliamo credere mai , 
perche anzi eleggiamo di converfa- 
rc , in confuftone ipforum , qui terre- 
na faplune ; Strangolati dall’avari- 
7 .ia ,edairambizione Itrafcinatii ed 
in cerca andando con quelli , qui pri- 
mai Catbedrai amant,non cavent,an con- 
tingat carere fecundit ; e per indi poi 
curvi , adatigati fudare fotto al cari- 
co della Tiara, e gemere fotto al pe- 
fo delle pietre del Rationale.Ne c’in- 
crefee già , nè ci aggrava per fini co- 
tanto vani, travaglio , nè alTanno al- 
cuno ! B folamente rattrillaci la mo- 
deflia neH’applaufo, la pazienza nel- 
li fvantaggi , la moderazione nelle 
profperitài onde mai Tempre ingom- 
brati à feientia , qua infiat, dn ab immo- 
dici! cupiditatum iltecebris i di noi ftef- 
fi pieni , & vento dìftentoi , ci confu- 
miamo nel fallo , e neU’arroganza . 

Crederemo, che trovili , chi non 
faccia vituperofa vergogna à Lucife- 
ro? Lucìfer , non jam Lucìfer ,fednoBi- 
fer , aiit etiara mortiferi ò fgraziato,co- 
me potrai più mai recar lucf,fe la tua 
fuperbia t’ha fatto si tenebrbfo.'quello 
egli che nella creazione dell’Univer- 
fo Primogenito della luce , nè poi di 
fua felicillima forte contento i altie- 
ro, fellone afpirò airinacceflibile, lu- 
minofilfimo Trono del Ccatore fuo 
Dioj non fervavit fuum Principatum, de- 
isti- 


virtutisfua , qua advitam, & piela- 
tem donata vocavit noi propria gloria, (J- 
virente . Quotus enim quifque eli, qui 
cum Petto amore Divino fuccenfo 
paLtiones minime ineat , ut ster- 
niim ibi elle fas fit,nec vel minimum 
à Deo recedere <* Tempus agè , mox 
demum inflet , quo in tdMoute Domi- 
l/i Tabernacula erigantur , &vota, 
ad unum fcilicet , quo , Ó" noi tendi- 
Mui adbuc peregrinante! ; non terram 
amplius, ncque abyllùm intuentes , 
qu.vramus folum , qua Dei fune , qua 
furfum , non qua nojìra , non qua fuper 
terram , ncque tcrreftrcs homincs 
deinceps erimus , fed in terra Jlantet, 
terram ignorante! , ficut , qui afeendunt 
in Montem Domini . 

Nulli -nè ad hunc Montem pa- 
tent aditus t* Sed eli , Moni Dei > 
Moni pingui ! , Moni , in quo benepla- 
citum eji Deo , habitare ■ Intolerabilis 
forte eft lexi* Sedfuavit eft ,& jugum 
leve i Id autem minimè creditur , 
quoniam verfari malumus , in confu- 
fione ipforum , qui terrena fapiunt. Ab 
avaritia capti , & ambitione arti , 
Sacerdotiis , Cathedris , ac Praefe- 
c'iuris inhiaraus , atque metropoleos, 
& Sacrorum adminiftrationem inire 
prxfumimus , ficut , qui primai Ca- 
tbedrai amant , non cavent , an contin- 
gat carere fecundii , ut bine debiles , 
fraclique fubejufdem regiminis pon- 
dere laboremus , atque fubRationa- 
lis lapidibus gemamus . Qui verò ne- 
quicquam inanibuslaboris, atque an- 
guftix confiliis dcficcre veremur , fo- 
lius adhuc modeftix in plaufilius ne- 
ceflàrix , in adverfis tolerantix , in 
profperitatibus temperantix nos te- 
det , femperque impliciti , ac abre- 
fti à feientia , qua infi.at , <$• ab immo- 
dicii cupiditatum illecebrit nobis ipfis , 
pieni , dn vento diftenti , in fuperbia , 
& arrogantia abfumimur . 

Fortallìs erit, qui non improperet 
Diabolo, quod ceciderit obganiati- 
vè : 0 Lucifer , non jam Lucifer , fed no- 
tlifer , aut etiam mortiferi Qui in crea- 
tione lucis Princeps fuit , ncque ipfa 
contentus ad maximum Dei Creato- 
ris fui lumen pervenire contcndit , 
«0» fervavit fuum Principatum , dereli - 
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reììquU domicHlat» Juamionde futt’ora, 
cruenta hiterfelia beflia , tradita ad com- 
hirendumigni , ribaldo, ribellejl coii- 
fcH'a, che à veduta ragione precipita- 
to fu con eterna fua infamia nel bara- 
tro delle tenebre : la ^udicium mag»<e 
dici '■jìacutU xternii fuh calìgine referva- 
tur- Rd ò quanti, che da piana terra al- 
zati nel Convito dell’Agnello di Dio 
contenti da prima furono deirultimo 
luogo , oggi afcefi a Sedile onorevo- 
le , inquieti , inverecondi il primato 
contendono alla menfa di Baldafl'ar- 
re , e non ^i Crifto . 

11 bado mirto dell’ umiltà , oh 
quanto lìcuro è più dell’alta ftaturo-. 
dei ciprefli delle dignità,e dei Princi- 
pati.Sono i Grandi quegl’alberi fopra 
l’ordinaria mifura degl’altri , ma_. 
queU’altezza ferve ad edere veduta 
più da lontano, e con impeto maggio- 
re sbattuta dal vento, ed agitata da 
turbini. Cur elevamìnì fuperPopulum 
Deil Abolì extoUi; e(to in ìllìt, quap unut 
ex ìpjls; ma aH’invaniti,ambiziod, qui 
Jaat anìmalìa gloria, non vale niiin’av- 
vifo,come rifulutì d’andar Tempre in- 
contro al vento ; ed oh altresi , come 
vero , che dei mufici concenti di Ba- 
biIonia,più giocondo è il filenzio del- 
le felve,ed utile il fegreto della Con- 
teinplazione,chec la Sapienza fteda, 
pacificans totum btimiaem. E queda raf- 
tigurafiàquellaluminofaDonnadeir 
Apocalide, vedita à fole,e dal diade- 
ma di tante delle coronata nella gui- 
fa,che l’idedb Sole nel mezzo da do- 
dici Pianeti per tutto và accompa- 
gnato , Et Jìgaa regìe duodena volubilis 
anni. Appunto altretanti gl’Apodoli 
Santi dati fono in numero , che lavo- 
rarono in Ghirlanda il gioiellato fer- 
ro alla Chiefa Spofa dell’A gnello,do- 
minatore dell’univerfo . Daodenarìus 
numerut ApoJlolorum',Sacramentum ma- 
gaum bujus daodeaarìi fgaìficatio ejl 
nuBìerì i e conducendo cosi noi alla_> 
contemplazione le nodre menti, alla 
conCderazione del volto di nodra vi- 
le orditura,ritrovaremo,che erta lepra 
ittfrótìbttt vergognaremei di ef 
fere cofsì defbrmiied umiliati,e mor- 
tidcati , andaremo all’abalTamento 
dell’alterezza, al cadigamento dei di- 
fordinati appetiti , e dei furori conti- 
nui 
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quU dómicìliitm fuum. Et hinc adhuc 
perduellis , & cruenta, interfeBabe- 
Jìia tradita , ad comburendmn igni , per- 
petua fua infamia in tenebris fe fuide 
jaflatum fatetur , in judìcìum magna 
diei vìncuììt aiernìs fub caligine rejer- 
vatut . Quot hodierna die in Agni 
convivio , quondam non inviti in no- 
vilflmo loco fedentes , ut fuperius 
afeenderunt, vcluti in Balthaxar, non 
Chridi convivio , primas fedes fibi 
V indicare contendunt 


Humilis demidl animi Myrthus 
quàm tutior ed alta Magidratuum , 
ac Dignitatuum cupred'u . Erigit pr* 
catteris fortuna viros , quos procera 
arbor vix *quat Principes , atque 
prx cKteris ctiam torvo oculorum 
omnium conjectui obfidit , rerum- 
qucvicibus vel primum. Cur eleva- 
mìnì faper Populum Dei ? Abolì extollì ; 
elio in ìllìt, quafi anas ex ipjìe • Surde- 
Icunt his anìmalia gloria , & modo 
inflati tumeant , ventorum vim ne- 
gligunt , qua vel femel prodernen- 
lur . Quod profeflo , lì probe nofee- 
rent , longe jucundior cis edet con- 
centibus Babilonis , Sylvarnm filen- 
tium , ac pace non irrupta fruì . Oh 
quàm falubrior ed quies contempla- 
tionis , qu.-E fapientia ed , pacificane 
totum hominem i Intuemur mentis ob- 
tutu egregiam ejus formam in ele- 
ganti Apocalypfeos Mulierc , ami- 
dia Sole , ejufque ad indar , qui figna 
regie duodeno volubìlìs anni , totidemj 
cotonata Syderibus , quot Apodoli 
fuut , qui pretiofum glorix diade- 
ma Agni Sponde retexerunt Eccle- 
lise . Duodenariut numerile Apofloìo- 
rum . Sacramentum magnum bujut duo- 
denarìi figttificatio ejl numeri . Hoc 
paclo fupernarum rerum pulchri- 
tudini mox animum intendentes , 
mox terrenis defìgentes obtutus , vel 
nos iplbs meditati , quàm vilis ab 
exordio fpccies obducat i ipfos no- 
ftra deterruerit turpitudo , quam of- 
fa lepra in frontibue nojlrie afiìnxit i 
& hinc nodrac conditionis humilita- 
te prodrati, preflìque, fi nodras coer- 
cebimus cupiditates , Cque cadigan- 
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nui delle sfrenate paflìonii e potremo 
fperarc allora agili da terra di al/.arci 
c d’andare annoverati traili fplendori 
dello ftcllb ftellato lerto, e fralle gio- 
jc beate dei fondamenti della Città 
di Dio . Lapide pretiofo ornala . Città 
Reggia finita, gloriofa de’ Sant ijwr/e- 
me circnmdataisì perche ella è di tale 
architettura , ed ampie/./a , che è in 
acconcio per tutte le più vafte mifurc 
dei defider; noftri . 

Numerati pur anco tìamo ( fe vo- 
gliamo ben dire di noi ) fralle piante 
licl Celetle Agricoltore i non già all’ 
orto primo terrellre , ma al nobililli- 
nio, incorporeo , eterno Paradifo de- 
ftinatete fe in tanto perii lungo della 
ftrada dalle part'aggiere , frequenti af- 
tli/.ioni di quella mifera vita veduti 
fiamo dibattuti, e dall’Aquilone del- 
ie tentazioni nemiche percoHi , anche 
però alla produzione del frutto in_, 
ogni tempo benigna abbiamo intieme 
l’aria, e l’acqua della divinaCrazia,c 
hcnc^c amhidantet arborei famut , per 
notlra non iftabilc volontài però cre- 
derci potiamo migliori di quel pomi- 
fero legno fatale, che flato egli è ali- 
mento di quell’incendio, che dura an- 
cora , che rovina , e manda il mondo 
iitfavUla, tà'cinerei Difficile è nondi- 
meno , che dalla pianta di noi fleffi il 
fiore a maturità conduchi il frutto,i« 
converfatione gemis i mercc.l’ingiurie, 
l’indifcretezza delle non viandanti , 
ma radicate coftumanze cattive no- 
flre , che folco, e foffa nel campo del 
noflro cuore lavorano, ed alle quali 
flar noi vogliamo ogn’ora in vifla , e 
foggettii non pertanto ceffi dal castro 
noflro all’albero la coltura , l’irriga- 
mento, ìhumenù, palmìcem nonferea- 
temfruiìum tollet eum /JgWco/a. Bifogna 
tiramo l’acqua a vogare contrario di 
noflra volontà, nel fuggire da noi me- 
defimiiiion afcoltando,né mai creden. 
do a noi fteffijquanto che per le frene- 
fìe dell’affezioni , e degl’impegni in 
ogn’ora a guafto,a rnbba andiamo di 
tutte le virtù,e le diradichiamo affatto 
dal cuore, per non volere giammai a/- 
ferrefruBam in patieneiaiPerciò il paf- 
fo chiudati airecceffb dei difordini,ed 
al foverchio alimento,che foventedi- 
fecca l’Albero, lo priva de’ pomi , e 

pom- 


tes non ipfos crimus in StclIarunL, , 
gemmarumque numero habebimur , 
qu.e fuiit Divinne Civiratis fundamen- 
ta , illius fcilicet , qu.e lapide pretiofo 
ornata , fedes eli beata Sanclorum , 
•varietale circumdata , talique archite- 
donices arte conftrudla & ampli- 
tudine infignis , ut modo volucri- 
mus , omnium capax tit noflrum . 

Enim vero nos ipfi quoque pian- 
ta; fumus 4 coelefli Agricola , non 
ad terreflrem , fed ad cadeftem hor- 
tum defignat* , ntique focus hujus 
S.rculi viam , tranfeuntium paffio- 
numinjuria, vel Diaboli fuggeflio- 
ne , Aquilonis velut ffatibus excuffi : 
fed , cum aer fupernorum muperiim , 
& aqua gratiic flatis non defit tem- 
poribus, vel jacluramnon fubimus, 
vel ejus beneficio reparamur , cujus 
opc , licer ambalantes arborei affe- 
duum inconftantia , longe tamen_» 
eo ligno meliores fiimus, quod li- 
pnum pomiferum dicitur, quodquc 
illud fovit incendium , quod in favil- 
la, cè- cìnere adhuc vivit , atquc verfa- 
tur . Nihilominus nimiùm difficile 
eli , frucàus noflros , in converfatione 
gentii , maturitatem adequi i quo- 
niam paffionum injuriis , atque cu- 
piditatum , qua: contra nos flint , di- 
flinemur. Affediones cae flint, quibus 
ultro fubdimur,&hujufmodi ingenio 
obfiflunt . Nobis interea à cultu , Se 
ab irrigatione pianta: , quod quidein 
ad nos pertinet , minime eli cefl'an- 
dum ; alioquin palmitem non feretitem 
fruclum tollet eum Agricola . Contra 
torrentem voluntatis niti oportet , 
abnegantes nofmetipfos i nec ea_> , 
qua: femel , itcrumque concupifccn- 
tiac didata nos traduxerunt , exci- 
pientcs. No(lrum enim fat confeii 
fumus , quoties rationi pratreptus 
animus , vel impotens paffionum fu- 
ror , evcllendis virtutibus , confpira- 
runt , altifquc egeflis radicibus fpetn 
nobis penitus praiciderunt , jamdiu 
licei vacuam , quod afferrent fraBttm 
in patientia . Idcircò aditus pravillì- 
mis praccludaturcorruptionibus , ni- 
mioque alimento , quod flepenumero 
arboris humorem exhaurit , illum 
frudibus fpoliat , inanibufque folum 

foliis 


f 


Ex TcKiil. 


)oaa.c.f. 


lue» li» 


JcreQl.c.17 




tz D.Ang. 


lue* «• IJ» 


D. Hìiif. 
HoiD.i»dc 
0op. 


Ex D.Petr. 
Dant. feuu. 

it 


pompofo lo lafcla di foglie fole j r/- 
ca alitur corpus, corpus corrumpìtur efea. 

Il Padre di famiglia, Padrone della 
Vigna (teniamo a memoria) chea 
prefiflb tempo ci afpetta, come delle 
opere buone, e ree noflre, conta egli a 
numerate ore il lavoro j Etunus dies 
apttd DomÌKum efl ,/ìcut mille anni . Pal- 
mitem nois ferentem frucium tollet eum-t 
Agricola . Guardiamei , che deH’al- 
bero di quella vita , oggi non Ila il 
giorno , e l’ora ultima , che lo difec- 
chii dimille illam, df hoc annoi domali' 
diamo,vogliamo tempo in meizo per 
chi non può fapcre , fe fia la feure al- 
zatainé vaglia a quelli il meno a (pen- 
dere, come perduto il piùi e giunti al 
fin di ferd nello ftcHo fjiirar del gior- 
no , inclinata jam die , infelicillimi non 
fìamo per ritrovarci poiié- crii ejasfo- 
lium non niride,Ó‘ dejìnet facere fru&um- 

Può fembrar forfè la richieda di- 
lazione , d’un’anno ilcorfo breve , e 
non atto a trarne frutto , e raccolta i* 
Forfè, perchè il giorno d’oggi, fpazio 
badante non fia.e commodo, per con- 
fumare il pentimento dei nodri falli, 
e bifognino altre mifure.e fiiperfellb- 
rie a prefidìone di nuovo più longo 
termine P Non eft vejìrum nojfe tempo- 
ra , vel momenta . Nodra incombenza 
è d’attendere a quedo oggi giorno , e 
non aU’indomane; quamdiu cras , cras, 
quare non modo:‘andiamo oggi noi alla 
pianta intorno , e nel modo ordinato 
dal Vangelo vuole il Padrone della_> 
vigna, che fodiamus circa eam (é- mitta- 
mus ftercorai letame, ed immondezze, 
come di nodro altro avere non potia- 
mo, nè dare^atto quedo fango,e fradi- 
ciume nodro egli èasibuon’ufo;bada 
fimus, c5* /ÌOT«i,bada l’abiezione di noi 
fledì.la confiderazioneiche in limo prò- 
fundi diamo , e che di niun valore è il 
nodro vivere. Et morituri vitit,mi pur 
anco fne fine ‘uicluri, le al ben operare 
rifoluta farà la volontà , c di recidivi 
non ritornare più mai, nè più ferven- 
do a noi delFt , credendoci non fatti 
per noi , nè in terra piantati , che per 
il fine folo di fiorire in quel Regno, in 
cui ■ pcut Lilium , <5* pcut odor balfiiuii , 
fiorircono,e foavità l^iargono i Santi,e 
fragranza ancora in terra didbndono i 
contriti di cuore, a quali darne sà Dio 
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folils auget : Efca alitur corpus, cor- 
pus corruMpitur efea . 

Statuto temjiore expeflat nos Vi- 
ne* Dominus, Pater familias, laboris 
horas cnumerans.quia etunus diesapud 
Dominum pcut mille anni. Palmitem non 
ferentem frucium , tollet eum Agricola . 
Caveimus , nè fupremum claudat 
hunc diem arentis interitus pianta: , 
vitarque munere defùngamur . Suc- 
clamemus & nos : Dimitte illam , é* 
hoc anno, proferrique diem praccifio- 
nis , ut diiferatur vindida , ac fpa- 
tium fuperfit , quo foveamur i nè, in- 
clinata jam die , illud in nobis execre- 
tur Agricola : Et erit folium ejus non 
viride , ó" depnet facere frucium . 

Interea-nè vacuus excedet fpe- 
ratis frudibus annus , vel ctiam diesj 
pene longius produdavelimus recon- 
ciiiationis initia , vel protrahi diu- 
tius fperemus interitum ? Ecquis feit, 
an adjiciat hodiern,e cradina fummie 
tempora , qui nos hodie vocat Do- 
minus ? Non efi vefirum , inquit , nof- 
fe tempora, vel momenta . Nodrum.» 
erit, hifeefrui, quas mox habemus 
inducias , quandiu crai , cras , quare 
non modo ? Abfit , hoc abuti , quod 
obtinemus , ut in cradinum fubeat 
piane incertum poenitemia; tempus . 
Indat jam infruduofa: plant.c fucci- 
fio , indet , & cultus . Mox age , 
mox heja fodiamus circa eam ; ó" mit- 
tamiis fiercora; & quoniam nihil ex 
nobis, quali ex nobis , podumus, fatis 
fimus , dr limut (it i humiliemus ca- 
pita nodra , concentremur in nihilo , 
unde prodidimus , prodernamur in 
luto , quo finxit nos Dominus , nefei- 
mus, num ad honorem, vel contume- 
liam , Sl lutea vafa portantes mitta- 
mus dercora . Satis erit abiedio , & 
humilitas , fatis , fi corde recog tabi- 
mus , quod in limo profondi . fervi 
inutiles fumus , ac morituri vitx , df 
morti fine fine vifluri , ni prxveniat , 
& fubfequatur nos Deus. Satis erit 
demum , fi ad vomitum nulquam re- 
dire cordatò polliceamuri ferio in- 
telligentes , non ad hoc nos ede , ut 
nobis indulgeamus , fed occupare-, 
hoc pacìo terram , ut illue germen 
afeendat , ubi , pcut Lilium , dr pcut 
odor balfamì ùoieat, redolentque Bea- 
M ti. 
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in ogn’ora dello ftedb Regno il gau- 
dio , il pofTeflb . E forfè non così fù di 
quel Ladro , qui in ernce admìfit cttlpam 
inflUult pTnìtentìamied attaccato alla 
croce di Dio Aio CoiKrocifiUo plut à 
Chrl/lo Mglenr , quàm ’Judas in cerna , 
qui per etbum fupplantavit Magiftrum ? 
La dolente vendetta del cuore con- 
trito di quefto ladrone, in fe fteflb pu- 
nì quel, che tanto dolevafi, d’aver già 
commelTo, in peenìtentia peenam tenens 
panala mutavit in martyrium.&fangui- 
nem in bapt ifinum . ^ 

Sulla differenza maravigliofa di 
quefti due oggetti, e deU’eftrema di- 
verAtà degravvenimenti , deU’Apo- 
ftolo perduto , e della forte avventu- 
rata di Coftui , che prima ladro con- 
dannato a morire crociAflb , in Cielo 
oggi numerato contali Iralle fchiere 
de’ Santitviene a conforto noftro,chc 
molto amabile a noi effere dee la_, 
Croce della mortiAcazioneisi,perchè 
fin che rimane la face accefa di que- 
fta mifera vita , è infeparabile il tor- 
mentofilfimo cruccio dell’amor pro- 
prio, che tenero lo vogliamo nell’ac- 
carezzare noi medefimi , e al fegno , 
che ci pefano in fin le gioie ; drfafiut 
fum miti metipfi gravit.Siti duni]ue ve- 
ro , che trovifi fra gl’Uomini alcuno , 
che la croce, per altro , a noi figli del 
vecchio Adamo giuftamente dovuta, 
in quella guifa.che la Aia per gl’anti- 
chi misfatti aquel Ladrone, che oggi 
Santo , non volentieri la porti , e noi’ 
abbracci !* E forfè, perchè verità non 
lia,che nos quìdem jujììfam digaafaHh 
recìpimuti’ ì\ties\ pdidi corto intendi- 
mento farà , in fide dubìut , chi non 

crede per il poco patire in (jueAo cor- 
to penare dall’amorofa mifericordia 
Divina la reraiffione delle colpe s’ot- 
tenghi,cd altrettanto non feorga, che 
riportar può lo fteffo avventurato re- 
fcritto:W»> meci erit ìaParadifinqain- 
do umiliato il cuore,t'«r/i reerum fitti- 
but.\oc hiedcrà;volendo.prf rerìM pian- 
gere^Ó" plangenda iteri non committere • 
Forfè lo fcarfo ftento di mante- 
nerci a galla nel mare di queftaagita- 
tillìma vita , tenendo l’occhio alla_> 
prora della virtù , trattenendo il tor- 
rente dell’ iniquità, che non ci inondi: 
merito è forfè di fua natura condegno 

per 


ti , & unde in odorem fuavitatis con- 
triti cordis elevamur virtutes, refera- 
tur; demum ^thereum pa-nitentibus 
axem . A latrone aufpiccmur exem- 
plum,f»j in Cruce admìfit culpam, infili- 
tuìt p{nìtentlam,Sc retratiatione inter- 
cedente commifQ , plut à Cbrìfiìo dili- 
gitur , quam ^udat in Cena , qui per 
cibarn fupplantavit Magifirum . Infti- 
tuamus nofmetipfos hujus Latronis 
ad inAar , qui in panitentia peenant^ 
tenens , panam mutavit in mariyrium , 
fanguìnem in Baptìfinum • 

Eorum, qui fuccurrunt animo, di- 
verfitatem, maximamque vicillitudi- 
nem ad confolationem noftram per- 
pendamus.in ejufque foelicitatem co- 
njiciamus oculos,qui olim Latro, tura 
in Crucem adus eft , tandemque ho- 
dierna die in Coelicolarum conforti© 
confpicitur . Si verum eft , quod qui- 
dem veriflìmum , caftigationis Cru- 
cem à nobis fejungi minime poAe , 
cum donec hanc miferam vivamus 
vitam , perpeti cruciatu nos colaphi- 
zet concupifeenti* ftimulus , qua^ 
nofmet fiudiosè obfervamus ì aut 
ipfa quidem gaudia uos angaut , re> 
rumque obledamenta fragilium, fa- 
fiidioAi dulcedinc , cor tandem op- 
primane : PaBui fum mìbimetipfi gra- 
vis . Ecquis noffrum erit , qui hanc 
Crucem nobis veteris Ad* quidep 
filiis,quemadmodum bqno Latroni» 
propter ejus admiffa faciuora , debi- 
tam , non ultrò , & *quo animo per 
halle tempeftatem fcrat 1* Nonnc_> , 
ìpQ net quidem Jufiìe I aaa digna fa- 
flit reeipimus ì Nec magne profedò 
mentis eft , qui forfitan in fide dubìut 
h*ret , qui vel corde poenitens pecca- 
torum rerailBonem verìt reorumfieti- 
but , non fibi , juvante Domino , poi- 
liceatur , atque preterita piangere , 
plangenda iterum non committere infti- 
tueiìs , divinis eredum iri promillìs 
diffideat : Hodiè mecum erit in Para- 
difib . 

Forte labor minimus , quo bonis 
operibus inftare contendimus, atque, 
nc fuccumbamus , feoelerum multi- 
tudini obAftimus , fortaffe , inquam , 
res eft , qu* fuapte natura tanta di- 
gna fit gloriai' Nequaquam : non-t 
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E« n. raoi. per tanta gloria ? Non funi eonJigna funi conJìgax pajjìouet bujnt temparìt 
poffioaei bKjut tempori! ad futuram glo- ad faturam gloriala- Vcriim tamen., 
riam. E pure quelli difguftoa , brevi pauca ha:c , Se raolefta momenta.. 
momenti, per valevole contante cor- apud juftum Judicem tanti valent , ut 
tono al banco del Mercatante celeUe» prò ipfls,in narum,qu 9 eum in Cri»* 
che, per cUi , aU’incontro dar ci prò- ce confecerunt,virtute,beatam reter- 
mette moltiplicata la merce , che è nitatem nobis impertiri decreverit . 
non meno deiramplitlìma eredità del Praeclarè nobifeum eli acìunu, , 
i pene , che quod amoris digito Dei vivi fignati, 

I Lui finirono in croce . ftBliceselTepolIìmuSjdummodohuic 

I O’ forte no!lra,che regnati dal di- Sarculo minime conformemur , ob- 

todell’amorevoleDeftradiDiovivo, via quzque ferentes , Scjìe traafeamat 
andar polliamo agevolmente annòve- per bona temporalia ; ut non amittamut 
rati fra li Primogeniti del dilettilfirao eterna, Obleclamenta Mundi hujus 
fuo Ifraeleifol tanto chegl’inviti del- refpuamus , quodlibet zquo animo 
le intemperanti collumanie Egiziane feramus, & abhorreamus ab eo, quod 
I oom-^àli '■‘fi^t'nfij ey?f_rr3/faw«tperfco»3fe/»^o- ab eterna filate nos avocat- Teneat 
Fciiu ralia,ut noli amittamut fternai e foppot' conftantia , fe^etur fidet pajfìoais i vir- 
I tando ogni moleftia.che s‘incontri,ed tut SanBorum imitetur , Si magnum 

• s Io ch f tutto , che ci dillrae eli facinus , non eli tamen arduum ; 

fc/in. I.'* dall’incontrarla : teneat conjlanticu , induentibut prò tboraea juftitiam, ac- 
Miiijr». i- fiBetttr fidet pafjìonìtivirtut SanBorum cipientibut prò galea judicìum eertum-t . 

i iipt.c.i,. L’affare, fe è grande, non poi Salus à Deo primum , tum ab co, 

■ difficile è tanto ^roféorace qui ojxrratur dependet . Rapi vult 

jaftitijm,ó- accipientibat prò galea judi- Regnum Coelorum , non infermonct 
' e pollo viene in facoltà fed in virente . Solam nihilominus 

di colui,che opera. Il Regno del Cie- qu.crit voluntatem , vileque nollrutn 

■ lo da Ladri eccellenti , nè mai da pu- precium , quod tamen tanti valet, 

' fillanimi rapito egli farà , & non /a-* quanti nos ipfi valemus : Tu tt dtu 

• C. 41 . firmone, fed invirtuee, e non di più ri- Ò- babebit illud ■ Trilles efficimur i* 

' cercaegli , che ilconfenfo , ed il vi- EH nè maximum pretium .>* Iniquum 

r le prezzo di noi medelimi ; nondime- fbrtè fredus i* Sed Iztandum eli : eri- 

lÉiD. Am- no tanto egli vale , quanto noi : Tate mus enim éo/»««»ica»tei Cbrifti pofi 

' »n. Af.cp. babebit illud . Ci conturbiam ì i* Jìonibm , ut di' in revelatione glorie ejut 

*• ‘I- è alto forfè il valore .è ingiuriofo il gaudeamus exultantet , quia Cbriflus fi- 
contratto.'' mi rallegrarci dobbiamo: ipfam dedit , ut acquireret nos in Re - 

communkaatet Cbrifti pajftonibus , ut , gnum Deo Patri; 8c , ut fuum Regnum 
& in revelatione glorie ejas gaudeamus nos efficiat , fatis eli, fi ille in uobis , 
exultantet; quia Cbriftut feipfum dedit, atque in hoc mortali torpore regneti 
ut acquireret nos in Regnum Deo Patri • ac vivat Spiritus in acquiptionem vite. 
Così che per farli regno di lui, balla. Et tu Rex glorie in eternum vive^ . 
che Egli regni in noi, e viva in quefto Hodierna die exultemus in eo,qui vi- 
E,iib.Acf. co^po mortile Spirita! in acquiptionem vit , quifecit nos Deo noftro Regnum . 
Afoc.c. 1 . vite. Et tu Rex glori e in eternum vive; Habemutcompetentiaarma,qmbusbo- 
Vivit quifecit nos Deo noftro Regnum.?!- (lem expugnemus , debellcmus, ut 
dre dì famiglia. Padrone della miltica parta viBoria cam SanBit in Celeftibat 
viglia ,nollro Re, e della gloria , che trìumpbemas . Ad hanc rem hodìè al- 
all’allè di fui rlcchilfiiTU eredità c’in- licimurs ad falutis opera, ad venlam, 
vita,ed all’operc falutari e al merito ad prxmium dìiuculo luce aufli fur- 
di confeguirla s fu via alziamci per 1’ gamus, er Cbrìfto fpeBaute curramus ai 
prima, e di luce velliti , et Chrifìo Regnum , peut babemus eompelentia or- 
li D. fa. fpeBante curramus ad Regnum ,pcut b.s- ma, ad confringendos ReBores Mundi, 
bemus competentiaarmi.per eC{mgmre, ($• re»eirar0ra.^culi deceptiones cur- 
c debellare ReBores Mandi & tenebra- fum nollrum nulla remorentur ratio- 
rara : nè il Secolo di vantaggio ritar- ne, ac patienter opus Domini Éicien- 

darì Ma tes. 
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darà ce* Tuoi inganni il corfo alli-. 
virtù,non il zelo alla religione» e non 
travagliati dalla fatica , all'ora unde- 
cima ritrovati veglianti ,e non impe- 
diti da terreni iffeni, juftìficati Grttia 
ipjìutj>!trtdes erimat fortit SanSorum i» 
lumìHe, in Regno Fìlii dìleWegit fax, in 
Cbrifto^efn. Ainen&c. 


tes » juflificatt gratta ipfmt , noftri fu- 
prema advenìente die , qux nos om- 
ni terrena cupiditate folutos inve- 
nerit , non laborem inanem invenie- 
mus , tà" bxredes trimut fmis San^o- 
rum in lumino $ in Regno rilii dileShnit 
fux in Cbrifto Jefu . Amen . 


/ 


OME- 


HOMI- 


\ 


Digillzod by Googic 


t/U» 171 


Ex lijms. 
Aii/t 


8 lo^C.lj. 


B. noi. 
cp. ad Co> 
loCu 

Ritm. D. 
TJimb. A^. 


f> Cypdas» 


ofic. ilLaa 
Natir. 0« 


t. Afflbref. 
lib 4. ÌAìM 
Ltie>c> !• 


OMELIA XIL HOMILIA XIL 


Nel Natole delNoJìro Signore 
Cestì Crijìo . 


hi Natali Domini Nojlri ^efu 
Cbrijli . 


Oy fraeef- 
ft dici, ap- 
propinquO’ 
vìt, & nox 
in tenibrìt 
Iacee, & ee- 
fiebr{ eam 
ni compre- 
headerunt. 
Veri nox de 
d/>. Notte 
nelle tenebre rifplendente , nè dalle 
tenebre vintatnotte in faccia al Cielo, 
e nel più alto merigio polla : Lampai 
ignis donane lumen i e al bado Mondo 
fcefa a dillruzione delle imagini vane 
di lui, e a fronte di dilSpare le calligi- 
nijche contornano la cieca nollra vi- 
ta: Lux in noBe, ó‘ dux in via,qax per 
’Stam deferti perduxìt noe > ad ufeire 
dalla cattività deirinfernalcFaraonc 
nemico . Notte dì giorno, a cui notte 
non flegue.Notte,a cui fuccede quell’ 
avventurato giorno, qui noe ertpuìt de 
potè fate tenebraram.ó’tranjlulìt in Re- 
gnamfiUi dìleWonìt /ày. Verità di not- 
te,e luce: Vmbram fagat veritas,noBem 
lux eliminat, che ha dato quell’oriente 
Sole,cui nuvola non adombra, nè mai 
col giorno tramonta nefclt vefpe- 
rum . Splendor di Luce eterna, di cui 
tutto il raggio in tutto , e per tutto 
tottttttbiqae rf<JJ'»y»i,perche raggio non 
è,maSole oriente nuovo 01 feliciflìmo 
giorno , che in queda notte ha fparfo 
ferenidìmi raggi di pace : Rex pacifi- 
cai datai e/l nobìi bodie.natai °Jefai Dei 
filiui . Di quanto fplendore feconda 
fiata da quella notte , edi rugiada di 
quello giorno copiofa l’Aurora , non 
è da darfi raccontamento,nèda rimi- 
rarli ad occhi aperti in ciuella morta- 
le cieca luce : ó- fi non Ùcet miti feire 
qaemadmodam natam fii; non licei tamen 
nefclre, qaod natam fiti ferìem gene- 
rationii ignoro , generationit AuBorem 
agnofeo ■ Se non dati damo prefenti , 
quando il Padre non nel tempo , ma 
iieH’immenfo eterno di fua Mente., 

gè- 


Ox prtecefi- 
Jìt , dici ap- 
propinqat- 
vitt tà'nox 
in tenebris 
Iacee , te- 
nebrie eam 
non compre- 
benderune - 
Vere nox de 
die . Nox in 
tenebris lucens , nec tenebrarunu, 
obfufa caligine . Nox Coelo rutilans , 
medioque axe fublimis : Lampat ignis 
donans lumen; Scterrarum facie ind- 
dens , ipfam tenebraruin propulfura 
nigredinem, quaobducimur , ac er- 
rantia Mundi fpeclra , qu® nobis 
iter facedunt ad adra . LuxinnoBe, 
ér dux in via,qax per viam deferti per- 
dttxit noi , infernalis trasfugas Pha- 
raonis • Nox , diei ad indar lucida , 
cui nox minime lequitur . Nox ictcr- 
ni previa Solis , qui nei eripait Je^ 
potefiate tenebraram , 0 “ tranjlalit tn^ 
Regnam Filli dileBionii fax ■ H*c il- 
la nox ed, in qua affùlget lux vera, 
peccati fubduflura nos umbris : um- 
bram fugai veritat , noBem lux elimi- 
nat. Hate illa nox eli , inquafplen- 
dor lucis leternae fuboritur, qin^c 
nefeit •vefperum , Sol tottti ubiqae dìffn- 
fut , cujufque demum beneficio te- 
licidìma: dici pacis redituimur . Rex 
pacificai datai e/l nobis hodie > natat 
Jefas Dei filias . Indrmitati nofirie 
ignofeatur , d quantum peperit nox 
ida nitorem , roreque dives ho- 
diernie dici furrexit aurora , ut ocu- 
lorum digit obtutus , ita mox men- 
tis a:gne conjeclum pra:tereat , & 
humanae facundiae fuperet faculta- 
tem. Jam vero, d non licet mihi 
feire , qaemadmodam natam fit > non-* 
licet tamen nefeire , qaod natam fit ; 
feriem generationit ignoro , genera- 
tìonit AaBorem agnofeo . Si cum ge- 
nitorhanclucem lucis, non in tem- 
pore , fed aeternum tunc genuit ti- 
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generò qiiefta Luce di Luce , il fuo 
figliuolo > però quando ce lo dice, ce 
lo dona: ne fiamooggi al fegno chia- 
ro , c confortati à confelfarlo Dio in 
noftra carne fatto \]omo:& fi Deo non 
cret/Iinut, cui credemutì Divina eft enim 
yhidoritai, cui crcdimun Divina ejt do- 
fintia,qaamfiqalaiunci dice Egli, che lo 
fleffo fuo Unigenito lo dice , che per 
accomodarfi alla riftretta noftra capa- 
citi.bodie Verbum caro faBum cjl;e il te- 
flimonio di fua generazione di più lo 

f irende, non dagl’Angeli foli cantanti 
lino di fua gloria , ne dai foli Pallori 
in Betleme vegliantii ma da ogni età, 
e da ogni feffo ; l/irgo generai ,fterilii 
parit, mutue loquitur,EiiJàbetb prophetat, 
Migae adorai, Vterui claafus exultal , 
Vidua confiteiur , '^aftas expetiai . 

Come cosi vero , che vivacità di 
pupille non é mai quella dell’Aquila, 
ma fliipidità, e poca dilicatezza, che 
alle sferzate dei raggi del Sole non_ 
rilentifuiuando le più perfette,e fen- 
fitive men pazientemente fotfrono 
le offefe;a laude di quanti ciò venghi 
il dire , qui non fuerunt rebellet lumini ; 
ma di quella rifplendentiffima notte 
le iraJiazioni adorando , quelli fono, 
che in quell’ora fantamente lofguar- 
do chinano alla virtù della gran luce 
nata.che oggi dataa noi unicamente, 
e per g lardarfi ad occhi ferrati di no- 
flra aperta fede: abigatur procul lerre- 
nqrum caligo rationum, ab illuminatf 
fide! oculo mfindanxfapienlixfumui ab- 
feedat . L’occhio umano, di cui virtù 
non c,ma fiacchezza il vedere molto 
di notte ,cosi que'lo nollroè di villa 
si crirto , che molto meno vale à Af- 
farci in un’abbiUo di lucei liccome in 
quellodi quella feliciflima nottei Lu- 
ce è Hata non più mai di notte veduta: 

, Lux orla He, qui in regione umbrar, fimi- 
glievolmentc angufta farà l’ampiez- 
za della terra fopra di elTa , volendo 
quella Luce fpandere il luo raggio i 
Però non cieco vogliamo Ila l’occhio 
noflro , ne rillretto il cuore ad acco- 
glierla , e folamente perche fcarfo il 
tcmpo,abbreviarà di fue lodi la voce 
nollraionde che fermarencì coi San- 
ti Evangelilli , qui poc’anzi uditi , a 
non oltre più, che ad ammirare: yao- 
‘ modo intempeftx noBis bora cìrcumfulf't 


liura abfuimus > adfumus tamen , 
cum h*c nobis teftantur , ficut con- 
fitemur ipfum Verbumearo faflum: 
El J1 Deo non credimut , cui credemut f 
Divina eft enim AuBorilat , cui cre- 
dimut, divina eft doBrina quamfequi- 
mur ; diciturque hodierna die de_> 
illhoc fuo unico Alio i Verhum ca- 
ro faBum eft , nec teftimonium fu- 
mit gencrationis fu* ab Angelis , 
hymnum glori* tantum canenti- 
bus , ac ab unicis Paftoribus vigi- 
lantibus in Betlemica Terra i fed 
omnis ztas, uterque fexus teQatur , 
quod Virgo generai , fterilit parie , mu- 
tui loquilur , Elifabetb propbeiae , Ma- 
gai adorai , uterut claufut exutlal , vi- 
dua confieelur , juftut expeBae • 


Vcrum nihilo fecius eft Aquila- 
rum non elTe oculorum aciem , fed 
ftuporem , ac ebetudinem : quoniam 
radiantis Solis icììbus minime alli- 
ciuntur, cum perfecliores pupillz, 
ac vividiorcs zquo minus ejus of- 
fenAones patianturi & hocquidem 
de his omnibus dicendum arbitra- 
mur , qui nonfueruni rebellet lumini , 
ac modo religiose oculos declinant , 
quum nobis datum , ac natum lu- 
men illucefcit , ut oculis ver* fi- 
dei illud intueantur : abigatur pro- 
cul terrenarum caligo rationum , éf ab 
illuminala fidei oculo mundana fapien- 
tia fumai abfcedat . Si qua nos etiam 
ita oculordm facultares habentes 
fumus , ebetes debilefque i ut im- 
par fitacies , qu.T tant* defigatur 
claritati , lucique , nufquam exce- 
pt* primum , cum delitefceremus 
in tenebria : Lux orla Ut qui in regio- 
ne umbra mortit & A angufta terr* 
amplitudo eli , protenfo immenAus 
lumini: non ita czeum faltem, atque 
anguftum erit cor noftrum ut illud 
excludat . Hinc temporis brevita- 
te coerciti , A contraxerimus lau- 
des : cum Evangeliftis , quos mox 
audivimus , illud faltem mirantes 
internofeamus quzrendo ; quomodo 
intempefta noBit bora eircumfuljìc lux 

nova 


9S 

iDh. emu c-*!o > CJ* y«o</ erat inprìnci- nova di costo < tf* f«e</ «■«/ i* prtncU 

»ci.;oi<i. pWerhumboJieVerbamcarofaitumfis. phl^erhum, bodiel/trbum carofaBuM 
Ed oh quanti Nobili , quanti Po- Jìt . 
teiiti.efaplenti di queftoSecolo fral- Quot hujus Ceculi Nobiles, Fo- 
le tenebre (nè fra di elfi noi numerati tcntes , atque Sapientcs in tenebris , 
r&im.tii. giammai faremo) oc«/MéaÌE«,d* qui ocalot babem , Ó- non vidtnt , qui~ 
no» vìdenr, dormonoi e Hanno Ibnoo* bus lux orsa eft eis , dìtexerunt bo- 
MinK.c.4. Jeoti ancora, a’ quali placidilfiraa/«x tniaei magio tenabrat , quam luceml 
lofi!""'’ orto efl eis , & dilexeruns bomines magis Non Centi Jacob »» beata vìjìotte in 
tenebrai , quam lucem i perche non già difertilfimis Siriae folitudinibus , ir- 
CmeC ripofano coftoro , come Giacobe V/L,* que duro fi lice , JciV V* 0/rVMa. 
vifione beata , fermi fu qualche duro, lium , ftrati/que moUibut carnaliun-a 
mifiico fairo,nérima(lifoli per le piu defiderhrum recumbunt ; & hac qui- 
inofpite arene della Soria,yfii V* j»/e- dem nodc graviter dormierunt , & 
re ai»V/»0/.-«/siSù piume viaiofe infin- adhuc hodic jacent , gravi premen- 
R 3 .t Au\n(cniii\,i» ftratU molUbut corna- te lariargo , dormicntefque adhuc 
Tlum defideriorum , quefta notte anno dormiuntr ó" fupercecidit Ignìs , 
profondamente dormito.e tutta voi- nonviderum Sotem: cumque vix pa- 
la in quello giorno da ingrato letargo tiantur , ut vel momento fefe re- 
attaccati allungano il fonno ; e £1 la cìpiant , ne à Deo femper abfint i at- 

tuia bifogna più d’una roano a rifvegliar- que in mentis furore , atque agita- 

’ li jd " fupercecidit ìgait, (è- non videraat tione verfentur: minime torquentur, 
Sotem fi quando quelli ftelfi penano, a feieutet , quia pereunt , & tamen per- 
tenere gl’occbi per momenti di uno eumet . Frofcclo indigni , quibus 
(guardo , di un penfiere raccolto in_> obveniat vel lucis radius , fi excitari 
Dio,(lando da elfo lontani, c|>ervo- proin negligunt, ncvideant: Filiot 

Icre fempre in furore la mente , che erudivi , <S- exaltavi, ipj! autemfpre- 

““*■*"*• non bàpofa, non penano punto, ^Ve«- veruut me , Execratur degencres 

tet , quia pereunt , & tamen pereuntet ; hinc filios Deus , quod ex Populo, 

rnim. indegni, immeritevoli, ecviMV qui ambulabat in tenebra , Ó'viditlu- 

videre lucem: e tutt’altro avendo in rew/wagXJ/B.ncrao fuperfit,qui gau- 

,r.. ^ fantafia, nè manco fognano , di fvc- deat beneficio potiru dectinaverunt 

giiarfi, d’alzarfi asi gran lume: 5 /VV«r ocutof, nè viderent Ceetum . Homines 

erudivi, & exaltavi iipjiauteiafpreve- tenebrarum cupidi, nec Angciicis 

rai/>r a/r E pure è dato un Popolo (di' rithmis intendere, nec pacishym- 

ce Dio) qui ambulahas in tenebri! , d- no volunt aures , quibus exciereutùr 

vidit lucem magnam; mi oggi niimo di ad vitam , redderent oculis diem , 

quefti miei figli gode di si bel fereno: crigercntur ad opus , non defpicabi- 

declinaverunt oculot, ne viderent Cxlum, lis piane laboris , quo zternum., 

nè di quelli alcuno ode degl’Angioli gloriar^ pondus (ibi compararent . 

il Canto,nè l'Inno di gloria,e di pace. Tales idcirco , de quibus jure meri- 

Uomini di tenebre , e della luce ne- toque dicatur, quod in labore borni-, 

mici ribelliimorti al giorno, atrope- num non fune, é^vifitari bodieabAn- 

rare : e gìuHamcnte di loro fieguc il gelit non murentar • 

Sii'***' vero dire , che, in labore bominum non 

Jùnt,Ó‘ vi/ìtaribtdie ab Angeiit no» me- • Hac Sacratilfima noèlc alium., 

rentur . quemque, quam hujufmodi homines 

Confolò Iddio tutt’altri , che co- confolatus eft Deus . Paftores in_. 

fioro in quefta Sagratilfima notte i e primis folatus ipfc eft , quoniam mi- 

AiiBat. primi i Pallori furono li bcn’accolti. nime , vel parum dormiebant , fi- . 

perche poco dormirono, necejje efi cut necejfe eft omne.quodvigilat dormi- 

omne qmidvigilatdormireienoadimitf re , fatifque feliciti erant fuper vi- 
co defti , e veglianti trovaronfi (opra gilias hujus noèlis : iccirco digni 

le veglie in quell’ora beataic con ciò habiti funt , qui fuavem audircnt 

della Gerarchia Ccleftc i'armonia^ coelicolarum couceutum , & iaj 
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udirono , c poterono nel feno della 
nata, nova gran Luce dentro entrare 
a fiflarfi. Sempre confola Dio il Po- 
polo umile, non mai il cuore altiero , 
non gl’accigliati, non l’invaniti , non 
mai dcgl’avari le mani rapaci , nè 
mai la fete bagna degrintemperanti, 
degl’impudici , i guali , no» habent 
bxreiitatem !» Regno Chrlfti , Ó* Di! : 
la di lui Infanzia , e tenera fua vo- 
ce i mundi di fpirito, li non divifi 
dalla fua volontà ama, e rallegra, 
no» Cachinantet , no» G.irru!os l norij 
gli Motteggiatori , non gl’ Audaci ; 
hominoi fe ipfos amanres ,"/«e ajfipllo- 
ni ,fi»e pace • Certamente la pre/.iofa 
povertà de’ fuoi panni, e di elfi la fra- 
granza , ficut odor agri pie»! , non con- 
forta.non velie gl’ambiz ioll,non pia- 
ce agl’impuri , qu! fe ipfos »o»tradaat 
oblathaem , d* boJUam Tìeo !» odorem-t 
fttavìtatìs; nonfovet Inflatos, domì»a»tes 
!» clerìs, ambulaases !» ftotìs, no» bucar 
crep!tant!bus Sapìem!am vent!ta»tesi 
nè anche il fuo Prefepio fà per colo- 
ro.che ammaliata la vólontà.fedotto 
il cuore negl’odj, nelle vendette, c di 
cfler quelli grultimi cercano nel ri- 
donar la pace.lìccome corrono, primi 
a federe nelle Cattedre, nelle Cene . 
Quello Rè Divino fpregiatore degl’o- 
norijcdel fatto acanto fuo non vuole, 
non ehtos , no» tumìdos , df •voluptatam 
amatores,uo» !njurix memores,quxreatei 
• iilfionemii quelli non mai dona il fuo 
gaudio , no» s/obìs dìvìt!bus , no» vob!t 
infial!s , qu! vejìram babetis confolatìo- 
wra.Dioconfolatonon vuole il cuore 
d’ogn’unoj ma il folo umile , fempli- 
cc,e fen/.’ombre,quel corpo,ch’è tut- 
to lucido, quello egli confolerà, que- 
llo configurabU corpori ctarUans fux . 

Pare alla carità vollra (Venerabi- 
li fratelli, c figli),di edere configurati 
a tal cliiarezza,di credervi ufeiti fuo- 
ri dal funetto giorno delle mondane 
inlidie, e d’edere dentro entrati nel lu- 
me vivo di quella ferenidima notte i* 
potrete aderire , di avere intorno un 
. veliito onetto, nuovo, per prefentar- 
vi netti , e mondi coi Pallori Santi al 
Prefepio, a contemplare quello pu- 
rillimo, nuovo fplendore;’ e per filTar- 
vi in quel Volto di forma in eccedo 
fpez.iofo , c si amabile, per cui Pietro 
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maximam hanc luccm oculorum 
aciem intenderent . Dimidbs ani- 
mo , non oculos fuperborum, non 
avarorum rapaces mauus , nec in- 
temperantium , atque impudico- 
rum fitim , Deus folari confuevit, qui • 
no» babent bxredìtaeem !» Regno Còri- 
ft! , & De! . Ejus infantia , cxilefque 
ejus voces , omnes , qui mundo cor- 
de , ac voluntate funt bona , afficerc 
folet , folatio , «0» cacbinnantes , no» 
garruios , no» delujòres , non audaces, 
bom!»es fe ipfos amanses, fme offèdìone, 
fme pace • Pretiofa profedo panni- 
culorum ejus fragrans paupertas , 
feut odor agri pie»! non fuperbise 
amatores vellit , no» ambithfos infla- 
tos fovee , domiaantes in cleris , ambu- 
lantes in ftoUs , no» bueds erepltaasibut 
fapìentiam vemilantes : ncque iis eli 
Chrifti Prsfepe , qui praclligiis af- 
feduum feducii , in ira , & vindicla 
tenaciores propofiti ette volunt , nec 
non primos accubitus qusrunt in_> 
cathedris , ac coenis . No» elasot , 
delegit filli Dominus , non tusnidos , 
dr vuluptatum amatores, no» ìnjttriee 
memores , queerentes alt ione /» . Humi- 
lium Confolator ac Pauperum non 
his congaudet , no» vobh piane d!vi- 
tibus , no» vobis infiatis , qui veflram 
babetis confolationem • Pauperenu> » 
humilemque , c»lettis gaudii mu- 
neribus iplc ditat & fublevat , exor- 
temque aflTeduum tenebris , vcl 
virtutum nitore pellucidum 
rabit corpori ciaritatis fua . 


Ad lucidilfimtim nè lumen vi- 
gilatis ( Veiier. Fratres , ac diledi 
Fidi), & configurati claritati ejus, 
diem nè exceflìllis , quo fubdolas 
Mundus firuit infidias , lucìdilfi- 
mam hanc nodem ingrefli <* Habe- 
re fortalfis cum Paftoribus fandis 
novam llolam vobis ipfi videmini , 
ut hoc Pratfepe , hunc fcilicet ma- 
gnum fplendorem contemplatum_, 
adeatis f Vifuri nè eftis hunc for- 
ma pra: cetcris fpeciofum , eoquc_, 
amabilem , ut Petrus iis verbis : 

bo- 


là nel Taborre daH’alIegrezra for- 
prefo.comc ferimiradc Crifto in bea- 
ta Magioncifècefl perciò ardito, a do- 
mandare, fe ivi di porcafa il permet- 
tede : Domine bonum eft nos bic effe. Se 
a buona forte noftra di fomiglievole 
brama , di fermarci in Betleme , per 
Kii. 4. vagheggiare Doitum lumen vuLius fui , 

«xsiim». fÌ2^xnoicccCiip tunica /erica àvermi- 

btt! non trahent orìgìnem fembraci d’ 
• avere indodb, (vale a dire), fe ornati 

' credemci di qualche virtù, fe forniti d’ 

> opere luminofeiav viamoci cosi noi al- 

I la divina Cappanna , che di più ivi ve- 

dremo a noftro prò dal nato Dio a cal- 

I de lagrime lavard le lordure delle di- 

t mede fpoglie viziofe j udiremo , che 

ivi deplorat con dirotto pianta de’ Pro- 
topatri le colpe, e delle noftre l’eccef- 

> fo, per le quali trappoco il Divino In- 

i iànte della legge al duro precetto u^ 

f- bidiente , fpargerà vivo Sangue inno- 

1 ccnte, perche chiaro rimanga , che 

c Egli non iftettc giammai fenza pene , 

j turche non mai fenza amorete da quel 

, dolcidimo fuo Sangue, balfamofoa- 

vidimo avranno ilguarimento le pu- 

ii tride noftre piagTrc.e farà con ciò pale- 

ii- '■ Ce, quinto in fe^avia fini vulnera, prò 

u quihus neceffe fuit, Dei Filium vulnerari. 

Apparecchiamei .accoftiamei ,a 
n vedere con fentimcnto di tenerez- 

>1 Zi vifonem banc Magnam i nè più mii 

j. * ' ”’■ fuggiamo à facie Dei Sinai, à facle Dei 
.. Ifraelit fe il Mondo prevalfe,a ritirar- 
li ci da Dio,che in quefto di per noi rin- 

i. ferrali fra tante feiagure : lo ftedo 

Si 0. Auj. fc jaurato mondo da , che oggi mietat 
nos ad "Deuminè punto temiamo, che 
da noi ritirid.ò perche da Egli il gran- 
f&im. »i. de, il fòrte Dio degrEfcrcitùDe»» Sa- 
haolb.Deus ultionum Dominusavvegni- 
che oggi egli inerme trovad sfornito 
D.Crpiiin. d’arme,t#//i quìdem fxcularìbus nudus, 

I epjd Mu" ermis Charitatis ardentis armdtus . 

Nè d’intorno ha lor!ca,o fcudo,che il 
I guardia poiché della fpoglia mortale 

noftra folamente coperto gode,di ve- 

■'“ 8 - derd povero,e chiamato AdaiÓas'iif. 

tonr. filius Abraham, filius Fabri; dato a noi, 

eper noi nato dimiferevole Madre 

■ir?' **'" Vergine,«fc»«r/j«j/«^3«p«rtare,(Ì-grj- 

tia piena ; Virgo viri nefeia ; Sermo Dei 
maritatVirginem.fmul Mater,é“ Virgo; 
femper claufa , non infieennda . 

Ma,prima d’avviarci>d’avviciuar- 

ci 
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bonum ejt not ble effe , quad illum in 
beata regione intueretur , rogare-, 
prjcfumpferit , ut in Taboris Monte, 
velut Paradifo,Sedem collocare lice- 
rci r Si par nobis cupido eft , & vir- 
tutis ardor eo agir , ad Donum lumen 
vultus fui ; p tunica /erica à vermibtts 
non trabens originem induimur j ea- 
mus & nos , videamus hoc V'erbum , 
natum Deum adeamus , vifuri huuc 
lacrymarum fbntem , adnoftrasab- 
luendas fordes , nimioque fletu , Pa- 
rentum primorum , & noftras in_, 
primis culpas plorantem audìemus , 
quem earum candì brevi innoccn- 
ti_s fanguinis guttas fpargentem , le- 
gique qbtemperantem perfpiciemus, 
ut perfpeclillìmum hinc fiat , illum 
nunquam dne poenis , doloribus , 
atque amore extitide i dulcilÙmum- 
que hunc fanguinem tanquam re- 
medium optimum putrefeentia vul- 
nera noftra curavid'e , & patebit , 
quam , in fe gravia pnt vulnera no- 
jhra , prò quibus veceffefuie Dei plium 
vulnerari • 


Ejaergoaccedamus advidonem 
hanc magnam . Nefas eft fugerc_« 
ri facie Dei Sinay , j facie Dei ìfrael, 
& d aliquando nos Mundus rctraxit à 
Deo,nunc tantisxrumnis plenus eft, 
ut ipfe nos Mundus mittat ad Deum, 
ncque,qiiod exercituum Deus pt,Deus 
Sabaoth , Deus ultionum Dominuft ti- 
mendum,' non enim telis moxfecu- 
laribus ef , fed armis ebaritatis arden- 
tis armatus ; quoniam hodicrna die, 
noftra indutus carne , gaudet, edo 
plitts David , plìus Abraham , & vo- 
cali plitts fabri , quera abundans 
in paupertate Virgo Mater nobis 
edit in&ntem : nobis datum per 
Virginem , qus Virgo Wr» nefeia : 
fermo Dei maritat virginem , pmul 
Mater , <b> Virgo ", femper claufa non 
infieennda . 

Verum,prius quam obviam pro- 
N ceda- 


Digiii^tr • 
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ci alla picciola cafa, Tal’ rnacolo cedamus, & ad Solis clariflìmi ea- 
giocondo, amato Albergo del Solc_. bcrnaculum accedamus , mundana- 
altilTimoiavvertiti, attenti faremo di rum rerum umbras abjiccre opor- 
levarciaffatto prima dall ombre del- ttt deponamut invtluera canatia , 

B D. «M. le mondane cofe; deponamut tavolacra folvamat calceamenta de pedibttt . Nec 
““*• carnalia,fohamBic*lceamÌtadepedibui; alia profeto ratione magnam hanc 
ne per altro modo fpcrar potremo, d‘ vifuri fumus novam luccm : ctfi 
accodarci aqueda nuova gran luce , enim in tenebria luceat ; impar ta- 
che.nelletenebrequantunquerifplen- meniised, quos, caliginofi vapo- 
da , non mai abitar vuole , nè amidà ris indar , fuperbi® aedus dmlevat * 
avere con quanti fumano in figura di quique incubare imis nefciunt , ac 
canginolo vapore fuperbo, che dater- in humili fe continere : «eiw pet- 
ti alzarfi non fa , per non falire dalla le ^efum 'Bidet , nemo poteft ^Juvlj 
virtù deH’umiltà guidato.non invedi- videro , conjìitutut in terra , & tpba 
iMoj. J«. to dal chiaro fuolume; Nemo facile in humili Cbriflumvidet , & in tnjerio- 
t', D. Ani- Jefiim videt , nemo potefl ^efum videro ribut invenìmut debites ejjefanatot. Un- 
conlìiiutui in terra i (è" turbo in humili dequamvisc*cigni,*griqueoigno- 
Cbriftum videt, & in inferiorìbutinveni- fcamur, icfcut caci videntet , crro- 
nm dehilet ejfefanatoi . Infermi, ciechi num fpcciem pr*feramus in terris , 
nati damo, e per l'erta via del Cielo, fi tamen demidb animo ad hanc 
r.» D.Hie- ry,ifntet , palpiamo la terra > nitklidìmam , falutaremquc Lucem 

nondimanco condurci potremo alfa- accederimusi cordis nodri langu^ 
lutar fplendore della nata nuova Lu- res ipfa , timorifque tenebras |>el- 
cc , quale grantichi nodri malori ri- let , ac inertis voluntatis torporem , 
fanarà ,difliparà le caligini dei nodri velini gelu , calore ditiolvet. Lux 
timori, arrivarà il fuo calore, a drug- non fulgoris , ffagoritque tcrnnci 
gere il ghiaccio della pigrezza di no- h*c ed , ficut non ^ 5*^*' Montc^ 
dra cieca volontà . Luce non è di fol- hodierna die Deus defeendit , ut 
gore quedai Luce, che non romoreg- fuam in rigidis marmoribus legctn 
già fra tuoni , come fcefo non è que- traderet , fed perperturus mox mox, 
do Dio dall’alto del Sina , per confe- ut fe legi fubderet , circumcifioms 
gnarci la dia legge , vergata nei mar- cultro fauciari . Feelix planeuobis 
mi i ma a momenti afpetta egli fpic- vulnus , onde primus profluet , quo 
tato coltello feritore , che intaglierà emundabimur fanguinc , ac redem- 
di quella il Commandamento full’ ptionis nodr* pretium dependet : 
ignuda , bambina , innocente fua Car- dulce vulnut tautepere teftatum fui 
ne. Piaga avventurata, tedimonio ve- amorii martyrio , ut vcrum pateat , 
BB. A», tace di iuo avvampante amore s Dui- quod Deus ed homo , ut illi vera^ 
fci. ' te vulnus tamopere teflatum fili amorit inejfet Deitai od miracola optrum , nec 
«Mrtjrr/o.Taglioapertonell’Umanità vera deejfet bumanitas ad tollerantiam 
nodra, ricercato non in vano dalla eli- faffionum- 
ixD-ito. dente , congiunta Divinità fua; «r i/l« 

Mi(o. verif^nejfet Deitai ad miracola operum , 
nec vera deejfet bumanitas ad telerantìam 
pojfiouum . 

Se però da voi ( oh Dio amante • Si vere , Deus bone , aliquan- 
e nodro amore ) dati altre volte da do accitus vocem tuam non audivi jam 
Gcoct. !■ \oì chiìtnìù , vocem tuam non ondivi t Ó" timui , c5* abfcondì me : fi plc- 
jam,& tìmui.&abfcondi mti fordi allo- rumque furdi_ atque fuperbi_ pedem 
ra , e fuperbi fuggimmo da voi , e la retulimus, ultionemque declinantes, 
vodra pietà non mifurando,folamen- latitaviraus , nulla ed nobis hodier- 
te al cadigopenfando,ci nafeondem- na die timendi , vel à tuis yerbis 
mo i oggi nò non fappiamo temere , ftigiendi occafio , quod nobis ho- 
non fuggire da vodri accenti! qxiichè mo prorfus fimilis faidus , inventns 
E» D.H 1 . f^t(o Uomo, inventus homo, infimi na- homo , infant natut , infantilibus pannit 
SUI, ittfantilibui puanìt involutus,& fine invidutui , & fine voce verbum-t • 
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voce J/erium.Sinmo oggi alla ragione, 
di non ftaccarfi.di non fuggire da voi, 
e per chiedere come in noftra fatica, 
cd ufo di penofillìma vita vi ritro- 
viate oggi, e fui fieno ftefo nel cuore 
del Verno in gelida notte nato, hyber- 
tia friserà gemiaatile > C&* vìxpanHos bu- 
betn ad ìnvolvendum , & elìgent , quad 
<wo/<ry?i«r!’quantunque voftra l’altezta 
de’ Cieli fra, l’ampiezza de* marij & 
pneiterrx , & [tccam mattus ejusforma- 
veruni. Del nato Dio fuo è ogni tem- 
po, ogni luogo, ogni elezionciquanto, 
che per cflb dalle tenebre rinafee il 
giorno , e le sfere in armonia conti- 
nua rifuonano i cm Ceeli , (S* venti obe- 
diuxt, ó- quem laudani aflramatutiuait 
pure Egli, che sà, di potere, e fapere, 
quantum ìnfinitum non eft ' /cibile , /or- 
mam fervi ajfuaendo, oggi lafciafi ma- 
neggiare ,e dallefafcie ftringere , ed 
avviluparc,e (rena oggi, gela, e pian- 
ge i certamente non mai per fe , nibil 
propter fe ,fed aagis propter noi : unde 
enim Deui bumana patitur, inde homo ad 
Divina fublevatur,Kìce rchia mone an- 
che più di quella profonda luminofa 
Mifericordia il ràggio dal Mifterio 
iftelTo altiflìmo > arcano certamente 
di gran rilievo . 

Ludebam ferii ego in platea, <5* in fe- 
creto regali! cubiculi fuper me ferehatur 
jttdìcium mortit . Attaccato ab iiiobe- 
dìemix morbo l’Uomo, ed abbuiato in 
lacu miferix, Ó- lutof(cis della fua col- 
pa attendeva fiipendia peccati prò men- 
fura peccati ; quando colafsù dal Divi- 
no Concifioro ftefo il Chirografo del- 
la giuda condannazione di noftra fi- 
nal fentenza: cune Mortai ejfemus in de- 
liilit, delent, quodadverfat noi erat chi- 
rogrofum decreti , quod era! contrarium 
nobis ; l’Unigenito Figliuolo di Dio ; 
ut ttotum faceret nobit Sacramentam vt- 
lantatit fax, fecondo il beneplacito di 
fua difpofizione infallibile, adt'r/ria»- 
tibut temporlbai, qux redemptieni homi- 
eumfaerant prxliituta; oputfuit fecreti 
dìfpenfatione confila , primam pietatis 
fax dìfpofnionem Sacramento occultiore 
complerr.aìl’ora. il fuo Reale diadema 
depofto,/acco veftitas,nadut pede, fieni, 
(è" ejalans , quod morte damnatut ferva- 
lai ejut i in jìmilìtudinem carnii peccati 
defeendit de Cxlit . 


Quare ergo natum credimus in no- 
ftrum laborcm, ufumque vitp,*rum- 
nis confeci* , dcfcendille filium Dei, 
feviente hyeme , byherna frigoriLj 
geminante noilu , nadum ìnfeno recum- 
bentem ? Et vix pannos babentem ad 
Ìnvolvendum , 8c Prsfepe ad recli- 
nandum , & eligentem , quod mole- 
ftiat , quamvis Ccelorum altitudi- 
nem , marifque immenfitatem te- 
neat , quod , ó- finet terrx , <Sn fic- 
cam manut ejut formaverunt . Tem- 
porum, locorum , omnifque electio- 
nis eft Dominus , eademque catio- 
ne pcripfum étenebris oriturlux, 
atque perpetuo armonica eft revo- 
lutio fpherarum : Cui Cali , & Ven- 
ti obediunt , ó- quem laudant ajlra ma- 
tutina . Et tamen ipfe , qui poten- 
ti* confeius eft fu* , formam fervi 
aftumens , fafciis involutus angitur , 
hodierna die riget , & luget ! Nora 
fibi profedo ì nibil propter fe , fei 
magli propter noi ; unde enim Deut 
bumana patitur , inde homo ad divi- 
na fablevatur . Sed ab eodem Sa- 
cramento verum fenfum , arcanuin 
lane non leve repetamus . 

Ludebam fiorii ego in platea , tà" 
in fecreto regala cubiculi fuper mefe- 
rebatur fadiciummertii. Alfèdus per 
peccatum homo ex inobedientix mor- 
bo in lacu miferix , Ó* luto fedi , atque 
mina dejedus , expedabat fiipendia 
peccati prò menfura peccati , & in di- 
vino Confilio , juft* condemnationis 
fatalis fententi* Chirografum fue- 
rat confcriptum i camque mortai ef- 
femui in delifiit ; delent quod adverfut 
noi erat , Cbirograpbum decreti , quod 
erat contrarium nobit ■ ipfe unicus fi- 
lius Dei , ut natum. faceret nobit Sa- 
eramentum volantatit fux , fecundum 
bencplacitum ejus , quod propofuit 
in ordine plenitudinis temporurru, 
qux redemptìoni bominum fuerant prx- 
jiituta , volttit fecreti dìfpenfatione.^ 
confila primam pìetatìt fux difpofitio- 
nem Sacramento occultiore compiere , 
& regis abjedo paludamento , fiac- 
co vefiìtut , nudai pede , fieni , Ó“ 
ejulant , quod morte damnatiti fervu- 
lut ejut , in fimìlitadìnem carnit pecca- 
ti defeendit de Ceelit • 
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Per dar fedia In Ciclo al fervo, il 
Rè dal Trono fcefe, e dalla mente al- 
tiffima , e dal doviziofiflìmo feno di 
Dio fuo Padre il fuo FigIinolo,Je/ce»* 
dea( aji-(udit > Ó" defeendit , non defeen- 
dens ; ingredìlur bjcc ìnfima ^efus Cbri- 
ftutió" à pai orna gloria non recedtm,no- 
vo ordine, not/a nativitate generatuiSuìQ 
al fondo di quefta terra, al bado di no- 
ftra umanità egli ginnfe.C^ fervile for- 
mam ohumhrata Majejìatit fuee dtgnìtate 
fafcepìtiUifervu redimeretlCetvo efilia- 
to,vilc,lcliiavoa Dio ribelleipcr que- 
lli Dio vendefi a prezzo di redenzione, 
e dona tutto fe per la di lui adozzione; 
noi Filìui Dei filo Patri adoptavit filios, 
dr eumdem Patrem no! voìuìt babere per 
gratìam . Alla Sovrana Sapienza for- 
fè altri modi mancavano per ricattar 
l’uman Genere, nemico.e reo fatto di 
doppia morte nella difobbedienza de’ 
primi Padri , fenza a quefto eftremo 
venire , di rifeuotere dall’innocente 
Unigenito Figliuolo diletto a tutto ri- 
gore digiuftizia tutto'il fangue, eia 
vita d mortalem fafium mortem perpeli . 
Quefta la fete fù del Redentore Divi- 
no , e l’intolerabile cruccio , quando 
circondato da mille pene mortali co- 
là nell’alto del Calvario trafitto in_. 
Crocei di tutte le altre non parla,ed a 
quefta fola, quanto più può,aifettuofa- 
mente domanda conforto ; de truce fi- 
letyde fiti c/flOTar;rete,chc poi fpegncrli 
dovea col dolente noftro pianto, per 
amare infieme, che le lagrime del na- 
to Dio oggi iiicomincialTero, a lavare 
l’immódezza delle macchie di noftre 
colpe,ea cancellare della ingratitudi- 
ne noftra la vituperevole memoria i 
ccon ciò l'ignoranza umana rimar- 
rà dallo ftupore vinta,alzando la men- 
te mortale alla fperanza della perdu- 
ta beata immortalità, intendendo qua- 
le fiata fìa la cagione dell’ardore del- 
la fete di Grillo , e delle difciolte fue 
lagrime, e fingulti in quefto beato gior- 
no, quali eco fanno ai noftri clamorii 
lìccome abbondante pioggia fono agl’ 
incendi dei noftri furori : & ita erutas 
homo de poteflatt tenebraru dr trantlatus 
iuDei lufien &Regnam\c per quefta pc- 
nofìflìma Tua fete,e pianto vedefi, qua- 
ti noi penderet Deus,quantumqidUigeret, 
Poruta a tanta altezza , e grado 
Puma- 


Ut in Coelum traheret fervulum 
Deus Pater , unicum filium fuunu, 
mifit , qui defeendens afeendit , tà" de- 
feendìt , non defeendens ingreditur heee 
infima ^efiut Cbrifius , & a Paterna 
gloria non recedeni , ‘UOVO ordine , no- 
va nativitate generatut ; ifque eft , 
qui Rex è Solio fuo prodiit , ut fir- 
vum redimeret , fervilem formam ob- 
umbrata majeftatis fux dignitate finfee- 
pit . Pro vili proferiptoque captivo 
totum fe dedit in precium redem- 
ptionis Deus , pr*miumque prò ado- 
ptione cfl'e contendit : nos t'iliui 
T3ei fuo Patri adoptavit filios , df 
eumdem Patrem nos voluìt babere^ 
pergratiam- Anne alias rationesdi- 
vinas fapientias , ac |>oteflati dee- 
rant prò 'falutc humani generis , 
primorum Parentum contumacia, 
culpabilis , rebellis , dupliciquc-, 
morti obnoxii , nifi bocce aggrede- 
retur facinus , ut ab uno infonti di- 
Icdoque filio fummo jure fangui- 
nem extorqueret , ac vitam !* Mor- 
talem fisBum mortem perpeti . Hate fitis 
Redemptoris extitit , 8z intoleran- 
da cruciatio , eo temporis interval- 
lo , quo circumdederunt eum dolo- 
res mortis in Calvari! vertice Cru- 
ci affixum i de casteris omnibus nec 
Verbum promit , de hac unicc_> , 
toro aftedus conatu, quxritur ; de 
Cruce filet , de fiti clarnat . Fle- 
tus igitur noftri aqux hanc fitinu, 
rcflinguant , ficut nati Numinis la- 
crymis , culparum noftrarum for- 
des abftergi peroptamus . Hinc 
hominum ignorantiam in ftupo- 
rem verti contigerit > Se ad amif- 
las immortalitatis fpem mortalium 
mentes extolli , fitis hujufce ratio- 
ne percepta , nec non fingultum , 
ac lacrymarum , qua; , reciproca vo- 
cis alternatione , cordibus infonant, 
ac noftris incendiis imbrem inftil- 
lant , tà' ita erutas homo de potefia- 
te tenebrarum , translatus in Dei lu- 
men , dr Regnum i & hoc pado o- 
ftendit,f8a«r> nos penderet Deus, quatt- 
tumque dilìgeret • 


Jam vero hujufmodi honoris gra- 
duiti. 
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rumina condizioncivorremo terreni 
tutt'ora interra fonnacchiofl giacere! 
non ferv iremo al nato Dio'’rideremo 
al Tuo pianto? non crederemo ai fuoi 
martorii^perche non noftre faremo le 
fue pene e perche non piangeremo 
colle fue lagrime ? adbuc ae iudam , & 
itluiimiacTymat cjasìnonne fiquarÌHon- 
«efimul caia lugeitti lugebot^o'ì e è la fe- 
zsD.Aut. de ?ove l'amore? iìadepaiorf aade 
amor i‘ ove la benevolenzai il contri' 
cambio, e la corrifpondeiua? Si amare 
figehat, redamare non pigeat ; darus efl 
aaimm,quì amorem,fi aolebat impeadere, 
recufet repettdere ; Quali fenfi divoti a 
piè della fua Culla non isfbgare do- 
vremo I* come non confummarci , c 
(Iruggerci in fofpiri , e pianta, che 
foto d’amore è quel pegno , che può 
darli à chi più non lì può, nè peraltro 
modo recar follievo?Ma conviene an- 
co rmanìare,fe bifogna. Contro di noi 
di fiirorfanto ; mentre perno! vedia- 
mo il Divino natoFigliuoi all’oltrag- 
gio condotto di tutte le angofeiei e 
farà grande il contento, di potere per 
tal modo feoprire il noftro amore: fi 
?«d.4p£. totam debeo prò mefailo^aidaddam jam 
prò me refeito (* 

Dunque cosi vero , che non mai 
amica Data è quella luminofilTima 
notte a chi da duro.ingrato fonno,at- 
taccato,achifadi notte giornoi a chi 
nelle veglie favorito viene dall'aria 
riàiai.,0. brunii < 5 - à negotio perambaìante iu te- 
aebrlt ambulati Natte ofeuriffima per 
quelli , che di pari palio con Nicode- 
joM. c.i. mo non camminano; fi quii ambula- 
Jo»n. fall, , offettdit , qaìa lux ho » efi 

ineo\ m^ttvenit- Nicodemo; vero 
egli è,ma a Grillo Maellro folamente 
bióc , alla Scuola della fua Legge, 

ambulaeiit in latitadine ; erat de tUit, qui 
creiìderaHt in aomìue e;«r. Venne egli si 
al Maellro di notte; ma non poi pafsò 
ad altre cafe. La Legge del Mondo d’ 
D. Aoj. oggidì.è il continuo vi dere, Ó' vi deri, et 
Tó'pk " vìderì'.vifitare,(b‘Vifitari,eb‘ etream- 
earjàri per alìeaat eedet. Grillo nato 
alla fua Culla non volle di notte tan- 
te vilite,e la fola dei veglianti Pallo- 
ri innocenti , e buoni , Grillo riforto 
glorioliflìmo fece si egli ancora il fuo 
vilìtamentoie donne ferono le vedu- 
maic, i(. te da Lui, e vifitate/nf fieatet ad aonu- 

mta- 


dum , nobilemque conditionem ob- 
tinentes , adhuc Arati dormiemus , 
cumque minime fequaraurì' Et ad 
ejus detum gaudebimus r* Eius poe- 
nis haud adhibemus fidem Eccur 
ad ejus lacrymas minime Hebimust* 
Adbac aè ludam , <b' deladam lacrymat 
ejut ? HoHHe feqaar ? Idonne filmai cum 
lageate lagebo ? H.eccine lìdes e A , 
vel amor .<* H<cccine grati animi 
obteftatio !* Vnde pudor ? Vade amori 
Si amare pìgebat , redamare »oa pi- 
geat . Durai efi aaimat , qui amorem , 
fi aolebat impeadere , recufet repeadere. 
Quibus tenerx deditionis fenlìbus ad 
ejus cunabula adjecìi nos ipfos etfun- 
demus P Cur non folvimur , cur 
non tabefeimus fufpiriis , ac iletu , 
qui folum amoris eft pignus quod 
ci alferri pollìt , qui alio paclo, alia- 
que ratione fublevari nequiti* Adhuc 
fi opus eft , fancìo fervore nofmet 
agi convenit , dum prò nobis Divi- 
num Infantem confpicimus omnium 
malorum vi aflum , utque fruamus 
eo tali paèlo , eique amorem no- 
flrum oAendamus : Si totam debeo 
prò me ftiio , quid addam jam prò me 
refeUo . 

Hfc nox nunquam ad hujufmo- 
di durum , lartiferiimque fomnum_> 
idonea fuit , neque illi , qui ex no- 
eie diem facit (quod mundanis vigi- 
liis tenehr* faveant )&à aegotia per- 
ambalaate in teaebrii , non abhorret > 
non hacc praclucet ei nox; fed illa, 
de qua dicitur : Si quii ambulaverit ia 
eiofle > offeadit , quìa lux aoa efi ia eo . 
Quare Nicodemum minime fequi- 
tur,qui aoiiaveait quidem,fed intem- 
pelia noèle , refla ad Chriftum venit 
(fe ambulavit ia latitadiae , erat de il- 
lii, qui credideraat ia aomiae ejus , quia 
nihil ampliusquaefivit , quam Chri- 
fium . At proh fceltis ! Nihil aliud 
videtur elTe lux noftra quam videre , 
^ videri, tà'aoa videri : vìfitare, Ó" vi- 
fitarhó" circumeurfari per alienai eedet i 
in quo quidem tempus , ratioque vi- 
vendi in ocio , atque intemperantiis 
infumitur . Natus Gbrillus noluit vi- 
fitari nodu ab aliis , quam à Pafto- 
ribus piis , & vigilantibus : Refur- 
gens autem mulieres inviCt , fed 
faoÀas , fed fieatet ad moaumeatum . 

Appa- 
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mentami apparuic Maria MagialeHa 
fcd forit pìoraat ; forìt , ér mane prima 
Sabbati:a.adò ìqaeRe il Signor noftro 
di giorno, a luce chiara, per contrario 
e«ei. jo. paìsò a i fuoi Difcepoli di fera : Serò 
una Sabbatoram i ficuro , come Egli 
era , di ritrovarli nel Cenacolo inter- 
cluli i poiché di giorno alla fatica , a 
più luoghi difirihuiti n’andavano di 
ilio ordine, per compire il Minifterio 
dell’Apoftolato.Pur troppo fpaventa 
l’animo il timore, che noi non godre- 
mo fimiglievole Divina vifita, e di- 
cemmo dunque per quelli , che non 
ejd. A-jg. malcontenti d’un fol luogo; necoflìo 
claufo, in ahfcondito, non mai defidera- 
110 Dio da folo a folo;da altri sì poi in 
abfcSdìro veduti, e non vcduti,di notte, 
fono, e di giorno.yiro.cfr* manet e si nel 
,Sal<hato,clic nella Parafeeve vanno.e 
vengono daCenacoli.dacafe.non d'A- 
potloli,nè di Maddalene riconciliate; 
né perciò mai alla propria ritornano 
Idem <0. colla mente fana in carpare fano ; quia 
Af. Cain abierunt, tà" in contradi- 

fiìone core perierune ; nè mai in com- 
pagnia di Nicodemo,?»i credidii Chri- 
fto,qni à Dea venir, & Jìcut non reHìfu- 
m:it in via , ò-jaxta viam mendicante! ; 
ipcndefi di tutta la vita il tempo lun- 
go diftefo nell’ozio , e nelle licenze ? 
l&i. j«. Expergefiimini, qui bibitii vinum in 

dulcedine.ó- vigilati! jagjim iniquità! i!- 
Giorno , né Notte è (lata quella , da 
trapaffarfi al bujo , nè per confumar- 
Ep-Wmi- jg ebrietatibu! , in commeffationibu!, 
u. in impadicitininoiì mai giorno quello, 
nè notte per un sì fatto indigefto dor- 
mire ; notte , che folgoreggiò più di 
qualunque rifplendentiirimo giorno. 
Non dorme il figliuol di Dio fra l’ifpi- 
de paglie del fuo Prefepio , nè quan- 
do allora! naviganti Difcepoli locre- 
dettero prefo dal fonno . edi fvegliar- 
locolà nel mare andarono; qualc_D 
poi in ornai miracuh, ne rimproverò la 
Et D.Hie- tempefta, e fe tacere i marofi : dormii 
eVo. Aug. trepidi!, perfebiii vigìlat.lì fonno di Lui 
miih.i. in quel pericolo fu a conforto dei pu- 
fillanimi,e di quanti nel naviglio (la- 
vanfi fonnolenti , e nella fede flut- 
tuanti più della nave , che andava a 
bioc' fottittl^^fS^ffi • lllicturbatio ,ubi modi- 
ca fide! ; Ulte fecurìtat , ubi perdifeen- 
di dilebiio . Ma è da dubbitarli molto, 

che 


Apparuit Marix Magdalenx , qux fo- 
ri! ploram , fori ! , <J* mane prima Saè- 
bati ; dum , fcilicet, lux omnia colla- 
ftrabat . Vifitavit autem Difeipulos 
fero una Sabbatoram . Certo cnim no- 
verar fore , ut eofdem reperiret tunc 
abditos in conclave: foras cnim ex- 
oriente Sole egrediebantur, ut de- 
mandatam (ibi Provinciam imple- 
rent . Non ita profeflo fefe rcs ha- 
bet, fi de illi.s fermo fit, qui, non ofih 
claufo, in abfcottdito ,ut à Patre Cxlelli 
in abfcondìto videantur , qui nodu , 
Scinterdiuquaqua verfum curfitant : 
Sero , é- maue , live Parafccve , fivc 
Sabbati dies agatur , nullifque fpatiis 
coerceri polTunt; &invifentes, non 
Apoftolos , non Magdalenas , refipi- 
feentes , non mente , non carpare fi^ 
no revertutttur ad propria , quia in via 
Cain abierunt , 6 " in contradibiione core 
perieruat. Longc hi quidem abfunt à 
moribus Nicodemi, qui credidit Cbri- 
fio ,qui à De» venit . & ideo piane cac- 
ci , fed non reBì funt in . via Ó" tas- 
ta viam mendicante! . Atque non igi- 
tur dolendum ed , temporis totius 
jaèluram fieri , & vitae hujus , qua_, 
fruimur , quodque majoris momen- 
ti ed, animae ctiam inotio, &vo- 
luptatibus vetitis marcefeentis t* 


Expergefeimini , qui bibitU vinum 
in dulcedine , tò" vigilati! jugum iniqai- 
tati! . Non ed hacc dies , qua in tenc- 
bris verfari oporteat , érìn ebrietati- 
bu! , in commeffationibu!, inimpudici- 
tii! ; ncc tanto fomno idonea hxc 
nox , qu.e omni lucidillìma die ru- 
tilantior fuit . Non ita in Prxfepio 
dormir Domimis, nec in Mari , cum 
tempedas valida exurgeret , quam 
fedavit , omni miraculo . Dormi! tre- 
pidi!, perfeblh vigilar . Dormivit tunc, 
ut mentcs confirmaret nodras , di- 
fcipulofque illuminaret, qui in fide, 
navi ipfa Uudluante , nutantiores 
crani : Illic turbatio , ubi modica fide! : 
illic fecurita! , ubi perdifeendi dilebìio i 
At verendum profeèlo ed , ne noder 
fomnus (idem piane extinxerit , cum 
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che il noftro fondo fonno , affitto 
fpenta abbia la fcdes non dandoci iu- 
tefi ai finguiti del Divino nato Infan- 
te; non orecchio, nè credito, che in- 
cominciati oggi fiano i fuoi martori; 
e quelli pur fappiamo,che non danno 
al di lui fonno ripofo.nè tregua;Fede 
che non opera, che da gran tempo 
dorme;Fede,/»»g«‘J tantum, fid no» aSìu 
vitf-feAe,labiiiJottantibuifl'ed no» epe- 
ribut prenunciantìbut • 

Ma che altro rimane , per rifve- 
g1iarci,ad udire voce più dolce, ami- 
ca,e a vedere luce più viva, e ferena, 
fparfa à vibranti raggi fovfadi noi , e 
a gran fuono dalla Tromba Vange- 
lica fatta fentire sù quell’ Altare, che 
allicuraci del rifeatto nollro a prez- 
zo immenfo col tutto da Dio confe- 
ritoci, che fuo era , e d’ogni fatica, e 
miferia noftra il tutto prendcndo,che 
Ilio non era; ne perderti qaoteandidit ; 
niente ad elio rimanendo più,adona- 
re,e fare per lo Sagramento di noftra 
riconciliazione, e falute : necfini ba- 
bttit, qnidquamamplim donare, qai dedit 
fontem donorum,dedit bujus mitnerìt Sa- 
cramentum ; magnani donum boc , qaod 
amata dona excedìt . 

O quanto ingrati , c ifeonoftenti 
raremo,fe lo veni(lìmo,ad amar me- 
no; quando che Egli,a profondert ha 
dimoftratOjdi non póterc,più fare,nè 
dare,per non voler,che fìamo obdarati 
coatra Mifericordiam umiin'f. Supplicato 
qui ora dunque lia il Divino Amore a 
Àcgnit&\ìp]t,pro nobit Verbnm carofa- 
Bum, lapidcum cor aojìrum caro fiat • Per 
folo volere, che quefto cuore Lui ami 
folo, e venghi, ad abitare in noi fuoi 
fervi : qui induil formam Jervi, qui 
Vaigenitm Dei Patris , 'JeJus badie de 
t^latre Virgine natut Homo . Egli , 
che folo abile , di dare luce alla veri- 
tà,farà tutt’ora,che alla verità obbe- 
diamo , nè per mai più nafeonderci , 
quando in propria veaiet , ma quelli 
faremo , qai Jui eum reeepernatié- ba- 
bltabit in nobit, qui fptendor glorìx , qui 
mifericordiarum Deut regnai cum Patre, 
c5* SanBo Spirita benedìBas in Saculit 
etternit. Amen 
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hujus divini parvuli fingultibus mi- 
nime aufcultemus , quali obortum 
fit dubium , ejus ne poena< hodierna 
die inceperint , que fané ejus foni- 
no, & quieti minime obfequuntur. 
Fides harc eli , quac non operatur , 
quoque jampridem dormii ; Fides, 
lingua tantum , fiid non aBu vita ; Fi- 
des , labiit fonar tibut , fed non operi- 
but prtnoncìantibas . 

Ecquid aliud excitari nos pote- 
ri! , ad audiendam vocem , ifituen- 
diimque lumen , quod in mundo ho- 
dierna dieilluxit , quodque lucidif- 
fimis radìis , dulcique Evangeli! fo- 
nitu pervenir , precioque maximo » 
redemptionem noftram laturum te- 
ftkturi^ Jam Deus è Coelo defeendit 
fttflus homo , nobis datus , nobif- 
que natus, fervile corpus induens, no- 
bis , quod fuum erat impertiens , 
quodque eli noftrum aftìimens , ne 
perderei , qaos condidit , nil amplius 
prò Sacramento reconciliationis no- 
ftra:, acfalutis habet natus Deus , nee 
fimi babuit quidam ampliut donare , qui 
dedit fontem donorum ; magnum e fi bujus 
munerit Sacramentum , magnum donum 
boc , qaod omnia dona excedìt . 

Quam indigni eftèmus , & mini- 
me obfcquentes , fi eumdem eeque 
miuus diiigeremus , cum illè , ut 
nos intentius amaret , plura dare., 
non potuit : Nec fané babuit quiddam 
ampliut donare, qui dedit fontem dono- 
rum • Vnam faperejì , ut non obdarati 
cantra mifericordiam amorit , eum^ 
oremus , ut velit hodierna die Ipfe , 
prò nobit verbum caro fuBum , lacere , 
ut lapideum cor noftrum caro fiat , ve- 
litque, nobifeum famulis fuis habita- 
re, qui indult formam fervi , qui Vnige- 
nitus Dei Patris , ^efas badie de Ma- 
tte Virgine natut Homo , Solum ip- 
fum ,qui poteft, inquirendae ventati, 
lumen affundere , ìd nobifeum fpera- 
mus , aflurum, ut, quam noverimiis, 
veritati obfequamur , excipiamus 1*- 
tantes , cum in propria venìet , iifque 
demum pares fimus , qui fai eum re- 
ceperunt . Hoc palio babitabit in nobit, 
qui fondar glorix , qui mìferìcardìa- 
rum Deus regnai eum Patre , tà" SanBo 
Spirita , benedìBas in fiecuUt xternìs . 
Amen. 
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gri,autfc- 
gnes mi- 
nimè dies 
vocentur. 
Feftinent 
horat , ve- 
lociorique 
gradu có- 
Ikiatur i- 
ter.quofi- 
mul cum 

cammino, " _ fandjs O- 

per infieme ritrovarci co’ Santi Ma- rientis Magis ad felix Bethlcmiticum 
gi dell’Oriente al fortunato Albergo diverforium perveniamus . Novum-» 
Hym. di Betlemme i c colà vedere genus potentU , ftgnum magni Rtgìs fx- 

ep'Pi>- gttttts polenti* , fgnum magni Regia culorum itlic videbimus ^efumpeifi- 
Regemf*culorum,'JefHmDeifilium,di lium, guem prxclariilìmi lancli vi- 
quefti Santi Perfonaggi adorato , ed ri funt venerati , quique ab ipfo fan- 
elfi da lui faotificati . ditatis luce donati funt . 

Verumquidagemus mifen, quo- 
Ma miferi che fwem noi , chc_> niam fervi fumus i & ancilìxfiUi , ir*, 

n. p,ui.,d fQj,,\f(g^mo',&oncill*filii,iree,&i>in- é" niniiilx fila p(nte , &gehemi*j&: 

Ephcf.c.!. ^ ^ gebenn* , e perciò iccirco eorum gradus , muneraque 

non mai valevoli d’arrivare al palfo precioliflìma , ac longc infigtuor^ 
di elTt , nè mai de’ preziofi loro doni virtutem merita impares profeao 
alla ricchezia , al merito (* Non però fumus , qui alTequamurf &d ani- 
fuor di ftrada,o di fperanr.a reftiamo, mum defpondere , atque à via rece- 
di prefentarclj e Bacon fama invidia, derc non oportet , & coram nato 
al nato Re coll’incenfodell’ora/ionc, Rege , ^mulantes meliorachmifma- 
colla mirra della mortificazione , e ta,orationis thure.calligationis Myr- 
coH’oro della carità , guarnita d’ope- rha , auro cliaritatis , falutaribus ce- 
re fallitaci i e con ciò faremo noi pu- fert* operibus , nos juftitiam adeptu- 
regiuftifiicati,efinalmentefantificatii rosefle, non defperemus i ac,ficut 
c come da’ loro tefori traflero quelli illi de thefauris fuis niyfticas fpecies 
miftichefpecie,di donii cosinoi da’ munerum obtulerunt , ita&nos de 
noftri cuori quel , che n’è degno, a cordibus noflris, quae Deo funi di- 
Dio feopriremo , per fargline odore gna promemus, facrificium icilicet 
di foavità olocaufto pieno i e per non fuave , incenfumque nollrum , quod 
voler giammai fia il noftro incenfo non oJor mortit in mortem fu , J'cd aliit 

o. Filli... odor mortis in mortem.fed aliit odor vi- odor vit* in vitam . Hoc pafìo&no- 

cori.u>.c. , e ciò avvenendo,di buo- biserit, illac gradum admovere , ac 

na voglia fermarci potremo , ove la confiftere , ubi.'priclarum fydus Pe- 
chiara ftella dei pellegrini Principi regrinorum Principum Dux , altiffi- 
condottieraci additarà ilTabernaco- mi SolisTabernaculumcdè monebit: 
E, n. p«. lo del Sole Altilfimo : /i; Ibi Rex , ibi Sacerdoi , ibiPaJìor, ibi 

ciuytoi. iffjoi , ibi Paftor , ibi Agnut prò nobit Agriut prò nobìt faclut . Ibi coclefiis lu- 
faHut ; e filfi in quella immenfa , pie- minis claritate perfufi , vifibilis glo- 
tofaluce, il volto della gloria guar- ciac intuebimur vultumj ibi pianta 
D- Anj. daremo : Nobis promittUar vifo Bei nobis promittitur , vipo Dei viventi : , 
ii.pjiai.«6. , (j, videntit , prxvcuiendo fa- & videntit i ibi demum , fi prxvenie- 

cìem mut 
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^ìem ejus itt confeffione ! Volto a cui in' 
torno aggirane in perpetua eternità , 
c gaudio i cori delle virtù celcfti , 
»» quem Jejìderaat potejiaces cxlurum in- 
tendere . 

Da quel beato luogo ufeirà voce , 
qnx revelae condenfi ; voce di magni- 
iicenza , e di virtù , che per tutto ri- 
Tuona , voce , che viene In Betlbebem, 
ambiilant fuper aquat redemptìonis 
ixi ed è voce di quello Spirito, che 
fopra tutte Tacque avampa , e vola : 
Vox Domini faperaqaas intonuit i vox 
in magnificemia , Ó* virtute ; voce , e 
Verbo , che i velati mifterii rivela , 
e rifehiara Tofeurità legali antiche , 
e le nuove figure dei due Teftamenti 
infieme concilia , e manifefta : Ve- 
tuflatem novitas , umbram fugai veritat; 
perche Voce , e Verbo è , che in ve- 
duta ha pollo il defiderato dall» gen- 
ti ; d* Caro Verbum ; Dio uomo , 
Re pacifico; quello, che innalzerà gl’ 
umili, e deporrà i fuperbi: confrin- 
get cedro! Libani , di’ comminaet : e di 
cui il braccio tanto ha di potere , e 
vigore , che da bambine fafeie quan- 
tunque llretto al crudele Erode fi_, 
terrore, e l’eccidio d’Ifracle fa te- 
mere . Elfi terreni canabala Infanti! ; 
quid ìgitur crii Tribunal judicantì! !* 

Voce altresì fu di virtù Divina 
colà in Cana di Galilea in quello bea- 
tifiìmo giorno i allorché lo ftclTo 
Verbo Dio nei nuziali , vuoti vali , 
fatti d’acqua pieni fino al labro , can- 
giò quelTonda in prelibato vino:^ 7 «f 
rabefeunt Hydrix , tnmavit nnda erigi- 
nem ; voce oggi fentifi di magnificen- 
za fulTacque avventurate del Gior- 
dano i ove il Celelle Padre fe di fua 
voce udire il tuono : Pìliin mem dile- 
{iu! I in qao tnìbi compiacili > cd ove 
infieme il Divino Spinto in ifpezie di 
corporale Colomba fcefe a dritta via 
fopra TUmanato Verbo Unigenito ,- 
qui Imago Dei invìfibìlis , qui primoge- 
nitu! Omni! creatura , fuper quem de- 
feendit omnÌ! fum Spirita! SanBi ì E 
in quello dante col fuo Battefimo 
purificando quelTonde fbrtunate_» , 
con tre d^endi miracoli rimafe que- 
do felicimmo giorno confagrato : 
Stella duce Cbriflut à genlibut adoratur , 
odNuptìtt! invi tatui, aquat convertit 

in 


los 

mat ficiem ejat in Confezione , faciem 
Domini videro poterimus , obquam 
in perpetuas a:ternitates, & gaudium 
cneledium virtutum chorus exultat , 
di’ in quam defiderant poleftatei Ccelo- 
rum intendere . 

E beata illa Regione prodibit vox, 
qua: revelat condenfi ; vox magnificen- 
ti* , & virtutis , qua: ubique refonati 
vox , quK venict in Bethlebem , ambu- 
lam fuper aquat Redemptionii fuda ; 
vox fpiritus , qui aquis incubantis: 
Vox "Domini fuper aquat intonuit ; vox 
in magnìficeutia , df vinate ; vox , 8c 
verbum , qus abdita Sacramenta le- 
galiumtyporum aperiunt , revelata- 
que Prophetis myderia declarant : 
vetujlatem novità! , umbram fugai ve- 
rità! , Vox , & verbum » quibus ex- 
citumhumanum genus defideratum 
cuncìis gentibus vidit; Deum , fei- 
licet , illum , qui homo faflus ed, 
dr fit caro Verbum , Regemque fu- 
pernum ; qui humiles exrollet , fu- 
perbofque pefiundabit : confringet Ce- 
dro! Libani, & comminaet; cujufque 
brachium tanta virtute , ac potedate 
munitur, ut parvulus licèt, fcoele- 
dumtamen Herodem terreat. Ifdrae. 
lique excidium minetur; dff terrene 
eanabala Infanti! ; quid erit Tribunal 
judicantitì 


Vox pratterea virtutis ejus ho- 
dierna die in Cana Galilei refonavit, 
cum aquam in optimum vinum con- 
vertit : aqua rabefeunt hydria muta- 
vitanda originem. Hodie magnificen- 
ti* vox in Jordane ed audita , ubi in- 
tonuit de Coelo Pater : Filiut meat di- 
leBat, in quo mibi complacai; atque 
corporea fpecie , velut Columb* Di- 
vinus Spiritus fuper unicum filium_, 
defeendit , qui ejl imago Dei invifbilit. 
Primogenita! omnit creatura ; defeendit 
fuper eam omnit fotti Spiritai Sanili; eo- 
dem teraporis momento Chridus fuo 
Baptifmate foelices aquas mundio- 
res effecit ; & hinc tribus pracclarif- 
fimis prodigiis magna haecdiescon- 
fecratur : Stella dace Cbriftut à Gen- 
tibut adoratur ; ad Nuptiai invita- 
tui , aquat convertit in vina ; df fio 
O Ba- 
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in villa , cj- fao r>aplifmate confecrat 
fluente '^ordanit . 

Udito ha qui pertanto la carità 
voftraC Venerabili fratelli, e figli ) 
le tre meraviglie : triabxe ttobls uno 
homiUi. de flfjj ■„ Jic myflcria pTxdtcantur, qui inef- 
fabilis Trinitatit Arcanum , uno Dei fab 
nomine confitemur . Meraviglie chiufe 
nel Sagramento di quella Pafqualt_> 
luminofiflìma Fella, le quali cofc,feb- 
bene in tempo diverfo concepute, pe* 
rò concorfe tutte fono in quell’illellc 
Een.GKg. ore a produrrei($* tria parìunt Deìtaeit 
MJt"- ’ ;»yig»/fl.TreliSabei minici doni all’In- 
fante Divino raccogliamo oggi , che 
porgonfi, c con cin,trc le di mollra/.io- 
ni.d’eflere Dio,uomo,e noftro RèiEoa 
Epiph/”'°‘ promunt munera , Tbat , Myrrham , & 
Aurum regium i c tre feorfe fono le_> 
Perfone Divine i quando Grillo il fuo 
lavacro confagrando ,colà aprironfi i 
Cicli , e non fen/.a gran millerio in_j 
quell’oggi pur’anco palcfe volle il mi- 
racolo dell’acqua in vino convertita 
loie. e.1. oel Convito di Cana: Hoc fede inìtium 
ftgnorum ^ej'iit in Cana Galilex , per de- 
notare dèi fuo amore l’ultimo fegno 
in quell’ora , che da fpafimi finito , e 
in Croce morto . l’acqua ufeiredovea 
col fangue dal fuo ferito Cuore j in 
contcllaiione , che non altro più a_r 
verfare rellavegli , per ricattar l’uo- 
mo , nè di più dare a purità , c nettez- 
Hruin. za della Chiefa fua fpofa i mtitovìe un- 
da orlsiinem . 

Per l’intelligenza del congiungi- 
mento di quelli milleri altillìmi , non 
vale qui in terra l’ allaticarfi i col 
BiD Auf. ftndiar molto. Sacramentum efl , Ar- 
' canum efl . mortalìum bue ufque nemini 
referatum . Millcri fono a fette figlili 
nel decretale eterno chiufi, per Agnum 
^E, Apoc. terrx ; nè per venir fatto 

e’» ir,!, mai polTibile che s’aprino ad occhio 
mortale; nemo dignus inventut efl ape- 
Apot-i ■ lìbrum , folvere ejut flgnacula-t . 
Onde a noi non rimane , nè altro con- 
viene , che nati ciechi , e dalle tene- 
bre del mondo avvinti , che folamen- 
te di foggettar l’intelletto all’olVc- 
quio della fede , alla diligenza della 
via, che retta alla fede conduce , e 
che fola aprir può , fchiu'lere , e rive- 
FjD.rioi. l»rc alle nollre menù myfleria abfcon* 
Al- ' ’ dita ante fxcula ; fede , e luce , che un 

gior- 


Baptifmate confecrat fl.nenta fordanii . 

Novit hic charitas veftra ( Vene- 
rabilcs fratres , & filli ) quod triabxe 
nobis uno acia in die myfleria prxdìcan- 
tur , qui ineffabili! Tnnitatis Arcanum 
uno Dei fub uno nomine coiifltemur , tria 
miracola , qua: nos hac Pafchali fole- 
mnitate pareli celebrare; licetenim 
diverfo peracla tempore , omnia ta- 
men fimul collata hac ipfa eadem die 
tria pariunt Deìlatis inflgnia . Tria_» 
flint Sa bea myftica dona , quac coelc- 
ftideferuntur infanti , triplicique ca- 
tione , Deum , homineinque , Rc- 
gemque , oftendunt ; Eoa promunt mu- 
nera , Thut , Mirrbam , tfr Aurum re- 
gium. Tres apparuerunt Divin* Per- 
fonae , cum lavacrum fuum, Chrifto 
confecrante, aperti funt Coeli ; nec 
pollmodum fine Divini difpofitione 
confili! , contigit hac ipfa die , il- 
lum in Cana: convivio aquam in vi- 
num vertilTe ; Hoc fede initiumflgno- 
rum^efus in Cana Galilex i faèloaquac 
indicio , qux cum fanguine , eodera 
in Cruce moriente.ab ejus icào corde 
exivit , ut ipfe toturo prò nobis fan- 
guincm teftarctur effiifum , & ut 
mundaret magis , magifquc Ecclc- 
fiam fuara , uttda orìginem • 


Hujus autem dici mylleria per- 
nofeere firuftra conabimur . Sacra- 
mentum efl , Arcanum efl , mortalium 
bue ufque nemini referatum , obfigna- 
tum videlicet figillis feptem per 
Agnum domitttttorem terrx , in ilio 
quem nemo dignus inventus efl operi- 
re lìbrum , & folvere ejus flgnacaliLx - 
Quid ergo faciendum i* Cxci nati 
fumus , atque inter tenebras quoti- 
die verfamur ; Hinc cxcis oculis ca- 
ptivare mcntem cogimur, trito ve- 
ra fide ad coelefte lumen dirigentes , 
quK fola poterit menti noftra: con- 
credere myfleria abfcondita ante fxcula . 
Infigni ver» fidei beneficio , luee- 
que , juverit vel tandem nobis, robo- 
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giorno fare faprA confidenti grocchi 
noftri , ante facìem ejut , qui ìntuetur 
abylfot ) ò" revelat condenja ; farà , che 
veggiamo il più lontano , e ritrovia- 
mo vicino quel , che udire , e parla- 
re oggi non lice i quel, che è incogni- 
to allatto , iic poinhilc , di penlàrc , 
né di tentarfida noi.né chiedere, fcn- 
za dare cagione di vituperio al no- 
ftro ardire i luce è , che oggi cornan- 
da, non guardinfi i rifpetti umani,che 
non palpinfi , non adulinfi i colpevo- 
lii dominante luce, che fenz’eccezio- 
ne.di perfone , fenza difiìtnulazione , 
e tolleranza d’abufi, fignoreggia, lu- 
minoliflima , lontana da ogni viltà , 
da ogni condizione fervile i perciò 
vuole , che filiìamci unicamenle nel 
fuo lume , che dona quella virtù , C-> 
fede , che lucerna lacent eft in caligino- 
fo loco ; luce , che vale a tutto , e per 
tutto fpandcfi , per dovere non fuori 
del fuo lume andar cercando a ragio- 
namento quel che nè tampoco giova 
alla fede j e folamente confiderando, 
clic della fede, Gymnajlum bene loquea- 
di ftlentium eli; lume di fede, che proi- 
bifce, di filTarci.a contemplar lecau- 
fe della virtù Divina , rifervate alla 
produzione degrelTetti , convenienti 
alla fola fua Gloria , ed a nulla im- 
portarà , fe curioli ricercarerao oltre 
i confini dell’Amore immenfo di Dioi 
fe perche Crifto, cumdives ejfet.fa&ar 
prò nohit Jìtpanoer ; perche egli entra- 
to appena nel Mondo , partas patiatur 
injurìam, dr cunabula tollat, iCtatum gra- 
dui, di’ neceffhatei prafenliat ; e perche 
flato egli fia reputato tra gl’iniqui , e 
dagl'amici tradito, giudicato dalla 
Sinagoga, ed atrocemente condanna- 
to i tacendo egli fue tutte le infermi- 
tà noftre; il che volere capire, per toc- 
carne il fondo, fervila, per arroflàrce- 
ne,perche all’incontro noi fìgliuolidi 
efiliato Padre, fcliiavi contumaci, in- 
utili,veduti qui fiamo sii de’ fiori paf- 
fcggiare,e tirare la vita tira tanti beni, 
c nell’abbondanza ditanti doni delCie- 
loie benché ce ne abnfiamo inconteii- 
tabilijed ingrati, tuttavia non perciò 
fìnifeono le Divine Mifericordie . 

Noti mai qui comprenderanfi le_, 
mirabili difpofizioni fuperne, perche, 
Hoftem clemeniìa Deai viecat , perche 
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ratam diutumis viribus aciera infir- 
mium femel oculorum fbelicius expe- 
riri antefaciem ejui , qui intaetur abyf- 
foi , tì* revelal condenfa ; Juverit com- 
prehendific fuperna , ccclcftiumque 
penetraliuin arcana capelfere , qu* 
non licet homini loqui , quaeque nec 
oculus unquam vidit , nec autis audi- 
vit , eoque animalis hominis captum 
fuperant ac facultatem,ut fiqux ade- 
qui contenderemus in Terris, impro- 
ba nos vota damnarent , quie temere 
fuccurride pateret . Illius lucis perfu- 
fis crepufculo illud mox novidc fat 
erit , nefas edè-, ut hominibus placea- 
mus , fervos Dei non edè , adfentato- 
res vitìorum vidcri , acceptores per- 
fonarum , pravarumque confuetudi- 
num, quas cito non extirpamus , tur- 
pi velut tolerantia, cultores. Novide 
fat erit,velut dilucido, indignum pro- 
fedo edè huraanis defervire refpecU- 
bus, ac fyderibus, quibus enitet Mun- 
dus, obtutusdefigere, illSquc aver- 
tere , unde virtutum , fideique radiis 
indruimur,qii* lacerna laceni eft in ca- 
llginofo loco ; fat demum erit , noviflè, 
non alio oportere , nos lumine coele- 
ftinm myfteriorum rationes fcrutari , 
quam fide! , cujus ambagibus , quum 
aliquando verfari contigit , expertum 
illud eft, Gymnajium bene loqaendi ftlea- 
tium effe ; nec aufpicato , nec faufto 
ceflSdè unquam virtutis divinac cauf- 
fas,qug ad gloriam funt,perveftigadè, 
vel cur ChriftuSjcaw diva effec, fallai 
prò nobii ftt pauper ; utque Mundo il- 
luxit , cur propter nos panai patiatur 
injariam, cunabula tollat, xtatum gra- 
dui, df neceffitatei prafentiati cur inter 
iniquos fit reputatus , ab amicis pro- 
ditus , à Synagoga injuflc judicatus , 
& in Crucem adus,iniquitates noftras 
fèrens , portanfque dolores noftros . 
Hinc pudore fudufi confiderare cona- 
bimur, quodnosexulis Patrisfilii, 
captivi , atque rebelles in hoc Mundo 
inter dores , totque bona , omnium- 
que coeleftium bonorum abundantia 
verfamur-i & licet iis , prò malitia no- 
ftra abutamur i Dei tamen mifericor- 
dix minime defunt . 

Verum nunquam piane Dei con- 
lilia adèquemur: qua fcilicet ratione, 
Hoftem elemeutia Deut vincat , ac fpin>? 

O a roiis 
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delle refe prima le fpine nafeono , la 
notte gare^gi col giorno ì non volen- 
dofi confcflarcjche a Dio fia cosi il fa- 
re con cinque pani d’orzojChe a Salo- 
mone con tante menfe , e provvedi- 
tori i quando egli »'« mìnimìt maximus 
glorificato elTcre vuole egualmente, 
Jìcut Dei ejl prò par-jis magna; e lafcia, 
che a ftagione prendinfi i frutti , e i 
fiori i nè vuole egli , che il facciam 
noi fen/.a di lui , ne fen/.a Sole la lu- 
ce veggiamo . E in quella ombrofa-, 
valle ciechi nati , in hoc corruptibile , 
qttod animant aggravai > col fango SÙ 
gl’occhi, vuole, che non gl’apria- 
mo , e non moviamo un palio , fe ad 
dio non diamo il braccio , che per il 
piano della virtù conducaci alla ve- 
rità del Ilio lume : vita, (5* lux ho- 

minum lux eft, lux, qux in tenebrit lucet. 

Lo llellb figliuol di Dio oggi nel 
tempo fanciullo, e Gigante, le ftellc 
vie fue eccelfe corre i sì nel tempo , 
che neH’eternità , darà il conto per- 
che oniverfo dedarabatur Mando , c5* 
adbuc exigao detineretur oppidalo i c_» 
perche neirabbondanza il pane avef- 
fe a dolore ,C^ potam cum fieta mifeeret. 
Rivelerà, come non indegna cofa fof- 
fe , quod tentaretar à diabolo , qui /c-. 
pertalit à membrit illias crucifigi : c si 
perche non a volo lì portall'ero le_> 
creature tutte, a fervirlo , ad adorar- 
lo nel Ilio Prefepio i colasù vedremo, 
perche qui in continua folecitudine , 
e dalle pallioni inquietati fiamo , c 
lo llellb Demonio il noflro cuore tor- 
menti i e colà abborriremo , o quan- 
to la deformità della colpa , di che 
imbrattati a nollra polla tutt’ora n’ 
andiamo , col fovventc inganno ade- 
feati dal Mondo colle vane fuc_i 
pompe , alle quali folennemente ri- 
nunciammo nel momento primo , 
che Grido al fagro fonte ci accolfer 
e quando le tante volte nel Sagra- 
mento della penitenza detellate l’ab- 
biamo ; Rtnuuciare profejji eftii ; 0“ 
Deo , & Augelit ejus confcribentibas , 
Jixiftit : renando , non J'olum vocibttt , 
fed moribas . 

Nello ftellb modo che noi, da cu- 
riofità tormentato Erode, dille di vo- 
lere dai Magi l’avvifo, per non edere 
ultimo , a preftare omaggio al nato 

nuo- 


rofis priores emergant i noifiemque , 
diemque alternis vicibus orbis te» 
neat . Profedo Divina Providentia , 
adhibitis quinque dumtaxat panibus 
hordaceis, idem pra:ftat ,quod Salo- 
mon, fiimulis llipatus,dum Regia opi- 
parè indruit convivia . Cundafiqui- 
dem, ut par ed, prarparat Deus, qui in 
minimii maximut ; Jìcut Dei ejì prò par- 
vi! magna penfare i atque ideo finii , 
& lege moveri fydera i & fruges di- 
verfo tempore nafei ; at ine nun» 
quam alTequemur fine ipfo , dam hoc 
corruptibile , quod animam aggravot in- 
dumento amidi fumus . Non cnim 
ipfe vult , in hac tenebrarum valle , 
nos à conditione nollra catcos , luto- 
que oculis obdiidis.vel gradum lace- 
re , quii! ipfemet , ut virtutum fpatia 
emetiamur,ducatum prxdet, qui vi- 
ta, dr lux bominum eji, lux, qux in tene- 
bri! lucet . 

Filius Dei hodie puer , & Gigas, 
qui velociter currit coelorum viam , 
tunc declaraturus ed nobis qua catio- 
ne: qui aniverfo dedarabatur mando t 
adbuc exigao detineretur .oppidalo , 8C 
hic aliquando panem doloris mandu- 
caret , c5* potum cum fietu mifeeret ; 
qiiodque non indignum foret Re- 
demptori , quod tentaretar à Diabolo » 
qui fe pertalit à membri! illiu! crueijigi i 
& quare creatura: omnes ad eidem_. 
ferviendum , & in Praelcpi adoran- 
dum,fc minime contulerint.Tunc fa- 
né illud perfpicuumerit , quare per- 
petuo in fumma hic verfemur folici- 
tiidine , Si D«mon ipfe cor nodrum 
turbare conctiir . Illic tandem dare 
videbimus , cur nos faipe numero 
mundus inanibus fuis pompis abdu- 
xeriti iis licci folemiiem nunciutn 
remifcrimiis , cum primum Chridus 
in Sancìo Baptifmo nos excepit , ncc 
non , cum toties eafdem in poeniten- 
ti* Sacramento ejuravimus : renun- 
ciare profefft ejii! ; & T)eo , & Angelit 
eju! confcribeutibu ! , dixiflit : renutteiot 
non folum vocibu ! , fed moribu!- 


Etiam Herodes , à Magis moneri 
petiit , ne ultimus elTet , qui in nati 

novi 




r«B. Fui*, nuovo reale Infante i m e^ù<octtUns 
r'ui'''*' <J</i>rrOT . Fraudolente fiiuione_i! 
^ ’ piena di crudeltà ! CaUìdìiasficia , ìu- 
creiulUat impia . Non altriinente fan 
■ coloro , che Dio arditamente cerca- 

f no nei fuoi arcani > noa in Dia teftimo- 

1. niorum 1 fed in Dia inquinala iniquità tif. 

I Eflì dicono, di renunr.iare Satanx , <5* 

r. pompit ejut ; proteftano d’andare a_> 

, Dio i promettono di pentirli , e di to- 

V. lere dallo fplendorc celefte la guida , 

» per camminare la ftrada di Betleme i 

ma involane in quello ftantc , voi* 
.. AnoiMi. tanfi forfennati per la Samaria , ubi 
calumniam faciunt agenti , confringunt 
e, pauperei, ó' dicunf. affette , tir bibamut; 

0 - c ricominciano impegnarli per intrai* 

ciate fiepi di bronchi , e fpine dal pec- 
;ij calo lavorate , che attraverfano 1 a_, 

via più certa , e dal viaggio avventu- 
rato deviano i nè più s’appreflano a 
fHUiii. Dio, nee unquam dirigantur Dia ad cu- 
Jiodìendat juflìficationet fitat . 
j Mikni tenebri! obfcuratumbaben- 

tet intellebinm ■ mai all’insù guardan- 
j.. do , non amano quella fede , che non 

tengono Tanta in libertài fede, che non 
u.".?' *“■ Jdpientia bomìnum , fed in Dirtute 
Dei ; e perciò non mai vanno dalla_> 
parte.ove raltilfima Provvidenza, di 
tirarli proccura i mai per le vie elet- 
te , e piane > padano per fangofe piaz* 
ze , e ree , per ponti rovinofl , tir per 
ofeenfum tortuofum , d* per coclea! .Sal- 
gono , c feendono a turpi , ofeuri na* 
fcondigli ; ed oltrepadano luxuria fa- 
cuUrì! afiu ! , omnia ornamenta Mundi 
pertranfeunt , tanto di loro (ledi feor* 
dati . tantum feipfot pafeentet , che più 
non dà loro pena , nè fa^idio la lon- 
tananza del Ciclo , d* divortia Sanilo- 
uiur. 5 c defatigati , nè mai ftan* 

^ t>cNÙfi. c. chi d’eder empi , gaudent de contume- 
*• /wyifi», nè curano più d’impennare un 
pendere , per gittarfi in Dio i nè più 
- mai di fepararfi dallo ftudio dei loro 

c mal guidati codumi i e volentieri al 

j "“io donano più del piacere da 

* B. pn. ’ Cicche poda il maligno 

ctffai. ' * fpefe loro faturari ex epulit , ($• car- 
tiemluteam reddere > <5* Dei Temptum in 
fcanam criminam , ir Dìtiorum pompam 
redigere . 
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novi Regis clientelam rcciperctur , 
ut ego Deniem adorem eum - Dolofum 
commentum ! Nequiria crudelitate 
plenidima ! callidità! filia , increduli- 
tà! impia ! Ecquid aliud hi faciunt , 
qui Deum quxrunt, non in Diate/limo- 
nium , fed in Dìa inquinata iniquilatìt ì 
Satana ir pompi! eju! renunciare fe 
dicunt ; ferio punite-re, & deinceps in 
viam virtutis le ituros pollicentur , 
teftanturqucj veruntamen adeare- 
deunt , qii® ftirpibus , & iruncis , fpi- 
nis , ac lèpibus , à culpa compofitis , 
funt refertidima , atque Samari.e Se- 
mitas ambulant , ubi calumniam fa- 
eiuntageni ! , confringunt pauperet , ir 
dicunt offerte t ir bibamut; qua; qui* 
dem omnia impediunt , aditufque in- 
tercludunt , ut haud fàcili negotio 
ad Deum accedant , nec unquam diri- 
gantur Dia , ad cujlodieuda! juflificatio- 
net fitat . 

Hi infelices , rewcir/i ohfiuratunL^ 
habentet intellelium , qui nullo modo 
oculos furfum intendunt per ftdem in 
fpiritu, qui ubi ed, ibi libertas ed , 8c 
{idem, qua non efl in fapientia bominum, 
fed in Dirtute Dei : nec eo refjiiciunt , 
quo divina bonitas eos pertrahere., 
conatur , nec vias elecìas , aut pia* 
nas quxrentes , noèlu deorium dela* 
buntur per loca iniqua, pontefquc-, 
ruentes , C&* per afeenfum tortuofum de- 
feendunt per coclea! , abditidimofque 
iniqultatls iditus, & lunaria facularìt 
fjiut, ad omnia ornamentaMundi pertran- 
feunt ; funtque propria; Ibelicitatis ita 
obliti , & tantum feipfot pafeentet , ut 
coeli di$jun<dio eos neque adìciat,ne- 
que perturbet , dhortia SanBorum ba- 
bere . Hinc la.xati quidem , nondum 
vero propria iniquitate confecli gau- 
dent de contumelia fua , nec ulla iis fu* 
perfunt conlìlia , quibiis ad Coelum., 
convolaret , vel pod'ent à corruptif- 
limarum confuetudiniim , quo tc- 
nentur, dudiodisjungi r quibus qui- 
dem inoribus id totum Datmoni , 
quod petit ,quamque cxquirit , volu- 
ptatem concedunt i ita ut fceledilfi* 
mus ille podìt eorum pernicie , fatu- 
rari ex epulit , tò- carnem luteam redde- 
re , & Dei Templum in Scanam erimi- 
tliim , 0“ Ditiorum pompam redigere . 
jamvero , quid ultra cundamur 
quin 
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accompagnarci ai Santi Magi ? For- 
fè a fin , che altro dcfiderio venga a^ 
tradirci ^ E porre in dubbio , che il 
tempo certamente ora fia opportu- 
nilTirao pel ritrovamento del nato 
Dioi perche forfè il cominciar pre- 
fto,non è quel, che vogliamo, e quel, 
che fare dobbiam Tempre Futaram 
eoa ejl noprum .Alla sfilata in un pun- 
to tutti vanno i momenti noftri . 
Deat panitemibut veaìam promì/ìt, eoa 
temput pecnitendi i ed appena avendo 
quell’oggi noftro, aolite badie ohdu- 
rare corda veftrai dunque umiljfi in 
quell’oggi l’ardire curiofo , ed il fa- 
llo mondano alla luminofa abiezione 
della Grotta di Betleroe , e dirizzinfi 
i palli in verfo la piana via della fua 
Legge i quanto che ballantemente 
guidati liamo dalla rifplendentellel- 
la di fua mifericordia: inefeufabile al 
certo rimane la nollra durezza, e tra- 
feuraggine i nè palTare può giammai 
per ignoranza, o dilCmulazione, che 
nonodifi la Divina voce, che n’efce 
dalla fua culla, e che riluona da quello 
Altare , e di la sii dal Cielo n’avvifa, 
che n’andiamo alla povertà del fuo 
ricovcro.che corriamo alla ricchezza 
del fuo Regno , con farci egli aperto 
vedere ringrellb , le guardie non rc- 
lilleuti, c le llrade tutte ficure, e ben 
battute da quanti arrivati già prima 
di noi , entrati fono nel gaudio , cj 
nella rivelazione del figliuolo di Dio. 

In quello viaggio, a fin di trovare 
il nato Dio i dee rilktterfi , che non 
fermaronfi i Magi uomini fanti, a va- 
gheggiar la nella per iflrada, lardan- 
doli tenere a bada da quella maravì- 
gliofa, ma paflàggiera bellezza i a 
grandi giornate profeguirono il cam- 
mino i e quando finalmente fui divin 
Fanciullo ella arrellolli ; nulla più di 
lei fecero cafo , nè ricordo i nulla ri- 
flettcrono alla viltà del luogo , alla 
povertà de’ fuoi panni , alla folitudi- 
nc , all’abbandonamcnto di quel tut- 
to , che ivi mancava : in aagafio di- 
verforìo iriveaias , iafantìlìbut ia mem- 
hrtt aatut , ìafamilìbufque panati ìnvo- 
luitti ; ma quelle difgradevoli appa- 
renze trafandate , umili, non curiofi, 
fedeli, non dubbicvoli nel conofeimen- 
to della verità rivelata>proilrati a ter- 
• ra 


quin nollrum , Sandorumque coeant 
Regum vota , priufquam alter nos 
animus alio dillrahat i* Vel dubii h*- 
remus , numinllet mox opportunior 
bora inveniendi Chrillum , aut me- 
lius fit proferri diem <* Futurum norLj 
eji eoftrum, & Deai poemtemìbei ve- 
nìam promipt , non temput peeaìtendi ; 
non ergo abutamur in prxfentiarutn 
patientia Chrifli : lolite badie obdura- 
re corda veftra . Humiliemus moda 
capita nollra Dco , & projiciamus 
omnem fupcrbi.c nequitiam , ubi de- 
millùs oritur illc,& inops jacet in an- 
tro , nollrolque grell'us per legis fc- 
mitasdirigamus quofatis tuto duci- 

mur. velut divinx mifericordi* fydc- 
re . Nuljus ignoranti* noftr* , nul- 
lus, exculàtioni , nullus defidiei fupc- 
reft locus , nec vocem illam dilfimu- 
lare poll'umus , qua Infantis refonant 
incunabula , quaque à fummo Cucio, 
& ab hac Ara vocamur ad antrum , 
quò jacet humilis , invitamur ad Rc- 
gnum , linde excelfit viflurus , re- 
dietque triumphans , ollendens , ibi 
patere nobisaditum , quem cuflodia 
nulla facellct, illac eiìeviarum ter- 
minum velligiis adhuc infignium , 
virorum quot quot eas tuto pr*cu- 
currerunti ingrelli mox in gaudium, 
& in revelationem Filii Dei . 

In hoc tamen itinere, ut in humi- 
li diverlbrio puerum Deum invenia- 

mus , abs re minime eli , confiderarc 
Sanclos homines Magos in via haud 
couflitilfe , ut fydus avidis oculis in- 
tuerentur,neque ab ejus magna licer, 
fed temporaria pulchritudinedilline- 
ri , funt palli , quin magnis itincribus 
progrederentur ad Chrillum . Cum- 
que illud tandem fuper divinnm pue- 
rum fiiblìllere vifum eli i nullo modo 
ad loci humilitatcm , panniculorum., 
paupertatem , folitudinem , aique 
deflitutionem intenderunt animumi 
nec ideo Regem glori* defpexe- 
runt , quod ell'et ia angufto diverfa- 
rio ittventttt • iafantitibai ia membrit 
aatut , iafaatilibufque paaait iavolu- 
tui ; fed fpeciebus hifee inamxnis 
piane contemptis , in aguitione., 
patefeentis veritatis fteteriint , at- 
que ad terram , aoa quareatet , gu* 
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ra adorarono "Infanfc Dio • noti que- 
relile t , qttx fua , nec qutijuper terram . 

Non Zìa pur troppo vero , che nel 
viaggio di noftra vita a guardare ci 
tratteniamo le ftelle erranti , ed af- 
. fatto prive di fulfiftent-a durevole , e 
ad ecclilli frequenti per tutto atfatto 
foggette i Appunto niente diflìraili > 
ne migliori fono quelle felicità appa- 
renti , dalle quali non Tappiamo ftac- 
carcij e tuttavia fermi tenendo inerte 
lofguardo , e il cuore , e coi piedi 1’ 
uno in terra , c l’altro in mare i non 
mai diamo un paflTo franco alla volta 
del Cielo . Si accedere ejl credere : per 
quella fede , quale per dileUìcnem ape- 
ratur ; Chi così crede , accedìt , e chi 
non crede , avanti non và , torna a 
dietro : recedit ; »«» moeietur atiim» 
pedibttt , fed affeiiibut . 

In quale di si fatte guife fembra a 
noi di camminare , o di Ilare , fe ver- 
fo l’eterna Patria , fe di aver fatto il 
buon viaggio , ed efler prorttmi all’ 
arrivo, divedere quella nuova im- 
menfa Luce , vìponem batic magiiam ; 
o vero.fe di egual condizione {limia- 
molo ftarfermo.e il fuggire quel.chc 
è necertìtàjdi farli da noi; e fe del pa- 
ri teniamo l’abbandonare il più cer- 
to indizio voluto da Dio, colline del 
nollro bene ; o fe poi il rigettamo da 
noi llelli , ingannati; credendo com- 
portevole , e lo dello con una della , 
lume fervile il camminare , quanto 
fermarli , e firtarfi in Dio , Padre de’ 
lumi, da cui ogni dono difcendc_, , 
ogni ifpirazione , ogni luce ; ma il 
fatto fi è , che anzi eleggiamo iti lacu 
inferiori , <&• umbra di dare ; e federe, 
fuper flumìna BabyìonU ; filmina fune 
omnia, qua btc amantur , é* eranfeunt ; 
e trafeurati , oziofi , abbandonando 
la guida , non profeguendo l’impre- 
fa , daU’interno del cuore refpingia- 
mola penetrante divina luce! Edo 
uanti faranno nel di eterno accufati 
i queda dudiata colpa i delitti , og- 
gi non confiderando , che ideo Adam 
fitti peccavit quìa omni bona abandavit- 

Felice viaggio per noi alla Cele- 
lle Regione, fe col lume dei Santi Ma- 
gi la {corta prenderemo, il conlìglio, 
c la velocità di correre a Crifto , qui 

bo- 


faa,ftec que fuper terram provoluti eun- 
dem venerati funt hominem Deum . 

Nos vero in via profeélo fubfidi- 
mus , ut dellals intueamur errantes , 
qua: nec libi condant , nec certo eni- 
tent orbi . His autem nieliores haud 
funt ha: apparentes fcelìcitates,àqui- 
bus fejungi non patimur , quoniam in 
eas animum intendimus.unum in lit- 
tore pedem , & altemm in mari ha- 
bentes ; unde contingere confuevit , 
quod Ccelum verfus , nec vel unum 
vindicare gradum feiamus . Si acce- 
dere ejl credere per lidem ili am , qua:, 
per dileilionern operatur, qui ita credit 
accedii; lìn minus conlidit, recedit; 
non mofuetur anima pedibtit , fed affé- 
Bibut. 

Profìcifeinè , fatilque fecilTe , ut 
ad iltam immeufam lucem adi/ifio- 
nem bane magnam perveniamus , no- 
bis ipfi videmur ! Si conlìdere , & ab 
eo, quod ed necefl'ario perficiendum, 
abhorrerc idem erte arbitramur, nec 
longe aberte nodr^e fcelicitatis termi- 
num, eo blandimur, quod in me- 
lam velut certam defi.xerit hunc no- 
bis Deum : fallìmur piane , ipli nos 
decipimus; non enim omninoeadem 
res ed una cum fydere , vel cum 
fervili lumine aml^lare , aut in via 
hacrere , oculos ad tenebrofa fpeflra 
convertere , vel mentis aciem in_. 
Deum Patrem luminum excitare à 
qiioomnedouum , infpiratio omnis , 
& lux grati* defeendit . Proh miferi ! 
Gaudemus , ducem contemnere, tor- 
pentes dare in lacu inferiori , ó- um- 
bra, ac fuper fiumina Babylonit conlide- 
re ; fiumina funt omnia , qua bic aman- 
tur, dr tranfeunt ; nequeinceptum fa- 
cinus perfequentes.ab intimo cordis, 
divinam penetrantem lucem repelli- 
mus ; minime meditantes , quod ad 
menfiiram grati* , cui rdidimus , ac 
coelcdium munerum , qu* defpici- 
mus , culpa crefeat in fcarlus . Quod 
primorum Parentum turpi lapfu , 
Ehu ! fat didicimus » ideo enim Adam 
pitti peccavit, quia omni bono abundavic. 

Foelix fané iter nobis eritadcoe- 
ledem Regionem lì quod enituit fa- 
pientibus Magis fydus , ita elucefcat 
& nobis , ut veluti coeledi Duce ere- 
fli par conlilium incamus velociter 

cur- 
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boJie oculis fe voluìt rivelare morialtam: 
quatenus ejus Divlnìtas , qax latebat in 
bomiae t in opere non lateret . Per vole- 
re Egli, che con opere falutari ci dia- 
mo dichiarati ì per alìam viam d’anda- 
re, col fuggire, di far ritorno ad Ero- 
de, che iiiforiato ci vuol perduti ( Di- 
lettiflìmi ) : eraiii enìm allquando te- 
nebrx', nane aafem lux in Domino- Que- 
fta nata, nuova luce, quefto Signore, 
Dio noftro , che in noftra carne oggi 
li è manifeflato , ed oggi da’ Magi 
adorato j Stella dace à Gentibai adora- 
tori che oggi nel prodigiofo fegno 
dell’acqua mutata in vino , lumino- 
famente fu glorificato i invitata! ad 
nuptiati aquat in vinavertiffei ed in 
fimiglievole.luminofo modo nel fuo 
Battefimo publicato folennemente_» 
fu per Unigenito Figliuol di Dio \fu- 
feepto à Jeanne Baptifmate , confecrajfe 
fluenta Jordanit , fuumqae Jìmut purifi- 
cajje Baptiftam i Egli ftelTo oggi a noi 
figliuoli fiioi comanda , che non am- 
bulante! in apatia , facciamo punto 
nello fquittinio de* fuoi Arcani > & 
piìtimeamu! ipfum ad dexteram Patri! 
fedentem , quem Rex impitt! tìmait , 
adbttc matrh ubera lambentem ; ed a- 
mando , d’incaminarci verfola vìa da 
lui voluta al fuo Regno , fpe foUicìti , 
non qaxrente ! , quxjarfam . inpde con- 
fortati i farà COSI Egli, che goderemo 
poi i frutti di eterna luce:/r»R«» lacie 
in ornili bonitate,jaPìtiai Ò" Jàn^ìtate- 
Ecosìfia. 


currendi ad Chrifium , qui badie oca- 
li ! , fe volait revelare mortalium , qaa- 
tenu! eju! Divinità ! , qax latebat in^ 
bomine > in opere non lateret . Adea- 
mus , fed , ita profedo cauti , ut per 
aliam viam omninoHerodem decline-. 
mus , qui furens vehementer noltram 
meditatur calamitatem . Eratit enìm 
aliquando tenebrx , nane autemlaxin-* 
Domino- HicDominus Deus, qui in 
fiihllam ia nofirac carnis apparuit , qui 
hodie Stella duce à Gentibat adoratar i 
qui mira patrat : dicitur enim invi- 
tata! ad naptia ! , aquat in vina vertijfe > 
ac hodie in fuo Baptifmo , ut Dei 
Unigenitus Eilius folemniter procla- 
matus ; fufeepto à f canne Baptifmate 
confeerape fuenta ^ordaait fuumqae p- 
mal puripcajfe ’Baptipam : Is ipfe ho— 
dierna die nobis fìliis fuis jubet , nè 
ambulante! in afutia curiofius perferu- 
temur arcana , fed pii timeamut ip- 
fum ad dexteram Patri! fedentem , quem 
Rex impiu! timuit adbuc Matrit ubera 
lambentem , & volt , ut iter ad eum in 
Coelum inftituamus . Eja obedire op- 
portet , fimus fpe folliciti , non qua- 
reme!, qax farfam, in fide confortati » 
ut obtineamus fruButluci! in omni bo- 
«itttie , jafìiìa , & fanflitatf • Amen» 
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Nella Domenica di Refurrezlone 
dì Kofiro Signore Cesti Crljìo . 

Ue vite-» 
nell’uma- 
na natura 
con tem- 
planfiidtta 
in via > at- 
tera io Pa- 
triaatoa in 
labore , al- 
tera in re- 
qnie , & 
una cam-t 
bojie pugnai, altera fmebofle regnai; 
mortale una, e l’altra eterna i opor- 
tet corruptibile hoc ioduere incorruptio- 
nem , & mortale hoc indaere immortali- 
tateta- Il Divino Redentore ,?«» prò no- 
bis mortem fernet vicit , femper vincit in 
nobìt; doppo finita avere coll’eviden- 
za di fuo penofillìmo morire la mor- 
tai vita , che aflunfe a noftro falva- 
mento dall’eterna morte, volle per 
fino feendere nel fepolcro , ut ofida 
tota mortis impleret , e fofie palefe al- 
trettanto , che egli Autore della vita 
avea in fe medefimo per il fuo glorio- 
firtìmo riforgimento , si l’una , che 1’ 
altra vita al ricercato fine avverata . 
Mifterio a noftra rilevante iftruzione 
aperto, per ben capire, che la morte, 
da e(To per noi fofferta ; ftgnat , ut mo- 
riamur veltri vìtje ; RefurrelUo autem , 
Ut in novitate vita ambulemus . 

Tre refurrezioni da morte a vita 
Legnate abbiamo nelle Sante Scrittu- 
re, d’intendimento , e di effetti ancor 
effe molto diverfe . Apparente , c_» 
non vero fu il riforgimento di Sa- 
muelle i impercioche l’anima di lui, 
prefo corpo fiintaftico, al Rè Sanile 
predire venne rimminenlefconfilta. 
Qual rifufeitamento figura è di quei , 
che pentonfi in apparenza , nè per 1’ 
affetto al peccato , dal pericolo allon* 
tanarfi proccurano . Altri per vero di- 
re , riforgono a fomiglianza del fi- 
gliuolo della V edova dal Profeta Eli- 
feo richiamato a quella mortai luce s 

fic- 


In Domtnlca RefurreSllonìs 
Domini nojlrl 'Jefu 
Cbrìjli . 

Uo viven- 
di genera 
in homi- 
ne confpi- 
ciuntur, 
unum Ì!L^ 
via , alte- 
rum in Pa- 
tria, unum 
in labore , 
alttrum in 
requie, u- 
uum cum ho/le pugnai , alternm /ine bojìe 
regwar mortale lei licer , Scatternum. 
eporiet corruptibile hoc ioduere incorra - 
ptionem , dr mortole hoc induire immor- 
talitatem . Divinus Redemptor , qui 
prò ttobis mortem fernet vicit , femper 
vincit in nobis , fepulcri latebras liibi- 
re non renuit , ue officia tota mortis 
impleret ; pateretque refurreèlionis 
triumpho , ipfum titraque vita poti- 
ti . Sacramentum piane , inllitutioni 
noftra: referatura , ut Icilicet perfpe- 
dum nobis effèt , quod ea , quam 
pertulit prò nobis mortem , fignet , 
ut moriamur veltri vita : RefurreSiio 
autem , ut in novitate vita ambulemus . 


Tria facris fuccurrunt litteris re- 
furrecìionum miracula , &: fenfus va- 
rietale , & fucceUu difparia . Samuel 
fpecie folum,non vere, furrexit, quo- 
niam fpiritus cius , fpeelri fpeciera 
all'urapfit , Sauli imminentem cala- 
mitatem praEdidurus . Quac quidem 
refurredio eorum typus eli , quos 
fpecie folum poenitet , nec ob eam , 
qua: ìis eli inpeccatum propenfio, 
l^riculo fubtrahi ftudent . Sunt , qui, 
ut viduac filius à Propheta Elifeo cx- 
citatus. advitam, vere refurgunt i 
P quem- 
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iiccome fu di Laz /.aro, quale per lun- 
ghi giorni ftefo nel fepolcro.Crifto ri- 

conduffe vivo, riforto nel Mondo. Di 
quefti ultimi vero , nè apparente il 
riforgimento è flato > però in perfq- 
na mortale , non efente dal necefla- 
rio ritornare , a morire i e di coloro è 
figurai ?»»’ er/'/w in fìetibus computigli»- 
tur , fedpojì lacrymurum temput ai ini- 
quitatem rciciint t eh C , quanto dire, 
dal male veramente allontananfi al- 
lora , ed altretanto alla vita fpiritua- 
le realmente riforgono i e ricadendo 
<]uindì miferamente lidia niorlal col- 
pa, altra volta tornano, a morire: ite- 
rato moriunW, & irrìfor eft > non pa- 
niteiis , qui adhuc agere pergit , qax fie- 
re no» definii . Ma il principale , e ve- 
ro riforgimento flato egli è dell’Uo- 
mo figliuol di Dio , qui refurgent ex 
tnortuit . jam non moritur , qui feipfum 
ò mortuis propria iiiriuie excieavit ; ipfe 
caufa refurrefìionìs nofira ■ Quefto c 
Tefemplare , fu di cui fidar gl’occhi 
del cuore dobbiamo noi , che in que- 
fla mortai vita abbiamo, dalle colpe 
a riforgere,e per elle non più ritorna- 
re , a morire; non più mai ritirandoci 
dalla Grazia Divina, che in Crifto ri- 
forgendo,confeguita abbiamo peref- 
foi poiché elTcndo alla medefima pur 
troppo morti una volta, riflettiamo, 
che, fe ben vero, quod Deut panitenti- 
bus veniam promijìt’,non ideò temput px- 
nitenii promipt , onde verremo non al 
peccato, ma al perdono.a morire.f’»- 
deat ìterum /equi, qua fugienda cogno-jì- 
mut, pudeat ai Mundi iltecebrat reverti, 
quibui per pxnitentiam renunciavimus • 
Egli nel fuo riforgimento- il Si- 
gnore , come non folamente exordia 
babuit tiara , Jed finem clariorem ; pre- 
tende , e vuole da noi , che gefla circa 
refurreBionem fuam, nofira ‘veniant in 
formami e farà cosi, quando la fera lo- 
derà il giorno, pcut fegregati in opns,ai 
quoifumus afiumpti, che coll’intraprcfe 
opere buone , perfeveranti andaremo 
fino all’ultime , eftreme ore del vive- 
re , in cui verrà, a compicrfi reflTetto 
della Refurrezionc di Crifto , il quale 
fovra di (c chiamò la colpa dell’ardi- 
ta difobedienza umana i & reparali 
gratia ipfius per id, quod eecidit in Adam 
primo , bodh erigitur infeeundo ; Per- 


quemadmodum Lazaro contigit,qui, 
jam foetidus in fcpulcro jacens, Chri- 
fti beneficio ,cxacìa: reftituiturvit* . 
Horutn profeclo vera , non fifta rc- 
furretdio cft , fed in carne mortali , 
neceflàri* moriendi conditioni ite- 
rum obnoxia , illorumquc iccirco ad 
vitam gratia: refurreflionis fitecietn 
pratfert , qui , vere vivificati , petit* 
lucis munus mox fugiunt : etiam 

in fietibut compunguntur , fed pofi la- 
crymarum temput ad iniquìtatem ra- 
de unt , fcilicet femel per gratiam re- 
parati , ac ad fpiritalcm vitam revo- 
cati , inde ad vomirum redeuntes , 
ac iti priora relapfi , iterato moriuutar. 
Idque genus fingulis quatrat : Irrifor 
efi non pgnitent , qui adhuc agere per- 
git , qua fiere no» iefinìt . Sed omniutn 
maxima , ac vera refurreflio in ho- 
mine Dei filio contigit , qui, refurgent 
ex moriuit , jam non moritur , qui feip- 
fum à mortuit propria virente excitavtt ; 
Ipfe caufa refurreBionit nofira . Hoc 
eft exemplar , quod infpiciendum eft 
nobis,quibus in hac mortali vita, fe- 
mel è peccatoruin cceno crutis , cni- 
tendum cft , nec iterum emori , nc- 
que coclefti gratia , exanimes veliit , 
nudati, ac defungi, quambodierna 
die cum Chriflo furgentes aflequti 
fnmus . Cavendum igitur eft, ut Chri- 
flo confu rgamus , nè iterum moria- 
mur, quandoquidem i Se fi pxniten- 
tibut Deut veniam promifit , non ideo 
temput pxnitendi promifit ; jam enimi 
non peccato moriemur, fed veni*. 
Pudeat iterum fequi , qua fugienda co- 
gnovimut , pudeat ad Mundi iltecebrat 
reverti , quibut per pxnitentiam renun- 
eiavìmut • 

llle in fila refurrefUone, non folum 
exordia babuit Bara, fed finem clario- 
rem , 8z conatur profeclo , ut gefia cir- 
ca refurreBionem fuam, nofira veniant 
in formam , quod lune rcapfe erit , 
cum nox diera collaudabit , ficutfe- 
gre'gati in opttt , ad quod fumai afiumpti. 
Se cfpta Oliera bona adextremura vi- 
te terminum permanebunt,quo paèìo 
còraplebitur in nobisChrifti rcfurrc- 
flio, qui veteris culp* poenas luit, ob 
quam mortui eratnus beo j & repa- 
ratì gratia ipfiut per id , quod cecidit ite 
Adam primo , badie erigitur in feeundo . 
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ciò giojofa , grande efler dee l’alle- 
grc 2 za noUra , incamminandoci a_i 
i6ì. c. «. quel giorno , in cui ojfajìcut berta ger- 
i«D. rial. principtum aheritts vita 0C‘ 

cipieatct . 

ceacCc.i). Grande fù il gaudio nella cafa di 
Abramo pel nato Ifacco i allegrezza 
Gcatf. c. pelò, che lì dentro contenneC.né paf- 
sò oltre di quella parete domeftìca . 
Limitata ancora s’intefe nella Profa- 
pia di Giacobbe all’udire , che il fuo 
Eio<i.c.). Giufeppe regnava negli fpazj dell’ 
Egitto i e pur anche fi diftefe in Ifrae- 
le il giubilo per la liberazione di quel 
Popolo dalla dura fchiavitù di Babi- 
lonia i ebbe nulladimanco il fuo con- 
fine in quella particolare adunanza_i 
della fola Gente Ebrea; ma di que- 
llo giorno l’allegrezza fpandefi pel 
univerfo Mondo , ed a quel fegno che 
per la mortp di Crifto fenza mifura_> 
fu la meflizia il dolqrci giunto perfi- 
no il Cielo , a chiamare contro ogni 
legge nel meriggio la notte, e la ter- 
ra nella natia fodezza con tremori in- 
D. Ao|. foliti , à fquarciarfi il feno feon volta . 

faerit vìdtre ttovam Stellata la 
ejut nativitate fulgentem , quam Solem-t 
eittt in morte lugentem . 

Al grado di queU’immenfo lutto, 
che fu percagionedell’ultime agonie 
dell’uomo figliiiol di Dio , che deri- 
Ex D. tei. vò daH’eftremo della triftezza , 
eiujfiji. ebitu Conditorit fui omnia finir! : badie , 
refurgente , Domino omnia in gaudio ro- 
borari , dicemo , che dee altrettanto 
per il di lui trionfo, e forma lafcia- 
taci del noftro riforgimento , al fom- 
mo inondare il gaudio, e a ogni poco 
Hjrmii. cantare, yàr funeri , fat lacrymis , fat eft 
datum doloriburfurrexìt Extinblor necii; 
e sì perche oggi più la Maeftà di lui , 
Ex D.Gteg. la fòrza di fua potenza rifplende,?»/a 
Filium Dei fe effe manifefiè oftendit , Ó" 
dottrina fua veritatem confirmat ; quan- 
to , che per la creduta in noi riforta-. 
D.»aui.«. grazia; qui refurrexit propter juftifica- 
&am. 4 . tionem noflram , non vacilla lanofira 
mente nella verità oggi rivelataci . 
Idem ep. per fidem enim ambulante!, & non per 

Coiimh. ». fpeciem, fempre guardaremei, d’anda- 
re con quelli,chc Gesù crocififib,non 
cercano , e non mai trovano , perche 

non 
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Proin Jure laefaufes ibimus , ubi offa , 
ficut berta germinabunt , princìpiumal- 
terìut vita occipieatet . 


Magnum fuit nato Ifaac itu 
Abrahami domo gaudium ; ejusau- 
tem magnitudo ibi folum fuit dome- 
fiicos inter parietes . In jacobi fami- 
liam tantummodo effufa eft lattàia , 
cumjofephum in ;Egypto imperare 
perlatum eft. Magis , magifque pro- 
tenfum eft gaudium ob fupremutn_ 
jEgyptiacie,ac Babilonie® captivita- 
tis diem; at fola Hebrxorum gens lu- 
tata eft . Hodierna vero l*titia , tara 
immenfius undequaque dìftunditur, 
quam intenfius pervafit pecora do- 
lor, qui,Chrifto morientc, omnium a- 
nimis hxferat,ac expertes adhuc fen- 
fu,Authore mundi confbfib,luiftus af- 
feccrat creaturas, eoufque, ut Cflum 
tenebrie ofTuderint , terra fuis pr®ru- 
pta finibus contremuerit;»ec plut fue- 
rit videro novam Stellam , in ejut nati- 
vitatem fulgentem ; quam Salem , ejut in 
morte lugentem . 

Ad ejas ergo immenfi ludlus men- 
furam , qu® propter ejus anguftias ab 
meftitia fumma profccla eft , in pe- 
core noftro voluptas propter ejus 
magnific® refurredionis donum , in 
nos collatum , eftundatur , fi enim o- 
portuit,!» obitu Conditorit fui omnia fi- 
airi; badie refurgente DHo omnia in gu«- 
dro roJerari, par eft.Triumphalis igitur 
glori® participes fucclamemus Vi- 
fton , coll®temur refurgentis Serva- 
toris gaudio, & peana canentes, dica- 
mus : Sat funeri, fatlacrymit, fate/l 
datum dolorìbut , furrexit Extinfìor ne- 
eh; quoniam hodie Majeftas ejus, 
ejufque potenti® vis magis elucet ; 
Filium Dei fe effe manifefiè ofiendit , 
dottrina fua veritatem confirmat . Ple- 
num ergo bonum noftrumfit, quod 
refurgentis Redemptoris virtute ad 
juftificationem noftram gratia in no- 
bis emerfit : refurrexit propter ju- 

fiificationem noflram ; Non titubemus 
in fide , fed per fidem ambalatitet , Ó* 
non per fpeciem : quxramus vereje- 
fùm crucifixum , non cum iis , fcili- 
cet , qui eum reperire non pofl'unt ; 
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POH focìi Patlentìt effer vogliono mai, 
fei coitj'ortet Refurgentis, tjuxrtptei gto- 
rìam trìumphaptit. Noi sì il ccrcaremo 
nelle fue vie , per non fare, di pentir- 
ci , come in alcuni de’ Difcepoli adi- 
venne , quali titubanti nella fede , ne 
andarono da lui lontani ; quantun- 
que in quell’ora del fuo Riforgimcn- 
to in piè confiftente , trattabile il 
vedevano , e al bramato fine baftan- 
tc di diflipare dalle loro menti ogni 
dubbio , e timore : putabant delira- 
menta , qu<e iicebamar ; putabant enim 
fe fpiritum vìdere , & non carnem ; quia 
carnalet adbùc erant difcipuli nullo mo- 
do valebant capere verba myflerii ; e fi- 
ni la cofa il Signore , redarguendo co- 
gitationet , à peritate difeordet ■ 

Non ha dubbio, che più aliai di noi 
elfi lo amavano, e a gran cuore.di ve- 
derlo, quale erafi loro promelfo, glo- 
riofo nel Aio Riforgimento lo atten- 
devanoic bramavano, che veramente 
folle egli quello fteflb.che quivi in pu- 
blico apparifccntc vedevanoic venire 
dovcfse aH’efperimento,che fece poi, 
dicendo loro : aperite manuum forami- 
na , falcate tatui , renovate vulnertu , 
quia negare non pojfum DìfclpuUt adfi- 
dem , quod ìnimicit ftvientibut non ne- 
gavi , e con ciò il Redentore piace- 
vole condifeefe invade altre manie- 
re, a fodisfarli, che alla fìntine arren- 
deronfi , e confeiVarono quelli efiere 
egli il pure affai amato , c ricercato 
Signore, fuo Dio j quelli ivi giunto , 
e datoli, a divedere per lo guarimcn- 
to dei loro deliri ì e toccò allora col 
fùono delia viva fua voce a tutti l’udi- 
to , annunziando la pace ; Pax vobit, 
ego film nolite timere ; e per volere in 
elfi quella pace, vera efl, à Dei vo- 
luntate non dividi ; CJ* in Ut /olii , quje 
Deus diligi:, deleUari ; è sì vero , che 
bifognò , cercafle Crifto il luogo , di 
Rare in mezzo fra di loro: fletit in 
mediai potendo affai dubitare , che 
nelle opinioni primiere contiiiuaffc- 
rodifeordii ficcome da falfa imma- 
gine fiati forprefi prima, c intimoriti 
non foflero,per rifermarfi, a non cre- 
derlo da morte riforto i mori enim fua 
multum difcipulorum corda turbaverat , 
eb- de fupplicio Crucis , de immiffione fpi- 
ritus, de exanimi corporis JepuUura, gra- 
vati: 


quia non focìi patìentìs , fed folum cost‘ 
fortes effe volunt refurgentis, quarentee 
gloriam triumpbantis . Qusremus nos 
in viis teftimoniorum fuorum , ne 
vel poeniteat , nefcifl'e quatte re , per- 
peramque luftrafi'e procul à fidei 
ìumine . Queraadmodum difeipulis 
contigit,qui tardi fuerunt,ad creden- 
dum Magiftri refurreiRionem ì pu- 
tabant deliramenta, qua dicebantur ; pu- 
tabaut enim fe fpiritum videro , non car- 
nem , quia fcilicet carnales adbuc erant 
difcipuli , nullo modo valebant capere- 
verba myfterii ; proin exprobans Do- 
minus incredulitatcm eorum , redar- 
guir cogltationes , à peritate difeordet . 

At vero refpondebat interea_> 
acgrx fidei vigor amoris , dubiique 
intelleiRus jaèìuram ardor volunta- 
tis penfabat : quem enim amabant 
intenfius , timebant , ne , oborta_> 
affeclibus ipfis , imago deludcret Re- 
demptoris i proin palpabili confir- 
mari optabant ex|>erimento , ut , 
quem gioriofius refurredurum fua_ 
revelatione credebant , certius no- 
icerent , furrexilfe i veluti fubinde 
juvit, cum audicrunt , aperite manuune 
foramina , falcate tatui ; renovate vul- 
nera ; quia negare non poffum difei- 
pulis , quod inimias fevientìbus noru* 
negavi . Arrifìt Chriftus amantium 
Difcipulorum affeèìibus , implevit 
vota fperantium , hxrentefque cre- 
dentium mentes firmavit > ut tan- 
dem Ixtantes exceperint gloriofum , 
quem dolentes amiferant crucifi- 
xum , ac impatienter expeclaverant 
refurrecRurum . Hac de te ilio eri- 
gi viv5 vocis merucrunt oracolo ; 
Pax vobis , ego fum , nolite timere t 
pacem enim quxfierant , qua vera 
eft , à Dei volaatate non dividi , d* 
in iis folit , qua Deut diligìt , dete- 
fiari ; Proin , ut vicem redderet 
eis, ac munere firmioris fidei mo- 
rem gereret , ftetit in medio . Nam- 
que diverCe fìtrebantur opiniones , 
num is ipfe , nccne , efl'et , qui , vit* 
reftiiutus , inter eos verfabatur, aut 
eos pene falfa rerum imago interce- 
perat i mors enim fua multum difci- 
pulorum corda turbaverat , (b" de fup- 
plieio Crucis , de emifftone fpiritus , 
de exanimi corporis fepultura , grava- 


vatìs meftUudltH memlbus • quidam dìfji- 
demia torpor obrepferat . Perciò tutto 
davanti ad eflà feccfi , foggiungendo , 
quid turbati ejìit , éf cogìtatìonet a- 
jcendum ìif corda vtftra ? Mirate final- 
mente , volle dire , fe in me è fiata 
minima parte fenza la Tua piaga , fe 
le carni fjuarciate, le vene aperte, le 
vifcete fcoperte, jam uoa membra , fed 
vulnera t Guardate qui in quefto fian- 
co , e con rimprovero il moftrò a_, 
Tornado , fe qui ferro crudele il tra- 
fide , e d’onde per acqua , e fangue 
s’aprì a* Sacramenti la firada i c co- 
me Tornado del di lui riforgimcnt» 
diffidato ; volle , che in ipjìuc 
carne veflìgia pajpanìs , cJ- vìfu explora- 
ret > & taàu ; e Tornado toccò , en- 
trò in quelle trionfali aperture delle 
mani , e de’ piedi , fiati poc’anzi tra- 
forati da’ chiodi , e della mano di lui 
il dito volle , che n’andade al foddo 
del Div ino cofiato : Vìdete manut meas, 
^ perfe» palpate', quod tangitur,quod pal- 
mi. ìt. u patur corpus eft.Deinde diete Tbamtei in- 
cTArof. ft’' àlgittim tmtm ittlatutmeum. Mal’ 
f. io.com. orecchio, e la mano non ancorali 
1 cuorgaadagnando, fecero, che il fag- 

gio Maeftro cercad'e , perfuaderc_. 
quanti ivi ftavanfi col fentimento del 
gufio i onde domandò , fe che avede- 
toc. c.> 4 . ro di vivanda ì babeiis aliquid quod' 
manducetur ? I morti non mangiano > 
fono bensì eglino divorati da vermi , 
e dalla putredine ridotti al nieiiteie il 
mangiare , che ci fece allora il Signo- 
EiTunii. te,fuit incredulitatiscibarium.tiè giam- 
E« p. Am- mai a nutrimento : quod mandueavìt 
c.'^’ioc." poteftatisfuit , c5* non infirmìtatis , (S* 
non egeftath ìfta fubjettio . Altro dun- 
que più non rimaneva , a rifehiarare 
quelle ottufe menti , che d’ajutarle 
colla virtù del fuo ffagrantidìmo 
odore i quel Corpo SagratilDmo non 
mai foggetto a corruzione ; riforto 
fpargeva anche di fe più amabile gra- 
to cdondimentoi efenza dubbio d’o- 
gni foavità riempie abbondantemen- 
D-Fiiii. «p. te la Sala del Cenacolo: Domut autem 
imputa efi odore. Cbrijli bonus odor in 
omni loco ; fragranza loaviflìma , che 
fou-c-im per tutti n’andò ad nutrimentum.éfbo- 
nitatem,e fu quando in quel laogoinfu- 
ExD,Bcni. favit,d‘ dixitificcipiteSpirituSanflum. 

11 volto credelì delle dilettazioni 
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tii meflitudlne mentibut, quidam dìf- 
fidentia torpor obrepferat ; oportuit 
propterea cos arguere , quod demidb 
animo , increduli , conturbatique vi- 
dcientur , quid tttrbati ejlis , eìfeogi— 
gtttiones afeendum in corda veflra ? Quo- 
ufque tandem trahet dubiam fenten- 
tia mentem .<* En membra , jam di- 
feerpta crudelius , inlatorum vulne- 
rum vibices , patentia adhuc figna_, 
plagarum j funi hi , laceri jam femel 
artus , ac refperfa fanguine caroi h*c 
funi jam non membra , fed vulnerai : 
infpicite latus confodum , fi quod efi, 
unde in aqua, & fanguine emanarunt 
medicamina culpa: , Sacramenta cre- 
dentium . Nutat prae catCris Tho- 
mas , eique permittit Dominus , ut 
in ìpfius carne veftigia pa/ftonit . <J- vi- 
ftt exploraret, & ta&w, Manus, in- 
quit, traiate, pedefque, davi ne 
hac nupcrmembra transfixerint ; ve- 
dete manus meas, & pedes meos, palpatei 
quod tangitur , quod palpatur corpus 
ejl t deinde dteit Ybomee : Infer digitum 
tuum in latus meum. Auris autem., , 
& manus , cum adhuc cordi rem mi- 
nime fiiafident , oportuit , ut eos fa- 
pore, acgiifiu OivinusMagifier lu- 
crati inftitueret i proinde eos, fi qua 
haberent , quod ederent rogavit : 
ittbetis , inquit , aliquid quod mandu- 
cetur ? Non edunt mortui , fed à ver- 
mibus ipfi vorantur , atque à putre- 
dine abfumuntur. ^uod manducavlt 
potejlatisfttìt , <J- non infirmitatìt , non 
egefiatit ijìa fubjeliio . Puit ìncreduli- 
tatis cibariam. Nihil ergo aliud fu- 
pcrerat, quam eorum offufas mentes 
divini fui odoris fuavitate recreare . 
Sandliflìmum illud corpus, nunquam 
corruptioni obnoxium , ut refiirre- 
xit, majoriolebat admirabili odo- 
re , cujus fuavitate abunde fatis re- 
fertum efi Coenaculum : Domus au- 
tem imputa eft odore . Cbrifti bonus 
odor in Omni loco , in fpiritalis viti 
alimoniam perffpe tranfiens, reve- 
ra ad nutrì mentum , ^ honitatent.* 
contulit, qmsm infuflavit , érdixit, 
occipite Spiritum Sanuum . 


Totas berne invultu efi. Infitcic.» 
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la fede, rotus homo in vuhu efl; ficcome 
il giudice egli è dei molti fentimentf 
del vedere , dell’udire , ed odorarci 
perciò nel volto Deui infufflavit > ut 
eos fantificaT€t , & ne atiqaìj propba- 
num , aut falfnm in animam deferrent ; 
col foffiamento infìouòegli nel crea- 
re l’uomo di fua podeftà il favore , e 
la grazia , che bifogna, a cuftodire i 
fcnfi noftri , e redento l’iiomo i infiif- 
fiavie nei Difcepoli i lafciando in cilì 
l’odor Tuo falutare , e la forza di fua 
pollanza , per rendere le potenze no- 
ftre abballate, ubbidienti, nè mai ru- 
bclli alla ragione,nè più mai perfog- 
gettarfi all’inganno di e(lc,come ogn’ 
ora noi lo proviamo.Ifacco fpcrimen- 
tò ili fe ftellb vero il falfoife del vede- 
re , e toccare , di cui non folamente 
fii appannata la villa , ma intormen- 
tito il tatto , e divenuto ftupido , e 
quali affatto l’udito : palatum feiuci- 
tur tfaUieur manus . Sapiens fuit Ifaac , 
fei samen erravit in Jenftbus ; c pur an- 
co la Maddalena con gl’occhi Crifio 
vedeva refufeitato , e s’ingannò, cre- 
dendolo altr’uomo , ne mai il Mae- 
flro fuo Dio : Jenfus penurìam nonfen- 
tit. 


Non è forfè l’anima da i feniì ad- 
dormentata , quando attaccata dalla 
foggezzione dei rifpetti del Mondo , 
c dairinlulti della carne , vedefi ab- 
bandonata alla freneha delle palQoni, 
ed allora l’uomo s’incarna ne i vizj,>« 
potentia non fensit, d* ingemìfeimas gra- 
vasi in hoc Tabernaculotó" nolumus expo- 
Ilari morsale boe ì c come non mai dei 
piaceri fodisfatti , fiamo vagabondi 
nelle licenze, impegnati neidifordini, 
fuori di noi llefIì,tutt’altro cercando, 
che non è nollro, mai giungiamo alla 
fortCjd’andare in traccia di Grillo Re- 
dentore crocifinb ; e perciò mai Ge- 
sù Nazareno riforto ritrovamo » & in 
cavernis Serra , domos laseas habisanses; 
perciò fempre vedemei lontani dal lu- 
me della veritàiA'éiw psssejl ^efism ri- 
dere conjlisusus in serra. Veriflìmo egli 
è altrettanto, e non è dubbio, che i fen- 
li, e le potenze guallc, e (nervate ab- 
biamo , 


profedlo omnium fenfuum , vivendi, 
olfaciendi , exterarumque , qux dc- 
lecìant facultatum fedes ed , iccirco: 
Deus infufflavit, us eos fanWficareS , tì* 
ne aliqaid prophanum, aus faifum in ani- 
tnum deferrens . In homine fondando, 
auxìlium infullavit , St gratiam ,qui- 
bus , tuendis fenfuum facultatibus , 
opus erat , cuni infpiraret in eunu. 
fpiraculum viti . Hinc merito , rc- 
dempto podmodum homine , in Di- 
fcipulos in/uffiaois(ìl\ìbtem odorem, 
potentiacque vim fu*, quatempera- 
t is affecìibus , & ratio dominaretur in 
,homine , & procul edent , quibus de- 
cipimur, fucata vitiorum fpecimi- 
na . Àperiitoculoseorura, &infuf- 
tlavit , referavit abfcondita , contra- 
xit carnalia fenfuum vela , ne deci- 
perentur, ut Ifahac ,cujus palasumfe- 
dacisur , falUsur manus , obduflifque 
oculorum luminibus , nefeit ipfc_> , 
qu* gudat, perperamque palpai in- 
vifa : Sapiens fuìs Ifabac , feà samen-t 
erravis in fenjìhus : Aperuit oculos . ut 
agnofeerent , quem infpiciebant Ma- 
gidrum, necerrarent,Magdalenx ad 
indar , qu* Chridum vidjt , nec no- 
vit , quia fen/us penurìam non J'ensis . 

Nonne animus ed , quem fen- 
fuum prxdigia fafeinant , fomnoque 
•comprimunt lacthali , cum vindica- 
mur in fervitutem carnis ; animus in 
potensia non fensis , pravifque cupi- 
ditatibus vinfti , ingemìfeimus grava- 
si in boc Tahernacuto , dr nolumus ex- 
potiari morsale hoc . Et hinc igitur fit » 
quod, Erronum , ac Tenebrionum ad 
indar , atque libidinibus & intempe- 
rantiis dediti, cum ea extra nos ipfos 
quxramus , quz in rem nodram mi- 
nime funi , nufquam podìmus forte 
potiti , quxrendi fuelicius Chridum , 
iemperque audiaraus : furrexit , non 
edhic. Invenire enim Chridum non 
podumus , vel intueri, qui in cavernis 
serra , domos luseas habisanses , à ve- 
ritatis lumine procul fumus ; Nems> 
poseft °Jefum videre conftisusus in Ter- 
ra. Oportet igitur nos, fupra nos, 
Dei beneficio , eievari , ac extra fen- 
fuum ignaviam , ebetudinemque ani- 
mum iis intendere , qux furfum funti 
quandoquidem verum ed , has fen- 
fuum , animique fiacultatcs deprava- 
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biamo, come figliuoli dì Padre con- 
taminato , e di Madre fiacca , ed in- 
cauta , che per tutti i cinque Tenti- 
menti vennero, a peccare j e quindi 
non altro ereditaggio lafciaronci , 
che, di fuccedere in queiralTe ricchif- 
fimo d’afilizioni , che ci ftrafcinano 
mendici,ignudi fin dentro al fepolcro; 
lìccome per noi ftelli non mai valevo- 
li , nè in forze, di ritirarci , di fuggire 
dalle mani di quelli nemici , & undt 
eitÌBi bella , fedielonet l Nonne ex 
concupìfcentììs veflrit , qux mìlitant in 
memhrit veftrh ? 

Fu da Padri nollri infelicifiSmi Id- 
dio coll’udito ofTefo , quando diè la 
fciocca donna al ferpcnte fraudolen- 
te l’orecch io . Cur pracepit veblt Deut, 
ut non comederetit de ornai Ugno Para- 
dijì ì E per la villa cosi peccarono , 
quando vìdìt mulìer, quod effet lìgnum 
fulcbrum octtlìs , afpe^uque deteHabile . 
Nè poteva mancare odore al frutto 
ìnfaullo , da colei llimato Talutare al 
nudrimento , prima d’ ingojarfclo i 
fulcbrum vìfu , <5* ad vefcendum fuave : 
e di poi toccò la curioTa donna quel 
frutto acerbo , e Io gullò finalmente : 
tulit de fruBu , d* eomedìe , dedUque 
miro fuo . qui eomedit : Quindi in amen- 
due olTufcato il guardo, ferito l’udi- 
to , il tatto ,_ l’odorato , ed il gullo i 
temerari , difobbedienti la vita per- 
derono , e rovinarono noi figliuoli 
Tuoi , lafciati , qual malfa di carne , 
Plebe damnata , a tutte le pene , ed a 
perpetua mortes ond’e , che trafpor- 
tanci quelli ammaliati feolì ogn’ora 
lungi dal dritto fentiero , e ciafeuno 
di loro al precipizio ci fpinge . Et in- 
ter noe zelut , <j* conteatio ; nonne car- 
nalet fumut ? 

Raffiguraniì quelli feniì nemict 
nollri nel S. Vangelo per quelli ^uga-t 
Bovum quinque , che il buon viaggio 
non intraprendono , e per ellì reflia- 
mo,d’avviarci le tante volte invitati, 
al Celelle Convito . Pollbno rappre- 
fentarlì ancora per le cinque Davidi- 
che pietre micidiali, che una il Gi- 
gante prollefei quelli efl’endo quali 
macigni, che duri a noi incontro fca- 
gliàniì , per efpugnarci i ma anche 
dicemmo a nollro conforto fiino il 
millico numero delle piaghe beate 

del 


fas nobis elTe , fraflalque , cum barre- 
des fimus imbecillis, dcceptive Pa- 
trÌ5,imbecilli(queMatriSjquiquidem, 
quinque omnibus fenfuum facultati- 
bus, peccatum admiferunt . Hinc fen- 
fuum illecebris trahiniur , terra: hi- 
rentes, ncque viribus tantum nollris 
furfum cniti pollumus : Etundeenìm 
bella , & Jèditionet , nonne ex concu- 
pìfeentiìs veflrit , qux militaat in mem- 
brit veflrit ? 

Et , audiendi quidem facultatc-., 
Deum contempferunt, cum calidiflì- 
mum ferpentem prima Mater au- 
fcultavit, dicentem : Cur prxcepii vo- 
bii Deat , ut non comederetit de ornai 
Ugno Paradìflì Oculis etiam pecca- 
runt , cum vidle mulier, quod efletli- 
gnum fulcbrum , oculit , aj'pe^uque de- 
leBabite , nec infelici fruètui , quem^ 
Mater faluberrimum nutrimentuni 
judicabat , prius quam comedere- 
tur , odor deellc poterat : Pulebrum 
vifu , 0“ ad vefcendum fuave . Car- 
plit fruiflum illum tandem , cditque : 
tulit de fruiiu , Ó- eomedit , deditque 
viro fuo , qui eomedit ; Hinc amborum 
tangendi , olfaeiendi , audiendi , vi- 
dendi , gullandique facultatibus cor- 
ruptis , vita gratia: , red?que rationis 
ufu excellcrunt , nofque praccipites e- 
gerurit filios, qui fumus plebi damnata, 
diris omnibus,exitioque devotos, pcr- 
duellium velut Parentum liberos.Un- 
de pollmodum fa<llum eli , quod hae 
fenfuum facultates nos quotidieà te- 
da via longe abducant , & carum 
quaeque inlìdias rationi fubllruant , 
<!r inter noe zelut , ò- conteatio ; non- 
ne carnales fumut l 

Hacitidem fenfuum facultates in 
Evangelio iis verbis fgnificantur ; 
^uga Bovum quinque , qua: fuos ab- 
llrahunt Dominos , ne toties invitati 
ad Coelellc convivium , irent . Figu- 
rantur pratterea in quinque leihife- 
ris Davidicis lapidibus , qui prollra- 
vereGigantem cum , verfa jam re- 
•"um vice , infbelicioribus piane au- 
fpiciis , Diabolus nofmet eorum.» 
idibus , nec femel , proflret . Hoc 
autem in folaraen nofirum inde me- 
ditamur , hos etiam Davidicos la- 
pidea praeferre totidem Chrilli vul- 
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del Redentore i trofei nel fuo Sa- nerum fypos , non miiuis patentium 
gratiflìmo Corpo (erbati aperti , non in part* monimentum vidorix, ac 
meno per compimento di fua ripor- trophea velut infignia , devidi infet- 
tata vittoria, che per fedele teftimo- naiis Goliath > quam , ut inde reci- 
iiio del fuo amore i quali vengono a piamur animo , quum carnalibus ar- 
lìcura difefa dello ftellb numero di mis animum conjuratx fenfuum vi- 
51 !’d.*K quelli fenlì nemici : per foramìna-t its mivXtAnl’. per forùmitta corporh pa- 
' corporis patet pietatit Sacramentum-t t tet pietatìt Sacramentum , patene vijce- 
patene vijcera mifericordU . In veduta ra miferhordiie . Oftendit autem h.rc 
tiene il Signore Redentore nollro que- nobis paflìonis fu* figlia Redemptor 
Ile luminofillìmc Cicatrici ; volen- roller refurgens , ut ad exemplar 
do , che con elio lui oggi avventura- prò viribus inllituamur in patientia : 
ti riforgendo , intrepidi , ad imitarlo ìmltemur , quod collnws , tamquam mem- 
Il D.Aof. Jìarno nella pnìema.: imìteinttr , quod bra ctim capite . Cumque perfpedura 
colìmut , tanquam membra am capite i fìt, vere iiufquam refurreclurum, cui 
come non è vero mai , che riforga a lubet , fepulchri latebris delitefcere , 
Iti). Ore- yita, chi ama il fepolcro, ?«/ ii"’ awar ac Ibi amat , recìdere, unde ftirrexìt , 
goi.Miii. ^ „„iijf„rr,nit , qui ad antiqui qui ad antiqui bominis Jpolia , qui* de- 

bominìt Jpolia . qux deoofuit revertilur ; pofuit revertitur : proin , refurgendo, 

. cosi non più mai abbia anollraver- nosChriftus crigit , in fpem immu- 

gogna , à fentirfi il rimprovero dell’ tabilis vit* , nè mortis iterum nitro 
D.Pmi.tp. miror, quod fictam citò tranf- fubeamus jaduram , ac objurgari , 

jdGaUt. r^^;^j„;ai,eo,quivot‘socaoìtìn gratiata mcreamur ab Apollolo : mìror.quod 
ChrìfluCon quelle reali Marche di fue fte tam cito transferìmini ab co , qui voi 
care ferite, dimollra il Divino Redcn- vocavit in gratiam Cbriftii utqueea_» 
tore.per noi quanto fpafimòl’amor di fpe coiifillamus , ac vere cum ipfo 
iui.chc.a folTrire crudelilfima morte, conglorifìcaturi , libenter compatia- 
c a morte di Croce ilcondullei pur mur, vulneribus nos docet fuis , 8c 
ancora di far palefe intende con effe qu* pati oportuit , ut remearet ad 
d’onde il forgente Teforo , che traf- gloriam , quxque nos pertulifl'e opus 
fondereinnoivuoledi vita, di fanti- erit , ut ipfi configuremut . Com- 
iiai. c. > 1 . ; haurìemut aquat in gaudio de fon- monllrat,fi qu* mundanarum rerurn 

tibtts Salvatorii , e per quelle beate_> fitis accendat , unde profluant nobis 
piai<he dalla contratta infe/.7.ione fa- latices , qui rellinguani : hiurìemut 
nati, vuole liberi n’andiamo dall’in- aquat in gaudio defontibut Salvatorii- 
ganno dei fenfi nollri , quali in pena Iftis fuis vulneribus fenfuum faculta- 
della vecchia colpa fempre danno tes nodras fanarc , ac liberare vult , 
combattendo contro lo fpirito. qu* ad veterls piaculi poenam cum 

Mitili. t.i. ,Se dunque lia , che oculut fcanda- fpiritu quotidie certare contcndunt. 
ììzar , erue ,Jì pei , abfcinde , projice ■ E Si ergo conlingat , quod ocutmfcan- 
così nel rimanente ordina Dio, che dalizat , erue i f pet , abfcinde , projice i 
d.ad,. fia di quel tutto , che militai adverfut fc ita (quod reliqnum eli ) eandem 
ftr.io.dc animam. Oggi dunque bahitaculum-t rationem vult de ornili eo haberi , 
animie evacuetur vieiii , virtutibui re- quod milìtat adverfut animam • Ho- 
pleatur , claiidatur diabolo , aperiatur dierna igitur die babitaculum anim* 
Iti), jo. CbriRo i Perche tempo egli è , che fi evacuetur vitiit , virtutìhut repleatur , 
chiyfoa. £fQcifigano , che fi uccidano , nè più claudatur Diabolo , aperiatur Cbrijìo . 
nel cuore alberghino , nè riforger Tempus tandem advenit , quo ne m 
poflano più mai allacolpaqueftifcnfi novas incidamuscalamitates: hs in- 
rubelli , che , di condurci continua- vidorum , ac rebellium fenfuum fa- 
mente fiudiano a nuove cadute i e di cultates crucifigantur , conterantur, 
dare fopra di efiì dobbiamo noi cosi omnifque refurgendi ad federa po- 
fempre , per renderli foggetti al gio- tedas eifdem adimatur . Quo circa 
go foave della ragione del Divino rationis jugo eas fubdere conemur , 
Commaiidamento» e perche di gradi ut preflis, calcatitque, velut per gra- 
tinai- dus , 
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finalmente fervanci , ad afcendero dus ad gloriam cum Chrifto , qui re- 
ai B.aut. alla gloria con Cfifto rilbrto. Eji- furrexit, afcendamus.f;/c/ji»*t, jW 
ciamuuquiiJ baboaut ,ut capiamm,quoJ babemut , ut capiamut , quod non babe- 
non babemut. Inal/iamci colla Icala mus . Ipfarum gradibus , vindicemus 
di loro , precipitando al ballo fondo : actherea , vitia omnia noftra abjicien- 

ìia jc'i. pnfundum marìt batte molam afma. tes . in profundum maris , batic molant 
riam,morboruiti caujàm.perche coH' A\l- ajinarìam, morborum caufam ; quoniam 
tordella fantità , e della vita non la cura fancìitatis , & vitx Aucìore.» 
malizia, non la morte, non gl’odj pravitas , mors , odia , concupi- 
««n.ciei. falgonoj non leconcupilcenze ,non fcentix , & infirmitatcs minime.» 
le infermità , i malori camminano afccndunt , nec morbi cum fanita- 
mai colla fan ità , nè col medico i cu- te , ac medico facile progrediuntur . 
flodiamo da quelli fenfi con maggior Animum , nobiliorem fané homi- 
gelolìa l’Anima , porzione piu n^ nis partem , diligentius tueamur , 
bile i licche nou più mai lulinghieri, nè fenfuum blanditix , quibus vi- 
c quali fono In noi parte sì balla, e vi- lior , acque humilior nollri pars 
le , tirino lo fpirito in tentazione i e coalefcit , illum in tentationem in- 
riformato per la depreflìone dei fenlì, ducane . Sicque , illorum jadura, fpi- 
parteciperà egli lo flato gloriofo del ritus recìitudini rcflitutiis , excelfe 
D.rnii.«p. riforto Signore, qui reformabit corpus refurgentis Domini conditionis par- 
riuii|>. tumìlifath itojìrie .coti/ìguralum torpori ticeps fiet : Uluì reformabìt corpus 
claritatis fuxi chiamati noi cll'endo bumìlitatis ttoflric , configuratumeorpori- 
oggi in quell’uomo, che fecondo Dio claritatis fitte . A Chriflo hodicrn^ 
fu creato, confunto poi, e finito da die in eo homine vocamur, qui fe- 
Criflo Redentore in quello , che tut- cundunrDcum vocatus eli, & poft- 
«n-Au*. tahd^no^xoMtofbrum ,quudappendit, modum refolutus in eo , quod nobis 
&defito,quodfurrexit.Deasdefuoop- commune efl : iioftrum, quod appen- 
timus , de tioflro juflut , crucifixut eft dit , ó- de fuo , quod furrexit , Deus dcj 
ex infirmitate , vivit ex virtute Dei i c filo optimus , de noftro jufius , crucifi- 
di quella virtù veflito ne andaràador- xusefi ex infirmitate , ‘oivit exvirtute- 
B.rauT.cp. no l’uomo, quem Deuselegit, confor- Dei. Ita fiet , ut hac virtute ornatus 
j;i;j yj,;. £ farà,quan- induatur homo, quem Deus elegie, coii~ 
do l’uomo al di lui Regno s’incam- formem fieri imaginis filiì fui , & ut 
minarà fpogliato del Regno del Mon- occumbant velerà , ó- eriantur nova, 
do , che vince l’uomo , quando non ficus divinte refarrebiionis imitatio eft 
tieni! in guardia dai movimenti urna- depojìtio vetuftatis . 
et D.cre ni , Ut occumbat vetera , ^ oriantur no- 
5 f'xut divinte Refitrreblionis imitatio 

cict^xi. eft depojìtio vetuftatis , ' Omui negotio tempus eft opportuni- 

Omni negotio tempus eft opportuaitasi tas ; & quamvis nulla lint tempo- 
e come vero non mai corrono tempi, ra , qux Divinis non lint plena-j 
che fieno di doni Diviniid* muneribus , ($• femper nobis ad mìfe- 

femper nobis ad mifericordiam Dei per ip- ricordiam Dei per ipjìus gratiam prx- 
fiut gratiam prxftaturaccejfusiinqae&o ftetur accejfus : nunc tamen oni- 
di Sacratilfimo, che certamente egli nium mente* majori Audio fpirita- 

è il più accettabile,con maggiore flu- les profedus profequi , & amplio- 

dio dobbiamo , e figliale fiducia prò- ri fiducia oportet, nè defidia tabe- 

movere il noflro fpirituale profitto , fcamus in mortem , nec obnubilet 

rtrm”,' aé «ec obnubilet foUmaitatis latitiam ma- folemnitatis Ixtitiam materia triftior . 

rifcii. ‘ rena rr//?t6'r; non reflando mai d’ono- Itaque , quantum fieri potei! , Itane 

rare per quanto lia poffìbile quello lioncflemus folemnitatem , diem.» 

D.*mbrof. granclc trionfale giorno- Et quid nobis celeberrimura Domini > fccius , quid 

<Àra>- prodeft , quod Pafeba celebremus , fi non nobis prodeft , quod Pafeba celebremut , 

imitamitti quodcolimusì Giorno è del fi non imitamur , quod colimus , Chri- 

Signore quello il più folennc , e fo- fU fcilìcet refurredionem , in qua.» 

leu- Q 7«r- 
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u.m"*”'’ Icniiità I nella quale Tatturut rtdJlt 
mortuoi , innovata terra germìnat refar- 
gemei > Ceelum referatum fafcipit afeen- 
dentei : e crederemo refo a quella fo- 
lennità luminofiffima il ricercato 
Ei n. Gte. onore, quando puniemat Jletìbut calpas, 
, 01 . Migo. deteftaremo ringiiirie ad ella fatte > 
quando già delle diflblutezzc , de* vi- 
D. fiuiep. zj , ttonnifi gaU , nonnifi ventrit , & 
tdcouvb. i„xurìx, regnaci fofllmo, quali non 
credendo elfere riforto il Signore , 
perche non vivelTimo nei morti fenlì 
noftri i facili eilendoci dati , a crede- 
D. Leo. j-g ^ qygj Deus ittferat bona fua , non_> 
l'T’ito»- operando mai noi , ut auferat mila no- 
iD Supplicato oggi dunque faccia il 
A„V. ” ' riforto Signore , qax furfumfunt qux- 
’jco'lof'’ quxj'urfum funi Jàpiamui, no» 

joiucc.».’ qux J'uper terram . 

Nota ballantemente è Ialloria_. 
dei cinque Regi nemici del Popolodi 
Dio i eglino fuggendo , poterono na- 
feonderfìi non però daGiofuèi lic- 
che poi non reflallero fuperati , e_> 
vinti i e in fua prefenza condotti , 
comandò a’ foldati , che a terra .get- 
tandoli , calpeltallero le altere loro 
cervici. Deh non temiamo, di tratta- 
re in tal guifa i cinque tiranni fenlì 
nemici noftri , che fempre ci Hanno 
intorno i c col temerli ugualmente 
le inlìdie efteriori di elTi , quanto che 
più coirinterne diffidenze , noi facili 
gliene apriamo la ftrada , e colla dif- 
Fro». «. cordia de’ noftri cuori, loquentet va- 
E» Tenui, riii lingiiis dìfeordia , qua de re grande 
ùlim Babylontex Tiirrit rudimentum elu- 
fum jacuit ; Cbrifti xdificium ita turba- 
re contendimut . Nè tra meraviglia , 
che i noftri fenlì a que’ Re nemici 
di Dio vengano agguagliati ,• poiché 
ben lappiamo quanto poftbno , quan- 
to lìano , or feroci , or molli , e fem- 
pre crudeli , e con qual arte regni- 
no , e quale l'impero loro fopra di 
D r,ni cp. • Vadano oggi dunque pedet Evan- 
&oot. ' ■ geìizantium pacem , a calcar di quelli 
fuperhi il collo , ed a coftringerli di 
chinare il ciglio fuperbo alla Virtù , 
alla Religione i e benché ciò , a con- 
lèguire, non farà di leggier noftro co- 
llo i ragion vuole, che li fatighi , 11 
fudi , per non reftar fchiavi più mai 
della loro tirannide , e per libe- 
iTo.raut. ri andare <ì maledillo della loroleg- 

ge , 


Tarn rat reddlt moriuei t ìanovata ter- 
ra germinai refurgentet • Celum refera- 
tum fufeipit afeendentet ? Non cnimj 
ritè , non celebriter hi’.nc Trium- 
phalcm cxceperimus dicm , ni pu- 
niemat fietibui culpas , conlatifque of- 
ficiis , injurias , Triuraphanti toties 
iniatas, reparemusi cumindulgen- 
tes nonnifi guìx, no» nifi ventri, ó" 
laxurix , h*c follemnia alias pere- 
gimus , quafi concreditam nobis rc« 
furrecìionis lìdem , nullo boniope- 
ris penlb deberemus , vel par eflènt 
correfurrcclioni nollrxlaithales fen- 
fuum voluptatcs i aut demum opi- 
naremur , quod Detti inferat bona fua , 
licet prsvenientem non fubfequa- 
miir , ut auferat mala uofira , Afcen- 
dentem igitur de fepulcro rogemus , 
pr.lftct , ut, qux furfum funt, quxramut, 
qux furfum funt , fipiamui , non quxfu- 
per terram- 

Comperta fatis eli quinque Re- 
gum hiftoria,qui Dei Populo reftite- 
re , nè Terram promillionis intrareti 
Hi fogientes , à facie Ifrael , pro- 
feflo abdi potuerunt , fed non fic la- 
tere juvit , quin demum devidlos , 
frahofque adfeperduci volueritjo- 
fue . Julfit autem tunc militibus , ut 
iifdem in terram turpitcr aflis, fu- 
perb* Cervices frangerentur i Idem 
piane , & ipli agamus in hos quinque 
Tyrannos , fenfus fcilicet noftros , 
qui perpetuo nos obfident . Nufquait» 
timendar nobis funt extern* hoftium 
infidix , nifi internis contcntionibus 
nollris viam illis pandamus , ea- 
demque loquentet varìit linguit , dìfeor- 
dia , qua de re grande elim Babyloni- 
cx Turrìt rudimentum elufum jacuit, 
Cbrifti xdificium deturbare contendamui. 
Nec mirum cuipiam videatur , fi Dei 
Inimicis Regibus fenfus noftri co_ra- 
parentur , quoniam eorum auèlorita- 
tem,potentiam, vafritiem, crudelita- 
tem , & qua dominentur arte , & quo 
jure nobis imperent , probe tenemus. 
Ergo pedet Evangelizantium pacem ho- 
rum colla proterant, infleaendifque 
cervicibus cogant, rationi, virtutibus, 
Deo;quod licet nonnifi opere fummo 
prxftabimus , par tamen erit , ut ip- 
fum cordato fubeamus, nè eorunu. 
ulterius experiamur tyrannidem,iw»- 

' ledi- 
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gè, oupolla al confegulmento dell* leiMoque legis innodemur. Cogite- 
ultimo noftro bene i crediamo pure tnus , nefas effe , prxfumcre. Angelo- 
impoflìbile, prxfamere , Angeloran^ rum efcamcumjìliquh terrxjungere: ju- 
efiam cum ftllquìt terre fungere i jurare rare in Domino , & jurare in Melcbon, 
inDominot&jurarein Melcboniittu- Dei amore ilagrare , & odio iion_. 
re Dio , c non odiare , chi ci ftrafeina profequi eos , qui à Deo nos abdu- 
lontaoi, dal non amarlo , e dal cono- cunt , diftrahuntque : ne intelliga- 
Tcere, quanto importi il prezzo di no- mus , quanti fieri debeat noftrx Re- 
flra Redenzione, e quanto giovi il demptionis pretium , quantumque 
godere l’allegrezza del folenne fagro- affici juvet folcmnis dici , &Pafcha- 
fanto Pafquale Tempo , e di gioire l‘s temporis Ixtitia , fociarique iis, 
d’andar con quelli , che lo fefteggia- qui fanflis vigiliis , caftitate ^ opel 
no con fante veglie , col fonno cado, ribulque , benediclionis odore plenis, 
con azioni :odorofe di benedizioni i nec unquam pudore fufTufi,inccdunt» 
ficcome pei" quello modo non dare- Hoc parlo , faaud pares de cztero iis 
mo mai più feontenti , e confiifi cum erimus , qui terrena fapiunt , fedpurì , 
Ut . qui terrena fapiunt ; fed puri , cajìi, cafli . Jìnceritate . in veritatit affiilu, 
pneeritate f trf veritatìs affeéiu j tnunì~ ìtfuatcate > intellcBus cognUhne > flcl 
tate , ìnteUetiut cognitioae , riforti alla gratiam , vitamque rcfurgcmi« *ter- 
grazia , alfeterna vita , in gloriane mm, in gloriam Cbrifti,qui maxima, ó' 
Cbrifti , qui maxima , & pretiofa nobit pretiofa nobit promìffu donavit ; fum- 
promijfa donaviti andarà finalmente maque foelicitatis , ac gaudii potiti , 
lo fpirito nodro in quel ripolb , che laetantes , peana triumphanti Do- 
ha per Conclave la vera felicità, e mino canemus: Equumt & ofeenfo- 
delle grandezze per Teatro il Para- *■«» dejecit in mare . glorìetè enìm ma- 
difoi ed ove cantaremo in eterno, gnificatas eft , cuibouor, imperium per 
che il Trionfante Signore , Equuntj , immortalia Stenla • Attua . 

<J- Afeenforem dejecit in mare iglorioiè 
enim magnificatus eft i cui bouor , impe- 
riam per immortala Stenla • Amen • 
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OMELIA XVr HOMILIA XVr 

NelP Afccnjtont del Signore . In Afcettjìone Donùtii . 


Ome è ve- 
ro , che_» 
oggi Cri- 
fto Reden- 
tore no- 
li ro ajeeu- 
dit > quìa 
nude itui 
T afflane oc- 
cubuìt , In- 
de majorem 
fuam glo- 
riam , refurgenio . mantfeftavlt : co- 
si è certo , à quanti amano , di 
feguirlo fin' all’alto della Tua glo- 
ria , ove vedefi giunto , hodìe afien- 
dens orbem fyderum ; che traere a fcj 
vuole tutti , che da lui redenti po- 
lli fono in vita , e libertà i ellendo fin* 
anche ordine naturale , qna prxcejftt 
gloria eapitìt , eo fpes feqaatar , cor- 

porii', perciò cfiiltiamo (Venerabili 
fratelli, e figliuoli, dovendo fare pia- 
no viaggio con quello , qui afcenditfu- 
per occafum) grande cosi ellendo la ra- 
gione, di rallegrarci in quello beatif- 
fimo giorno , come a noi tocca fomi- 
glievole forte i e per cui di quella 
folennità confelfiamo affatto in noi 
compiuto r altiffimo fuo millerio j 
avendo Grillo Signore , e Dio noftro 
la medefima carne noftra voluta a_, 
fc intorno; quap pr^epetibui alit , per 
la maggior agilità nei fuofalire al 
Cielo i ó- fub tegmine alarunt torrente 
voluptatit ; e tienci in tanto a conten- 
ter.za, di credere , che la medefima 
carne nollra , da elfo aìTimmortalità 
afsunta , fc da noi farà cum feveritate 
amata , palTarà lìmililfima alla di lui 
apprelTojC vicina al fuoTrono, & w- 
flor triumpbo nobili , qui ìgnofeit colpii 
omnibui , della contratta reità nollra, 
cancellato il chirografo dicondanna- 
zione.oggi chiamaci al polfeflb di fua 
eredità,^ reddit coronai perditaiih fe- 
licità beata ridonando a quell’uomo, 
qui , errore deteflo , de Paradifo ejedttt , 
inCaftelltim relegatm; vuole, che l’uo- 
mo entri oggi nel Regno fuo , ed og- 
gi 



Uemad- 
modum_> 
fupraom- 
nemdubii 
aleamell. 
.quod ho- 
dic Chri- 
llusRedé- 
ptor no- 
ller ad fu- 
premum-, 
glorix a- 
picem afcendlt , quia, onde in Pafftono 
occttbuit . inde majorem fuam gloriami, 
refurgendo , manifeftavit; ambigendum 
ita nobis non eli , quod eo confilio 
prseceflerit , afcendeni orbem fyderum, 
ut illue omnesnos ipfos , in liberta- 
tem vindicatos , traheret , defiderans 
piane , ut quo prxcefpt gloria capitii > 
eo fpei fequatur , & corporii , Exulte- 
mus propterea (Venerabiles Fratres, 
& dilecli filli), tà" iter fociamui ei, 
qui afeendit fuper occafum, magna cuna 
lìt hodìerna bac fauftilfima die Iz- 
tandi occalio , quoniam confumma- 
tum in nobis eli Dominicz Afeenfio- 
nis myllerium : Deus enim Redem- 
ptor hanc carnem nollram , quali 
prxpetibui alii munitam , corrufean- 
tem , atque immortalem ,fub tegmi- 
ne alaram torrente •ooluptatii ereptam, 
fuo triumpho delegit . Maxima-, 
proin nos Iztitia perfundit , ac 
vult , piane confidamus fòre , ut 
hoc corpus nollrum immortalitatc 
indutum , fecum tandem aliquan- 
do ad zternam vitam confeendat» 
vult nempe , in eam nos erigi 
fpem , quod , fi caro noftra fuerit 
cum feveritate amata : Ipfe villor trium- 
pbo nobili , qui ignofeit colpii omnibut , 
nollram delens damnationis fenten- 
tiam , vocabit nos ad fuz hzredita- 
tis polìellìonem , reddet coronai per- 
ditai hominibui , illumque zternz foe* 
licitati reflituet , qui fucrat , erro- 
re deteBo, de Paradifo ejeclut , in Ca- 
ftellum relegata! . Ingredietur huma" 
num gcnus zternas bcatas Portas , 

qnas 
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gi fpalancate vegga da' Principi della quas Dxmonis obferarat invidia, ideo 
gloria quelle gemniate.eterne Porte, iiitenlìus oborta , atque aculeis sfli- 
, quelle, che ferrate furono , c chiufe a mulans acrioribus i quìa fefel/it illum 

Ilii.<r.i4, più feffi dall’odio del Demonioi?«/a malìgmtat fua \ qui dicebat iaCoetum^ 
fefellìt Ulum malignìtas Jua',qui dicebat ia coujceadam , faper ajira Dei exaleabe fo- 
C{him cDufcendamfuper aJlra Dei exuUa- liam meum , fedebo ia moate teftameati , 
ho foliummeum.fedebo ia moate tejìamea. ia lateribus aqaileaii . Infremit ipfc-», 
ti,ialaeeribHtaqailoais-¥e\ìone,».lt\eto impotenti percitus ira , rabieque 
di rabbia rugghia,effemc,perche vie. a^uans , fugit, ut Leo, quod fub- 
ne, rifapendo , che l’uomo oggi è. nel oluerit , hominem hodierna die pro- 
tanto onore , di ftare nella natura af- meruifse , in natura, à Verbo afsum- 
funtadal VcrboDivino,atflfoallade- pta, ad Dei Patria dextcram aflide- 
ftradiDiofuoPadreicquandoegli In- re. Defurenti obganniri mox pofse 
lìdiatore maligno,mal’inforraato,al- la;tabimur, ne dum ad gratìam rc- 
f iota credè di fovercbio felice l’uomo fiituti, quam gloria adaucti , utde- 

colA nel terreno Paradifoiin quel fuo- cepifse doluimus , cum ille proter- 
lo,ove l'albero della vitaiC della fcien- vus, ac dolofus, hominem exiftimans 
za era Tempre in fronda , e fiore , e a nimium fcelicem in terreno Paradi- 
maturezza il frutto i ed ove nel nido fo , ubi vit* , & fcientiac arbortlore- 
ftelTo la colomba , e il ferpe , la fem- bat , & in eodem nido columba: ver- 
plicirà, e la prudenza pofava infiemc fabantur , ac ferpes , juncìaque erat 
il piede , e il capo, nè s’avvidde , che iìmplicitati prudentia , fubftrudis in- 
felicità non più , che terrena quella fi de deturbavit infidiis : Homiaem vU 
fofse i c non dimanco per cacciarne rulentus iaimicus primi bahitaculi fetli- 
l'uomo, adoperò l’afiuto, ribaldo ne- citate dejecinDei fiUus ad dexteram Pa- 
mico il tanto infame tradimento» trit collocanit . Ex quo contingit, ut 
j D. L». Homiaem viruleatus iaimicat primi ba- ob hanc dejeflionem nunquam fur- 

fcelicitate dejecit i Deifiliusod fumqua»rere ex nobis bonum gloria: 
dexteram Patris collocavit : ond’è , che . potuerimus , ni Deus ipfe , & ho- 
non potevamo per quefto medelìmo mo , amoris virtute , maximis obno- 
avvilimento rimirare in alto per al- xius faflus doloribus , fuam non re- 
cun bene, nè quelche, a dirli, fofse ri- fpuifset corporis gloriam : nec no- 
vcrbero di gloria i fe lo ftelso Dio , bis indigrùs , atque exulibus , ad eam 
uomo per generolìtà d’amore, a ften- quzrcndum , fatis erat virium , nifi» 
to fuo grande non rifiutava la prò- ut ea firueremur , ejufdem donum ip- 
pria» nè ballava a noi inutili, efiliati fe fiiifsctimpcrtitus. 
fervi il mendicarla , fe a goderla , da 
lui non venivano fatto il dono . 

Se quindi poi nelle llagioni a noi 
I vicine accadefse , che dal Paradifo , 

' non terreno , ma dalla beata Patria , 

luminofa Sede de’ Santi ne andafsc_< 

efule, cacciato l’uomo, perche tirato Si unquam contingeret , ut à coe- 
ne fofse a fonda terra per via di ten- lettiTaradifo , atque à fuprema arter- 
tazione dall’uomo , fatto afpidc, fer- na Sedeexpulfus nomo abiret, quod 
pente, del Demonio peggiore, alzan* ad terram , & ad ima tentationibus 
Ontic. Z 4 . do ia caveraa maceria , Torri ia petra pertratìus efset alterius bominis, qui 
cóSmhfu fii’adali ; aoa atteadeat ad petram • ua- ia evaeraa maceria turrem erigerei 
c. I». deexcìfat fit borni , aec erigeat ia cita- ia petra fcaadali , aoa atteadeat ad pe- 
bipidemadjutorii , ut fit illi Domiaat tram , aade exeifut fit homo , aec erigeat 
GikC c. ia 'Deam ; o quanto più io fomiglian- ia titalum lapidem , ut fit illi Domiaat ia 
j te maniera, ecircol^anze di Satanaf- DM»>:quantuminlidiatoreSerpen- 

fo farà! ’uomodetellabile , e fraudo- te detellabilior hic erit homo , ac 
Mitih. c. lente . Necefieefl , ut veaiaat fcaadala ; dolofus f Fere aecejfe eft , ut veaìaat 
generalmente lo dice il Santo Van- /ca0da/0,idquctefiatur£vangclium, 
i gelo s non 
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geloi nè già per via d’efempio ; ma 
per Ìì corrotta natura umana.edendo 
l’uomo inclinato al malc,{liidia,e non 
lafcia.dì volere il peggiore, c lo fcan- 
dalo farà il voluto più , e famigliare i 
clo'foc**’ Tbeatrum eft, pablica offictua vìtìo- 
rami c tuttavia crede l’uomo minor 
danno lo fcandalo,che,d’cncr butta- 
to a piombo nel marcj nè bilanciarne 
di (]uedo volendo mai la graveaaa , 
che qual macina a fommcrlione lo ti- 
ra in gthca/tam igiiit della malediiio- 
ne eterna i nè và più avanti , a ripen- 
Mi'tve.ii fare, che foggiunge il Santo Vange- 
lo: yeb illi , per qaem fcaadalum ve. 
nit . Pietro Principe degl’Apoftoli , 
benché per motivo folo d’amore_> , 
contended’e coll’adorato fuo Mae- 
ftro , acciò non difiefo in Croce trion- 
fane della morrei fu nondimeno la_p 
tenerezza di fua propolta a fcandalo 
reputata , e gettata con fiera repulfa: 
MiMh.e. 11 !. Vdde pofl me Satana , fcaadalum et mibì’ 
i. Miiii. IO Q pleaam mìracali refpoajìoaem ! per cui 
Cip. feguinnc poi remenaa in modo y eoe 
al Ciclo n’andò Pietro per la ftefla-, 
via della Croce , da lui riprovata , e 
ej d-aoj. creduta obbrobrio , e fcandalo : Vadie 
Petra : , ^ Crucem refapiaus afeeadit . 

H' lo fcandalo la tentazione più 
Job. 4- afiuta deH’arrabbiato Dragone : ad 
me diclam ejl verbum abfcoadituta , 
quap furtivi fufeepit aarit mea venat fu- 
farri ejas, c viene con aura tenue ad au- 
re: lo fcandalo , all’orecchio di que’ 
S:aec. tutti , a’ .quali ma ultra, quàm ad Intel- 
leilu/ri fati: ejl • Non odefi , che il Rè 
Davidde , fatto fecondo il cuore di 
Dio , con maggiore fervore raccom- 
mandifi di edere enfioditoi fe non 
rfii. M.. quando egli ormai prefo credefi à 
jeandalì: opetantìum iniquitatem . Cer- 
tidimo egli è , che nel Mondo non vi 
è male più sfacciato , né infieme ve- 
lato più , nè vizio dominante più del- 
Apoc* c< X. lo fcandalo • Balam , qui docebat , Balac 
immittere fcandalam coram filiit Ifrael; 
Non volle già quelli , che truppe di 
foldati agguerriti li afiàiidèro , ma 
falangi di lufingliiere donzelle i ut 
Ex D. pn. veneree in lagnai , triampbam-r 

cbtjfoi. mtttaret in infamìam , tà- ad fummam 
profanaret tcitam de turpitudine ftn&i- 
joi» c.io. tatem . Ordina perciò Iddio : ft qui: 
ri m.Ap. rjcqlt , & banc doUrìiiam affert ; nolite 
' ■ reci- 


non quidem aliter i quamobnatur* 
pravitatem , omnino ad genus omne 
vitiorum facilem , qua deteriori ftu- 
det , & baud credit , Tbeatrum , ó* 
pttblicam officinam vitiorum elle feanda- 
lum , arbitraturque minus malum , 
quam in maredemergi , neque per- 
pendere vult gravitatem , qua { ve- 
lut mola ) in geheanam igni: ad ster- 
na; maledidionis calamitatem per- 
ducit, illudque Veb illi , per quem fcaa- 
dalum venie . Idem Petrus Apoftolo- 
rum Princeps , licet fola maximi 
amoris caufa cum fuo Magifiro con- 
tenderet , nè in Crucem adus dc_» 
morte triumpharet , nihilo tamea 
fecius illa peramantis difcipuli con- 
tcntio excepta io fcandalum eft , 
qua de caufa illa indignantis Domi- 
ni voce coerceretur : Vade pofl me^ 
Satana , fcandalam eft mibi : o plenum 
miracttlì refponjìonem ! Atque bine fe- 
quuta eft cmendatio , ut Petrus ho- 
norc maximo per eam ipfam Cru- 
cem ad Coeium pervenerit , quam 
ignominiam, & fcandalum eft arbi- 
tratus : ^adie Petrut , & Crucem rt- 
fupinut afeeadit • 


Eft fcandalum, Satans callidifli- 
ma tentatio ; ad me diBum eft ver- 
bum abfconditum , ér qua/! furtivi fu- 
feepit aurì: mea vena: fafurrì eia: . Ita 
ad aures fcandalum fuaviter illorum 
traniit , quibus non altra , quam ad ia- 
telleBum fati: eft , ncc alioquin dici- 
tur fervention Audio Davidem fe- 
cundum cor Dei facìum, Divinum 
petiiflè auxilium , nifi cum feanda- 
lis intercipi eft ratus : à fcaadalit 
operantiam iniquitatem ; & veruni^ 
quidem eft , nullum in hoc Mando 
malum aliud frequentius elTe lateo- 
tius , ac palam fimul ferpentiui . 
“Balam, qui docebat, Balac immittere^' 
fcandalam coram filiis Ifrael , noluit 
bellatorum ftrenuorum copias , fcJ 
feftivas puellas eos adoriti , ut arma 
verteree in luflum, triampbum mttta- 
ret in infamiam , & ad fummam profa- 
naret totam de turpitudine fanBitatem - 
Rine jubet Deus : ft qui: venie , & 
tane doBtinam affert , nolite recipere 
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rci-ìpere in Domum, net Ave e! dìxeri- 
tit . InJodi ijiì fuHt , ìaflabìlet depra- 
vane 1 Jìcttt di' calerai Jirìpturat ad 
faam ipforum perditionem . Il volume 
dello fcandalo per tutte le pagine in- 
ioì ftgna « non refpicere in alieno exitio , 
*' quod timemut ; affinché (ìcgua la no- 
lira ruina i e perciò a tutto rigore di 
giuflizia comanda Dio , che , fé i no- 
Ari lenfì di fcandalo fono > fe il pie- 
de I fe l’occhio ( che ad un tratto , ad 
un taglio tolti da noi fieno , e caccia- 
D. r«t Ap. ti ioutani : vot caflodite , ne in/ipientia 
«p.»- eoram tradurli t excìdatit à propria fir- 
mìtate . Cosi fatto aveffe la donna in- 
cauta , Madre dell'uman genere di 
quei fuoi occhi, nel vedere, di quella 
■ fua mano nello (tenderla al frutto fa- 
tale^ cfe tofto ritirata ravcfe,lafcia- 
to non avrebbe in prof| 5 Cttiva la fro- 
da , l’infidia , la colpa , né fra la- 
menti addentata dal morfo di morte 
ineforabile la fua pollerità, quello 
lagrimevole efempio batta per tutti 
, gl’anni del Mondo , ed operar dee , 
in quetti nottri aliai , acciò lo fcan- 
dalo non vada ad altri , che lo ripor- 
tino a noi medefimi ì con avere ad 
elfi turbata la mente , offefi i fenlì , 
e confufo l’intelletto . Patta lo fcan- 
dalo di là dai termini , e linee ultime 
di nuttra vita , e fra l’ittelfi ghiacci 
della morte , mantieni! vivo il di lui 
fuoco , e ferbano queH’otta feccht_> 
S.P.1T. fegreti ardori ; fappa/itoi eineri dolofo 
tSirjf. fer- adbùc maììiia non deferii . 

Infegnò da quella Cattedra il 
Maettro , Padre nottro, S.Pier Crifo- 
- lego , che lo fcandalo tutti gl’errori 
abbraccia , i quali da etto n’efcono 
Idem. , e s’iufegnano : Diabolnm feci! 

ex Angelo , ex Apojiolo reddie prodito- 
rem , introdulTc egli ii peccato nel 
Mondo , e l’uomo tirò alla morto . 
Chi edifica il proflimo , fa nafcere 
D.rvi].,p. Dio nel cuore: dome formetar Cbrì- 
cuit.4. Jfm in nobit ; e per contrario il mal 
efempio , lo fcandalo glie lo toglie 
dal feno , e l’ucciderebbe ancora , le 
il potette . Il fare opere di fallite , è 
_^idTO un’inlegnare , a farle : te ìpfum prabe 
ai d!'aup. exempìum butorum operum ini il, qui ex 
cit. pnup. adverji efl, vereatur nihil babeni, malum 
dicere de nobili pefo indifpenfabile del 
Principe, del Superiore fi è, in tonfpe- 

CÌtt 


in Domum , «ec Ave ei dìxerìtii . In- 
doBi funi 1 inftabilei depravane > fent 
Ó' calerai fcripeurai , ad fuam ipforant 
periìtionem. Hoc primumett, vulga- 
tumque fcandali theorema: non re- 
fpicere in alieno exitio, quod timemut, 
né fcilicet oculos intendamus ad ea , 
qux infautté aliis contigerunt, & alie- 
na pericola nos cautos non friciant ; 
proin Dominus dittriclilfime jubet, 
fi fenfus nottros, contingat , fcandalo 
nobis ette , fi pes , fi oculus feanda- 
lizet , ut llatim, iiìlu, tollantur, abji- 
cianturque : vot cupodite, nìinfpien- 
tia eorum eraduBi , excidaeii à propria^ 
firmitate . Utinam hacc de oculis , 
dum videbat , deque manu, quam ad 
fruillum fatalem exicndit , fccitt'et 
Mulier humani generis Parens j fané 
non ettetdolus in homine , non infi- 
di.T, non culpa, ncque inter quieri- 
monias, inexorabilis mortis morfu , 
fuaindentium cicatricibus fignatara 
rcliquittct potteritatem . Ad hoc fa- 
tale exempìum caveamus , ne per 
nos fcandalum aliis exQfiatur , qui 
idem nobis ipli referant , quò eif- 
dem mentemeonturbaverimus , con- 
funderimufque , ac fenfus latferimus. 
Excedit fcandalum ipfos hurnana: vi- 
t* terminos i ac in ipfa Icthi glacie 
incubar ejus ignis , fcrvantque ofsa_> 
adhuc arida ardorem : fuppoptot cì- 
neri dolofo adbìte malitia non dejerit • 

Hic fedens Magifler , ac Pater 
nofter Sanittus Petrus Chryfologus , 
fcandalum, docuit, omnes complecii 
errores , qui ab ipfo proficifeuntur 
omnes, edocenturque : Diabolum fe- 
di ex Angelo , ex Apofolo reddit prò- 
diiorem , in Mundum peccatum indu- 
xit , hominemque morti addixit . 
Qui eli fratribus bono exemplo , 
Deum in ejus corde parit : donee 
formetur Cbriput in nobit. At contra 
malum exempìum , ac fcandalum., 
eundem ab ejus finu tollunt , fique 
pofsent , eundem etiam occiderent. 
Salutis perpetrare facinora idem eli , 
atque eorum agendorum rationem 
ducere : te ipjutn prabe exempìum ho- 
norum operum , ut it , qui ex adverfo ep , 
vereatur , nìbil babent , malum dicere de 
nobit . ineumbit iis , qui pratfunt iit-r 
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BuPopuìi be9ei>hefe,di ben cuftodirc 
la fama proprià, e de’ fudditi, la qua- 
le, non anìmìs f»lum àtbet,fed oculh fer- 
vire Civìum, tà" faglia rufticitas fola fobi 
prodefl ln ogn’orati Mondo vicino, ed 
il lontano , e colà nelle conventicole 
del Settentrione , ed in là più ancora, 
extra agni , folifque vias , in quelle af- 
femblee, nelle quali fi fa profeffione, 
di lambicare le ragioni di Stato, ìnci- 
pìt*fttdicium i Domo Dei ftcut primtìm à 
gobìsi e non folamente in qudlie do- 
mandali , anzi s’clfaminano le cagio- 
ni , s’inveftigano i fini delle azioni d’ 
ogn’uno , c fpecialmente del Clero s 
qualem introitum habuerìmat ad voi > fe 
le ricchezze abbiano guaftata la vir- 
tù : f Sacerdoium coafoientia capit , 
quod Templi Arca non rectpiti fe nel 
Santuario entrati il primo di col Pal- 
lio lacero , ufciti ne fiamo all’ultimo 
ìg pompa Diaboli , c5* vigore purpuree ; 
e le viviamo in quei tempi , che rub- 
bano i ricchi , e i poveri regalano -, fe 
pur ancofia piaciuto a noi, dì cercare 
^efttm in Galilfis guptiit , aquai in viga 
convertentem, pve in Deferto ’Bethfoide, 
giuleipllcatis pagìbut, turbai faturaatem; 
e fe tuttavia, aceumbentet in ctegit ,fa- 
turati gimis, coroniti d’allori, e di ono- 
tìtficut corona erat ebrìetatìt iadìtium, fi 
crediamo , che intemperanti, immo- 
defii andaremn,a godere vita celefte. 

Vuol’ efserc informato il Secolo 
delle opinioni probabili noftrej fe ve- 
ramente noi fiamo i Crifti del Signo- 
re, e fe da noi i due mondi, il cattoli- 
co, o il proteftante, le regole ed i fta- 
tuti prendano i e fe il Vangelo noftro 
pt in fermone tanthm, aut in opere . E in 
oltre ricerca , fei Sacerdoti , i Prela- 
ti falli pnt forma omuibut credentibut : 
fc ìngrandifcafi il patrimonio , c non 
l’Altareie fe per le mani degl’Aron- 
iii cuftodi del Tabernacolo , Aitarla 
deftruantur, per amarli meglio, di ve- 
dere doviziofi i Congiunti , che prov- 
veduti di Criftiana Dottrina . Se a_, 
quello loro efempio s’incamminano 
gl’ altri alle dignità, alle rettorie; 
nè mai per motivo della riforma del 
collume , di fervire alla Chiefa; c_> 
fe con quelli difegni , e fotti millan- 
tali poi ; babemus hareditatem; haredi- 
tal, qux , quafi Leo in Silva dedit can- 
tra , 


eonfpeUu Popttli lene vivere , pro- 
riamque famam fardam tedam ha- 
ere , qua , non animi t folum debet > fod 
oculit fervire civium , c&- foglia rujli- 
cìtas fola libi prodefl , Et bine quoti- 
die Mundus , gentefque, &qux no- 
bis adjacent , & quas altera tenct 
Tellus , in fiorealibus malignan- 
tium conventibus , imo qui longius 
extra attui , folifque vìat coeunt , gc- 
llorum nollrorum rationes expen- 
dunt . Incipit judicium à Domo Dei i 
nec qux quifque agìt dumtaxat , fed 
& qu.« Clerus ipfe , ad trutinam rc- 
vocant, qualem nempe introitum babue- 
rimus ad voi ; an opes virtutes corru- 
perint ,p Sacerdotum coafoientia capit > 
quod templi arca non recipit. Anin_. • 
Sanduarium ingrefli fimiis induti fo- 
go^ atquc illinc egrefiì, in pompai 
Diaboli , & vigore Purpuree , eo ma- 
xime tcrtipore , quo locupletes fu- 
rantur , St inopcs folvunt , ac , fi pla- 
cuit , ’fefum folummodo quxrere in Ga- 
lli fu nuptìis . aquas. in vina converten- 
tem ; fve in Deferto Betbfoidee , multipli- 
catii paaibus , Turbai faiuranlemi vel, 
fi aceumbentet in Cauit , foturati gi- 
mis , eaque redimiti corona , quas 
erat ebrietatis iadìtium t blandiamur, 
adequi hoc pado uos pofie coeleftem 
vitam . 


Hinc praecepta ■ difeit Mundus , 
atque inftituta . Perferutatur ilio, 
num Chrilli fimus Domini , num 
Evangelium uollrum fit : In ferma- 
ne tantum , aut in opere : an fodi fu- 
mus forma omnibus credentibut : an— 
Patrimonium , aut Ara ornetur , 
num manibus' Sacerdotum Aaron , 
Aitarla deflruantur > ut Cognati di- 
tiòres evadant : an ad hujufmodi 
corum exemplum exteri Eccleliafii- 
cas dignitates fibi comparent , ut 
prjefint , non ut prolint , & ut Ec- 
clelisc inferviatur , & an in hujufmo- 
di confiliis , ac gellis gloriemur , 
quod babeamus heereditatem : beeredi- 
tas, qute, quap Leo in Silva dedit can- 
tra 
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tra me vocem ; e fapcr vuole anco- 
ra , fc la carità criftiana ci piace , 
coi donare refpiro fra i termini della 
penfìone , a chi a demo paga , e non- 
dimeno doeet de puanHalì folutione ; e 
feanguftiiì il folvente, perche il trafi- 
co fi vuole , e che il banco cumuli, nè 
perda tempo, di girare per gl’aggi , e 
per le fiere, fenza faftidio , che l’efti- 
niazione perdali , che l’onore del Sa- 
cerdozio s’ofcuri i ut vìtuperetUT mi- 
nìfterium uoflrum ; ó- vituptrofor culpa 
efi . ubi botieftior jìatut ; ficcome della 
preziofa velie più manifella vergo- 
gna è la difdicevole lordezza i fteut 
/plendidt vejiis mattifeflioret funt macu- 
U ,0‘fit iitdiguior ipj'a diguilas ■ quàm 
multi indigni po[pdettt . E dall’univer- 
fe Nazioni ricercate rettilmente lc_, 
azioni nollre , non capifeono in fanile 
quid faciat aurum i e ritrovano , che à 
fenkribus , dai velliti di llola , e Sa- 
gro Pallio , dai Principi del Popolo 
egreffa eft iniquità! ; che la cafa nollra, 
c converfazione , quaftin fpelanca con- 
fiitttta , df bttjus difciplinx magijlra ; 
clTendo l’interellè quel grave fcaiida- 
lo , male , e fuoco , che fovente , nè 
mai di rado , più s'infinua , e s’attac- 
ca ai cuori unti del Sagro Crifma j c 
che nei tempi Crilliani, più che negl’ 
antepalTati del Gentilefmo, abbrucia 
il Mondo in guifa , che l’impegnati 
nemici della Religione Cattolica.» , 
fanno aperta fede , e prova , che plut 
toga lajerunt Rempublkam , quàm lo- 
rica . 

Qual’antitodo adopreremo per si 
fitto pellilente rnorbo, che veleno, e 
toHico occulto viene , afcopririìcon 
vituperio nollro •» Vaglia , e fia l’at- 
tenzione, nell’olTervare , fc vera vir- 
tù abbiamo , fe le mani imponendo 
filile telle dei credenti , veramente 
abiti in noi quello fpirito vivificante, 
che diamo agl’altriife cogl’Apolloli, 
in Domino pracipìendo , pracipimut, qui 
nibit afperum , ncque dinerunl , ncque 
feccrunt ; fe al ricercato efempio , di 
vivere dal fecolo fegregati , il piè 
evangelizante cammina . fe lucis ante 
terminum , lo ritiriamo dai paiTeggi, à 
tumultu vita aliena, é- ad oput filentii ; 
fc ritroviamei chiufi coi difcepoli nel 
Cenacolo, o fe di notte camminiamo 

con 
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tra me tiocem . Exquiritur pariter de 
translationibus reddituum Ecclefia- 
llicorum , atqueprivilegiisde Sacer- 
dotiis pluribus , ac Prabendis , Si. 
cum Eccleflae nulla fit follicitudo i 
num omnis fit penfionum cupiditas 
comparandarum , vel obtcntarurrL. 
fit gaudium , licei Palloribus ipfis 
nil fere fuperfit, & fi ,dummodo red- 
ditus augeantur , nulla habeatur de 
Sacerdoti! aellimatione , atque bo- 
llore ratio i ut ‘uituperetur minifterium 
nofirum ; Namque ‘vituperojìor culpa-t 
eft , ubi bonejìior ftatut , Jìcat fplendida 
‘Bcftit manifeftiores funt macula , & fit 
indignior ipfa dignitas , quam multi in- 
digni poftìdent . Exquiritur, quse nos 
obtineat cura , é* in Sanflo quid fa- 
cìat aurum i illudque , proh fcelus ! 
comperitur , quod à jenioribut egref- 
fa eft iniquità! , & quod converfatio 
noftra fit , quafi in Jpelnnca conftìtuta , 
Ó- buju! difciplina Magiftra . Hxc 
fubtilius profeclo ìnquirit Mundus , 
ac faipenumero in cupiditatem no- 
llram offendit , eam non fine fean- 
dalo comperiens , ignem efi'e , quo 
frequentius corda Sacro finito Crif- 
mate ardent , quique longc vora- 
cius , quam primum , cum adora- 
rentur idola , Mundum abfnmit , ut 
Ecclcfia: hoiles id ogerant nobis , 
q\ioà plu! toga laferant Rempublieam . 
quam lorica . 


Quod igitur remedium in virus 
fcandali adhibebimus i* Sitque, va- 
leatqiie indullria nollra i perpenden- 
do , fi veram obtineamus virtutem , 
^ cum imponimus manus vere fpi- 
ittus ille habitet in nobis , quem.» 
aliis impertimur , fi cum Àpofio- 
lis , in Domino pracipiendo, pracipimut, 
qui nibil afperum , ncque dinerunt > 
ncque fecerunt , fi , longè petito exem- 
plo , vivendi , à ewteris femoti fu- 
mus , & pes evangelizans ambulet , 
luci! ante terminum à voluptatibut ; 
à tumultu vita aliena fecedit, tà" ad 
oput f lenta, fi intus in Coenaculo cum 
oifcipulis nos lecipiamus , aut, fi cum 
R Nico- 
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con Nicodcmo accompagnati fola- 
mente , qaì gotta vtaìt > ma a Crifto 
Maeftro, c non altrove, e ad imparare 
andò la Divina Legge; nè pafsò già, ad 
infegnarla diverfa in altre cafe , nè di 
notte: non leg:mus,DomÌKU>nfolitttmfuif- 
fe notlibas fera>ocìnori,ó‘ dottrinala in te- 
nebris tradidiffeK finalmente ieUniver- 
lità, le Accademie tutte faper voglio- 
no , c le Adunanze, fe lafciata abbia- 
mo la vecchia malizia, e non abbrac- 
ciate le antiche, e nuove opinioni 
probabili , fanam dottrinai» loquìmur , 
& Conditori! prxcoHia qaantùm prava- 
tent , narramai in azimis Jìnctritatìs . 

Fra di noi in fegreto poi efaminare- 
modi vantaggio, come il proffimo, il 
Gregge edifichiamo.con qual diligen- 
za la miftica Vigna coltivili, che cani 
tenghinfi per guardia j come fi sfron- 
dino dalle viti ubertole i pampini fu- 
perllui j fe recìdali il feccume ,_e co- 
me fludifi, per impinguarla,e miglio- 
rarla, (e fuori di metafora), altra vol- 
ta intendiamei i fe dire polliamo dav- 
vero : 'Domine dììexi decorem domai 
Inai fe addobinfi meglio le falc_>, 
che le Chiefe , e fe più riccamente 
ornati i letti lìano del Tabernacolo i 
domandaremo a noi medefimi, come 
nel Coro s’uffizj , e di Dio le lodi fal- 
meggianfi ; o vero fe fra quelli Ifrae- 
lìti n’andiamo , che mai cantarono , 
perche in Babilonia ; e alla per fine 
vedremo, come in piedi regali l’oller- 
vanza de’ Sagri Canoni,e fò nel Clero 
iormiat feveritas difciplina;ò fe rattenu- 
ta da’ rifpetti, vigorofa non cammini. 
DI poi cercaremo,come ammaellrin- 
fi i fanciulli,$’iftruifchinoi rozzi,e le 
vergini come fi cufiodifchinoiin fom- 
ma,y? crefeant morbi, et defant medici-hi 
ragione del noftro luminofo carattere 
vuole.che padeggiamo per tutte le te- 
nebre di nollra trafeuranza a ricerd- 
mentodi vera luce, per l’ajutodi noi 
ftelfi.e deinollriProlIìmitpoiccheyp/f. 
dor nofler facit,ut peccare fine fammo-Rei- 
pttblicx detrimento, ac perìcalo non pojfi- 
OTflt.e la fperienza dimoftra,che qui ni 
vetat peccare,cum pofiit,jabet. E vedere- 
mo a mifura dell’obbligo, che abbia- 
mo,fc li perfeguitano i vizj,fe gl’abii- 
fi fi victano,fe tolganfi li fcandali. Dio 
vuole i frutti della fua vigna; e quelli 
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Nicodemo , qui natta venlt, Magi- 
llrumfolum convenimus , edoèluri 
jctern* vit* legem , aut alias peti- 
mus domos , Se à Chrifii lege , ad 
Diaboli inftitutlonem proximos no- 
ftros traducamus , & ob hoc nodu 
divertamus , ut erudimenta tenebra- 
rum tradamus ; abhorret enim no- 
èlurnas Scholas lex Chrilli , hinc 
no» legimat, Domìnnm folitam faìjfe, ne- 
tiibus fermocinari , & dettrinam ia te- 
nebri! tradidìfie; & tandem, fivetus 
malitix fermentum , ac parum pro- 
babiles opiniones rejicieotes , noi fa- 
nam dottrinam loquimar, Conditori! 
praconìa qaantam pravaleut , uarramut 
in azymit finceritatis . 

Perpendamus pratterea nobifeum, 
uales fimus csteris exemplo , qua 
iligentia typica colatur vinca , qui- 
bus utamur canibus ad ejus cullo- 
diam , qua follicitudine abundantes 
vites ftipervacancis denudentur pam- 
pinis , arentcs cedantur rami , fi llu- 
dium nobis eli , quo cam Ibecundio- 
rem atque meliorcm reddamus, fi fc- 
riò dicere pofiumus : “Domine dile- 
ni decorem domai tua . An nobilius 
domus , quàm Tempia ornentur , an 
magnificentius leclos inftruamus , 
quam Tabernaculum . Quomodo in 
Choro Deo preces ofierantur , ei- 
que canantur laudes . Num veluti 
quondam IlVaelitz Canticum Domi- 
ni negligamus vinculis Babylonic* 
captivitatis conllrièli ; vigeat nè Sa- 
crorum Canonum obfervantia , num 
in Clero dormìat feveritai difciplina i 
an humanis rationibus relaxetur , aut 
virtute floreat maxima; quo paèìo 
edoceantur pueri,erudiantur rudes,8c 
Virgines cufiodiantur , ut uno omnia 
compleèlamur verbo,)? crefeant morbi, 
defant medici. Exigit noftri muneris 
ratio , ut peccata Populorum , velut 
tenebras, lucis esempla monflrantcs. 
propulfegiusietenim/p/esdar nofter fe. 
cìt, ut peccare fine fummo Reipublica de- 
trimento, ac peritalo non pojfimuf, & ex- 
perimento compertum eli , quod qui 
no» vetat peccare, eum pojfit, jubet. Nos 
ipfos igitur expendamus, fi, qua tcne- 
mur catione , vitia infequamur , pra- 
vz arguantur confuctudines , ac fean- 
dala dclcantur.Vult, Deus fuz vinez 
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fono le criftiane coftumanze , la mo- 
deftia , la pietà . la vita innocente , 
gli efemplari coftumi : fi ambulamus 
in vocatlone , in qua •socati fumus , cam 
emni bumilìtate ia caftitate , & viuculo 
pacìs . 

Sdegnali, ò quanto, il Signor noftro 
Dio contro i Sacerdoti coftituiti Giu- 
dici , e proponi Guardiani alla fua_> 
greggia , rinfacciando il dato avvifo: 
voli fieri ^udex , nifi valeat irraapcre^ 
iniquiiates; e fgrida la vergogna del 
loro illenzio , con cui s’adula chi me- 
rita efler avvertito , e fvegliato da la- 
trati , da acute ftrida : Canee • non va- 
lente! latrare : difsordine lagrimevole 
fra i grandi malfìmo è il lilenzio prò 
Divinitatìi calta , Eeclefia eorrefììo- 
ne. Fulminano contro quelli minillri 
filenziarj tutte le Leggi fante , reos 
effe fanguinit fatarot , quorum adulanti 
filentio piare! in interitum incidijfent . 
E fe di niun peccato mai lecito è tra- 
fcurarli Tcmenda a quanto maggior 
calligo merita , chi palpa la piaga ul- 
cerata , e non s’appiglia aH’etlremo 
rimedio del fèrro, del fuoco, d’in- 
veire, d’eftirpare lo fcandalo ; il qua- 
le con vituperio và poi per le vene , 
e bocche di tanti appellati fufurroni , 
uniu! fcabie , prarigine porci . 

E' vulgata la fperienza della verità 
nel difordine dello fcandaloi Cccome 
cominciò quelli nei primi giorni del 
Mondoiperloche oggi tutt’ora dicelì, 
fratrum gratta rara e fi ex omaibut fxcu- 
li ! , jtttt qaatuor nominantar paria amì- 
corum . Il misfatto del micidiale Cai- 
no pur troppo il comprova ; da prin- 
cipio Iddio la lagrimevole uccifìone 
del fratello innocente lafciò ofeura , 
invendicata i ma udita dell’incolpe- 
vole fangue la voce , fenza indugiar 
più , pronunziò la fentenza : nane igi- 
tur malediBat erie faper terram ; come 
fe,a farne vendetta,non tanto l’enor- 
mità del delitto lo provocane , quan- 
to la fcandalofa publicità del cafo 
atroce : quxrere urne cttpie , quando 
accttfabai terra , clamabat Ccelum , dote- • 
bant Angeli , quando tota fieculi fama lo- 
quebatar. 

Lodali Davide , qui non declina- 
vit ab omnibtt ! , tì* fuit reflwa cor ejat 
in octtlit Domini ; folamcntc a fuo rof- 
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fruaus percipere , qui funi Chrillia- 
na inllituta , modellia , pietas , viti 
imiocentia , morumque fanditas . 
Nobifeum habitemus , & noverimus 
profeclo , quuita nobis lìt curta fu- 
pellexi novecimas, fi ambalamu! in vo- 
catione, in qua votati fama! cum omni ba- 
militate, in cafiiiate, d* in vincalo pacit. 

O quam Deus Sacerdotibus gre- 
gis fui cullodibus irafeitur verbis il- 
lis , noli fieri Jadex , nifi valea! irr am- 
pere iniqaitate! ! Damnat tamquam_. 
turpe lilentium , quod illis blandia- 
mur , qui reprehenlìonem mercntur, 
atque,utexcitentur latratibus.egent, 
atque ululatibusnollrum , qui tamen 
fumus cane!, non valente! latrare . Ma- 
xima filentii eft perverlitas prò Divi- 
nitatìteaku tè-Ecclefia correèlìoneHn 
hujufmodi lilentes adminiflros fan- 
ai omnes leges detonuere : reot effe 
fanguinit futuro ! , quorum adulanti filen- 
tio piare! interitum incidijfent . Si quà 
veronullius peccati unquam emenda- 
tionem difTerre licet, quanto majores 
debet luere poenas, qui negligit cura- 
re vulnus tabidum, ignique,ferroquq 
parcit fuo, nec eveilere fcandalunu. 
enititur , quod primum non line de- 
decore per ora omnium volitar , quo- 
ve multi dein inliciuntur , velat uniut 
fcabie , 6" prarigine porci . 

Expertum diu eft , quam nocuc- 
rint fcandala . Oborta ab inciinabu' 
lis Mundi diftìdia fratruum , tarru, 
pravo esemplo pofteris fucrunt , ut 
jure dicatur:/mr«OT gratia rara efi-.ex 
omnibu! ftculit vix trìa , aut quatuor 
nominantar paria amicoram . A rgu me li- 
ti loco lit iniquilTimi Caini facinus , 
in Abel . Inauditum piane lèzius ini- 
tio inultum , atque occultum reli- 
quit Deus , fed, faiiguinis Innocentis 
perfonante voce , ditTcrre amplius 
hanc fententiam neqiiivit : nane igi- 
tur maledieiu! erit faper terram . Tan- 
quam , li ad ulcifeendum non tam rei 
gravitas , quam delidli periculofa_. 
communis cognitio provocalTet: qu(- 
rere tane cepit , quando accufabat terra, 
clamabat Ctelam , dolebant Angeli , quan- 
do jam tota fecali fama loqaebatar , 
Commendatur David, qui notL-, 
declinavit ab omnibat , ó" fuit reFlum cor 
ejtt! in otulit Domini • Ad ejus ignomi- 
R a niara 
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fore refla aperta la procedura dell* 
uccifione deH’infelicc Uria.Commire 
pur Davide peccati orribilii fdeguato 
precipitò contro Naballeirivolto dal- 
la Giuftizia, fentenziò Misbofeti e de- 
grAipmoniti vendette prefe non bar- 
bare, ma inumane, e puredeH’oniici- 
dio d'Uria è unicamente tacciato . L’ 
altre colpe di lui l'otto il favore di fra- 
gilità camminano, e feufanfì altre, co- 
me di primo motod’inconfiderazio- 
ne, e d’inavvertenza i ma nel volere 
Uria morto , l'ingegno impiegò con 
lìngolare accortezza i che afiuto lo 
fece al fegno , d’infingere , di confor- 
tare , di rincorare Gioabbo , come di 
difaflro , non meno inafpettato , che 
crudo . Qual meraviglia , fe per lo 
fcandalo,per cui la più viva induftria 
adoprafi, e fi raffina la malizia, a pec- 
care , per fcaltramente tirare , che 
altri rovinino , ed arrivino, a cadere, 
ìttfoveam , quam paraverunt •, che po- 
feia Dio , altrettanto tienfi obbligato 
di pa(lar’oltre,a dimoflrarfi fcvcro,di 
caligare con pompa di fdegno il col- 
pevole . Ma , quando lo fcandalo n’ 
ufcifi'e dal Tempio , dalli miniflri del 
Santuario, da dominanti nel clero, 
ordinati principalmente per la lumi- 
nofa forma della Chiefa j da quelli , 
che precedere dcono a tutto il Mon- 
do , afpettante da elfi il vivo dell’ 
cfcmplare ; Prìncìpet hugè magìt ex- 
empio , quàm culpa peccare . Infegnò 
un' uomo addottrinato dalla ragione 
naturale , non dall’infallibilità del 
Vangelo ; ben giufiamente dovrà 
dirli , che uafee il male dal rimedio , 
e che è difperata la cura : itojììt , pec- 
caffè hominem , peccaffe Angefum ; Ve- 
ntam meruìt homo , quìa peccavìt in ter- 
ra ; non meruìt Angelus veniam , quia 
peccwuit in Ctelo ; ejufque inefpìabUìs eft 
culpa , qui in terra Santlorum deliquit . 

E già il ravvifa la pietà vollra a che 
ne giunge dello fcandalo la preda , la 
deplorabile vittoria del nemico fopra 
di noi , tenenti le chiavi del Taberna- 
coloj fe folfimo, a venire ritrovati in 
fermane aJulationit , aiutevoli nella ro- 
vina de’ noflri prolfimi jjìvitìaferam, 
meafaciam; perciò il maggior obbligo 
dell’officio , da Dio a noi ingiunto i 
Ó’eo , qued halsam dot in corde , (è- in 
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niam fola Urli n.ex patena remanet . 
Patravit alia gravia facinora i iratus 
inNabalem, pra:ceps egiti acjufli- 
tiam proterens , Misbofethem extra 
ordìnem judicavit i Ammonitaruro , 
non tam barbare fuit , quam inhu- 
maniter ultus i & tamen fere foium 
proUri,e homicidio arguitur . C:e- 
tera fua peccata infirmitati , temeri- 
tati , ac negligentix vertiintur , ve- 
rum , quum Uriam occidi voluit , in- 
genium fingulari fagacitatc acuit :eo 
eiiim callidius fe geffit,ut xgrè feren- 
ti Joabo Commilitonis nxcem , fimu- 
lavcrit , condolere fuccefl'um , velut, 
non niinus novum , quam crudum . 
Ecquid itaque mirum , fifcandalum , 
prò quo folertiori utitur induftria , 
ac malitia, ad peccandum , tam faci- 
le alios pertrahat , ac tam fubdolum 
incautis retiaculum tendat , ut in^ 
foveam , quam paraverunt , incidaiit I 
Ecquid mirum centra adhuc eft, fi 
pari folertia in eos , per quos feanda- 
lum venit, intelligat Deus ad redden- 
dum quàm citius tantundem, procur- 
rereoportere , fcilicct , ad ultionem 
infligendam , atque perfonanti ira_. 
nocentempunicndum ? Quotiefeum- 
queautem peccandi viam fternunt, 
qui aliis exemplo effe dcbucrant in 
Ecclefia, in qua prxfunt, fruftraexpe- 
dantibus exteris mores , & vitx ge- 
nus , quod eraulentur i itaut verificc- 
tur : Prìncìpet longe magìe exemplo , 
quam culpa peccare : tunc jurc dici po- 
teft,venenum prò pharmaco propina- 
ri : nofiit peccaffe hominem , peccaffe An- 
gelum ; veniam meruit homo > quìa pec- 
cavit in terra ; non meruit Angelus ve- 
nìam , quìa peccavìt la Calo ; ejufque 
inefpìabUìs eft culpa , qui in terrai 
Sanfìorum deliquit . 

Id pietas veftra optime novit , quo 
nempe fpedet , & quantum obfit 
fcandalum noftrum , & omniurru. 
quibus Sanduarii claves eredita funti 
fi quidem in fermane adulationis Pafto- 
res ipfi gregem in prxceps minent i 
pene non illud ìntelligercnt : ft vitia 
feram, mea faciam ; quodquc ex Divino 
prxcepto tenentur maxime , feanda- 
lo obliftere . Jam vero hoc prxce- 
ptum , eo precipue vobis expone- 
re duclifumus, quod habeamvot ìsl^ 
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^iuculìi meit ; fi è d’cftii |urc lo ll'aii- 
dalo . Nuac auleta , & fletti dico . che 
qualche maggior necciiìtì ci ha in- 
dotti, a farne parola , quìa funi alìqai , 
qui Hot conturbane, tà" volani eouventre 
Evangelium Cbrlflì; e Grillo ci ordina: 
peccamem corata omnibus argae- Nè ciò 
poiVuto abbiamo di vantaggio dilutv 
garc;e quella arhmonizione non inten. 
diamo, che palli a contumelia, ficco- 
me , nec emendatìo eft opprobrìum , nec 
doSlriaa convìcium ; per lapcr dtl pari 
con fommo nollro timore,che del po- 
co quiintefo mal condotto.e fiacco no- 
ftro parlare<D*«t not diflriilè jndicabit- 
Ma afeendiamo ad verticem Montis, 
all’alto dell’Oliveto, afentirc quegl’ 
Angioli , che a’ Difcepoli del Reden- 
tore domandano , perche filli guar- 
dano il Cielo : Viri Gatitfi quid flatis 
ttfpicientet in Ceelum ; e che (* non do- 
veano forfè quegruomini Apotloli , 
pur tanto da Crifio amati, feguire_i 
coll'occhio almeno ilMacflro Divi- 
no , che neirinvolarfi da elQ , a tutti 
rapiva il cuore d Ma ecco la ragione 
per la rifpolla , che dare potea loro , 
ed a noi da penfare molto : bic Je~ 
fui , qui ajfampttts efl à vobis ; ftc veniet- 
Dovete credere, che il Figliuolo di 
Dio, non già , come dal Cielo difeefe 
Rè pacifico , e nella fua culla , fi- 
ne voce Verbum ; nè perche Cuti , qui 
nane funi , Ó- terra eodem verbo repojìti, 
perciò abbia , a ritardare mìffìonem^ 
fuam ; nè perche, come il vedete oggi 
luminofiflimo , afeendentc al fuo Re- 
gno , e che tuttavia placido regge i 
mortali , che afpcttare noi dobbiate 
iunubìbut Cali , dal fuo Trono eccel- 
fo feendere fortis , ut Gig u ad cur- 
rendam viam , per gettare in un mare 
di fuoco la pietra del cuore ollinato 
nello fcandalo , cui farebbe giunto 
meglio , ut appeaderetur mota ajìaaria 
dr demergeretur in profundum morii . 

Pertanto da noi non più mai fe- 
guitati coloro , qui dicane , not aadite, 
fl valtis beati vivere ; tenendo a me- 
moria , che fimili uomini ,funt Syna- 
gùga Satana , perdere volane , maciare. 
Decidere , qui Letantar cum mali fecerint, 
dr exutfane in rebus pejflmis : ficut vi- 
ihres capta prxda ; e colla Divina gra- 
zia, quel tutto, che per noi fiefiì/eri 
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corde , dr in vinculis meit . Nane au- 
tem & flens dico , non levem reruni 
caullàm llimulos ftcill'e nobis , ut 
de his verba faceremus ; quia fune 
atiqui , qui noi conturbane, ^ volunt 
coavertere Evangelium Cbrifti. Peccan- 
tem Corani omnibus arguo , ideoque ad- 
monitio , non contumelia eli , nec 
emendatio opprobriam , nec dodrina-t 
convicium , éc ficut nufquam fuimus 
peccantium palpones , ita nec modo 
lilere volti imus, feientes , quod alias. 
Deut not diflridi jadicabit , 

Verum ad verticem Montis evada- 
miis , confeendamus Olivetum , & 
ad eos nunc Angelos redeamus au- 
diendos,qui difeipulos interrogabant, 
cum hodierna die in Coelum intue- 
rentur : Viri Galilpi , quid flatis aj'pi- 
cientes in Calam . Qui d r Nonne.» 
illi Apolloli , viri ita Chrillo grati, 
&oculisMagillrum faltem perfequi 
non debebant , qui dum ab iis fe- 
fe divcllerct , cor ab omnibus eri- 
puit !* Atei! caull'a mirantium , qu* 
eofdem cogitabundos efficere pote- 
rat , intuentes Apollolos , ac nos 
cum maxime, fi perpenderemus , de- 
bcret : bic ‘Jefus , qui ajfumptus efl à 
vobis ,flc veniet . Noveritis , quod Dei 
filius , non , quemadmodum de Coe- 
lo defeendit , Rex pacificus , df fl- 
ne voce Verbum, ncc , quia Cali , qui 
nane fune , dr terra eodem verbo repofì- 
ti , tardabit mijflonemfuam ; nec , quia 
hodierna die afeendit liicidilfimiis , 
& adhuc placidus mortalcs regit , 
non ideo ex fuo Throno excelib rc- 
dituruscll/ort;r, ut Gigas adeurren- 
dam viam , ut in igneum mare pc- 
tram cordis , in fcandalo pcrtinacis , 
jaciat , cui pr.ellitifl’et , ut appendere- 
tUT Mola Aflnaria, df demergeretur iit 
profundum marit . 

Apagè ergo non fequamur am- 
plius eos , qui dicunt : nos audite , fi 
valtis , beate vivere : revera enim fune 
Synagoga Satana, perdere volunt,matÌa- 
re, funt profetilo, qui Utantur,cum ma- 
le fecerint, df exultant in rebus peflunis: 
ficut vidores , capta prxda ; fed omne 
idfaciamus, quod Divino poflìiinus 
auxilio, feientes, quod , in nollro im- 
plendo muncre , quod fieri non potcjì , 
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non potefttbocfaeerepat anco l'itnore ex nobis , boe ftem dubio procul 
di Lui, e il noftroil vorrà in adempi- poterimus in eo , qui nos confortat , 
mcntodclno{lrominifterio,adi(lruz-- ut fcandalum delcamus, in adìfiea- 
zione dello fcandalo , & iu aàificatio- tìontm Corporit Cbrìftì , à fcandalo 
«emCtrporit Cbrìjìi; e dallo fcandalo eodem caventcs , tum ne aliis oÉB- 
guardandoci sì nel darlo, come nel ri* ciamus , quam, ne nobis > namque pef- 
cevetlojìcat peffìmum cjl alìos exemplo, fiaum ejt , aliot exemplo , vel verbo à bo- 
vel verbo i boxo infirmare ; qaìafortaffe no infirmare , qui* fortafie peccatum te 
peccatum te gravabit aiienam, cum iele- gravabit alieuum , cum deletum fuerit 
turo fuerit tuumie con ciò tutti gl’arti- tuum ; hoc pacfto, fi ipfius thecnis , ra- 
fizj di lui tagliando, e tutte le vie, C0> tionibufque omnibus occurrerimus , 
rum Cieco non ponendo offèndiculum ; il ncc unquim , coram acce ponendo offèn- 
Maeftro delle virtù, il Rè della glo- diculam ; Magifter Virtutum , Rex 
tia,vibior, viiJu! clementia, vinbfii cate- Glorix , vibtor , viblut clementia , vinr 
nas detrabet,quiaffumptus à nobit ittCce- flit catenat detrabet; qui ajfumptus à 
lum, celefiia terrenit donando , farà, che nobis in Calum , caleftia terrenis donan- ' 
l'animo indurato in peira/candati ,la- do, prxftabit , ut animus , antea in- 
pis offenfionis bit, qui offendunt verbo,nec cubans in petra fcattdali , lapis offenfio- 
credant, in quo pofitì fint, farà sì, che il nis bis, qui offendunt verbo, nec credunt, 
nofiro cuore tenga faldo,di non cade- in quo pofiti funt , ut animus , inquam, 
re più mai da quella parte , che foli- femel excitus , ere<fìufque non am- 
to piegare i abborrendo quel tutto , plius recafurtis confiftat , refugiens 
che da prima cercato egli ha con in- quicquid induftriofius egit , peccan- 
dullria nel peccarci & de petra defer. doi & ita nos de petra deferti, ac 
ti di quefto ingannevole Mondo ufei- Mundi falebris fuperatis , afeende- 
ti , ad montem , qui Chriftus eft , afeen- mus ad Montem , qui Cbriftus eft , 
deremo , andaremo obviam Patri , ut erimnfque obviam Patri , ut venientem 
venientevt "ffadicem fecuti videamus , ^udicemfecurivideamus- Amen. 

Amen. 
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La Domenica di Pentecojle . 


Dominica Pentecojle : . 


Oli’ accó- 
pagnamè' 
to d' im- 
peti , e di 
terrori fu 
in quello 
fagratillì- 
mo gior- 
no dello 
Spirito 
SantoDio 
formida- 
bile la comparfa ; c fu allora (Vene- 
rabili fratelli , e figliuoli ) , che folla 
terra noftra incolta , e deferta fcefe 
egli colla piena maggiore de’ Tuoi ec- 
celli doni, iù quando mirabilmente 
illullrato il Cenacolo di Sionne da_i 
una pioggia luminofa di raggi , videfi 
il Santo Amore in figura di lingue ar- 
denti , folle tette de’ Congregati fer- 
marli: onde loro ardelTero i cuori, co« 
e.GK|ot. rne addivenne : dum Deum in ignii v/« 

^ *x Jìone frfceperunt , per amorem Jaavìter 
orferant; ipfe namqiie SpiritusSaaHat 
amor eft . 

Bensì vero , che altre volte al bal^ 
fo Mondo quctto DivinilOmo Spirito 
j viribìì mente ke(éi(namgaemadmi)dum 

b ó. A»|. videa Jutid' fcìeadut eji, non potefl à no- 
bit , fi non fie in nobili e perciò il Mon- 
do oggi noi vede , nè in fe il riceve i 
Uesa. quia non babet invifibilet ocalot manda- 
no diìeftioi per il qual modo invifibile 
in noi ftando.folamente vedeli lo Spi- 
rito Santo i qui videri nip invi fMliter 
totep)i nondimeno per il limiglievo- 
k modo vilibile , che in quello gior- 
no fcefe , non è flato giammai vedu- 
to all’opera , nè con tanto fuono , e_> 
veemenza nel cuore dell’uomo inflil- 
larli . E con ciò raddoppiarfi dee oggi 
in noi il giubilo , meritando quello 
folenne giorno la maggior porzione 
bo.AB- de’ riflclli noflri devoti, ut rat ione-, 
myptrii exultemut in eo . Calò è vero 
lo Spirito Santo Dio nel Tabernaco- 
lo del Tempio , ad odorare i Timia- 
mi : fotto il velo di lucida nube s’oc- 
cultò nel Taborre, e in Tronodi glo- 
ria afeefe a villa d’ifaia da’ Serafini 

co- 



Ormido , 
impetus , 
ac tcrro- 
res ( Ve- 
nerabiles 
fratres.ac 
dilefli fi- 
lii)Spiri- 
tus San- 
ali adven- 
tum Sati- 
dlilfima_> 
hac die prxceflerunt , in qua in ter- 
ram defertam nollram , atque incul- 
tam vis fuorum excelforum mune- 
rum defeendit, & Sionnis Coenacuìo, 
à radiorum corrufeanti imbre mire il- 
luflrato, vifus eli Sanittus Amor, in lin- 
guarum fpecic defcendere.quj arden- 
tesfupra adttantium caput rutilabant, 
ut accenderentur intcrius corda, qué- 
admodum:i«m Deum in ignit vipone fn- 
feeperant , per amorem fuaviter arferanti 
ipfe namque Spiritai Saniiiit amor ef . 

Et quamquam yerum fit, divinili! • 
mum Spiritum , alias advenitte vilib.'- 
liter , ( nam qaemadmodem videitdui , 
fciendai ef , non potef à nobìt , p 
non pt in nobii . nec , ut eli , Mundus 
eum videre , & accipere potefl , non 
enìm babet invipbilei ocalot mandano^ 
dileitio i per quos videri tantus potefl 
Spiritus Sanflus i qai videri nìp invi- 
pbiilter potef ) : vifibili tamen hac 
ratione , tanto fonitu , ac impetu 
nunquam antea defeenderat > nec 
corda hominum alias , tanto legitur 
pervalilTe miracolo , ac in vilibilis 
ignis forma ad opus fanflificationis 
noflr* paratum , coelcllium flam- 
marumdonis, humanaminflruilTe^ 
naturam , quemadmodum bodierna 
die fadlum eli , ut majori gaudio 
perfunderemur ; quod ledtilo ani- 
madvertendum eli , ut ratione my- 
fterii exultemus in eo. Et quidem-, 
jamdudum in Templi Tabernacu- 
lum , Thimiamata olfaflurus delcen- 
dit : in Monte Thabor fub lucid* nu- 
bis fpecie latitavit i Ifaia quoque in- 
fpeflante , in 1 hronum gloria afeen- 
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coperto i e maeftofo s’udì nel Sinai , 
allora quando fra tuoni , e folgori le 
Tribù tenne da quel Monte lontane i 
ed in altre guifc molte fedì vedere-. 
Deut «kìotium Dominut , Deus miferi- 
cordiarum Pater . 

Ma oggi (fe però diritto guar- 
danti di quello gran giorno i tanti mi- 
nici fegni , come d’allegrezza , e ric- 
chezza un fonte ) alla nuova Gerufa- 
lemme, alla Chiefa Tua fpofa fpandelt 
il Divino Spiriioic rinvieni!, che egli 
origine è , tf* caufa largitiouit in ma- 
gttificeiitia fattiva magnorum ; affitten- 
do alla fua Chiefa provvido , fapien- 
tiffimo, iit iUa fernfalem , in qua fepti- 
formis relucet grafia ; in illa ‘feruftlem 
libera, qute eft Mater noflra . Spirito di 
verità mandato dal Padre , e Figliuo- 
lo ad effi nel Trono della Maeftà fu- 
prema eguale ftando , e nello Scettro 
della ftelfa benedetta Divinità glo- 
riofoj ed oggi liberaliffimo vedelì 
nelPeffiifione de’ fuoi doni divini i 
quando egli non prima , che a ftilla- 
mento nelle menti de’ Patriarchi , e 
Profeti communicoffij ne giammai a 
profufione , come in quello avventu- 
rato giorno , che allargoffi fopra di 
quella eletta Gente , fedele , e Canta, 
che ragunata in Sionne lo attendeva 
in fide , ut falvarentur ; ^ ipfo operante 
diffufo Cbrifaate , confagrati que’ tut- 
ti in forte furono , di adorarlo , in^ 
fplendore vultus fui ; affinché nella da- 
ta fua legge l’ infegnamento a noi 
giungenc,di glorificarlo, e confelTarlo 
ricchiffimo nella preziofltà de’ fuoi 
tefori , mirabile nella foavità de’ Sa- 
gri Crifmii e perche lìcuri fuffimo, di 
partecipare in abbondanza le virtù , 
che medefìme oggi generalmente-, 
fparge fopra tutta la cattolica unio- 
ne . Doni fono, o Ravenna, che fopra 
di te fparfi già un tempo ottervafti 
con fcgnalatiffima diftinzione delle-, 
nazioni ftraniere , allorché in forma 
di Colomba vifìbile i Pallori primi 
clelTc di quella Metropoli : hot fpiri- 
tales efecitbomines , qaos ipfa unxit ■ 

Dono di lui teniamo. Ila ancora 1’ 
avvifo, che nel Sagro qui intefo Van- 
gelo ci porge oggi l’eterna Verità, di 
non conturbarci in quello giorno, e 
di non trarre timore dalla maettofa 

re- 


diti pariter Seraphinis ttipatus , ac 
Majellate multa in Sina tunc auditus 
ett , cum inter tonitrua , & folgura 
Tribus ab ilio Monte prohibuit i aliif- 
que non paucis rationibus fefe ofien- 
dit : Deus ultionum Dominut , Deus mi- 
fericordiarum Pater- 

Hxc tamen tanto redius cedunt , 
hodiernx apparitionis myfierio , quo 
potiora funt munerum ttgna , ac Ix- 
titix , & coeleftium divitiarum do- 
na prxheminent , quibus Ecclelìam 
fuam , veluti fponfam , in arram-. 
coniugi! cumulai , fe ofiendens cau- 
fam largitìonis in magnificentitf fattiva 
magnorum ; & munificum fponfum-. 
in illa ferufalem , in qua feptifortnis re- 
Ittcet grafia i in illa Jerufalem libera • 
qua eft Mater ttoftra : Spiritum veri- 
tatis , milUim à Palre , & Filio , pro- 
cedentemque ab ipfìs in Majcttate-. 
confimilem , & gloriofum , & fce- 
ptro Divinitatis in benedidionibus 
coxqualem , qui cum antea folis 
fcintillis Patriarcharum , ac Prophe- 
tarum mentes illuftraret , immenfìs 
bodie radiis Eccleliam illuminai , 
recreat , augetque Apollolorum cor- 
da , qui eum prxflolabantur in fide , 
ut falvarentur , quique , ipfo operante^ 
diftiifì Cbrifmate , confecrati , beatam 
nacli funt foriera in fplendore vultut 
fui ; ut xternum monimentum fide-* 
libus elTet , quo faterentur , ditiffi- 
mum in fuorum ubertatc tbefauro- 
rum , mirumque in Sacrorum Chrif- 
matum fuavitatei utque erigi fempcr 
in fpem vivam poHent , participan- 
dorum in abundantia virtutis fux mu- 
nerum , quibus hodie univerfalis Ix- 
tatur Ecclelia . Dona funt , Raven- 
nates , qux hic aliquando vobis profìi- 
fa vidillis, fìngulari propemodum be- 
neficio, dum toties in Colurabx fpc- 
cie hujus Metropoleos Pattores _pri- 
mos felegit , & bot fpiritalet effeeit bt- 
tnìnes , qaos ipfa unxit - 


' Dona profedo , quorum prxci- 
puum hodie eli admonitio, quam-. 
xterna vcritas in Sant'Io , quod nunc 
audiftis Evangelio , nobis fignifi- 
cavit , nè fcUicet ad rcpentinum^ 

maje- 
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repentina compirla dell’inviato Di- 
vino Spirito : non tnrbetar eorvefìrum, 
ncque formldet i avvegnaché vientj 
egli in pmplicitate CÒlumbx, Spirito 
foavilTimo, amico Amore i quantun- 
que il corteggio porti di divampante 
fuoco , di ftrepitofo vento i vuole.» 
nondimanco fappiafì cnere»g»/r , eba- 
rìtat, il fuo incendio , èque! rimbom- 
bo , blando gemito , eco di voce di 
paciera Colombai e di quelli i cuori, 
B. Au|. che temere lo debbono , quelli fono , 
TÓm.’”’'" ?*' ingenti crimine impìetatìt aftrifii , 
reftj non dan luogo al fuo calore , nè 
efea preparata fono ad accenderli al 
fuoco del fuo amorei in quelli carne- 
fice è il voluto timore , nè giammai 
in chi fedele ftà nel timore , di non 
mai abballanza lodare , e cuftodire i 
doni fuoi . ' 

Hccict 41. Spiriint, qui donai, dr non imprope- 
rat.qiii replet cordh intima, che dona fua 
D.riui.Ap. acuta , e penetrante abfcon- 

«p.corioiH. dita tenebrarum illaminat , e di virtù 
in D. Aib. sitivi tanto , che eommatat elementa , 
Maio. peream Sacramenta propani ejpca- 

ciam. Virtù, che di vibrarli nel con- 
denfo de’ monti non fatica , e mon- 
ti non duri giammai , nè più cavi fo- 
no , e fondi dei noftri cuori i e di que- 
lli ad un tratto nell’occulto arriva , e 
s.ip.;. di tutti i limulati fegreti noftri «r- 
tlngit à pne ad finem fortiter , é- in Spi- 
rita vehementi , apertamente falfi aj 
tutti avanti , a riprendere finiquit.-! 
hafeofe, che non anno accufatore, nè 
giudice ; e a dar luogo , c vigore alla 
E« fiuurc. Giuftiziaj at miiverfo concenraì non dif- 
fonet , (&• bit pngalis idonea reddat ; e 
*« D.Am. viene, ad ifeoprire ;c<7»;r«- 

tem della ipocrilia , qaee duplex inìqui- 
tatepi ed a far chiara la verità nell’ 
infegnamento delle virtù , e per ve- 
Ei atioi. ftire l’uomo in novum homlnem,(i,inco 
finalmente , che ei lia d’efl'ere mal- 
vagio , per fua liberalità difponendo- 
lo, a fpogliarfi delle confuctudini no- 
cive , c ad appigliarli per il guari- 
mento delle contumaci concupifeen- 
7.e, a ricevere il balfamo foave, cele- 
fte unguento dcirutile,amico fuo con- 
figlio , numerato fra ile gioje de’ tan- 
ti , non mai da noi meritati fuoi ric- 
chillìmi doni ; anche fuoco rifplcn- 
dente,purilIìmo dìmofteaii lo Spirito 

San- 
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majeftateque plenum Sancii Spiritus 
adventum hac die milll tiirbemur, 
ncque timeamus : non tnrbetur cor 
cieprum , ncque formidet , quonìant in 
pmplicitate Columbx , ille Spiritus in 
fé ipfo purillìmus , ac maxime mi- 
tis fiiavillimc venit . Et licet ftipa- 
tus , honeftatus, fplendentque igne , 
atquc horrifono vento lit : vult ni- 
hilominus , incendium , feiamus , ef- 
fe amorem fuum , cujus ignìs cha- 
ritas eli , & blandam , qua vocamur 
ad gratiam , & gloriam , dulcem- 
que vocem elle ejus fonitum , gemi- 
tumque Columbi . Ipfum timeant , 
qui ingenti crimine impìetatii adpri&i , 
nec pares funt , ut *ftum ferant , nec 
apta funt eorum corda , ut acccn- 
dantur. In his profeclo clficit , ut ti- 
mor , ac tremor exoriatur i qiiod 
quidem nunquam iis contigit , qui 
lineerò corde eum nitro exce()crunt . 

Spiritus ipfe eli , qui donat , é* 
non iinproperat, qui replet cordis intima , 
fuxquc fubtilis , ac penetraniis lucis 
donum eli , quod abfcondita tenebra- 
rum illumìnet , tantirque virtutis , ut 
commutet elementa , cJ- per eam Sacra- 
menta prxpent ejpcaciam . Virtus eli, 
cujus radii penitiores ctiamMomium 
fubeunt cavitates, ac cordium noftro- 
rum duritiem , & pravarum nollra- 
rum cupidiratum abylVum pcnetrant: 
attingìt à pne ad pnem fortiter . Vc- 
rumtameneft, hodie illuni defeen- 
dere in Spirita vehementi, ut intcHiga- 
tur , palam , ad iniquitatem omncin 
arguendam , venire , juftitia.-que pa- 
randum locum , ut univerfo concentui 
non dijfonet , d- bit pngqlìs idonea red- 
dat , S ad revelandam pmulatam Hy- 
pocritaruni aiquitateni , qux duplex 
iniquiias ep , ac ad veritatem , virtu- 
tum documento , declarandam , ut 
hominem veftiat in novum homi- 
nem , quum ipfemet fuam xgriiis de- 
mum ferens pravitatem , ad pocni- 
tcntiam le converterit , & tunc ille 
prò fua liberalitatc eum difponet ad 
farmacum , ut medeatur , & ad re- 
cipiendum balfamum coelellis conlì- 
lii fui , virtutemque , quam non., 
meretur , ditilfimorum muneriim . 
Hinc nihii aliud , nifi fplendcntcm , 
ac lucidilfimum ignem vult fcièj 
S often- 
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Santo , per in noi trasfondere di fua 
luce il calore, per fine,che ne riportia* 
mo gl’effetti del vivificante fuo A mo- 
re , il quale , tanquam igtiis , maliguam 
vimrepellityfttbvertit, & refeUit hojìium 
ittJìJìat, e la fpenta volontà, dal fuo 
ardore rifcaldata, rileva, che nelle ri- 
foluzioni vivaci faremo , ed alle frap- 
pone difficoltà intrepidi , concordi 
nella carità , neH’umiltà modelli .di- 
ligenti nel minifterio , e nella difei- 
plina con feverità difereti , amonen- 
do i rei , e recidivi fratelli noftri , ze- 
lo fidciiiiftruentes wfptrnuUnitath- 

Lo Spirito Santo egli è quel fuo- 
co , che nel nome del Signore E/.e- 
chiello accennò agl’lfraeliti > ficco- 
n»e a noi j quando, di voler togliere, fi 
efibi loro il cuore di pietra, intenden- 
do il Profeta , d’infegnare la facilità 
d’appigliarfi all’ufo , di maneggevole 
renderlo , ed obbediente al calore di 
quella riftoratrice fiamma divina i ed 
a quel Popolo protervo noi raffigura- 
ti fiamo perla tanta difficoltà nello 
flaccarfi dal male ì difficoltà in vero, 
che di tormento anche fu all’ Apofto- 
lo , che mello diceva ; uoa quod •volo 
boiium , fid quod nolo malum ago ; un’al- 
tra legge nelle membra fentendo , 
ripugnante alla legge di fua mente i 
ma dopoi che Io Spirito Santo ad~ 
•venta fuo piijpmo volait utaudam coufe- 
erare.e la di lui virtù, e grazia i Difcc- 
poli ottennero nel principio del rive- 
lato Vangeloipure l’evidente aggran- 
dimento, ed effetto alla Chiefa tanto 
ncceflario , non perciò feguì i «he in 
quello beatifiimo giorno i allorché 
nella Sala di Sionne fcefe Egli vifibi- 
le a quei, che fcelti amici fuoi fer- 
•aomet •virtutem Spìrìtut , voleva , che 
n’andalfero alle unìverfe Genti i le 
quali per fe ftefié defiderato nori_« 
avrebbero mai la fua luce, il fuo amo. 
rei quanto che l’illelfi Apolloli , c 
Succellbri nell’ApoftoIato i neppur 
tutti ufeiti farebbero dalle mollé al 
corfo, nè cinte avrebbero le tempia 
della Sagra Laureola del Martirio i 
feda prima (lati non fodero da que- 
llo diviniffimo Spirito fortificati , <5* 
eorum imperfellio revehiur poft /abito 
dotata gratiamfpiritut t quod eibilome 


ollenderc Spiritus Sanclus , ut in no- 
bis fuam lucem elfundat , & flagran- 
ti fui amoris effedus , quo taaqaam 
ignli maligaam vita repellìt > /ubvertit , 
repellìt bofilam iujìdiasi & frigen- 
tem voluntatem nollram calefacit , 
ad eum perpetuo amandum i ut in^ 
co, quod flatuimus, alacres fimus , 
in ebaritate concordes, modelliam 
in humilitate fervantes , in admini- 
firatione vigilantiam , atque in iis , 
qux fefe olferunt , difficultatibus fbr- 
tcs , prudentes in difciplinx feveri- 
tate , dum fratres perditos , qui fas- 
pe ad ingeiiium redeunt , monemus , 
gelo fidei iajìrueatei in fpirtta leaitatis. 

Is ille ignis efl , quem in Dei no- 
mine Ifdraelitis Ezechiel fignificavit, 
cum cor lapideum ab cis fefe auferrc 
velie , pollicereturi volens , lune cos 
decere , qua ratione illud facile red- 
derent, atque divini hiijus ignis calo- 
rem e.xciperent . Centra vero perti- 
nacis illius Popoli fpeciem adamuf- 
fim prxferimus nos, qui pervicacia 
natune xgrè , ac difficulter à malo 
abllrabimur, ac volentes etiam bo- 
no operar! , quali nolcntes in con- 
traria rapimur i quod expcrientia_. 
quoque fua comprobat Apofiolus , 
inquiens : aoa quod nolo boaum ; fei 
quod nolo taalum ago ; aliam fentiens 
legem in membris legi mentis pla- 
nò obliflentem . Licet autem verif- 
fimum fit , divina: virtutis per gra- 
tiam fanclificantem primis poli my- 
fierium Crucis temporibus difeipu- 
los ^ilfe participesj mirustamen_> 
ejus effedus , tamque Ecclefiac necef- 
farius non nifi , pollquam voluit Spi- 
ritus Sandus adveutu fuo pìi]fimo Muu- 
dam cottfecrare > fcilicct nonnifi in hac 
felicilfima die vifus efl in Sionnis Ce- 
nacolo iis advenire , qui erant fer- 
vautes unì totem fpìrltut , & quos Gen- 
tium Maglllros ablegare conllitue- 
rat . Quin hac caedem gentes per fc 
ipfas nunquam ejus lucem , ejus 
amorem expetiiifent i Acuti nec iis , 
qui in Apollolorum locum funt fuf- 
fcdi , vclut in aciem prodiillént , ut 
bine prxclarè Martyrii honore auge- 
rentur', nifi Divinillimus hic Spiritus 
cos niuniiffet i Ó- eorum imperfefliore- 
^elatur, pofì /ubilo datata gratiam Spiri- 
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fpiritaìe petehiwt 5 nee de eslefll Regnò 
quìdquam cogilabattt ; attefo che il ve- 
leno della Diabolica invidia ,fel Dra- 
conls I 6" venenum Afpidit infanabìle > 
già nel primo Padre mortificate a- 
vendo le potenze dell’umana natu- 
ra i fèsì, cheinquefta languille av- 
vilito r uomo , e fra i tanti timo- 
ri i in quell’ uno grande reftalTcj , 
che nel cimento , nec unquam dirà 
perkulam dal combattente sfuggif- 
fe la vera virtù , la coftanza < ne- 
cefiario quindi fu il rinforzo della^ 
polfanza dello Spirito Santo nei di- 
fcepoli medefimi di Crifto , de’ qua- 
li pur troppo è palefc , che prima , 
c dopoi del Divino Riforgimento 
con ritirate, e vergognofiilime fu- 
ghe , codardi dimoftraronfi , e per 
fino delle piaghe luminofe del Re- 
dentore diffidati , ed increduli j ab- 
benche in tante guife le trafitture de’ 
chiodi provate reali, e riconofeiute re- 
centi aveflTeroima, perche il Mondo è 
compofto di liti ; tradidìi Mundam dì- 
fputatìoni eorum ; non eflTendo in elio 
cofa , che non abbia il fuo effetto , nè 
affetto fenza il fuo contrafto i con 
ciò all’ amore de’ Difccpoli , che 
il Maeftro guardavano cogl’occhj del 
mondo , non baftò nelle tante varie 
volte del di lui dolciffimo , luminofo 
al'petto lo difeoprimento , le com- 
parfe ,che fatica ne andò, per render- 
li periiiafi deH’efìftente fua umana- , 
e Divina Prefenza j e nel vero dire si 
deboli, e fiacchi ftavanfi nella fede, e 
fedeltà, che per fin’all’ultim’ora di 
fua trionfai falita al Cielo i quando 
vt'fiirfi il viddero dei lumi della fua 
gloriai in quell’ora, e punto fu di 
meftiere , che il Signore Divino al- 
zaffe la voce , e l’ammonizione cal- 
cane , per finire , che difputaffero le 
verità del confummato effetto di fue 
apparizioni , ìncrepavit durìtìem cor- 
dii, <S’ incredttìitatem eorum . Ma final- 
mente giunto quello beatiffimo gior- 
no , fidei illuminata corda conci - 
piani, <&• qua crani tepida efficiuntur ar- 
dentia , e fu in quefl’ora , che la Sagra 
Spirituale unzione ricevettero, utfei- 
rent fe Dei grafia effe, quod funt,fuit au- 
tem vitiisfuiffe , quodfuerunt ; ed ogni 
rcrverfa affezione fuperata , ne piu 
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tal , quod nlhìl ante fptritale petebani , 
nec de ccelefli Regno quidquam cogita- 
bant;<\\ioA diabolica invidi^ venenum 
fel Draconit , venenum afpidit infa- 
nabile in primo Parente humana; na- 
turar vires infecerat , in qua langne- 
bat homo , atque dum timor incifet, 
quod Deus in confliflu pugnantium 
affecluum adverfus rationem , nee un- 
quam cifro periculam , hominem delli- 
tueret in marni confilii fui i ac illi 
virtus dcficeret , & fortitudo , qii* 
revera vix in nobis funt > nova iccir- 
co neceffaria vis fuit in Chrifti iifdem 
difeipulis, qui quidem ante , & poft 
divinam refurredionem recedendo , 
atque fiigiendo, fegnes , atque de ipfi* 
lucidilfimis Chrifti vulneribiis anci- 
pites fefe oftenderunt , licer tot ra- 
tionibus vera,atque à clavortim vefti- 
giis recentia eftè compcrerint . Nec 
enim fatis fuit pluribus , diverfifquc 
rationibus fefe magiftrum , ac Deum 
fuum fpedaculo iifdem fcfeexhibuif- 
fe, ac Divina: , humana-que fu* argu- 
menta prxfentiae , demiffa nedum- 
quandoque per aures , qiiam oculis 
fubjeda fidelibus , animos irritafte , 
ut non argrè fibi fuaderent, quem co- 
minùs perfiepe intiiebantur , dubio 
procul refurrexiftTeiinfpexerant nam- 
que, non fidei oculis, fed Mundi , cu- 
jus eli, cognatis femper litibus verfa- 
ri, necquicquam, quantumvls evi- 
dens,fine dubio , fine contentione fu- 
feipere : tradidit Mandum difpatatìoni 
eorum. Et ideo infirmi , ac debilcs 
nunquam id piene credere volnerimc 
ufque dum non infletit triumphalis 
afeenfus , ac radiis ccelellis glori* 
circumdatus, in Coelum non eftele- 
vatus . Quarc objiirgationem repe- 
tere Servatorem magiftrum , opor- 
tuit , Ìncrepavit duriticm cordit , 
(J* increduìiratem eorum . At vero , ut 
confuetudinis Apoftolorum cunu, 
Chrifto contingit terminus, ac tan- 
dem advenitfeftus hic dies, llatim 
(iammam fidei illuminata corda conci- 
piunt , & qua erant tepida , efficiuntur 
ardentiai & bine Sacra Spiritali un- 
ii ione accepta i ut feirent fe Dei gra- 
tin effe, quod fanti fuit autem vitiit 
fuijje , quod fuerant , omnique per- 
verfa cupiditate pene dcleta , ò 
S a quatti 
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da quanto prima deboli impauriti , 
forti , e valorofi quindi ^i da’ Con- 
AA. A^ c. cilii ne ufcirono , c dai Tiranni , gaa- 
dente! , quia iìgni, prò Cbrljto contnme- 
ìiam pati . 

Avverrà a noi la fterta forte, e vin- 
ceremo chi c’infcfta ; irruemut in bo- 
Jìem. Poiché dalla medefìraa virtù, e 
grazia fimilmente rinforzati , e fanti- 
£cati oggi {iamo. Grazia in noi diffu- 
fa dallo Spirito Santo Dio , fatto abi- 
tatore , e nollro duce in tempo , che 
in guerra vivafiamo, c combatten- 
D.rani.Ap. ti , aduerfiit Mundi Remora tenebra- 
iphcC rum ; fra mezzo alle calunnie , all’in- 
fidie delle genti , e de’ fratelli , e fra 
l’intempeiami inviti , e lufinghe del 
fecoloi nè tampoco nelle folitudini 
delle ombrofe valli , e delle Tebaidc 
inacceflìbili fottralti, nafeofti abba- 
D.F.nt.cp. Ganza mai, nè ficuri tnmoifemper uot, 
CoiiiUi. j. ^iitiìaiu! in mortem tradìmur . E 
tempre in quella guifa , che flette-, 
veduta fuori dell’Arca la Colomba , 
che ove pofare il piè non ebbe mai , 
fenza manifeflo pericolo di naufra- 
gio. Perciò la grazia dello Spirito 
Santo con gran fuono , e luce viene 
oggi afliciirando i noftri timori , (ic- 
E«D. Tho. come, a dimoflrarci, quale in potenti» 
Aaw. fentiendo di noi medefimi eflcr dee 1’ 
opinione , il vero dire , che mai per 
noifteflì in forze baftanti fiamo, nè 
d’abbondante virtù forniti , di repu- 
tarci per noi ftclTi mai valevoli , d’ 
ufeire dalla noftra povertà , etlendo 
n. A»|. cosi vero, quodjive parum.Jive multum, 
w fme ilio fieri non potè fi .fine quo nibil fie- 

ri potefi ; nè, dice Dio, fenza Dio poco 
. _ potremo,ma niente mai per noi ftefli: 

' ’ poli ait, quìa fine me parumpoteftii.fed ni- 

bil potè fiisficere : nè ciò avvenire pun- 
te , di far per noi ftetfi mai , quando 
anche, aforgerequei folfimo , che 
l’ammirazione alle falde del Carme- 
Io i tanti Difcepoli d’Elia acquiftaro- 
no , o tulle rive del Giordano i molti 
Afcoltatori di Giovannùe col tenere, 
come eflì rigorofo governo del cor- 
po , e col non avere le notti tutte in- 
tere , e col non federe a tutte le men- 
te > avvegnaché opere faranno di te- 
nebre , e non di luce , e prodotte a_> 
rifehio di noflra rovina , quando dal- 
la Divina virtù non aiMite tieno . 

Forfè 


quam fortes à conventibus , 8: à Ty* 
rannis prodierunt , gaudente! , qui» 
digni , prò Cbrifio contumeliam pati . 

Aufpicemur itaque , quod idem^ 
Dobis contingat , quod fortes dcr 
feendamus ad pugnam , & ad vi- 
floriam proclamantes , latti irrua- 
au! in bofiem , quopiam eodem_« 
muniti fumus beneficio , Sz dono , 
quod nobis Sanctus Spiritus eli im- 
pertitus , mirtùfque eli , habitatque 
in nobis , qui , perdurante bello mi- 
lites belligerantes fumus , adverfin 
Mundi Refforet tenebrarum , & inter 
calumnias Gentium , ac Fratrum 
infidias , nec ve! in folitudinetutis , 
colluflandum adbuc nobis fupereft , 
& adverfus nos ipfos , ciim maxi- 
me i quoniam femper not , qui vìvi- 
mu! in mortem tradimur , conquititi 
poftrarum patfìonum intidiis, quàin 
frequenter ad niecem , & hinc uuf- 
quam extra metum , periculum- 
que fumus , ea rationc , qua Co- 
lomba extra Arcam erat , cui fei- 
licet non erat ubi pedem ponerct , 
fine certo vitae diferimine . Iccir- 
co Dei gratia vigilantes nos eflo 
oportet , nunquam dormientcs , fed 
in potenti» fentiendo , nec unquani-, 
nobis ipfis fuadentcs , virtutes ex no- 
bis fuppctcre , virtuteque màxima 
nos elle munitus , ac per nos ijifos 
aliquid polle j cum veruni fit, quod, 
five parum , fine multum , fine ilio fieri 
non potefi , fine quo nil fieri potefi ; nec 
dixerit Chriftus , nos fine i|)fo paruin 
polle , fed nihil : non ait , quiafiaeme 
parum potefiit , fed nibil potefiit facere . 
Nec piane polle ex nobis , quafi_ ex 
nobis contingere , ullatenus pollèt_, 
fi cum iis ellcmus , tot Eli* di- 
fcipulis, quos nonnemo ad Carme- 
li radices ellmiratus , aut adjorda- 
nis Ripam , picrifque , fcilicet , Joan- 
nis auditoribus , duriter cum iplis 
corpus alentes , nofles ducwtes in- 
fomnes , conviviifque non auìdentcsi 
quoniam licet h*c facetemus, adhuc 
fervi inutiles cHemus , & palfiones 
Doftr* non eflent condign* , ne dum 
adfuturam gloriam , fed nec ad gra- 
tiam , & minus pares , quin ipfi in- 
ter agendum , periculum nobis quan- 
doque crearemus damuationis «eter- 
ne - 
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Forfè non pericolarono dappriina gl* 
Apoftoli, e fìmilmente di noi élla- 
lo le tante volte !* Sìcot eramus , ó- 
eot ìufipteates, increduli > fervientts de- 
fiderii t, 0“ "ichipiatibus t/ariii in mali- 
tla , & invidia agentes , edibilet > odien- 
te! invìcem • Onde che ad ogni urto 
nemico vederne! gettati a terra , e ad 
ogni feontro vinti , e fuperati . Nun- 
quidaliquld poffamas à nobii.quafi en no- 
Wi?Nò certamente, eyf?»»t exiftimat fe 
aliquid effe', cum nihil fit , ipfe fe fedneit. 

Ma non perciò rattriftarci dob- 
biamo di foverchio nel noSro abbaf- 
famentoi quali di non potere aver 
modo , di rallegrarci in Dio j poiché 
anco nel Mondo con verfando.e nelle 
Corti, c nelle piaz/.e trattando ,fcnza 
fpargere il crine di cenere , e fenza 
andare chini col volto , col piè ignu- 
do , mefli , fcarmi , difeccati , e cal- 
peftati dagl’altri ; fe nel vero inci- 
piente! lì multiformi faplentia Dei , per 
volere in Dio reftare , e poter vole- 
re , fe non quel , che a Dio piace , e 
conviene j le con quella intenzione 
armati , umili andaremo , arrende- 
voli , non litigiofi, non cupidi j riu- 
feirà , che fralle turbe camminando 
anche nafeofti , come un tempo Sani- 
le i portaremo cosi noi fovra molti 
fublime il capo> confa|>evoli d’avere 
un’anima Dfoy»»»7/»wa di tutti idoni 
della Divina Luce capace > ma fe il 
corpo farà tenebrofo , denfo ,ed ama- 
remo , che refillente noi penetri que- 
lla Luce , che dall'alto delle mileri- 
cordìe fcefa oggi è al bado , al fondo 
di nollra miferia » e vorremo , che 1’ 
anima neghitiofa llj , e chiufa , c del 
Divino incendio , che ad ella tutt'ora 
arriva , il lume , il caldo refpinga , c 
l’impeto fermi del fuo fuoco , qui lu- 
eem & illuminam mirabìliter efl, & tri- 
buem dona Cbarifmatum i fenza dub- 
bio nelle caligini antiche delle cie- 
che amate palFioni rimarrà morta , 
e perduta . 

Aprali per tanto la llrada oggi da 
quell’Anima in fantità chiamata_> , 
ebe non altrove guardi > c fe non a 
tutti, aduno almeno de’ tanti raggi 
fiammeggianti del fagro Settenia- 
rio > apra il feoo , e la volontà non 
otti all’ingrelTo , che domanda , che 
richie- 


di 

nae. Nunquid hoc idem noncucur- 
rerunt ApoQoli fub exordio , ut nos 
quampluries d Sicut eramut aliquan- 
do t ér no! infipientei increduli , fer- 
vientet defideriit , tè- voluptatibut va- 
riit in malitìa , tb" invidia agente ! , odi - 
aie/ > odiente! invicem ; unde vel levi 
incurfu intercepti , vidi, ac fuperati 
corruimus . Numquid aliquid poffumut 
à nobÌ! > quafi ex nohÌ! l Non piane , 
& fi qui! exijlimat fe aliquid effe , cum~t 
nibilfitt ipfefe feducit. 


At non iccirco in nollra humili- 
tate marrere nimium oportet , quali 
nulla fubellet ratio , unde in Domi- 
no ed'et lactandum i quoniam ve] 
in Mundo , in aula , cz ìp foro ver- 
fantes fatis , abfque co , quod cinis in 
capite afpergatur , nudifquepcdibus 
incedamus i fatis , inquam , erit , 
fi incipiente! à multiformi Sapientia^ 
Dei; eoconlilio, ut in Dco manea- 
mus i ipfoque in nobis manente , nil 
abs Deovelimus, li hoc paflo juHi 
dimilfi, acfaciles videamur, nonli- 
tigiofi , non cupidi ; lì in medio pi ebis 
clam camusi quemadmodum Sanli 
contigit : fiet, ut fupra multos extol- 
lamur , feientes animam nos obtine- 
re , qu» Deo fimillima eli bencficio- 
rum Divinie Lucis capacem . V’c- 
rum , fi corpus nollrum haud luci- 
dum erit , fed opacum , atque obli- 
llcns i profefto ab hac luce minime 
penetrabitur > fiqiic animus pr*te- 
rea negligens erit , relilletque calo- 
ri Divino , qui in cum hodie defccn- 
dit, & excelli hujus ignis virtutem 
refpuet i qui eli igni! lucem , ér illn- 
minam mirabiliter , <S- tribuem dona 
Cbarifmotnm : Non dubium , qiiircj 
infelix, in eccitate perditus, in mala- 
rum cupiditatum caligine morietur, 


Animus hic interea , hodierna die 
ad Sandiiiatem vocatus , intendat ad 
Deum , enitatur ejus igne inQam- 
mari i aditufque in eo fit uni fal- 
tero , tot facri Septenarii fulgentium 
radiorum . Introitum vult , quatrit . 

poftu- 


Digitized by Google 


fi.Anbrof. 
Li. u Lue. 


Myraa. tt 
X>. Albert. 
Ma|0. 


p.Pet. Ap. 
rp. !■ 


tr««. 7 . 


tx D. Gre- 
|ot- Mrgo. 


If D. Bei» 
urd- 


D;?4ul.ep. 
Cohaiii. 2 . 
Idem tbjd* 
le. 


14* 

richiede , c lo vuole lo Spirito Santo 
Amore , che per abitare con noi ami- 
co noftro , non imitatus ìnvUat . Oggi 
viene , per reftare Ofpite amante no- 
ftro i e più il farà , fe fupplichevoli a 
lui rivolti , a lui domandaremo , che 
di più non allunghi il fuo arrivo , e 
noi ritardi : cotifolator alme veni , Un- 
gens rege > corde leni lui dulci prxfemia. 
V^errà egli nè giammai dipartendo 
dall’eccelfo fuo Trono , che infieme 
col Padre, Se unigenito confuftanziale 
fuo Figliuolo, da elli procedente ama- 
to Amore , con elfi regna eterno Dio, 
godendo immortale vita, ed eguale 
gloriaj verrà col teforodei doni fuoi, 
per ifpogliare , e ricuoprire di nuovo 
manto l'uomo, trasformandolo; quajì 
modògenìtam Infantem ; verrà a fine 
d'arricchirci del dono della Sapien- 
za , nel dar giudicio delle divine cofe, 
alle quali aderire deve l’uomo ; por- 
tarà ildonodeU’intelletto, inacqui- 
fio d’ollequiare la fede , e neH’averc 
retta eftimazionc dell’ultimo linei 
in noi lalciarà il dono del Configlio, 
per rettamente deliberare, eligerc^ 
hottam, Ó- mahm reproberei donerà la 
forte7.7.a,perconfeguire Tefiètto delP 
operazioni rifehiofe , per amor di lui 
intraprefe > ed il teforo della feienza 
avremo in cognizione del gran pre- 
gio di noftra fede , acciò più femprc 
in noi viva , e con opre falutari s’av- 
valori i e farà cosi nollro il zelo della 
pietàipronti efibendoci al culto di fua 
gloriai nè per edere maircftj nella 
correzione de’ noilri Pròlfimi , exa- 
gerantes forit , increpatìones per difei- 
plinam , intuì dttkedinem per ebarita- 
tem fervantes ■ Finalmente perj)etuo , 
perche in noi duri di Dio il timore 
fanto , n quo ìncipit Saùienth , & dep- 
net ad timorem Dei ; aa ogni incontro 
delle mondane cofe farà , che temia- 
mo, di declinare dalla fua legge ; per 
non mai ritrovati edere negligenti, 
nel cuftodìrla . 

Qiieftidoni lo Spirito Santo Dio 
diffonde oggi , ed a’ fedeli fuoi infon- 
de , divideni fingulis , prout vult . Doni 
fono , e raggi di fua luce , che a noi 
con effo infieme vengono in quello fe- 
reniifimo giorno i per riempierci di 


poflulat, Saniflus Spin'tus , qui hodie 
advenit , ut nobifeum , velut Ami- 
cus.nofter , habitct , non invitatut in- 
vitat , hodie ad nos divertir , volens 
hofpes noftrum eflè , ac amatisi lonr 
ge majori de catterò profequuturus 
amore , fi converfi , ac fupplices 
eum rogabimus , ne fuum adven- 
tum remoretur : confolator alme veni , 
linguai rege , corda leni tu! dulci pree- 
fentia . Profeiflo & ipfe nobis , nuf- 
uam licer ab excelfo Throno difee- 
ens , adveniet , qui à Dei Patris fi- 
no ,& unico confubftantiali filio pro- 
cedit , vita immortali , eademquc_> 
gloria cum ipfis gaudens , adveniet 
demum donorum fuornm Tha-fauro 
dives , ut veterem hominem fpoliet , 
novoque induat pallio, eundem ite- 
rum formans, quap modogenitum In- 
fanterà- Eoconfilio isvenit , ut, in 
judicio ferendo de divinis rebus , qu» 
ab homine credi debent , fapientiac 
fu* dono nos divitesefficiat : perce- 
ptionis fert donum , ut fidei obfe- 
quium , reclamque ultimatum re- 
rum «ftimationem adequamur : con- 
filium nobis largiciur , ut fapienter 
deliberare poflìmus, elìgere bonum ; 
fb- malum reprobare - Dabit fortitudi- 
nem , ut maximum quorumeumque 
facinorum , qu* prò ejus amore ag- 
gredimiir,ctl'cdum obtincamus. Do- 
num habcbinius feienti* , ut fidei no- 
ftr* precium magniim agnofearnus , 
ut vivai femper , falutifque operibus 
in nobis augeatur , & ita nofter crit 
pietatis zelus,<atquc ad ejus glori* 
cultuni prompti eiimus, & alacres 
ncque in aliorum tantummodo feien- 
tia. Se, intcrpretationc verfabimur , 
exagerantes forit increpationet per di- 
feipUnam , intuì dulcedinem per ebarita- 
tem firvantei . Et tandem SancTus Dei 
timor in nobis mancbit , à quo incipit 
Snpientia , (È- depnet ad timorem Dei , 
& efiìciet , ut cum Mondana qu*que 
fe ofFerent , timor infit , ne ejus con-? 
Temnamus legem , & ne , in ea men- 
da nos negligentes inveniat . 

H*c Spiritus Sancii dona effundit 
hodie Deus, fuifque impertitur, divi- 
dent pngalìt, prout vult. Dona funt,fua;r 
que lucisradii, qui una fimul nobiS, 

bac fauftiilima die adveniunt , ut nos 

fua 
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(Ua forza, e di fpirito di fama libertà: 
ìiì llhertat , ubi fpiritat ; giorno com- 
pimento de* dccorC dalla Sagrofanta 
Pentecolle , in cui egli di foavità . re- 
flet orbem terrarum ; e da per tutto 
amore , concordia , femplicità , e per- 
fetta virtù fpargendo , ordina , che 
fralle necelTuà di natura, e delle_> 
genti , che fono in noi , e con noi , 
fcmpre ftiamo fuori di noiiacciò pre- 
tefto di ritirarci non prendiamo , nè 
feufa, di non invitarlo, o impedimen- 
to, per non riceverlo j e |rer ragione, 
che di venire in noi per noi ftelfi non 
redi mai, andiamo oggi a domanda- 
re , che taitgat corda , tergat fordet , é" 
diffidentes congreget una fidetpopulos ; e 
dolcidìmo farà si egli , che nel nodro 
cuore ofpizio illibato trovi , efia il 
netto cuore la fua cafa : venìemus , 
manjionim apud eum facìtmas . 

Alla forza di tanto fuoco , al vi- 
brante raggio di queda luce cor no- 
firam hodit non ne ardet innobis ? E que- 
lla fua virtù non s’olTerva , non fi lo- 
da , nè fi vorrà da noi è E di qued’una 
Divina Colomba , qui ambulai fuper 
penna! ventorum , l'argentate fue piu- 
me non s’amaranno , ed all’altillìmi 
viaggi di lei non giungendo l’ali dell’ 
Aquile più vigorofe , arrivaranno ,e 
ad imbiancarli quelle dei nodri cuori, 
fe noi puri,cadi vorremo efse re. Deh 
non più impedimenti , e ripugnanze , 
che il buon cammino, e la vita all’ani- 
ma ritardino i nè più mai per vizio d’ 
indugio l’ingreflo dilunghili al Santo 
Amore : veni duleit bofpet animi ■ lux 
beatiffimaiveni.^ dagaudìorum pnmia, 
da gratiarum meriiaie in qued’ora def- 
{i.Lucis bora ferr<a,che in globi arden- 
ti venne il Santo Spirito, in noi il tuo 
ardore feenda , e foggiorni i nè mai 

3 uell’ora giunghi , che ludi fm ra- 
ium da noi ritirili; che fe per natura 
già figliuoli d'ira, e di vendetta lia- 
mo ; oggi dalla fuperna grazia dei 
doni Tuoi dotati , fperiamo reblo calle 
Leeot de vi3oria , d’andare , a godercj 
Lui per tutti i Secoli ; & qui audit, di- 
ca! , Deni, Deni San3e Spiritai ,iu veni, 
da, &Deni, Amen . 


OME- 


•4J 

l'uà virtute ac fpiritu fanclac libcrtatis 
inuniat ubi libertat, ubi fpiritus • Dies, 
qua completi funt Pcntecodes ,dies , 
in qua ille fuaviiate fua , replei orbem 
terrarum , & ubique amorem, concor- 
diam , finceritatem , perfedamque 
virtutem fpargit , ut excufationes 
caufafque omnes avertat , ne ob 
quamvis caufim , ncc ob alios, quof- 
libet ab ejus calore , ac lumine ani- 
mum avocemusi ne eumdem refpua- 
mus i eumque oremus , ne unquam 
per ipfum det, quin adnos veniat, 
fed cito tangat corda , tergat fordet , 
Ó" dijpdentet , congreget una fidet Popu- 
los. llle à nobis ni! aliud petit , nifi. 
Ut amantem amemus , illibato exci- 
piamus hofpitio , corque nodrunu. 
prò domo obtineat : venìemut , 
manfonem apud Denm faciemut • 

Et ad ignis , ac lucis vim fuse cor 
noftrum bidie nonne ardet in nobis ? 
Hanc ejus virtutem , & infpiratio- 
nem nonne commendare , & expe- 
tcre opera: pretium crit i* Hujus igi- 
tur cxledis Columb.e , qu® ambulat 
fuper pennas ventorum , non erigemur 
volatibus , non ad xthereum eievari 
curabimus folium , acfupraomnem 
atfuilarum conatum alTurgere 1 * Qu®- 
fo ne moras nedamus, atque inipedi- 
menta , qu* vitam anim® introitum- 
que amori Sando differant : veni dui- 
cit bofpet animi , lux beatifpma , da gau- 
diorum pnmia, da gratiarum merita . Et 
mine quidem ludi bora tertla , qui ad 
omnes venit Sandus Dei Spiritus , in 
nos defeendat , ac nobifeum habitet, 
ncc unquam fiat , ut à nobis auferat , 
ludi fui radium . Erigamur in fpem , 
qjod nos fupernis ditatos muncribus , 
& filios ir®, & vindici®, qui natu- 
ra primum eramus , fortitos nunc 
adoptionem filiorum Dei , ducat in 
pace re3o calle Utot de vigoria ad 
triumphum , detque perenne gau- 
dium ; ó“ qui audit dicat , veni San3e 
Spiritili , tu veni ,da,& veni . Amen. 
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OMELIA XVIIr 

Nella Bejìa iella Beata Vergine 
del Sudore, 


E Sagrc-i 
carte dell* 
antico , e 
nuovo Te- 
li amento 
colorate.. 
Tono da 
moitcj, 
e Tempre 
varie mi- 
lle rio fcj 
Imagiui . 
Quelle del Primo da viiioni manifclle, 
da oracoli veridici.da vaticini de’ Pa- 
triarchi , e Profeti , e da predizioni 
di calle donne indovine . Le feconde 
da Parabole , da inviti a cene folenni, 
cd a coltura di ubertofe vigne , e a., 
nozze di vergini intatte fpofe , con fi- 
nale intenzione , che per lo rivelato 
Vangelo veggafi vicino il lontano , il 
vero dal fallo dillinguafii né più nelP 
ombre di pròblcmi, di miraeoi i afirofi 
renino i celelli colori de’ Divini Ml- 
lleri i ma tutti in un’Imagine fohi_> 
troviiifi tratteggiati , e diftelì . 

Giorno avventurato al difeopri- 
mento di si grand’opera farà egli 
quell’oggi , in cui l’anniverfaria , gio- 
conda memoria ricorre di quella ado- 
rata , fudante Imagine , che il con- 
corro ha in fe ftefla di tutte le perfe- 
zioni , fembianze , e figure da’ colori 
de’ due Tellamenti formate ; facra- 
mentum reottcìliitiìoBit impleveraut fi- 
gar.*. Fig'ira è quella Santiflìma Ima- 
gine di quei fublime.e perfetto Efem- 
plare , ibpra di cui quafi imber Juper 
herbam , éf quafi flìlhe fuper gramin , 
quella virtù altillima.per adombrar- 
la fcefe.e per renderla a noi in tal gui- 
fa colorata vifibile più , e luminofa ; 
vìrtus Altìipmì obumbravit eam; atqae iti 
ipfa complacttit.omnem plenituiittem Di- 
•vittltatii habhare corporatiter. Modello 
è quella figura , che trae origine da 
quel materno, puriffimo feno, Efem- 
plare Divino, che foprapofe con vo- 
lontario Sudore in faccia a quella ce- 

leltc 
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In Fejio Beata Virgìnis Maria 
d Sudore . 


Acras no- 
vi , ac ve- 
teris Te- 
ilamenti , 
li tte r« 
multisty- 
picilque., 
])crpetuo 
Imagini- 
bus refer- 
ti fune , 
que inve- 
teri funt quidem Prophetarum , ac 
Patriarcharum vifionibus , oraculis * 
celebres , ac vaticini» j in novo au- 
tem parabolis, evocationibusad Coe- 
nam , deleélu ad vine* cultum , ac 
VirginumSponfarum nuptiis. Et qui- 
dem eo fané confilio , ut perdeclara- 
tum Evangelium , quod longius ante 
pciediillum fuerat, prxfens contjgille 
videretur , veri , fallique diferimen 
fubiret, & in umbris ,typis, ac mi- 
raculis nunquam deinceps Divino- 
rnm Myfleriorum coelelles colores 
celfarent , omnefque in una Imagi- 
neexprein, viderentur. 


Ad magni hujus operis declara- 
tionem foelix erit hodierna bare dies , 
in qua recurrit annua memoria , 8c 
culti» hujus fudantis Imaginis , quae 
in fe perfecliones , fpecies , atquej 
figuras ab amborum Tellameutorum 
coloribus deferiptas , continet :faera- 
mentum vecoacilìationii impleveraut fi- 
gura. Typus eli Santila haec Imago 
fublimis illius , ac perfecli exem- 
plaris fuper quod , quafi imber fuper 
berbam , & quafi ftiUa fuper gramen-e 
excelfa illa virtus defeendit , quae 
adombrare illiid voluit , potuitque , 
ut primo confpeiilu eam redderet 
fplendidifiimam : Vinut Altjffìmi ob- 
umbravit eam , atque ia ipfa compla- 
cttit , omuem plenitudiuem Diviaitatit 
babitare corporaliter . llla vero fudq- 
re fuo in hujus coelefiis Imaginis 
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lede dia dipintura nuovi colori , Cj 
raggi di tanta virtù, chequi a noi 
prima , ed indi per tutto l’univerfo 
creato difTondonli > liberalilTimo Su- 
dore a falvamento di tutti: Sudor dul- 
cis , Sudar SanBut depiaxìt Imagìiiemi 
Immagine queda , qux cuuHat uoftras 
illuftrat Eccleftat ; Sudore Sagrofanto, 
aannift cacleftit myflerlì pabulum . 

Avviamci oggi dunque (Venera- 
bili fratelli , e figliuoli) ai raggi, che 
n’efcono purilfimi dalla natia fonte 
diqueirAurora,chc feconda, e lumi- 
nofilTima in Sudore di rugiada dile- 
guafii e fe nel vero avidi fiamo, d’ef- 
ferne afperfi s fa di meftieri lì cono- 
fchiamo , di potere aderite , che fin 
dall’alba dinodravita, quando ps/- 
lutus , ó' obvolarut exit homo , (ir origi- 
ttalit peccati refperfut infamia , brama- 
to continuamente abbia ti)o,didifcac- 
ciare à limo terne , da tutto il cuore le 
vaporazioni impure , il fumo , e le 
fiamme della fuperbia, della libidine, 
c degl’odj, e delle pompe la frenefiai 
onde che fciolti , non intricati nei ri- 
fpetti umani, nei vizj non invefchiati, 
non in compedibm , <S* manici! ferrei! 
delle reecodumanze , e dire oggi po- 
tiamo , di non edere drafcinati dalle 
ribelle padioni nodrerma fe altrimen- 
te. Sohamui badie catceamenta, ó" inno- 
lucra carnalium cogitationum fi accedere 
concupifcimut;e fe cosi non farà>faremo 
il viaggio indarno; fe poi troviamci 
nella carità concordi, umili nella mo- 
dedia, nella cadità illibati, />rorecÌf in 
velamento alarum in pennìi Columbx.M' 
ora in feno di quella purillima Luce fi 
gcitaremoic nel cuore impredo rima- 
nendo il candore del fuo raggio,certa- 
mente indotti in tentazione non fare- 
mo più mai; ivi giunti, vedremo, che 
queda non e morta Immagine,perche 
tiene vivi colori, c vivo,faIutare umo- 
re dilla , e follecita vive , per richia- 
mare a vita , chi morto fblTe alla gra- 
zia;pronta,a demprarfi ad ogn’ora in 
nuovo, prodigiofo Sudore;e le da ter- 
ra affatto didaccati vedremci ; giun- 
geremo al grado, di didinguere,come 
trovifi queda luce circumdata varieta- 
le , che in afpetto da del Sol Divino , 
Sol , ó" Luna fleterunt in babitaculo fuo , 
Iride beata, mille trabent varìos adverfi 
. Sole 
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fàcie novas pofuit colore; , Divinae- 
que virtutis radios , qui hic nobis pri- 
inum , hinc per univerfum orbem^ 
diffunduntur : Sudar dulcìs , Sudar fan- 
fiut depinxit Imaginem , qute cunflat no- 
firat illujìrat Ecclepat ; Sudor admira- 
bilis , nonnip cceleflis myfterii pabulum. 

Adeamus ergo hodie( Venerabi- 
les fratres , Dilecìi filii ) ad magnam 
lucem , radiolque , qui pulchram-, 
hanc Auroram , roris Sudore madi- 
dam ornant , profùturo non alias no- 
bis , quam fi verum in nobis fit, ufque 
ab esordio , quum luci primum red- 
ditus , homo pollutU ! , Ó" obvalttlut exit, 
& originali! poetati refperfut infamia , 
non fovifse contcaclam à limo terrx 
primigeniam carnis' immunditiem , 
nec fumofas fuperbiac caligines, flam- 
mafque Iibidinis,vel prxfradli furori;, 
ir* , ac odii xdus , non pomparum , 
vitiorumque, vel in officiorum coeno 
habuide ingenium , non in compedì- 
bu! , d- manici! ferrei! , pravarunt-, 
confuetudinum obriguifle , Si qu* no- 
bis mens efi , ut hoc rote afperga- 
mur , & par animus fubeundi hujus 
auror* crepufcula , expediri affe- 
fluum vinculis necefieedt, nec peru- 
dos concupifeentix fùnibus latus ha- 
bere , qnibus pertrahimur ad gehen- 
nam . Oportet , folvamu! badie cal- 
ceamenra , involuera carnalium co- 
gitationum • p accedere concupifeimut ; 
aliter iter frudra inibimus . At fi in 
charitate concordes , judos , St muji- 
dosnoselTeconfidimus, pergamus , 
protesi in velamento alarum in pennit 
Columbx , Inelicefque ad eam acceda- 
mus Auroram ; certi , fi radius xter- 
ni Solis cordi imprimatur , num- 
quam fore , ut in tentationem indu- 
camur. Et Hluc perveniente; non_, 
exanimem effe comperiemus Imagi- 
nem , qu* vivis coaiefeit cqloribus , 
vivoquemadet humorc folicita, ut 
grati* mortuos ad vitam revocet , 
femper prò nobis novi Sudori; oden- 
tum patratura . Surgamus omni- 
no , ut confiderare liceat , qua ra- 
tione pt varietate circumdata, Divini- 
que Solis redimita radiis: Je/ Lu- 
na peterunt in babitaculo fuo , Iris ve- 
lut crfiteat , mille trabem variai ad- 
verfo Sole colore! , coeledium profe- 
T (lo 
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Sole colore! , e ferenilSma ftendelì per 
riflettere fui mare del noftro amarif- 
lìmo pianto : Irli fingitlarit > quam re- 
fte'clìt unda Morii • Mare formato dal* 
le reità noflre,e dalle afflizioni, che noi 
per tutto circondano i e di quefto ma- 
re amaro Tacque limofe, impure cor- 
rendo al porto ficurillimo di Lei, che 
de mille oiitx flaflìbui falutem in portum 
eiebit, limpide quindi n’efcono , e in 
giubilo cangiali il noftro lutto : foni , 
qui crevit in fìavium, in liicem converfm, 
in aquas plurimai redundaoit . 

Nella ferie degTinnumerabili at- 
tributi , che fegnalarono, e doni , che 
arricchirono la Vergine , Madre di 
Dio,trafccnde il favore,fattole in una 
maniera eccellentilfima , edicemo, 
che fia per quel folo dalle poche fpe- 
zie , con che conofcono gl’ Angeli 
le cofe , e più quando fono di più no- 
bile Gerarchia , che alla Madre Di- 
vina poche immagini badate fono per 
difcernere le verità più afcofe; ed an- 
che in tal guifa illuftrata ne folle la fua 
mente nel primo iftante , il fa credere 
quello d’allora, /g»BOT magnum apparuit 
in Celo , muìier arnica Sole ; come fe T 
apparire , e Teller veftita di Sole tutt’ 
uno folle : Ipfe Sol juflitite de te prò- 
cejfurui ortum fuum , quaft matutinali ra- 
diatione prevenieni , in te lacìt fax ra- 
dici copioplfime transfandit. E gratilfi- 
mo quindi gli è poi, ò quanto, il ricor- 
darle inlieme , che della èquella_> 
donna in tal modo veftita,e coronata 
di ftelle,e che Luna, c ftelle co’ piedi 
calca , e Iquamoli Dragoni , e vedefi 
fatta terribile alle falangi nemiche, 
Pregio,conferitole dal figliuol fuo,che 
de’ Regi Rè , e Dio degli eferciti vuo- 
le , che porti clTa pure perpetuo do- 
minio di Reina con ogni grandezza , 
e pol1ànza,e coll’onore, d’avere com- 
mune nel fuo Regno il governo ; del 
che ne dà la certezza il Santo di Ch ia- 
ravalle, dicendo : fine ilio nibilfablum, 
fine illa uìbil refeUam- Reina, Vergine, 
c Madre di Dio Re, Rea Dominantiam, 
e per cui ragion vuole i & decet Ma- 
trem ea , qux fune filìi pojfidere . 

Una tale unione di colori rappre- 
fenta , che ella è noftra Signora , e 
Regina, eladifcuopre efattamente 
ancora Madre noftra , per tutto fol- 

Iccita 


fio munerum j Marique contritio- 
nis noftr* in fignum , idi fcmel cura 
Deo foederis inllet : Irli fingularit , 
qaam refieilit andaMarit. Mare hoc 
eli , quod ob noftras fluduat culpas, 
cujusaquae, quamvis limofat, ac pa- 
luftribus perfluant fimiies ad fui fì< 
nus oras , qui de mille vlix flaiiibai , 
falatii in Portum vehit ; nihilo tamea 
fecius refluiint clariorcs, ac mundx, 
quibus fecurius proveheamur ad Pa- 
triam : Foni , qui crenit in fiwcium, 
in Ittcem converjai , in aquat plurima! 
redundavit . 

Pr* exteris , quibus Virgo Ma- 
ter ornatur dotibus , illuftratio men- 
tis eli , penetrandis c*leftium My« 
fleriorum ambagibus , omnino pa- 
ris, qua Angelicis intelligentiis fu- 
premi adhuc ordinis prxftat . Retu- 
lit hoc ipfadonura, cum primumj 
vits limen attigitj tunc enim , ve- 
lli t fignum magnum apparai! in Celo , 
Mailer amiBa Sole i pene, quac exor- 
diendo refuilìt , paria vit*, lucifque 
obtinuillèt primordia : ipfe Sol jafti- 
tix de te procefiurat , ortum faam , qaofi 
matutinali radiaeione prxveniens , in te 
laeii fax radio! copiofijfime transfandit . 
Et hinc nil illi jucundius eli , quara 
hoc nomine laudari , ac in illa Mu- 
liereamicìa Sole, fyderibus redimi- 
ta ,Stellas , Lunamque prxmento, 
caputque conterentc Draconis ,com- 
monllrari , ut rcapfe fìlli fui extitit 
beneficio, qui cum Rex Regum lit, ac 
exercituum Deus , ipfam infignire di- 
gnatus eli Regalis charadere poten- 
ti*, participemque , voluit , ell'et do- 
minii , Majeftatis , ac Regni i cujus 
quidem rei Claravallenfis Sandus , 
ita eam laudans, certiores nos efficit: 
fine ilio nibil faBum , fine illa nìbil re- 
feflam. Regina Virgo , ac Regis Ma- 
ter , qui , Rex Dominantiam , eli , qua 
de re poftulat ratio , & decet Ma- 
trem ea , qux funt /UH pojfiàere • 


Hujufmodi colorumdiftributioi 
quemadmodum eam dominantem , 
ac Reginam reprxfcntat , ita etiam 
eandem diligenter oftendit parcntcra 
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lecita fino, a ftemprarfi per amore di 
iioi in Sacro Sudore i verità di fatto , 
che non può giàdimoftrarfi più chia- 
ra al lume dei tanti doppieri , cfie ar- 
dendo intorno aqueft'Altare , fanno 
dire : prie fulgore la coufpefìu tuo jadi- 
cium certum, quìa fupergrejfa et omnet 
filiat Siotf, e f; dunque è Reina, Vergi, 
ne , e Madre dolce tanto , e diligen- 
te i perche a Lei non corriamo in_, 
feno ,/ugeutet ubera 1 Madre monda , 
intatta, e Vergine puriffima , f'ir- 
giuem carue', Virgiuem mente , Vìrgi~ 
uem profelftone , quaìem deferibit Apa- 
ftolus , mente , & torpore fanBam ; ad 
ella perche dunque non offeriamo 
mortificati gl’infiilti dei fenfi , e fog- 
giogata la ribellione delle infuriate 
concupifeenze .<* Se poi qual’è Signo- 
ra noffra , e Reina , c noi Vaffalli , c 
fervi , perche infedeli , perche ad 
ogni urto leggierillìmo decliniamo 
dalla fantità de’ fuoi ordini > e cono- 
fcendoci Tempre nella bifognadel di 
lei ajuto , beneficìum optamut , Ó" non 
ìmìtamur exemplum ? 

Non era il Mondo , che una not- 
te ofeuriffìma , e turbato giaceva fira 
gl’impeti di tutte le agitazioni , e pe- 
ne maggiori i ma nell’alzarfi a tintu- 
ra celefte quella ferenilfima Aurora • 
toffodileguolfi ogn’ombra , edogn' 
altro nollro timorei e ci ridonò ben 
tolto c^uel colore ottimo , quello da 
Dio fpirato prima di fua Immagine 
in noi , che offufeata rimafe dall’ali- 
to velenofo dell’antico nemico ai'pi- 
de , e dal puzzo tolfico del peccato 
dei Protopadri nollri colpevoli i e_, 
guadi , e fquallidi ritrovati i volti dei 
figli di loro fventurata difeendenza i 
ueda Divina Aurora colla rugiada 
ella gr izia per il di lei Sudore acqui- 
llata ci ridorò, ci ritinfe , e dal duro, 
lungo travaglio della lotta notturna 
di tanti fecoli , per effa con bene- 
dizione fortunata , fu Tuomb aliaci 
perduta fembiaiiza rimeffo , e podo 
in pace. Fifsò allofpuntar dell’Al- 
bore chiarifiimo di queda Aurora in 
effa lo fguardo quel Ré , da Dio vo- 
luto il più fapiente , che vcgliante 
nel tedio di lunghiflìma notte_> i 
notte, che là nell’efordio del mondo 
iucomiucìata, turbò il fereno del pri- 
, ' mo, 
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effe nodram , vifibili nos admonens 
Sudore, quàm operose continuo falu- 
ti vacet nodrx . Intuemur buiufee 
rei monimentum non fuboblcur* ca- 
liginis umbra obte(flum , fed fijp'rà 
omnem evidentiam clariffimunt-. , 
& tot luminum fplendore prxci- 
puum i ut quidem dici queat : Prie 
fulgore in ceufpeBu tao jadìeìam certum, 
quia fupergrefja et omnet filiat Sion . Si 
ergo Regina , Virgo , ac Mater dul- 
cis,follicita prò nobis ed, cur ad ejus 
finum minimè confùgimus , fiugentet 
uberai Cuinquc fit Virgo prsclarilli- 
ma, & Mater intafìa,dignaque,quam 
jure , meritoque dicamus Virgìnem-t 
carne > Virgiuem mente , Virgiuem prò- 
fejfione , qaalem deferibit Apoflolut meu~ 
te, & torpore fanBam i quare mala- 
rum cupiditatum impetus fraflos , 
eidem haud offerimus d Si Regin;i_, 
ed , nofque fubditi , ac famuli ejus ; 
cur infideles eidem fumus , omnique, 
vel levi impetu ab ejus mandatis de- 
clinamus t* Cur indigentes ejus au- 
xilio juvari , beneficìum optamut , ^ 
nog imitamur exfmplum ? 


Obfcuriflìma culp* nox obfegc- 
rat Mundum.quem cupiditatum om- 
nium , viciffìtudinumque intempe- 
rantia prodratum , devicerat peenx 
metus indantis , cum exorientc hac 
Sereniffìma Aurora , umbra omnis , 
ac timor datlm evanuit , deditque_> 
iterum nobis colorem illum opti- 
mum, quem obtinueramus cumvi- 
t* fpiraculS , ac dein vetcris ferpen- 
tis venenum , putidufque culparum 
halitus infecerat, Nos ita fordidos , 
ac turpes h.rc Aurora mundavit , Su- 
dorifque fui rore nos abluit , atque 
duro labori , nocìurnarque ficculorum 
hklationi per ipfam homo fubdùélus, 
paci , ac benedidioni cdreditutus. 
In ejus prxclariflìmam cxorientem 
lucem intendit obtu^us Rex illc , 
quem Deus omnium fjpientidimum 
maluit , ncc moledia diuturna; no- 
dlis affedum , qux illucefcentc Muli- 
no initium habuit , quxque primx 
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trio , e pili innocenfe gipriio , e den- 
tro nel profondo Oceano d'ogni fcia- 
gura nafcofc il Sole della grazia s ma 
da maraviglia , e gioja rapito il dotto 
Principe per l’improvifo, quantun- 
que da elfo antiveduto albóre fpar- 
(o per.runiverfo j gridò, all’arme, 
che pronta è la vittoria : armorum cri- 
fpo radiatur lumitte campus i e di que- 
fta in pace guerriera , trionfante lu- 
ce , chicfene di fuo valore la ragio- 
ne : eft ifta 1 qux progrcditur quap 

Aurora d Aurora egli Teppe dire Jumi- 
pofilCma in delizie di Paradifo i ter- 
tninc , e fine della pallata ignotni- 
niofa , oTcurilfima notte del pecca- 
to. Notte, che è fatta giorno di reden- 
zione, di perdono,e principio di eterno 
giorno di gaudio , caufa Ixtìtìx noflrx . 
Giorno , a dillinzionc oggi fi è que- 
llo , non mai men fereno d'ogn'altro, 
poiché da pioggia di perle , da goc- 
cie preziofe di Sagro Sudore afperfo, 
e tinto a colore d’ Aurora , che in ru- 
giada llendelì sù di noi , che damo , 
qaafijlipriìa ìu aridisatt piena > e per le 
colpe aridi carboni in figura : afpe- 
flus carbonum , di- non ardentìum ; licco- 
me nei nollri cuori la fiamma della 
carità affatto è fpcnta; e non di man- 
co in pmUìtndìnem fulgoris corufcantit 
all’afperfione dell’acqua cfficaciflìma 
di quello celelle Sudore prenderanno 
elfi virtù , a riaccenderli i & qux 
prius\erant innubìlo, accenfus eft ignis 
magnus; ed armati adorni di quella 
operante Luce , trovaremo in fatto , 
che ubi Dìabotas prxlìatur, Cbrìftus affì- 
Jiit, e a piè di queft’Altarc, incrtu fir- 
gentìs Aurorx , li nemici , armis no» 
poftunt Dìnci , nec difcìptinis , li vince- 
remo , c cantarcmo Tarme , e le vit- 
torie di lei , quia ignis à facie ejus (x- 
qrftt , df carbones fuccenftfunt ab ea . 


Ma fe poi , e noh lia , quel che n' 
è de’ Bambini , larvas pimene, ignem 
vero non tìment,che la fdtica,quantun- 
que lenta ci aggravi , ed un leggiere 
fudore nelTopcra dell’orto chiuTo,fa- 
gro della millica vigna cotanto c’in- 
crefea , e ci annoj i nè già perche tro- 
viamei di fanità non foda , p incalza- 
li da folla d’affari < ma folamentej 


innocenti* diem perturbavit, & in 
miferiarum Oceano grati* Solenu, 
abfcondit, Admiratione , ac l*titia 
Captus , doflus Princeps ob inopina- 
turii pr*vif* c*teroquin Aurorx di- 
Jiiculura , qiiz ubique apparebat, coq- 
fellim, inllantis veluti vidori* fe- 
curus , ad aciem pugnaturus conten- 
dit, Hioc ar«;c.r«OT crijpo radi atur fu- 
mine campus , & radiis huius lucis vi- 
clricibus futfultus , velut totidem t*- 
lis , hollem profligans , tant*quc_, 
virtutis caufam minime alfequutus, 
lìc exclamavit; Wi», qux prò- 

predipur quafi Aurora ? Auroram di- 
xit in fuavillìmi Paradifi deliciis ful- 
gcntidimam , terminum , ac fincn» 
przterit* obfcurilTim* nodis , ac lu- 
centilfim* grati* dici initiutn , fiitu- 
r*que *tern* quictis principium.» , 
caufam ìxPìPix noftrx . pies hic eli pr* 
claritate fua profedo nulli fecundus; 
uoniam, unionum velut , Sacri Su- 
oris jmbre fub exordio audus eli , 
aufpicatufque bac Aurora , qu* in 
rorem folvitur , iiofque refpcrgit , 
qui fumus , qssaft ftlpula in aridisatt^ 
piena , nos fcilicet fedentes in tene- 
bris , & in umbra noflrarum culpa- 
rum, per nuas deformes videmur car- 
bones : a/peblus carbonum , <&• tso» ar- 
denpìum , ut piane extinda funt cor- 
da , qu* nihilominus hodie itertmu» 
incenduntur in ftmilipudìnem fulgoris 
corufeaneis ad Sacri Sudoris hujus eflS- 
caciflìm* aqu* afperlìouem . Ad hu- 
jufmodi nempe aquas , qux prlus erant 
in ss ubilo , accenfus eft ignis magnus ; 
tantaque nos luce armati , Redorum 
tenebrarum harum , & inimicorum 
vim confringemus.Experiemur,quqd 
ubi Diabolus prxliqPur, Cbrìftus ajpftit, 
& fuperabimus lllos , qui armis non-t 
poffuns vinci > nec difeiplinìs . Quapro- 
pter fecus hanc aram in ortu furgen- 
tis Auror* arma canemus ac cele- 
brabimus palmas , quia ignis d facie 
ejus exarftp , & carbones fuecenfi funf 
pb ea. 

Verum ,lì qua , puerorum more, 
qui larvas sìmensdgnem veri nou simeus, 
fi qua , dicimus, labor alioquin (quod 
abfit ) gravis videatiu* , fudorifque lu- 
cis tgdcat , nec ideo , quod infirma fi- 
mus raflitate,DegociorUmque vi pt(f- 
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pfi' ozio ricercato , infingardo, non 
mai a un giufto palio fpignendo la vo- 
lontà per la fegnata via da quefto fa- 
Jutare Sudore i come dunque preten- 
dere potremo , nè tampoco prefen- 
tandoci all’ora deH’opera , mercede 
alcuna alfine della giornata!* forfè 
a collo di affanni , e (lenti qui in que- 
llo Mondo non tirò, non compiè il 
lungo angofciolb fuo vivere la Madre 
di Dio , Vergine tenera , e delicata 1* 
non già il peniamo , che nobUitat Fa- 
milia , Regls poteflat , Sapienti* fidu- 
cia erexeruat in fuperbiam ; nec in ali- 
qaem fafiìgiìs tumvrem ipfim extulerunt. 
Ma a lungo (lefo tratto a fatica , e fii- 
dore in bumilitate Ancitix, ne andò el- 
la a piè fcalzi per balze fpinofe , or 
jier arene infocate, per veli afprifli- 
mi, e nell’Egitto, e nella Giudea. Non 
è forfè vero di lei , che pni d’uno udif- 
fe , e vedeffe , che pallar folca , e le 
notti lenza ripofo , e i giorni lenza ri- 
fioro , e lenza allentare mai l’animo 
ail’operare i* Non arrellolli già Ella , 
nè mai lafla fermoflì , e tiuando itu* 
montana perrexit , e quanao dolente 
languida ad Montem Myrr* fall full’ 
alto del penofo Calvario i ivi nonj 
ebbe ella forfè trafitto il cuore 1* Ivi 
ipput animam gladìut pertranpvit ; e fe- 
poita colla mente viva in Dio , lenza 
mai ritorcere giù di cammino i nuli’ 
altro pratticando , che le'virtù a lui 
più care , difaggiatamente pafsò i 
giorni , e l’intiero di fua vita lo com- 
piè fralle maggiori afilizioni per con- 
formarli a tutti li fpafimi del fuo fi- 
gliuolo: non aliter fumpfit ttegociam , 
quàm fi fuìffet una de F apulo , Sponfecj 
fi-egii diletta . 


Di Grillo leggemonel Vangelo , 
che fatigat US ex itinere , fedebat fuper 
fontem , Fonte profondo , Puteus altus 
nel millerio , ed altilTimo nelle lue 
mifericordie . Pozzo liberalilfimo d’ 
acqua viva , fons aqu* falientii in vi- 
tam gternam . Ivi sù di quell’orlo fede 
il Figliuolo Divino,per diffondere fu- 
dore di acqua viva falutare , fatiga- 
tus ex itinere nè sù di quel labbro fer- 

motìì, 
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fi, fed folumquicnto , inhonelloqne 
otio, nec vel minimum quidemin_. 
via, quam falutaris hic Sudor indi- 
cavit, proficiamus , in quam fpem ju- 
renos erexerimusi* Qua catione mer- 
eedem aliquam ad vefperam obtine- 
re bladimur,fi nunquamlaboris tem- 
pore fietimusi* Forte angulliarum, 
ac dolorum vi non fudavit , ac palla 
eli Matcr ipfa Dei , tenera Virgo, ac 
delicata!* Certe Ipfam nec nobUitat 
familix , Regis potejlos , Sapienti* fi- 
ducia erexerunt in fuperbiam , nec in^ 
aliquem fapigiit tumorem extnltrunt , 
J'ed in bumilitate Ancìllx, profecloper 
longa terrarum fpatia non femel ag- 
grefla iter eli in Judea , nec nifi nu- 
dis peregit quandoque pedibus , cura 
in .^gyptum contenderet ì modo 
per falebras refertas fpinis , nunc 
per xlluantes arenas , mox fievicntc 
vi firigorum . Qiiisfiiit , quieam non 
audierit , videritve nocles agentem 
infomnes, diefquefine refezione abf- 
queeoquod, nec labores quidem in- 
termitteret !* Nec conllitit fané , nec 
unquam feda lletit , cum in montana 
perrexit > 8 c languens , peneqiie con- 
feda , ad Montem Myrr* in Calva- 
ri* culmen afcendit J nonne cor cjus 
fuit ibi transfixum !* Ibi ipfiut animam 
gladìut pertranpvit. In Deo ejus ani- 
ma abfcondita T ac fere fepiilta , in 
terram vix oculos , atque cogitatio- 
nes intendebat, & unice virtutibus 
maxime Deo gratis incumbebat non 
in ddiciis , non in fenfuiim illccebris, 
vitam agere. Totum fu* vit* curfura 
nonne inter anguflias maximas duri- 
ter peregit , ut nato fuo doloribus 
omnibus conformaretur obnoxio !* 
/don aliter fumpfit negaci uni, quam fi 
fuiffet una de Populo , Sponfa Rcgis di- 
leéa . . 

Legimus de Chrillo in Evange- 
lio , quod fatigatut ex ilinere fede- 
batjuper fontem . Fons erat altus t Pu- 
teui alias , prò abditillìmo , atque in- 
fcrutabili typo in fuis mifericordiis . 
Puteus patens maximè aqu^vivx: 
font aqux falientit in ‘bitam xternam . 
Ad hujus labrum myllici putei ,qua- 
lis ed Maria , paritèr fedit filius , ut 
viviSudoris aquam diftiinderct, fa- 
figatut ex itinere ! fcd eamCbrillus 
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modi , elle per il guarfmenfo d’iinà 
fol donna > fu queft’ Altare a differen- 
za la Madre fua dolcidìma , ftillò 
piog||ia di vivo Sudore , per lavare a 
nettezza un’intiero Aio diletto Popo- 
lo ramingo , condannato a molte pe- 
li ». Am- ne : qui Je feudi non potiiit , abluì po- 
tuie - Nell’orto dell’olive fu fangue 
delle Sagre vene del Figlio il Sudorci 
e qui fra voftri alti Pini ( Ravenna ) 
il Sudore della Madre fua Santa fii 
acqua a ftillaraento di cuore , che te- 
neridimo tutto il profufe per voli 1’ 
orrore dei di lui tormenti atroci , e 
della veduta noftra ingratitudine, e 
la ribellagionc, dalle Divine Vene di 
, Grillo tirò il fangue j e qui la carità 
' di lei pietofiilìraa pernoitraffe dal 
cuore fuo dolce acqua limpidiffima 
di abbondante Sudore, e a gronda- 
re riportollo fui luminofo fuo Volto, 
per fin che dal nollro tolta veggafi 
la deformità della colpa , e durevole 
la figura del pentimento . 

Pel Sudore , pel Sangue in tanta 
copia, e dal Figliuolo , e dalla Ma- 
dre verfato, di bere a torrenti non_i 
lafciaremo ommai l’iniquità d Non 
amaremo,di diiVetarci nel noftro pian- 
to d di dare ricufaremo acqua fcarfa 
Zi ». »m- di contrite lagrime , quit veniam uoa 
ì«°D Bei- tfedmerentur ; ò lagrime av- 

niia.' venturate , quas betiignx manus offenfi 
ohftergunt s ficche i noftri volti in cosi 
fare fomiglino quelle nuvole , che 
accefe da forza di più calore , feio- 
glionfi a (lille in tranquillidima piog- 
gia incontro al Sole . Dunque non_, 
abbracceremo partito si utile d Non 
perfeveraremo fino all’ ultim’ ora.» 
dell’opera d Deh fi fatighi , fifudi an- 
che da noi , e con fpirituali azioni 
nelle diligenze fi cammini , c nellcj 
^°l*^‘^'t‘<dini non mai pigri , in una . 
■ ° ° “■ fpe •aocathnis ufque ad opus perfeBum , 
efurientes , operantes • fupportanies in- 
oiicem , fervantes unìtatem fpiritus in-t 
oinculo pacls ; e ficuri faremo , che co- 
lori cclefti non mancheranno poi , 
per dipingere l’Iride delle corone no- 
li re ; e più preciofe , fe più duro , c 
penofo farà il travaglio . Nò non per- 
diamo il coraggio j pur ancora le fol- 
Jecitudini , le fatiche di Dio Reden- 
tore 


ìllicprofudit , uf unlus mulieris fad 
nitatem obtineret i hic uberius ejus 
Mater dulcilQma vivi Sudoris im- 
brem emifit , ut omnes nos priftina: 
redderet munditiei , & hunc ipfura 
dejeflum , exulem , atque errantem 
Populum fuum lavarci , atque refi- 
ceret : qui remerà in dcliflis defendi 
non potuie % abluì potult . In liorto oli- 
varum , facrarura Filii venarum fan- 
guinis Sudor fuit i & hic in tuis Pi- 
ncis Silvis ( Ravenna ) Màtris Sudor 
eft aqua fui cordis purifiìma . Suo- 
rum tormcutorum,noftra:que impie- 
tatis horror , è Chrifli venis Sangui- 
nem elicuiti hic autem ejus amor 
à corde tenero aquam dulcilFimam 
abundantis Sudoris prò nobi.s tra.xit , 
effecitque , quod à fulgentiflima ejus 
facie redundaret i ut noftra diluere- 
tur i ac ca , quam peccati fordes tur- 
piffime incruftaverant , pulcriorver- 
narct, diutiufque poeniteutiac violi* 
ornaretur . 

Pro fudore, proque fanguine , à 
Matre , & à Filio , ita abundanter 
fparfis, epotam forte iniquitatem nos 
adhuc contulerimus P, Non reftin- 
guet nè fitim nofiram lacrymarum 
fluvius P Vel aquam in penlum red- 
dere recufabimus , quas contriti cor- 
dis flctus praeftiterit , & quit veniam 
non poftulans , fed merentur ? Fa-lices 
lacrymac , quas benigna manus offenfi 
abjìergunt , Ftelices lacrym.c , li ob 
eas facies noftr.e nubibus illis compa- 
rati pofiènt , qu* majoris calqris vi 
accenfe in guttulas , ac tranquillum 
maxime imbrem juxta Solem rarefa- 
cl* diflblvuntur . Negocium tam uti- 
le non aggrediemur.'* Non perfificr. 
mus ad extremum ufque operis ? La- 
boremus ergo, atque fudemus, & fpi- 
ritui vacantes diligenter , atque foli- 
cite opus falutis noftra: peragamus , 
it/ una fpe vocationis , ufque àd opus . 
perfeBum exuriences . operantes , fnp~ 
portantes invìcem , fervantes tinìtatem 
fpiritus in vinculo pacis . Hoc pado 
certi erimus,cacleftes colores minime 
riefijturos , ad coronarum noftrarum 
iridem pingcndam , qus pncciofiores 
erunt , fi durior , atque moleftior la- 
borerit. Animum minimè defpon- 
deamus . Sterìles quidem fucrunt Dei . 
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fore Macftro , fterili nella Sinagoga Redemptoris , afque Magiari folli- 
fra Primati di Sionnc riufcirono > per- citudincs , ac labores in Sinagoga in- 
die neppur uno li arrefe alla verità ter Sionis primores , ex quibus ne- 
J0M.C7- jyj pcffuafa : aumquìd ex Priacì- mo fuit , qui» ad veritatesab eorcve- 
pibus eliquit credidit in eum l Né per- latas , convcrteretiir : uumquid ex 
tanto mifurando il noftro fiacco opc- Prìncìpìhus aìlquis credidit in eum^ì 
rare , reftaremo d’ andare di con- Perpetuo nihilominus , fi una cum^ 
ceno colle fatiche di Crifto , e_» Chrifto , Matreqiie ejus Sanda in la- 
eoi fudori della Madre fua Santa; c boribus,acfudoribus ierimusiabun- 
la confolazione nollra , e la miferi- dabit in nobis femper confolatio no- 
cordia loro in noi pur fempre abbon- lira , cum maxime , fi prò noftra_> 
derà , fe afflitti ,e tribulati vedrem- cmendatione , ac falute feliciti eti- 
ci ; nè altrimente farà , che per la no- mus. Se ita nobis ipfis fuadeamus, mi- 
llra emendazione , e falute ; cosi nime perditos nosefl'e , cum abho- 
neppur mai perduti crederci dobbia- norum vento tollimur in altum ; vel 
mo , quando portati di mira in alto eum lapfa graviore rulmus , dejedi ad- 
ci.uJi.o. dal vento degl’onori , o quando hpfu verfa: fortis injuria . Satis crit, fi pcr- 
gravicre rulmus , tirati a fondo dal fla- petuo nos detincat/emperque in cor- 
gello del difaflro ; baftarà , che dalla de fit hujus Aurorx colorum pulchri- 
mente non palli , nè dal cuore ci fi tudo , quz quocumqne tempore ad 
tolga la vaghezza dei colori di quell’ optimum iter, arma lucis , rorem- 
Aurora , che in ogni tempo ci offre que abundantem affert : Aurora finem 
armi di luce , ed abbondante rugiada dati induimini arma lucis. 
a vigore , e lena dell’opra , e del tra- 
vaglio : Aurora fittem dat, induimini ar- 
ma lucis r 

E qui proflrati oggi a quell’ Alta- 
r. irtjiij. re , ampletiamur Marix vejligia > tb" pe- 

Afoc.' ''’ àibus iltìus provolvamiir t nec dimitta- Hic ergo abiefli , ampleflamur 
mus, doneebenedixerit nobis iciiSÌjO 'Re- Jdarix vefligia , d* pedibus illius pro- 
gina , Vergine , Madre nollra s’avan- vohamur , nec dimittamus ; donec bene- 
ziamo fedeliffimi , a ricredere, a prc- dixerit nobis . Hic , ò Regina Virgo , 
dicare le prerogative, a voi fola con- Mater noftra fidei nollr* penfum ti- 
cedure in tutto i'uman genere ,fenza bi folvimus , celebrantps infignia_> 
efempiofingolarilfime; e di effe pi- czlellis gratiz munera , quibus prz 
gliamo a dire licenza, che Dio nell’ cxtcris potiris ; potifftmum illud , 
efaltarvi tanto , voluto ha in voi una quod tota Trias perfonarum, fua qux- 
luce di Trinità beata, perche Madre que CharilVnata contulit , ut tc fu- 
figlia , e fpirito purillimo fiete voi i pra omnem creaturarum aleam., 
e fe nella Divina le relazioni adoranfi clevaret , qux Mater , ac fìlia Dei 
di Paternità , di Figliazione di Dio , es; ac Spiritus Sancii Sponfa. Tu fì- 
e d’ifpirazione del Divino Spiritoive- lium vocas tuum , de quo Pater ob- 
nerarecosi a fomiglianza quefte dob- tellatusell: hic eli filiusmeus dile- 
biamo in voi, che Dio Padre chiama- élus , Patreni vocas, cui zterniim 
te vollro , come lo chiama il fuo Fi- quoque Verbum cum Sanguine fuda- 
gliuolo , c nominate il Verbo Eterno ret prò nobis : Pater , dixit , fiat vo- 
figliuolovollro.come lo dice il Padre luntastua. Denique Sanéli Spiritus 
fuo ; e lo Spirito Santo amate vollro amore Iztaris , qui amor e!l Patris , 
amore,come fanno il Padre,ed il Fi- ac Filii . Si qua vero huic ventati fu- 
gliuolo . E fe in quefte verità ccrtiffi- cum facete enitatur Diabolus, ac nos 
^ menonprofondanfiLucifcrofuperbo, decipere; Tui opc, c\ux cunBas bx- 
iccK d" cuttBx bxrefes , quas fola Utteremìfìii refes fola itttcremijli , fatebimu r tamen 
crederemo prima vere le chimere, hxc nos dote; reique imparibus fa- 
cd i centauri , inverifimili , favolofe tis nobis erit , fi dixerimus : fotus 
i, Aod. finzioni : folus Deus prò dignitate^ Deus prò dignitate potejl laudare mira- 
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potefl laudare mìracsda, qua fedi tu te. E 
in qiieft’altezza oflervandovi, vidaa 
fedeut filio , deh tirate il cuor nollro 
all'alto del Trono voftro, al grado 
di perfettamente amarvi » e ad accet- 
tarlo con pieni voti , qui aperto eflb 
pregavi , ed invita quella offerta gra- 
dire dei voftri figli, che fanno affai di- 
re a nemici fuoi , e voftri , che di noi 
dimenticarvi non potrete , né reftar 
giammai, di porgerci voftra virtù con- 
tro di loro i ambedue le mani voftre 
ftendendo a Dio Unigenito voftro , al 
quale iure MatrU Imperabit , affinché 
apra quelle a noi di lue mifericordie . 

Muovanvi o Signora le noftre per- 
dite , c le infegne di voftre vittorie 
gloriofe vagliano , per ritogliere a’ 
vincitori rubelli le fpoglie involate 
noftre i quanto che non giammai fa- 
rà il minore , nè l'ultimo de’ voftri 
pregi il rifeatto de’ voftri figli dalle 
catene , in che veggonfi fchiavi : Sol- 
ve nìucla, frofer lumen Mater alma i e 
pietofifOma il farete Voi,cujut mater- 
na vìfeera uefdunt impatìeniìam ; c più 
voIontieri,ricordando, chequella voi 
effer volete , qua peccatore! uuu abbor- 
ret > fine quibut nufquam farei tanto di- 
gita filio . Piacciavi Mcon, ficai melior 
eft mifericordìtt tua fuper vitat , che in 
voi viva la vita noftra , e di Colui, 
che qui vedete infanguinata vittima , 
barentemvepfibus di uie afflizioni i che 
non dimanco fra tante fpine rofat lo- 
quìtar delle medellme innumerevoli 
voftre beneficenze , ne per effe giam- 
mai avverrà , che del Figliuol voftro 
la confidata Dignità , il minillerio 
egli tradifea : indultum efficium /olita 
beuiguitate guberua . Supplica fi fu 
quefta a voi Regina immortale del 
primo Gregorio Santo Pontefice , di 
che anche ne fe fcritta corona al fuo 
Ritrattoi e al noftro cuore lafteffa 
vogliamo.per fare prove in evidenza, 
che in Sudore vultut tui vivimui noi , 
vefcimur in medio terra pane beaedi- 
iliouit tua , Amen . 
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eula , qua fedi (ale. Jam vero tu vi- 
cina fedent filio , [rertrahas ad te cor 
noftrum , rogamus , ut plenius amet 
quod eft in Te , excipiafque lubens , 
quodoflerunt filli tui , coetcroquin^ 
tuti adverfus hoftes prarfidio tuo ad 
vifloriam proclamatum ire, fi , pracn- 
latis Unigeniti tui manibus , jure^ 
matris imperabit , ut pratfto nobis fint. 

Noftras ergo mifereare jaclur* , 
conlatifque fignis fac , fpolia vindi- 
cemus, quibus poli partam fibidu- 
dum vkìoriam , fuum ornat tro- 
ph^um Diabolus . Poli liminio , fac , 
reftituamur ad gratiam , die prò li- 
bertatc noftra vindicias : Solve vin- 
cla , profier lumen M.iter alma . Sint hsc 
pietatis veftrac monimenta precla- 
ra : agefis recordere , eam nobis age- 
re Parentem , cujat materna vifeera 
nejciunt impatientiam , uti ea es Mk- 
ter , qua peccatore! non abborret , fine 
quibus nufquam foret tanto digna filio . 
Et ficut melior e fi mifericordia tua fuper 
vitat , fac , vivamus in te , ut viva- 
mus in Chrifto , fac in te vita noftra 
vivati fac in Te vivat, quem baremem 
tribulationum vepribus vides , qui- 
que nihilo fecius tuis vacat precouiis, 
ac rofat loquitar mifericordiarum tua- 
rumi fac ipfum adopuserigas Mi- 
nifterii complendum , nè vel unquam 
credito muneri curas fuffiiretur : in- 
dttltum ofiteium folita benignitate guber- 
na : Rogavit h*c aliasGregorius Ma- 
gnus, faclufque eft votis composi lar- 
giate heceadem nobis, ut experia- 
mur , quod in Sudore vultut tui vivi- 
mus not , à- vefcimur in medio terra 
pane benediBionis tua . Amen . 
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Per la Solennità de' Santi Pietro , 
e Paolo Apofloli . 

Irabik è 
pur tan- 
to la dì- 
fpofizione 
di Crifto 
Redento- 
re noftro 
Dio , qui 
cunfìa folut 
ordì nat, 
che prefe- 
riti abbia 
agl’altri Apoftoli , c voluti Principi 
della Àia Chiefaquelli , che così d’al- 
n. rti. to radettero : qui Jìc crìmìnalìter lapjì 
fuut . Pietro ufcito dall’orto delle_> 
agonie , fuggi bruttamente dal fuo 
Maeftro , e ne (lette dopoi anche in 
dubbio , fe dovelTe , à lougè (eguitar- 
loi II che non avelTc egli fatto giam- 
mai > poiché li dove ritrovollo , at- 
teftò fpergiuro , codardo , di non rav- 
Mjus.li*. virarlo , di non conofcerlo non novi 
lomtnem ; pure (ìngolarmente Pietro 
dallo ftelTo Signore ricercato intorno 
alla verità di Tua Divina Pcrfona , e 
di che fra le genti laquiftione n’an- 
dalTe j folo Pietro Teppe rifpondergli, 
che attendeva egli a crederlo Crifto 
Meme. M. figliuolo di DÌO VÌVO : Tuesfilìut Dei 
vìvi : quantunque contemplata al di 
fuori l’Umanità di lui Sagroi'anta.. , 
niente più dimoftrava , ni davali a 
divedere, ched’eflTere figliuolo dell’ 
uomo i e tanfo degna , e fchìetta fu 
di Pietro la rifpofta , la confeffione , 
credendo nell’uomo la vera eftenza 
di Dio i non rifermato a giudicare , 
te D. leo. qoed erot , contuens in carne , d* fangui- 
»*»*“• ne ! ma oltre l’occhio umano , vedu- 
to l’avefle uomo , e confeftàto Dio . 
Onde che degno folamente fu Pie- 
tro , in carne pofitut menfuram carnit 
egreffut , quodin Cbrìflo Dei effet ,pri- 
mm agnofeeret i che fovra di Ini d’ac- 
cordo la Trinità beata gittafte poii 
Ceier. c. fondamenti della Chiefa : ó- Lune La- 
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XVIII. 

In fejlo SanSiorum Apojlolorum 
Petri , ^ Pauli . 

Irum judi- 
cium eft 
C h r i ft i 
Redepto- 
ris Dei , 
qui cnnfla 
filut ordi- 
«nr.pretu- 
lifTe, fcili- 
cet, catte- 
ris Apo- 
ftolis , ac- 
que Eccleli? Principcs delegiffe illos, 
qui tam turpiter iapfì fueranc : qui 
fte crimìnaliter lappj'unt- Petrus in_, 
Getfemanì horto pedem retulit , 
fuum declinavìt Magiftrum , & an- 
ceps tum fùit , num i Unge eum fequi 
deberet . Utìnam hatc nunquam ad- 
miftftet , quoniam , ubi eum invenit , 
dejeflus animo , ac pcrjurus fe ìllum 
minime nolle , non novi hominem , eft 
obteftatus. At vero nihilominus ipfb 
à Chrifto (ìngulari eft audlus honore , 
quum quzrentì , quem homines dice- 
rent elTefilium hominisi folus ìpfe 
prae c^terisnovit repofuifletr» etjiliue 
Dei vivi . Pratclara quidem confeffio, 
fed hoc potiftìmum nomine , quod , 
abnegato fenfuum teftimonio , qui- 
bus hominem noverat , folus , quam 
oculo (idei attigerat , nova prodidit 
confefTione Deiti^is i non id ratus 
Chriftum e(Te , quod erat , contuens in 
carnet &fanguine , fed Unigenitum 
filìum coeleftis Patris revelatione co- 
gnofeens , fupra hu marne potentiae 
virtutem hominem vidit , ac faflus 
eft Deum ; dignus proin , qui in con- 
feftìonìs prxmium fuae pratcìpuis cu- 
mularetur rauneribus , & licut ipfe 
folus fùit , qui in carne pofitus , menfu- 
ram carnìs egrejfus , quod in Chrifto 
Dei ejfet , prìmut agnofeeret , ita da- 
tum eft lìngulariter illi , eam efle i>e- 
tram, qua totum Ecclefiac confìfte- 
ret xdi6cium,^ó'huncLapidemDivi- 
V «ut 
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pìJem D}vìnus ^acob erexlt ht tìtulam » 
ed il Chirogrnio ftefc deirinveftitiira 
del Regno de’ Cieli, ad ed'oconfc- 
gnando le chiavi di quelle eterne Por- 
te colla podeflà , che per le medefi- 
1112 entrare Iblamente potelTe chi da 
Pietro alluliito folle, e non ligatoj 
&h'jm;>i:s jtidicium Dei fequereturfen- 
tcntia 1 ììlndi^ie tandem ratam effet io-t 
Ceelis , qacd retri fediffet arbitrio • 

\'ide poco dopjio il Mondo Pao- 
lo minacciofo , fpirante fel Braco- 
KIWI , vetietiam afpidum , con facoltà 
delegata dalla Sinagoga correre a_< 
precipizio fin dentro il cuore della 
Cattolica Unione, per condurre di 
fila mano alla morte gli adoratori 
del Crocifinb Figliliol di Dio;c come 
di fe ftcllo sà dire : audijìit enim con- 
cierj'ationem meam aìiqitando in ‘^udaif- 
mo,quottlam /apra modum perfequebar Fc- 
ctejìim Dei , é* exptigttalam illam abtt»- 
daatiiis xmulator pater rtaritm mearam^ 
traditionum; e quindi a un tratto can- 
giato trovali in eletto vafo di gloria , 
dicliiarato Nunzio del Vangelo a’ Re- 
gi , a’ Principi , a’ Figliuoli d’Ifraelci 
ed in apprefio ragiona , come rapito 
jn Cielo vidde, ed udì , qu.t bom licet 
bomiiii ìoquì , tà- quod ittter Angelo! di- 
dicit . inter hominet prxdicaoit . 

Pur vero cosi è (fratelli venera- 
bili, e figliuoli diletti ), che è for- 
prcndente cofa, che al Sommo Pon- 
tificato della Sinagoga, indi poi a quel- 
lo della Chiefa fiati liano inalzati uo- 
mini non innocenti , ma gravemente 
colpevolii l’uno, che fece al Vitello 
d’oro gl’onori fagrileghi; l’altro che 
rinegò il fuo Maefiro , ed aggravò il 
delitto della fellonia , coircnormità 
dello fpergiuro . EÌo fiefib dicemmo 
di Paolo , che di Perfecutore dell.t_, 
Verità Evangelica , ne fia Propugna- 
tore, Maefiro egregio j ed alzi cat- 
tedra aH'infegnamento dell’univerfe 
genti i e perche non anzi dalle virtù , 
e podeflà fupcrne cufiodite vengono 
quelle eterne , beate Porte ? E non 
perche ai Serafini confegnate le chia- 
vi-acciò non dica il Mora! e dei Genti- 
li colla fiolta feienza del Mondo, che 
Sacritegia minuta punìuntur , magna in 
tropbeit ponuntur,mi di Dio fiipieniif- 
lìmo faria futtt retta ; mittit multos ve- 
natores- 


mt '‘Jacob erexlt intitalumi Se prò eo 
Chirographum exaravit , janitoris 
Regni Coclorum , eidem *ternarum 
portarum claves tradens hac lege , ut 
illue ingredi folum pofi'et,qui à Petto 
folutus, non ligatus eflct j & homieit 
judiciam TJei Jequeretur fententia , il- 
tttdque tandem ratam effet io Ceelis, quod 
Fetri fediffet arbitrio . 

Ferocem Paulum poftmodum-, 
Mundus confpexit minantem , fpi- 
rantemque/e/Drarc»»»;, (è- venenum 
ajpidum , fatta à Sinagoga poteftate , 
praccipitemque velociter currere, Ec- 
clefiam omnem, fi qua pofiet, cverlù- 
rum i hincque , ut Chriftianos vin- 
ftos fuis ipfe manibus ad fuppliciuin 
raperei i fatetur etiam hoc ipfe : aa- 
dijìis cairn converfationem meam ali- 
quando in Judaifmo , quouiam fupro-t 
modum perfequebar Ecctepam 'Dei , <é* 
expugnabam illam abundantius amulator 
poternarum mearum traditionum ! & in- 
de ftatim in vas gloria eletlum mu- 
tatus confpicitur , Evangelii Ange- 
lus Regibus à filiis Ifrael ablegatus , 
Se qui poftea diccrc potuit , le ad 
Coelum fuille raptum ad ea videnda, 
Ji audienda , qua non licet bomini lo- 
qui : ó " , quod inter Angelus didicit , iu- 
ter bomines prxdicavìt . 


Mirum profeflo efi ( Venerabiles 
Fratres, ac diletti filii ) velut jani' 
diidum de Aaron contingit, qui Viiu- 
lumaureum adoravi!, &tamcnSyna- 
gogs fuit PontifcxtPctrum itaMaje- 
ftatis, ac perjurii reum, in fundamen- 
talem Ecclefi? pctram fuille cletlumi 
& Paulum ex Evangtiicx veritatis 
perfecutore gcntium magifirum , or- 
bilque evafiflc dodorem. Mirum, in- 
quam, efi, quod Virtutibus, Coelique 
Potefiatibus illarum portarum culto- 
dia commina minime fit, nec Sera- 
phim earum tradita claves , faltem 
ad vitanda in Pctri , Paulique dele- 
ttu , gentium fraudala , qux efTuti- 
rent, Sacritegia minuta punìuntur , ma- 
gna in tropbeis ponantur . Ita né vero t* 
Quid^ ^ Nonne Dei varia J'ant retia 1 
Mittit ergo multos venateres . Mittit 

in 


Digilii.cvJ by Googlc 


naiorei • Mìttit in fnndamentU Sion la- 
fìdem probatum,pretiofum in fundamen- 
to fttttdatum • Permife egli Signor no* 
firo provvedutamente , che a mo- 
menti quefti Cedri eccelli , Pietro , c 
Paolo di leggieri dibattuti folTero ; 
B.rn. Dt- ntticrvUaniarperfuperbìicvHiiiMi nè 
S!s!iji£? gii poi turbini più violenti dalla_> 
lua radice ftirpati > & fit eìs ^utdam 
menfura virtutis . Imparando per tal 
modo caduti , che non per certa fór- 
ma di proprio vigore s’alzavano : «t 
■ baratram elatìonìs evadertnt ; digitami 
fait , ut cadendo dìfeertnt , qaìa non faa , 
fed alien» ope ftetìjfent ; e perche con 
miglior lavorìo , ed altrettanta for- 
tezza la Croce abbraccialTero , e la_> 
morte ne andalTe a coronare 11 loro 
Ss Bcj.r«. trionfo » ficat eoram triamtbit bac die 
bcctepa Sancla coronatar . E pero non 
mai giovaranno fra gl’uomini le dot- 
trine varie , e pellegrine , per avan- 
zarfi ad occulta fapientite Dei , per feio- 
gliere diquell’impenetrabileTrono le 
tpiS'Rra! cortine a più fafeieda Dio legate: 

novitfenfam Domìni , aat qait ejui cen- 
filiariai fait ? 

Nella diverfltà degravvenimenti 
di Pietro , e Paolo Apoftoli per la_. 
fperanza , _che è nella carità non cop- 
fufa , confidare dobbiamo cosi noi , 
che non mai faremo derelitti da quel 
IBT.C.I». Signore, che pietofiflimo refpexit Pe- 
tram , quantunque da elTo fletit 3 lon- 
gè, il quale di poi si bene il ritrovò , 
il raccolfe , e con modo fimiglievolc 
da profonda via ereuit Paulum colà nel 
vico di Damafeo, in che prima a ter- 
Aft.Ap.c>. *' volle abbalTato , e ftefo . Ita noi 
juftipeati gratìa ìppat del pari andare- 
mo allora, quando fpogliati t rovarem- 
ci del frale indumento , che cuftode 
opi è di queft’Anima nobile , fpirito 
s.Fd.Ap. vivo, immortale, Tabernacalam in 
quo ingemifeimat gravati i arrivaremo 
così noi vifìvamente aconofeerDio 
nell’altezza de’ fuoi arcani i eiitrare- 
mo nella fegretaria della fua zifra , e 
tolto il fìgillo a contentamento di tut- 
te le noftre brame, godendo della per- 
fez. jone del mirabile fuo lume,fciolte, 
e rifehiarate le noftre caligini anda- 
ranno , e i noftri timori lontani , e in 
K«i. ( 4 . quello vederemo airoraiperche/òlvir 
cryjiollu Deut, ne defe nix ipjà defperet; 

cin 
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in fundamentlt Sion lapìdea prohatam 
pratiofum infundamemo fuudatum . Di- 
vinum przclarum conlilium , ut mo- 
mento Cedrus uterque facile labe- 
rentur, ne extollantur eerfuperbijt vi~ 
tìum , nec poftea à turbinibus violen- 
tiffimis , radice fua prorfus evelleren- 
tur , Fr Jit eii queedam menfura virtutit , 
ut tandem ad meliora converfì , do- 
lentefquc , erecioque animo , magis , 
magifque Crucem , & mortem iti., 
triumphum, ac coronarum metam 
converfam amplederentur , ac ut dc- 
jedìi non certa propria virtutis men- 
fura prxmia fefe recepire addifee- 
rcnt . Ve haratrum elatìonit evaderent , 
dignum fait , ut cadendo difeerent : quìa 
non faa , fed aliena ope fletijfent , 8C 
illa promeruilTent , quibus triumpbit 
badie Ecclepa San9a coronatar. Hinc 
erit audax nullus , qui occulta adhuc 
Sapienti^ Dei fcrutetur dodrinis va- 
riis , atque tumidius penetrare con- 
tendat divinx mentis arcana : nam- 
que quii novitfenfam Domìni , aat quìi 
ejttt conftliarìut fait ì 


In hac eventuum diverfìtate , in 
f|)e , qux in charitate eft , fperandum 
eft nobis , nunquam derelinquendos 
nos effe à Domino , qui piotate ma- 
xima refpexit Peirum, quamvis fletit à 
longe à Divino Przeeptore , oc tau- 
tumdem in fuis viis infcrutabilis fi- 
militer erexìe Paulum inviaDamafei 
lapfum. Hos , fiiturum fperamus , ut 
fequamur & net , jaftipeati gratta ip- 
put , exutique aliquando hoc fenfuum 
involucro , quo immortalis animus 
tegitur , cum lit Tabernacalam , 
quo ingemifeìmut gravati j pervenie- 
mus Se nos ad intuitivara Divinorum 
Myfteriorum cognitionem , ac ve- 
ri comprehenfores cfTedi , plenifllmc 
votorum uoftrorum compotes eri- 
mus, Sebeatificz vifionis lumine ad- 
juti , fublatis dubiis , atque timoribus 
quibuslibet , mirabimur ejus conli- 
liorum aditum , quzgue fuaviter om- 
nia moderaturpenetrabimus ,&qua- 
refolvìt cryftallum Deat , ne de fe nix 
ipfa defperet , ac ccleftium difpolìtio- 
V * num 
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e in grembo di quelle difpoCzioni fa'- 
picntiflTine , che il tutto foavemente 
»« Bipt. dirigono , ripolaremo iit pace piena 
vlnutit . Vergogna , ed ignominia di 
noftra fede , le in tanto inaridifeo 
quella Iperanra, che per cofe monda- 
ne in noi fìorifce ad ogn’ora , e ne ri- 
porta pieni manipoli di frutti terreni, 
D.fjui. cp. Et captivantet intellefium in obfiquìum 
coiiaiiui, pon invelligaremo curioli più 

w,m tp. >nai qux furfum funt , fed quxfuper ter- 
cci. I. fjOT, e la virtù della deftra del Signore 

benediremoidextera.quiC Petrumambu- 
nuL ìantem in fiudibm erexit , Ó' Paulum de 

profondo pelagi liberavìr, quanto che le 
cadute di Pietro , c di Paolo polTono 
ifii.c. 47 . egualmente dar retto ordine al noftro 
Ex D.GU-- riforgimento pcut Sanllus Ifrael crea- 
eoi.mjjO. ^ iìidsjta dexteraejtt! feclt de Ctrìftla- 
tif Gentil Perfetatcire,Fì/angelic( verita- 
tii Prxdicattrem , ae de bumili Pifeatore 
fupremum bumani generi t Paflorem . 

Nuovo non è , che Dio mollrilì 
ne’ fuoi Santi mirabilmente diverfo , 
ficcome Pietro, e Paolo con modi 
prodigiofì gli ha voluti conforti nel 
tuo Regno i forfè di uguale ftupore 
non feinbrarà, che Dio in terra dando 
fra gl’uomini , fervi fuoi , ncH’ulti- 
me ore del penofo , beato fuo vivere, 
n’andalle a Pietro , e proftrato feen- 
defle fino all’abjezione di lavargli i 
piedi : Domine tu mibì lavai pedei ? Suo 
Maedro , fuo Dio , che pur anco lo 
ricercò nella Nave della pefeagione, 
jaiB, c.ti. e ritrovollo ignudo:r«»(ni fe prxclnxit; 
erat enim nudai , e quivi Dio afpetti , 
che Pietro fi veda , e fopporti Gio- 
vanni nel giardino delle pene, che 
Muc.c.|i. codardo fi fpogli : abjecit Sindonem , 
ér nudai profugit ; Giovanni colla fu- 
ga fi cuopra , e Pietro fermo dando 
negativo nel portico dell'adunanza 
della congiura , la verità lodifcuopraj 
bifogno ebbe Giovanni pufìllanimo , 
fpoglìandofi dell’innocenza di fuggi- 
^ re nafeofo , ignudo . 11 fatto di guedi 
coerente è alla lezione incominciata, e 
finita da’ nodri Padri nel terreno Pa- 
radifo i quando per la monda perdu- 
ta dola co!pevoli,a nafeonderfi anda- 
rono , obbligati a confrfTare la reità, 
nella vergogna di vederli affatto 
Ccoct.c.i. ignudi: vocem tuam audivì , & limai i 
eo quod nudai effem , 

. Con- 


num compotes , in pace piena virtù- 
lit quiefeemus . Ignominia nodra , ac 
verecundia crii , fi fpes ha:c , atque 
fides arefeat , qua: prò mundanis re- 
bus quotidie in nobis lloret i iccirco 
captivantet inielleBum in obfequiam fi- 
dei, nunquam ea perferutabimur, qu* 
furfum funi, fed dimidì animo , quee 
faper terram , & virtutem venerabi- 
mur dcxtera: Kxcelli , qux Petrunu 
ambalantem in fiuflibat erexit , Ó' Paa- 
lum de profanilo pelugi liberavi! , tjuo- 
niam à Pctri , Paulique calli refurrc- 
fiioneni nodram eodeni modo polli!- 
mus aufpicari : ficat Sanbfai Ifdrael 
creavi! illot , ita dextera ejai fede de 
Cbriftian* Gentil Perfecatore , Evan- 
gelicx veritatit Prxdicatorem , ae de^ 
hamìli Pifeatore fupremum bumani ge- 
neri! Paflorem . 


Nec novum ed Deum , in Sanflis 
fuismirabilem>multipliciquadamra- 
tione fefe perpetuo oftendillc , qncni- 
admodum , & Petrum , Se Paulum 
miris modis Regni fui confortes ctfe- 
cit i fi qua mirandum forte non fuit , 
quod Deus homo cum bominibus fcr- 
vis fuis verfaretur , & in extremo af- 
flidae , beataique fua: vita: termino 
ad Petti pedes fefe abjecerit , coque, 
ut ad humilitatis exemplum eos vo- 
luerit abluilTe:D«ro»ffe ta miti lavai pe- 
dei 1 Nec indignus fuerit ratus eum in 
Navi nudum convenire: tunica fe prx- 
cinxit . erat enim nudai ; expedaverit- 
que Petrum fefe vedientem , & Joan- 
nem inhortofcfe fpoliantem; abje- 
cit Sindonem , Ó- nudai profugit . Hic 
fuga fefe abripuit t illum vero dan- 
tem negata veritas detegit i fortaf- 
fc , quod morum innocentia lati- 
bulis non indiget , fed culpa . Le- 
dio ed , quam primi Parentes in_, 
terreno Paradifo indituerunt , ac 
compleveriint , cum, candida amilfa 
vede , rei falTi funt fe elle nudos : 
vocem tuam audivi , tjn limai , eo quod 
nudai eJJ'em . 
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Congiungimento d’Arcani quello 
fi è, da non difaminarfì da noi, che di 
villa deboli per tutto palpiamo te> 
nebre i nè a prefunzione mai di alza- 
re il capo , per fin di fapere , fe d’ira, 
o d'amore degni lìamo , fc vali di glo- 
ria , o di contumelia i farebbe quello 
volere un’andare in giro perabilTarfi, 
un lludiare di perde rfi nel viaggio, 
vedendo della llrada il termincj , 
e nella tempella il porto i deh atten- 
diamo a camminare fuU’onde di que- 
lla agitata vita fodi più, che non_. 
illette Pietro full’incollanti del ma- 
rei lìccome egli in quell’ora , che 
franco gittolli i anche duopo fii , 
e nondimanco , die fovraggiunto 
dalla diflidanza, la Delira Divina-, 
accorrcflè a guidarlo , Sia cosi di noi 
finalmente , che non ritiriamei di te- 
mere con Pietro fui Mare d’un fe- 
colo infido , e di non correre lc_. 
Siriache llrade con Paolo , che non 
travviaremo colle difitcoltà , e vane 
fantalìe dal dritto viaggio della bea- 
ta Sioniie^éd curritt^tamprehendatìt. 

Ma mettonlì molti al corfo , c-> 
molti fi fermano i altri poi brava- 
mente arrivano , e premiato è colui, 
che non avendo intorno impacci , 
non vellitò , non intrigato nel Mon- 
do , agile traparta via : nudut luBa- 
tur , non habet uvde teneatur . e merita- 
mente achi primo , aggiudicata vie- 
ne la defiata corona j fed qax merita , 
& mores «opri fiuti ì quelli ingrazia-, 
dianfi, ad efaminare, quelli a vedere, 
fc per dove noi, per qual via ne an- 
diamo i eo quod ttolumus expoliari , fed 
fapervepiri ì\e\\n ree nortre amate co- 
llumanzei interroghili, feoggifpo- 
gliati allatto fiamo degl'abiti cattivi, 
fe llendiamci gagliardi nel corfo, /c»r 
qui in agone contendit , Veggafi , le di 
afcondcrci amiamo , o di crtere fiac- 
cole , fe per campeggiare , o per Ila- 
re fotto il moggio , di non fovrallare 
agl’altri , e d'andare lungi da ogni 
ombra d’ollentazione : cerchili , fe 
robullifcagliamci contro agl’odj, al- 
le dirtblutezze s c fe alla frode , alle 
politiche doniamo applicazione fo- 
verchia , e fe contro alle pompe , al 
lurtb , al fallo teniamo forte in piedi 
la giurata rinunzia i ovvero , fe anzi 

clleg- 


Arcanorura unio eli h*c , ad 
quam perpendendam impares fu- 
mus , quod oculorum acie imbecil-, 
les ubique offufis tenebris verfannir , 
nullatcnus fcientes,odio ne,vel amo- 
re digni fimus , fi glori.e vas aut 
contumelia . Hoc enim ertet cir- 
cumeurfare, ut in prieepsrueremus, 
ac lludere , ut vix terminum itinere 
perderemus , ac in Mari portum- . 
Firmi , Se minime nutantes ambule- 
mus fuper undas flutluantis hujufce 
vita; , magis llabiles , quam Petrus 
in Mari , etenim ipfe etiam nutabat , 
fed adllitit illi Divina virius ne ti- 
mendo mergeretur . Nuremus dum- 
taxat nos cum Petro,ne mergamur in 
hujtis mortalis vita; fluclibus , & non 
alias nec cum Paulo per Syriac vias 
curramus , nec à rccla bcatx Sionis 
femita recedamus ,fed currite,ut com- 
prebeiidatit . 


Sunt multi , qui curfum inlli- 
tuunt i non pauci vero cito conli- 
ftunt i quidam pratterea animo ma- 
gno perveniunt , fed ille tandem ac- 
cipit bravium , qui impedimentis 
omnibus folutus celcriuscurrit : »«• 
dui tultatur , non babet nude teneatur ; 

& ei qui primus ad metam pervenit ' 
fiata dccernitur corona . Verum_, 
qua merita , <5* moret nopri fune ! Quò, 
quaque via nos vertimun* fo quod 
nolumut expoliari , fed fapervefiri , 
pravis, veteribufquc moribus nollris, 
an vitiis abjedis in viam nos facile 
damusi feut qui in agone contendili 
Perpendamus iccirco,an latebris fiu- 
deamus , aut potius faces erte quarra- 
mus,an palàm.aut fub modio verfari, 
an aìiis non prarertè , atque ab ornili 
oftentationis umbra abefl'e animus 
fit . Qua;ramus,an llrenuè pugnemus 
contra fenfuum obleflamenta , odia , 
dilfidia i an potius fraudibus operara 
demus , & utrum pompis , atque lu- 
xuria , Sacramento firmatam abdi- 
cationem rati femperhabeamus, aut 
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eicggiamo ogn’altro impegno rego- 
lato dall’alterezra del noftro mal nu- 
drito genio i quando poi crederemei 
in libertà, e di dodo affatto tolti &■ 
miglievoli veftimenti , conforti del 
Mondo: qtùd enimfum terrena omnia, 
nìjì qudtdam corporit indumenta ^ Pre- 
fentiamei allora , allora al cimento i 
licuri di non reftare foccombenti , di 
non efl'ere attrappati , e di non aver 
roilore di fìmigliante genere di nu- 
dità innocentef coniìmile a quella, 
che in flatu naturx integrx n’andaro- 
no contenti i primi Padri noftri , e_> 
non cosi , quando in fiata natura lapfie, 
accurati colpevoli , penfitarunt prò 
menfura peccati fiipendium mortit . Ti- 
more alcuno , che ci molefti , fe fpo- 
gliati , e vuoti di quello Mondo, cer- 
tamente non avremo, nè anfìetà d’an- 
dare invelligando, fe alla delira , o 
alla (ìniftra , fe dall’Aquilone , odali’ 
Aulirò faremo per avventura i nè per 
qual modo pervenirci polla la final 
perfeveranra , e la bramata felicità . 
Non domandaremo , fe quello perma- 
tieat ad coronam , e l’altro permaneat ad 
fiammam ; fe perche duo , unus afiii- 
tnetur , aliui relinquetur ; ed inutile il 
ricercare crederemo, perche collocò 
Dio fralle delizie del Paradifo il pri- 
mo uomo , la cui difubbidienza fapc- 
va dover paflare tanto ardita , chc_< 
meritarebbe, d’eH'erne fcacciato fuo- 
ri de’ confini delPameniffimo luogo j 
per dire forfè , che ivi il volefl'e a pu- 
ro fine , di così fare : Deui neminem 
ex prafeientia damnat , fed pofiquam-t 
peccaverit ; poiché preveduta la vò- 
lontà di colui , che non vuole falvarfis 
feguita Dio la volontà di chi per fat- 
to proprio così vuole, nè avrebbe egli 
per (è Hello voluto giammai , che fe- 
guilfe . Nabuchodonofor fiagellatut pie- 
nitentiam meruit fruBuofam . Pbaraoip- 
fit in fiagellit durior e fi effettui , tà" pe- 
riit. Lume ballante abbiamo, a vede- 
re il bene, il malej c fe così non è di- 
{Irutta ai vento n’andarà la libertà 
dell’arbitrio,lignificataci in quella di- 
vina pretella : Pofui ante teaquam {5* 
igne , ad quod voliierit porriges dexteram- 
L’obbligo noftro è di gittarci mor- 
ti vivi nella Provvidenza Divina con 
timor fanto , ficut cogìtationei morta- 

lium 


fi pr« catteris arrogantia , maloqutJ 
ingenio dudi eidera lludeamus r Et 
quando magnarum cupiditatum_> , 
qus Mundo cognate funt , indumen- 
tis folutos nos elle arbitramur r* 
enim funt terrena omnia , nifi quxdam 
corporit indumenta ? pugna; nos filla- 
mus , profecìo comparando nobis vi- 
èlorix fecuri, ncque hujufmodi fanclae 
nuditatis nos pudeat , primis Parenti- 
bus fimiles antequam laberentur , in 
fiatu natura integra , non autem poll- 
quam in fiatu natura ìapfa : in reos re- 
cepii penfitarunt promeujura peccati fii- 
pendium mortit.S'i rebus ejuratis carna- 
libus,Mundique illecebris, qiiibusno- 
mendedimus, conlliterimus incon- 
fpedu Domini puriorcsi nullus prò- 
fedo nos timor obruet , vel anget cu- 
ra molellior, num ad dexteram , vel 
ad (ìnillram erimus i ad Auftrum ne , 
vel ad Aquilonem,' & quaratione_> 
perfeveranti* bonum , atque optata 
nobis continget foelicitas , aut utrum 
hic permaneat ad coronam , ic ille per- 
maneat ad fiammam , vel qua de re , 
cum inftent duo , unni affumetar , aliai 
relinquetur . Inutiliter flagitabimns , 
dir primiim Deus hominem in_» 
Paradifo voluptatis collocavit , un- 
de in poenam fceleris noverai exccf- 
furum , nunquid providenter expe- 
daturus , ut prò libertatc vel Hans , 
vel cadens , quam vellet fibi Ibrtem 
faceret d Namque Deut neminem ex 
prafeientia damnat , fed pofiquam pecca- 
variti fcilicet ,cura providerit homi- 
nem prò liberiate cafurum , fequitur, 
ut ita dicamus, voluntatem ejus libe- 
rà id volentis , quod Deus utique fit- 
turum noluift'et . Hoc pado Nabucho- 
donofor fiagellatut ptenitentiam nteruìt 
frutltto/am : Pbarao ipfit in fiagellit du- 
rior efi effectut dt'periit- Poluit enim 
ante nos bonum , & malum Domi- 
nus, aquam, drignem, utfarda,te- 
daque nobis libertas elTet porrigendi 
dexteram ad id , quod vellemus . 


Oportet nos Divina; Providentia 
auxilia , ad cert am vocationem, fum- 
mo velut fiducio pretio , promereri 
in timore , ficut cogìtationei mortalium 
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lìam hicertf provi Jcatìiie ciò 

perche hi ragione della Divina mente 
fola glorificata fia , in virtù di noftra 
fedcjcome per elTa la certezza abbia- 
mo d'efultare in quella falutc , de qua 
fermali J'uiJl ProphetJ , qui de futura in 
nobis gratin prophetaverunt . Da ogni 
banda Dio trovafi, si dall’ Andrò, che 
dal Monte Fatati , ed à quatuor veiitit 
•egli fciogliere sà le vele , e venire a 
noi volando, PwefJofid' mereet magna 
ttimit . Quello si di nuovo oflervifi 
per aver Dio alla prora , fe il corpo 
nollro riduciamo in fervitù dello fpi- 
rito , o fe lo configuriamo ai dettami, 
ed alle imprellioni di quello fecole i 
fe tuttavia combattiamo , ò nò con- 
tra fpirìtuaìia neqnitix , contro l’ingiu- 
llizia , e l’empietà i e fe al folfio del- 
le paliioni , pronti ammainiamo le_» 
veie; fe impuri faremo , otornare- 
mo ad edere i fe detrattori , c male- 
dici , fe pieni d’invidia , d’inganno , 
o d’altra malizia i che fe non depolli 
quelli finimenti mondani , nè dato 
luogo al zelo della religione , della 
giuiliziaicome pretendere potremo, 
di non edere a Dio oggetti d’odio , e 
degni di maledizione f Ma fe poi coi 
pie non polverofi più , non toccando 
più terra , fe colle fiaccole accefe d’ 
opere criftiane profeguiremo la car- 
riera verfo del Ciclo t allora si fer- 
mamente fperar dovremo il confe- 
guimento del beato ripofo nelle lu- 
minofe fedie de’ Santi i nè domanda- 
remo ragione più , perche in quella 
vita aliut efurie , alius ebrius ejl , per- 
che pafeiuto , fagramentato il Tra- 
ditore nella fuprema tnilleriofa Ce- 
na non rientradc in fe Aedo addolo- 
rato , e compunto; e fe perche non 
vòledc il Maedro Signore rivelare^ 
faiam nominatim , e da collui comin- 
ciad'c la famofa Lavanda de’ piedi . 
Favorifeono quello penfiero le paro- 
leicai» ergo veni /Jet adSimonem Peirumt 
onde fembra,che prima degl’altri con 
elio già fatto avedè la veneranda fun- 
zioneuantoche il fellone.fagrilego al- 
la villadelFigliuolo diDio in atto fer- 
vile dovette avvampare di vergogna, 
ma legno alcuno di reliftenza,o di ri- 
verenza, nè tampoco di creanza, fi sà, 
che faced'e colui ; là dove Pietro pri- 
mo 


timidx, & incerta providentisefunt i 
hoc paedo in fpem falutis ccrtius eri- 
gemur , de qua fcrutati fune Propbeta , 
qui de futura in nobis gratin propbetave- 
rune ; Icientes, & ab Aulir.), & à 
Monte Pharan prillo nobis ede pof- 
fe Doininum , & d quatuor veneis fpi- 
ritum , li qua velit fpiraturum , ut 
adveniat nobis ProteBor , & merces 
magna nimit- Sed 8z illud opus ed, 
num carnem in fpiritus fervitutem 
redegerimus , perpendamus , aut in 
hujus lieculi immunditiis ingenium 
habeamus > an certemus cantra fpiri- 
tttalia nequitix , & adverfus iniquita- 
tem , atque irapietatem , ac num^ 
flantibuscupiditatibus velacontraiia- 
mus , an impudici erimus , iterum 
ad vomitum redeuntes ; li obtrecla- 
tores, aut maledici; an invidi, fal- 
l.iccs ac mali. Quod fivitiis hujuf- 
modi mundanis haud vitatis Religio- 
iiis , & Julliti.ic xmulatione muniti 
non erimus ; qua catione Deo odioli, 
ac maledidione digni minime elTc 
contendimus d At fi pedibus non pul- 
verulentis , longe à terra Chriftiano- 
rum opera patrabimus , Sz fi facibus 
virtutum ardentibus , curfum no- 
ftrum Coelum verfus conficiemus ; 
tunc lane beatarum fedium illuftrcm 
poll'elDonem optimo jure obtinerc.» 
i'perabimus ; non amplius e.xqiiifitu- 
ri , cur inter mundanas varietates , 
alias efurii , alias ebrius ejl ; vel qua_< 
de re ccelefti cibo paftus in Coena 
Proditor , non ambulaverit in forti-* 
tudine cibi illius ad poenitentiam ; 
centra vero , cur noluerit ne dum 
Chrillus , rcvelare fudam nomiaaeim , 
fed ipfum pr.x ceteris pedum lavacro 
raaluerit primum honeftarc , vel pro- 
fedo ante Petrum , ad quem poftre- 
mus venit , utconjedur.e locum fa- 
ciunt illa ÉvangeliftiC verba : C»w_. 
ergo venijfet ad Simonem Petrum ■ Kt 
quo pacào tulerit Proditor ille, rubo- 
re fufiufus nullo , necfceleris, quod 
meditabatur , atrocitate perculfus , 
Dei filio pedum fordes diluendas 
oftendere , cujus proditione ftude- 
bat tacitus animam inquinare , nec 
qui fuerat Petro in lavacri ordine 
pr.rlatus , Petrum olficiofis iliis erga 
ÀlagiArum vocibus pr-icvcnirct : Do- 
mine 
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mo de] CoHeglo fi fcusò,ricusò,repli- 
cò , lì ritirò ,c contradiiìe > netampo* 
co importa faperc, perche alla don- 
na di Samaria il Signore far volle il fa- 
vore , la confufione di fcoprirle , che 
viram non habcbat, qax quiaque virai ha- 
buìt ) e come meritò Paolo Apollolo, 
flando tuttavia in cimento delti fli- 
moli delle paffioni : vìdeo aliam iegem 
i» membri t meit.repugeantemìegi mentii 
mex I captivum me ducentem in lege 
peccati I che Dio il follevaire a padar 
fin dentro li penetrali inaccelfibiii de’ 
fuoi arcani» e diremo cosi altra vol- 
ta di Pietro , che della verità negati- 
vo > creato veggali fommo Gerarca , 
e pofto prima pietra al fondamento 
dell'edificio di notlra fede . Mifieri 
quelli fono profondi , altiirinii , non 
mai finiti d’ammirarfi > & àfine ufque 
in finemfortiter da Dio fotto tanti fi- 
gilli tenuti » ut dormiant inficreto cala- 
mi i perche egli fapientiffimo folo sà 
di avere il modo di tirare a fé que’ 
tutti , che rettamente bramano di ri- 
trovarlo nella verità del fuo lume , a’ 
quali qui intanto rende quieto il cuo- 
re , ed agevoli le agitazioni , e i difo- 
noti onorevoli; a quelli fa vedere, che 
non mai è difficile il trovare quel Pe- 
fce grande , che fe ingojù , anche por- 
tò di pefo alla riva il difubbidiente 
Profeta, che per fua trafgreffiQne , 
tuttavia temer doveva la pena , il ca- 
li igo , drtamen ipfam lìberavit Domi- 
nut- 

Amareffimo forfè meglio d’erte? 
re in luogo di Pietro , o anzi s’appi- 
gliareffimo alla forte di Paolo; per- 
che il Signore ufi forfè parzialità co’ 
fervi fuoi; ficche d’uno fi prenda pen- 
fiero, e niente curi dell’altro: HHc 
Pauìut bymnot dicit ; bic aatem Petrat 
dormii . Paolo veglia , per traficare il 
talento alla fede commertb , e Pietro 
dorme , peat qui pecuniam Domini fai 
defodit in terram . Paolo fo afpramen- 
tc vergheggiato , e Pietro tenuto fol- 
to guardie da Erode; per quindi ca- 
varlo all’ignominia del publìco fup- 
plicio ;e Pietro confolatamente dor- 
me, fenza temere il fuo vicino mo- 
rire . Faremo dunque ragione che il 
male da noi creduto , non è mai per 
il nocumento penfatoi ma per ca- 
varne 


mine tu mlbi Invai pedet . Nee cu- 
riqlius quxfierimus , cur voluerit Do» 
minus , Samaritanam muliercni , ru- 
bore fulTundcre , cum diccret , quod 
viram non babebat , qux qainqne virai 
babait ; vel , qua raiione Apotto- 
lus Paulus adhuc in pravarum cu- 
piditatum fiimulis manens ; yidea 
aliam iegem in membrii meli repugnan- 
tem legi mentii mex , (5- captivum 
ducentem in ìege peccati ; abdita tamen 
Coeli pcnctraverit; quaque de caulVa 
Petrus negatx vcritatis jam rciis , 
fumma fide! nofirx , atque ardificii 
fit petra . Myfteria fuiit h.ec , qux 
perpetuo fumus admiraiuri ; & à fine 
ufque ad finemfortiter à Deo pluiibiis 
fignis eo confilio oblignata , ut dor- 
miant in fecreto calami , qux juc dum- 
taxat fapientiifimus illc uoVit,qui cos 
omnes adfevult traherc, qui rc^ia 
in fuis viis eum invenire contcndunt ; 
faciens iliis cor placiduni , reddenf- 
que leves follicitudines , Se timorcs , 
atque honorificas contumelias,ut pa- 
res ertent ad aquatile illtid animai in- 
veniendum quod contumaccin Pro- 
phetam deglutivit fimul , & fervavit, 
cui prò peccato poena adirne timcnda 
videbatur ; ^ tamen ipfam lìberavit 
Dominai . 


Et hic in imperfcrutabilìum via- 
rum Domini argumentum ; qui fer- 
vos quoque fuos quandoque diverfi- ^ 
mode ad eandem pertrahit gloriam , ' 
impar fuccurrit Apoftolorum com- [ 
parandx viclorix fiudium , quorum 
iiodie celebramus triumphum . Enim 1 
vero iliic Pautiii bymnoi dicit ; bic au- 
tem Petrut dormit . Satagit vigilanter 
ille , ut creditum fibi Fidei talentum 
fupcriucratis aliis redderet Domino; 
dormit autem Petrus , ficai qui peca- 
niam Domini fui defodit in terram , Vir- 
gis ceditur Paulus ;cufioditur Petrus 
jufiii Herodis in Carcere , nec proxi- 
mum inftantis fupplicii diem me- 
tuens, dormit; uterque vero eodem 
durante numine in eandem conten- 
dit quàm citirtime fufeepti curfus 
metam; qua varietate infiituimur , 
ne varia rerum fpccie alitcrdeluda- 

mur. 
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v*fne guadagno, ricsvendpl&da Dio, niur, utacceptator perfonaniiu vi- 
ijuando non ozioli al negozio:, d’im- deatur nobis Dotninus , cum altcrum 
pegnare non lalciarcnio il capitale. velut per fradas trahatrupcs, pla- 
, Pare il fuoco freddo nella felce , niori calle ducat alterum , Scedifea* 
ficcorac nafcoilo il fuo lume , e in tal mus , lì quid nobis contingec , quod 
guifa lontana , ed ofeura la Provvi- gravius cenfearaus , non ut noceat 
denta a noi l'embra j non rifplenden- obvenide , fed ut profìt ad gratiam , 
do lo l'pirito dei fuoi configli, per ut proficiat ad gloriam . 
modo, di foggettarlì a’ fenfr carnali In lìlicc frigidus apparet ignis , 

noftri > perciò il Redentore , increata latetqiie lumen i taliqiiepado lon> 
Qpienza , fe cosi buon ufo delle para- ge confpicitur obfcura providentia , 
bole : <lf fme paraholit non laquebatwr . cujus inlcrutabilium conliliorura ra- 
Volle la fua Dottrina, ecgpertada’ tionenicoecisnoftrisfenlibusnonafl'e- 
Sagramenti , ed olciira per li mifteri j quìmiir j fapientill'imus iccirco Re- 
tanto che fovcntc gl’Apoftoli ftclU demptor nofter fme parabolis eo» lo- 
riu.c.ii. nihil imelUxeruut , ò' crac verbiim ab- ^wiaf«r.DodrinanifuamSacramen- 
fioridiium ab (is ; nè mai più il merita- tis adco , myftcriifque obtcdam vo- 
vano altri , profelTati nemici fuoi , i lens , ut fitpe numero Apolloli ipfi , 
quali fempre le mirabili fue operazio- mbil intelUxeruat . & erat virbum ab- 
ni cenfurando , calunniando, teme- fcottdhum ab eit; quod Sciplìs acci- 
rarj , indegni , d’intcnderle, non me- dit , perverfis Sinagoga; Primoribus, 
z.c c.i. liuxono ut videattt Bon videant t au- qui miracola ejus vcllicantcs , re- 
dìcBtes BOB audiaut , Btqui iatelligant . prehcndcntefque' , indigni fuerunt , 

eadem intelligere : ut vìdcBiet bob vi- 
diiiBt , audìeBtet bob audiaBt , acque ìb- 
Anche Pietro figurato^ , chè Gio- teìlìgjBt • 
vanni folle per andare efenie dal Et Petrus ratusjoanncm minime 
commtine tributo della morte , s’av- elfe moriturum, fuper hac re Redem- 
vanzò a ricercare di lui al Redento- ptorem aufus eli interrogare : DomìBa 
foibe.:, re: Do/bìbc bieautem quid! Che tu At llle, lì eum ad ulti- 

fappia non importa (gli rifpofe) , fe_» mum ufquediem hic velim,'repofuii, 
qui lo voglia fino aU'ultimo de’ gior- feire nihil tua intereft , quid ad te ? tu 
■■MJ. ni: quid ad tei tUBiefequera. Epuro mefequere. Et tamen fraterna dudus 
Pietrp ricercato avealo per fraterna charitate cum erat percimdatus,fci- 
carità , per fentire , fe infuo piacere Hcet , an idem de fe conllituillèt , ac 
folle di egualmente difporre così di de Joanne forte ftatuerat . Eadem ra- 
tei trattò di poco fenno la Madre dei tionc, velut llultam,filiorum Zebedei 
figliuoli diZebedeo, perche richie- Matrem excepit Redemptor , qubd 
fe , che Raderò quelli a lui accanto eos idem in Regno fuo allìdentcs op- 
•jjith.e. nel Regno fuo: uejcitit quid petatit , taverat: uefeitit quidpetatis; refpon- 
r'HiUt.in did'egli il Signore, o pleBam mhracuU Ah Dominus , o pleBam lairaculi rejpou- 
refpOBfioueBtl Donna ignorante non_, fiouem , nefeivit potere Solida mulier 
^^Minifcc. feppe domandare , imprudente non & imprudens obtinCre non potuit : 
meritò d’ottenere : aviditate femiuea aviditate fimiuea prpfeutia capit imme- 
pTJtfentia cupit , mmemor futurorum > t»or futurorum ; fed Matris peccatum 

mafu colpa di Madre, non mai avara fuit, qii.e in rogando pròfiliis nun- 
D.imbior. ucj chiedere: uefeiuBt materua vifee- quam deficit 

1. 1 . de fi Je ra patieBtiatB , qux bob pecuBrjt avida , patieBtiam , qua bob pecunia avida ,fed 
ad Gtiuio. j-^J gratin ; aee iuverecunda petitio , qui gratini nec inveuecunda petitìo, qun bob 
BOB fibi , fed liberi! eonfulebat . Iddio pbi i fed liberi! eonfulebat . Deus Pater 

Padre noftro il folo è , che sà volere , folus eft , qui bonum noftrum novit 

e fare il noftro bene i novit eBimDo- velie, ac facete: novit enim Domi- 

* ’ piinu! , qui funt ejm , novit in area fua nut i qui fant eju! : novit in area fua 

triticum , novit paleam , <}• fegetem , triticum , novit , & paleam , &fegetem 

■nevìt zisauiam , ■ • • novit , & zizaniam . 
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Dunque non mai importuni , Ibtr 
lili I curiofi tcntaremo di penetrare 
nella Divina volontà , per obbligarla 
a rivelarci, quie ahfcondit ptrvidìf, per» 
che non difpofia fia a concedere quel 
che il capriccio del noftro inquieto 
genio non mai fìnifee di domandare j 
c non altra rifpofta , che la data a_, 
Pietro merita un tanto ardire : tu me 
figuere , quid ad te ? Oputfufcepljlì , ij 
confiderà , perfice , labora , <*>• te certami- 
nibat cupone ■ fuori de’ difegni di Dio 
non ferye gittarlì , e fe Iddio rimen- 
de cosi, nè altrimentii là s’ha d’anda- 
re : officium fuum cura , Ò" exeguere - 
Egli non fa mai cofa alcuna fen^a ra< 
gione i e tutto ciò che contrario fem- 
bra a noi , contribuifee mirabilmen- 
te al bene di colui , che minìfterium 
fuum ìmplet , opus perfide , ^ laborat • 
Piacciaci ora, di bramare la forte 
di ritrovarci con Crifto Redentore^ , 
allorché expuìt in terram, dr de faliva 
fila lutum fede , per aprir gl’occhi al 
cieco nato i o quante le cofe a mor- 
moreggiare averebbe intefo egli da_, 
noii Non Taverelfimo riprefo forfè 
fulla quantità della dofe , e qualità 
dell’impafto di quel collirio P avan- 
zato anch’avereliìmo la mano altie- 
ra a ritirare la fua Divina dall’opera 
falutare , per non volere perfuaderci, 
che quello il modo folTe di donare la 
luce a iin cicco i ma bensì d’accieca- 
re quanti vegghienti fono nel Mon- 
do . Ma del Medico celefte il ben pcn- 
fato , compiè col remedio pratticato 
divinamente : de Jputo , & luto aperuìt 
oeulot c*d nati. Per volare in alto, per 
entrare nelle Difpofìzioni Divino , 
non vagliono , non ballano i nollri 
fiudj , le noRre machine ; e colui , 
che cicco obbediente a terra adorai , 
dr ignorat, quelli non sbaglia , quelli 
col fango preziofo dell’umiltà sù gl’ 
occhi prende gialla la mira d’inol- 
trarfì , d’entrare nelle vifeere delia 
vera luce . La virtù vollra faprà da_> 
tutto ciò ritrarre la confufione , che 
ne riportarebbe l’alteretza , l’arjlirc 
d’un famiglio villano , quando non_» 
chiamato ,_ entrare volelle in interio- 
ra cubiculi , del fuo Signore , e doman- 
dalfe lachiave della Zifra,per dar lar- 
go ai penfìeri , ai fegreti dello fcrigno 


Ergo importuni , call'di , curi», 
lique, nunquam divinam mentenu, 
penetrare fludebimiis , ut ea cjtpli- 
cet, qu{ abfcondit /uri»«//r,tribuatque, 
qux libido , atque moledia nollra re- 
quirit . Idem enim quod Petto conti* 
git , nòllra hzc meretur audacia : r« 
me fequere , quid ad te ì Oput J'ufcepifii, 
id confiderà , perfice labora , df te cer- 
taminibut cupone . Extra divina confi- 
lia fupervacancum eli vagar! . Si qua 
Deus fic fiatult , eundem eQ illuc : 
ojfidum tuum cura , (S- exequere. Non fi- 
uc ratione eli, quod Deus aggredita^, 
quodque nobis videtur adverfum, mi- 
re in cjus confert bonura , qui miaijìe- 
rium fuum ìmplet oput perfidi , dn la- 
por at • 


Dei filius dum expuit in terram , 
Ò" de faliva fua lutum fede , ut cacci 
nati oculos , liniendo , referaret , 
quot à nobis inepte prolata non au- 
dilTet difleriaf* Nonne pharmaci nia- 
teriem iraprobalTemus r*. Nonne im- 
pedimento , quod ad nos fpeclafset , 
fuifsemus , quin admoveret operi Di- 
vinam manumd Nonne credidifse- 
mus perperam faflum non ciecis lu- 
men allaturum, fed videntibus te- 
nebrasr* Nihilominus cxlcRis Medi- 
cus de fpato , & iato aperuìt octtlot 
caci nati . AbditiUìmic providentifc 
mira conlllia afsequi minime valer 
fuperba fervi arrogantia, cum non-, 
accitus, Dei Arcana penetrare, eique 
à conliliis efse coutendit . Is quac Dei 
funt novit , qui per fidem adorat , 
quod ignorai per fallum terren* làpi^n- 
tia: . Minime fallitur , qui ita fe ge- 
rit ,Scoculis , luto licet illitis , illue 
optimc Qieclat, quo eundum eR. Hinc 
intelligere potellisquantum àvero, 
&quam turpiter alrèrraret rudis fa- 
mulus , qui non vocatus à Dominq 
ingredi auderet in interiora cubiculi , 
eniterctur abdita mentis audacius 
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del Sovrano , e per efserne Giudice 
c Statutario ancora del fuo configlio. 

/« Ko-jìtate fenfut riformiamci > & 
memìniJJ'e oportct admiragdam Uhm Pe- 
tri qMietem . & Pauti pacem, inter cate- 
nat , ìnter fiuBut • Per avviarci con_> 
criftiana limplicità alla fequela del 
Redentore > e come li ftefli gloriofif- 
fimi Apoftoli duci , c maeftri noftri 
anno faputo efli fare , quali a volo 
obedirono alla Divina Voce, e getta- 
te le reti , e lacerate le commiflìoni 
della Sinagoga , fequutì funt eum ; e 
ftnz’altrodire , e fare , in quel punto 
non già domandarono : quid erg» erit 
nobìs ; ma feguitarono l’opera fatico- 
fillìma.e confummato il corfo dell’ A- 
poftolato, ottennero della celefte Te- 
foraria le chiavi > nè già ricercarono 
prima.come andare dovefsero adorni 
di quel ferto di gloria, che oggi ne fo- 
no cinti, e fregiatiiavendo anoi lafcia- 
to preferitta la forma , di non alr.arci, 
di non metterci in figura , e preten- 
fìone di entrare nel cuore di Dio , 
per toccarne il fondo , per inveftiga- 
re gl’ordini , e le vie che tiene nel go- 
verno de’ noftri affari : fuccumbat er- 
go hamana infirmitas glorile Dei > <5* in 
explicandìs operibus mifericordi* ejut 
imparem fe femper inveniat . 

O di là sii gloriofijpmì conjunffi Vi- 
ri , Magiftri , Patret babentet fp tendi - 
dat veftes , viri mifericordiarum , obli- 
nionem non accipientet, de’ figliuoli 
voftri , che fono per il predicato da 
voi Evangelio generati in falute_i , 
ftendete qui oggi la fòrte delira, per 
fare , che non mai not deleUent in-* 
infimìt , qaie Patrit in exceljìs ; e col 
piede dell’umiltà , fate , ne andiamo 
battendo fenza fquittìnii , e timori I’ 
orme voftre fedeli, generofe ,yrc«r 
^efum ut venire! Petrut, in mari defeen- 
dit ; non ubi pedum veftìgia poneret ,fed 
tantùm vident , ubi figeret vejiigia eba- 
rìtatis; e fenz’altre mifure , e repli- 
che noftre, impetrate, che fiegua co- 
si dì noi , e del tutto di noftra fede, 
che per voi godiamo di credere , fi- 
milmente il meritiamo di vedere.» 
adempiuto: in quem nunc quoque non 
videntei , credimut , credente! autem-t 
enuUabimut be!i!ia inenarrabili : E per- 
venuti al chiaro di efsa , del lume da 


inquirere ut de ejus confiliis penitio- 
ribus judicium ferret . 

In novitate igìtur fenfut renovatos 
nos meminijje oporte! admirandam itlam 
Petri quietem , (fe Pauli pacem inter ca- 
tena!, &ftaSfus; ac Chriftiana fim- 
plicitate Redemptoris , ac Sando- 
rum Apoftolorum , Ducura , ac Ma- 
giftrorum immitationem aggredia- 
mur , qui volantcs propemodum.» , 
Divinar juffioni paruerunt , relièlifque 
retibus , ac Sinagogx prxceptis , fe- 
quati funt eum , minime dicentes : 
quid ergo erit nobis ? ideoque Apofto- 
latus curriculo profpere confedo , 
promiffoconftantis glorix diadema- 
te hodierna die donantur , cum ita 
modum nos docuerint, quem ultra 
estolli , non liceat , ac altius pen^ 
trare , qux Deus abfcondit fapienti- 
busjvel ejus, ut itadicamus , cor 
ingredi , ut penitiora teneamus , & 
ftatuta , Se ratìones fcrutemur , qui- 
bus res noftras Deus moderatur : fuc- 
cumbat ergo bumana infirmitat gloria 
Dei , (fe in explicandit operibut mìferi- 
cordia ejut imparem fe femper inveniat • 


Eja de Coelo , Sandiffimi con- 
juniii viri , Magiftri , Patret , babentet 
fplendidat veftes , Viri miferi cordiarum% 
oblivionem non accipientet per Evange- 
lium generatx vobis prolis , fòrtem 
nobis extendite dexteram, prxftan- 
tes , ne not deleblent in infimit , qua 
Patri! in exeelfn funt , fed humilitatis 
gradu ambulemus fine curiofitate.» , 
ac timoribus femotis , veftigìa prx- 
mcntes veftra , ficut ad ‘^efum ut ve- 
nìret Petrut in Mori defeendit : non 
ubi pedum veftigìa poneret , fed tantìtm 
vident , ubi figeret veftìgia ebaritatli , 
ac efiicite , ut nullis prorfus aliis ra- 
tionibus , ac verbis incumbamus iti 
id totum, quod per vos ex fide noftra 
credere gaudemusi ut videre merea- 
mur , in quem nunc quoque non viden- 
tet credimut , credente! autem exultabi- 
mu! Utitia inenarrabili i 8c illius lu- 
cis claritatem , qux nobis renuncia- 
V 2 ta 



D.AmbfoC 

t.7.Com.ia 

Luc.c.11. 


Ci t). Aoif 
bcof* 


Apoc. c.»* 
Ex D< faul. 
AP- 


|54 

voi additato , e promeflTo fuireccelfo 
di quel Monte , qui Cbriftut efl, in quo 
(thìjpmo omnium locata mitiial fidet no- 
Jira ; confeUaretno nella fua purità 
quella fede , che fc fteda produce , e 
che coltivata accende la carità , e la 
fperanza rinforza» fede , che per tan- 
ti ftadj » c ftrade , dalle gare , dall' 
inganni » e frodi combattuta , non^ 
mai vincevole , nè nafcofa , fulgcnt 
candore Solit aterni > luce noi gratin 
j'piritualìt illuminat > e in quelta nobi- 
lilTima , Tanta fede adorando quel 
Dio » qui mirabilit in Sanclit fuit , per 
l’operato da quelli Principi Apolloli, 
vorremo, che grafia ipjìut, qui eft, 
qui erat , qui venrurus efl, benediUut, 
gloriofut pt in nohis nunc , & per omnq 
flacttlu. 1 , Amen . 


ta eli ac promllTa in excelfo Montis ; 
qui Cbriflut efl , in qno altiffimo omnium 
locata militatfidet noflra : vegetior h*c 
germinabit ad increraentum chari- 
tatis , ac fpei . Fides profedo , de ia 
propatulo Tartareis fxpius excufla_» 
ilatibus , firmior, & fubdolis inlì- 
diis nec paullulum altis evulfa , vel 
fubmota radicibus . Fides , qua: fiil- 
gent candore Solit aterni , luce not gra- 
tin fpiritalit illuminat . Fides demum , 
in qua , velut perfpeculum , intueri 
nobisdatum eli Deum, qui mirabi- 
lit efl in Sanclit fuit , ac mirabilior 
piane in his Apoftolorum Principi- 
bus» quorum meritis , & gratin ip- 
put , qui efl , qui erat , ó* qui ventai 
rut eft , certa: fpei reddimur , quod 
lenediBut , gloriofut pt in nobit , nunc » 
& peromneSaculum - Amen. 
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OMELIA XlXr 

Nel giorno di Sant' Apollinare 
Arcìvefeovo , e Martire 
Trotettoredi Ravenna . 


Inafcercj 
in noi do- 
V r e b b e 
della Re- 
ligione il 
zelo , c_j 
del noftro 
bene il 
giubilo, 
che in que- 
llo giorno 
Reno dall’ 
alto Cielo fa rifentirc il Santo Vc- 
feovo Apollinare Batte/./atore pri- 
mo delle genti di quefta Metropoli , 
e Nudriiore continuo di qiiefto Popo- 
lo, per cui la forgente abbiamo del lu- 
me limpidiiTìmo di nollra fede , ed il 
favore dell’amata unione, e pace.che 
per la dilezione fua ne’ noflri cuori 
inonda : Mie pjx de Celo, badie illuxit 
fidet ; diesfeiicitatit nofirx . 



Giorno egli è quef:o, che manca- 
ri giunto alToccalo prima, che ridir- 
li pollano partitamentc le lodi , e la 
tanta gloria di Lui ,ed il gaudio , che 
in qutiretcrno Regno pereflb abbon- 
da i dopo che riempiuta l’ampiezza 
de’Cieli fin quaggiù raggi à noi lumi- 
noiilRmi Rende . e pel vigore di no- 
Rra eruttazione , qui ne vengono in- 
licme li ReverendiRìmi Pontefici a- 
quefta noftra PrimateChiefa congiun- 
ti , e colle voci delle Tribù di quefto 
diletto Popolo benedicono le miferi- 
cordiedel Signore percento difuc_, 
virtù in terra fparfe . 

Gran forte per noi (Fratelli ve- 
nerabili , e figliuoli dllcttillìmi) fe ci 
avverrà di fecondare il motodiqiiefte 
feconde cagioni col fuperiore riflelTo 
di accompagnarci con merito al San- 
tillìmo Padre noftro , celebrando in 
quefto ballo Mondo , collo fteflb fe- 

fteg- 


HOMILIA XlXr 

in Rejlo SanSii Apollìnarìs Primi 
Ravennatum Antijlìtìs.,^ Mar~ 
tyritiatjue cjnfdem Civitatis 
Patroni . 


II nobis fu- 
turum sà- 
{iius eft , 
nil jucun- 
dius, refo- 
nanti bus 
ab fummo 
f p h e r a- 
rum axe 
peanibus, 
quibusce- 
lebraiitur 
merita Hcroum i quam hodie leftis 
exultare concentibus, & inter gaudia 
triumphi tanto fucclamare Viclori , 
noftro Antiftiti collxtari, ac Parenti, 
qui per (idem nos genuit , doctrinx 
pabulo nos enutrivit infantes , e.xem- 
ploque virtutum maximo roboravit, 
educavit ,-inftituit ad gloriam ; San- 
(lillìmo Apollinari , cui fcilicet ere- 
dita debemus , fidei femina , gratiae 
incrementa , ac irnipt.v mox pacis 
frucìus , noftracque , hodiern.r felici- 
tatis : badie pax de Cele , hodie illu- 
xit fidet ; diet felicilatit noftre . 

Dies hic eft , quàm angufti futurus 
nobis fpatii, recenfendis, &glorix 
characleribus , quibus honeftatur hic 
Heros , & innumeris promeritx lau- 
dis nominibus ; tam inenarrabili nos 
afiecturus Ixtitia , qucmadmodiinvj 
ineffabile gaudium Coelorum eft , 
quod completis Kthereis , uberrime 
hic in Tcrris redundat ad exultatio- 
nem tot Pr*fulum,qui buie Principi 
fubfunt Ecclefi.'e,ac hujus dilccti Po- 
jiuli tribuum , bcncdicentium mife- 
ricordias Domini , plaufuque maxi- 
mo gefticntium . . 

Jam verò felices profeto erimus 
(Venerabiles Fratres ,ac diledi filli) 
fi gaudium noftrum in Chrifto fit , fi, 
nempe , meritorum conlatis dotibus, 
Saiuiillimo Patri noftro confociati , 
ornatìflìmum ejus triuinphum reco- 
lamus , quod poft partem fibi in hoc 
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lleggicmento il nobile trionfo > che 
nel combattiniento di quella vita ri- 
portò l’eroica virtù dj fila pazienza i 
e a parte di quella farete voi , aJ aa. 
dieitlìam «ojlram,cttm ne hoc ìpftim,quod 
ouàitìt , d* difeitìt , fine Batìc alia facete 
foffitit. 


E cominciando a numerare i doni 
dell’operata fua beneficenza inque’ 
ciechi tanti , ed erranti, a quali amìf- 
fum lumen reddidìt , quo Cbrìjlus videre- 
tur, e in que’ fordi , che neU’infedcltà 
profelTati , a’ quali pruetiofum infudit 
auditnm della Celefte dottrina apren- 
do i tefori i non già contare potiamo 
poi rinnumerevoli meriti di fue accu- 
mulate virtù , quali fovrabbondante 
merce ridondarongli in que’ tutti, che 
dalla perdizione ritolti , refe capaci 
deH’etema ftelTa felicità di Lui.ma an- 
co più l’alta pollanza , e meraviglia 
dei fatti ftupendi di fua fotferenza n_> 
noi danno certamente motivo di ve- 
nerazione, ed efempioj si per quando 
il vedemo ìterum catenatus , quando de 
carcere trabitur , in navi ponìtur ; tem- 
pefat orìtur , navìfque frangi tur ; ed in 
quell’ore affannofe, della fiera batta- 
glia,pieto{Hfiroo non amifit,qua Patrii; 
avvegnaché dalla fommerfione non_» 
folamente ricattò i Minillri del fa- 
gro fuo Ordine alTiSenti Compagni i 
ma infieme i Littori allegnati cufiodi 
di Lui, e nell’alTare di fue peneefecu- 
tori crudeli , che notte , giorno , cum 
Leopardit pugnando all’ultime ango- 
feie lo dimenarono j adìmitatìonenLj 
Capìtiifuil quotante mortem prò Cbri- 
flo pertulìt fupf lieta , tot ei defe obtulit 
chiedendo per tutti coloro 
il ravvedimento, il perdono.Oflerva- 
remo più avanti , che il cieco nato 
figliuolo di Tauro Tribuno il fa veg- 
gente , ed apregl’occhi privi di que- 
lla luce al fervo d’Ireneoi e Lucife- 
ro obbliga a profondarfi nelle perpe- 
tue a lui adegnate caligini j le infer- 
nali labbra chiudendo all’Idolo nel 
Tempio di Serapides ed e così degno 
il ricordare , che per fuo commando 
ffonifazio voflro Patrizio i tutto che 
mutalo , le voci articolò , ficcome il 

gua- 


mundo vifloriam in pr»mium egre- 
gia; retulit virtutis , qua multa per- 
pclsus efi , plura fubflinuit , majora- 
que fupcravit ; cujufque & participes 
vos critis, non ?greferentes , qu? nos 
breviterdelibanda fufeepimus, auref- 
que lubenteraccommodantcs adau- 
dientiam noftram, cum ne hoc ipfumaiuod 
auditit , difeitit , fine patientia facere 

pofiitis . 

Itaque rem à capite arceffentibus 
nobis turmatim fuccurruut primum^ 
quot quot fubiit & laboris, & vigilan- 
ti* , referaturus errantium mentibus 
eculos , quibus amijfam lumen reddi- 
dit , quo Cbriftus videretur , ac obdu- 
dlas infidelitate aures , quibus prftio^ 
fum infudit auditum , apertis , diribi- 
tifque Coeledis doario* thefauris . 
Succurrunt dein , recenfitu piane im- 
poflibilia, & virtutum merita , & re- 
tributionis prxmia , ac infignia illa 
viflori* monimenta in iis,quos, devi- 
<flo Idololatrix monllro fecuriori re- 
flituit vite, fibique ad ièlicitatem co- 
optavit focios . Longe tamen rnirabi- 
liora fuccurrunt animo egregia po- 
tenti* fu* facinora , fummxque vir- 
tutis , ac toleranti? argomenta , cum 
obverfatur menti noftr* iterumeate- 
natttt , quando de carcere trabitur , in 
novi ponitur , temfeflat orìtur , navìf- 
que frangìtur ì & interim adverfanti- 
bus nufquam fraflus non amifit, qux 
Patrìs . Enim vero Sancliflìmus He- 
ros à naufragio non folum minillros 
fideles fibi focios vindicavit , fed & 
ipfos infidos cuflodes , quibufeum no- 
èie , dieque quali cum Leopardit pu- 
gnando ad agonem pprrinrebatur , ex- 
tremum , & adimìtationemCapìtìt fui, 
quot ante nortem prò Cbriflo pertulìt 
fupplicia , tot eì de fe obtulit Sacrifici» 
intercedens apud Dorainum proillis, 
ut ignofeeret , ac ad poenitentiam re- 
vocaret. Mox Mirabilium Patrator 
infpicitur , cum natum Gecum Tauri 
Tribuni filium illuminavit , lucem- 
que itidem Ireneo fervo eli imperti- 
tus ,atque in Serapidis Tempio Idoli 
diabolicum os occludit . Digaum_> 
pr.vterea eli memoria ejus julTu Boni- 
fàcium Patricium vellrum licet mu- 
tum vocemedidilTe, &Theclam diu- 
turno alTeèlam morbo io prjltìnam 

vale- 
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guarimento di Tecla da oftiiiatl ma- 
lori,e cosi (quando richiamò in vita la 
r«E«»{. Giovine defonta Ruifina » (S* rtfedìt , 
qu/ttrat mertua, & dcdit iUam Patri fitt. 


Ma non per tanto fola crederemo 
t]uefta la gloria di Lui, e il pregio fo- 
lodi quefto giornoipoiche accrefcelì, 
e più Juminofo lo veggiamo per l.i-, 
Pontificia dignità , che foftenne Egli 
a fronte delle Porte d’inferno , che 
non mai alla fua c'ollanza prevalfero, 
nè perche veduto egetttem , aitguflia- 
r. Piu'.tf. fgifi , affliBum , errantem ìtt moctibus, in 
jiobi.ii. terni, opprelTo si credette 

Egli giammai , nè dal pefo della Pa- 
ftorale follecititdine aggravato i on- 
de , che la fua legazione n’andò per 
Audio continuo di rendere più vene- 
rabile il regale Sacerdozio Criftianoj 
e fia perche finalmente in quefto gior- 
no ofl'erviamoil profitto di avere Egli 
quefto Clero fantìficato a norma de’ 
fiioi coftumi,cd indrizzato all’acqui-^ 
fio non di prebende e di onori , ma di 
quelle virtù , che di niun benedi que- 
llo fccolo anno bifogno; non domm,& 
^uTCGii. fandm , tioa xrìt actroMt , dr aurì fu il 
fuopenfleroi e tutte fuc merci pre- 
ciofiflìme ftate fono , ed innocentilli- 
mi traffichi , tutti fantamente indu- 
ftriofi dei talenti fopranattiralì dona- 
ti à Lui dall’altezza di quelle ricchez- 
aom°n!‘’’ i«fittUut eft tbefaurat • 


Frali! molti dei motivi fondati 
nelle tante prerogative del Santilfi- 
/ mo Arcivefeovo, tutti rilevantifiìmi 
nelle circoftanze della folennità pre- 
fente, il piùgloriofo, e pregievole 
crediam quello Ila , che dalla virtù 
dell’eroica fua pazienza Ibrge , e de- 
iiic.'». fiva : poffedìt aaimam in patientia , co- 
me che feppe egli vedere magnum effe 
D. Anj. „elum aoa poffe ferre malum , abfqae Ine 
nulU poteft effe vita fitavìf, ficcome per 
il marevento delle cofe mondane 1’ 
inquietarli la colpa fi è della preocu- 
pata inclinazione noftra , d’avere ap- 
prefo gran bene iti tutto quello , che 

non 
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valetudinem reftitutam fuilTe , atquc 
Rufinam dcfunctam Puellam revoca- 
tam ad vitam , & novo Divina; po- 
tentiat miraculo, refedit, qu.t erat mer- 
tua , ó-didit ìHam Patri fio . • 

Nec vero hifcefubftitit dumtaxat, 
in quò fummum eft Apollinaris pre- 
tium, vel virtutis fua; maximum. Eo 
enim ipfum magnifaciendum arbitra- 
mur, quod Pontificio munere egregie 
iùerit funiftus , infpetlantibus infero- 
rum portis , qux uunquam adverfus 
ejus fidem praevaluerunt,uecege»/e«>, 
\icet ,angufliaeum, affliBun, erraatem 
in montibut in eavernis terra, nunquam 
devicerunt ; nec enim unquam Pa- 
fioralis folicitudinis pondere fuccu- 
buiti unde illuftriores patet reddidif- 
fe rauneris fui partes , regalifque Sa- 
cerdoti! przftantiam . Przterea hac 
die profedum confpicimus, quo ab 
ejus morum exemplo fandus vide- 
tur redditus hic clerus , atque non ad 
pr.zbendarum , ac graduum acquifi- 
tionem compoiìtus , fed caeleftium-a 
virtutum , ac divitiarum , ubi fùc 
non appropriat , nec fxculi tinea_> 
corrumpit i namque non ipfe terre- 
na quzlivit , non domus , non fundut , 
non Jtrìi acervm , & auri arr ifit : mer- 
ces ejus prgciofiftimx omnes , merca- 
tura fua innoxia , fandaque talen- 
forum induftria, quorum infinitui efi 
tbefaurat- 

Verum in caufarum numero, qux 
tanlis ejus virtutibus conftituuntur , 
quxque maximi fieri debent , excel- 
fioiem , atque digniorem illam ef- 
fe arbitramur , qux à Divina plang 
ejus tolerantia oritur aedefeendit: 
poffedìt anìmant in patientia : explo- 
ratum namque ci erat , magnum ef- 
fe malum , non poffe ferre malum , abf- 
que hoc nulli poteft efje ulta fiavit ; 
quemadmodum cum non rede res 
mundanz nobis cedunt , vitio vcr- 
tendum eft nobis , quod egrius fc- 
ramus , veluti nefeientibus adverfam 
fubirc vicem , perpetique botto , fub 
fucata tamen boni fpecie animum in 
Tcrris defponderimus , nec partes 
Dei eflet prtccipuz prò arbitrio nobis 
in mundanis rebus adefic .. Sunt hxq 
prxconcepta, obexpertpmdiueven- 
tuum proipcritatem , prtejudiciapro- 
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non è Rato , e di non fiiTarci a crede- 
re , che a Dio s’appartiene il favorir- 
ci , il ferirci ove a lui piace , e non a 
noi i cosi i travagli fi nifcono, quando 
Ej n Al. nell'Ino le apprenfioni noftre:ro//c amo- 
“*■ reii ó" curs ctffahuHt • In tal gu ila il 
beatilFirao Apollinare credendo, Tep- 
pe fare , che le notti giorni fodero , 
c fiorii pruni, e ciò licgue fempre , 
quando la pazienza è in cuore lofiTef 
tucM. rente : gatiet patientia durit . Di que-, 
fta virtù qual foflè reniinenza nell’ 
invittiflìmo Martire , Padre noRro , 
n. rau'.ci,. niplìttguit Angetoram , puote giammai 
C».iiiiii. /-piegarli , fc non per dire , che l’ope- 
luc.ii. ra di lui perfetta fru^um attuHt in pa- 
tUmìa • 

Quella virtù foaveniente all’a- 
morcvole foggezione il condulTe , d’ 
andare là nel mezzo di tante feiagu- 
re i là feguitò obbediente i palli , e il 
commando del primo Gerarca^ , 
Pietro Apoftolo , Tuo riamato Mae- 
Rro , che da Antiochia a Roma il 
condulTe idi là lo fpedi tantofioncll’ 
lirniliai e quindi da’ fagnieghi Ido- 
latri mandato fu a naufragare colà 
nella Milla, e nella Tracia, e dal 
Danubbio di poi altra volta refpinto 
I). r,ia.ep. nel Marc : in pnfando Murlt nauffa- 
I. Couiuh. giumftcit , in labore , in arnmi/a i in fa- 
”■ me , & fitit in frìgore fleiìt , & nudità- 
te abundantirit , d- fupra modum ; nè 
già credeflimo , foli'ero quelle le fole 
fuc pene , e li ftrazj ; foggiacque a_. 
perleeuzioni più fiere , ed a lui furo- 
no d’apprelTo , e più frequenti le mor. 
ti , anche nel mezzo di quello liio V'e- 
(covado . Ma tutte egli fempre invit- 
to le tollerò, e fempre le vini'e tutte; 
nè mai ad fruflum pemenìt patìemix , 
i frutti gutlò più foavidi quella virtù, 
i>. r«.Da. che quando videfi in aculeo, 

s adoÌ”''*' conftriHut , cruciata! , df ap- 

•°° ■ penfttt. Che poi dei Tuoi martori tan- 
ti ai di lui occhi la grande catalla fia- 
ta fia Croce orribile a prefaggio di 
maggiori traverlìe ; o talvolta la llef- 
fa annunzio di gaudio , e di trionfo ; 
certo fi è , che neU’une , e ncll’altrc 
HiMlk li. Onlai Pontifett laboravit fidelìter i fic- 
comc ad elfo dimollrolfi Dio per tut- 
to propizio , perche temperare sà egli 
in tal guifa le afflizioni, c i favori; 
acciò noi io quelli nonalziampi bal- 

dan- 


prii amoris pabuiò alita , 'proin non 
alioquin amotu facìlia', qgàm fi non 
amplius noflra nimium fufpexeri- 
mus : tolte amoret , ^ curx ceffalmat . 
Hoc patio Apollinaris , abnegatosi 
quod crat , velut profperiora ipù fu- 
biit adverla, noèìem leque , ac diem, 
parique gradu ’lloruin , ac fpinarum 
iemitas calcavit, ut cuipiam acci-, 
dit , qui virtutis tolerantiie munus 
fibi comparavi!, ctenim gaudet drpa- 
tientia darli . Nec unquaiti declarari 
potcll , nifi llnguit'. Attgetorum , qua: 
Sancii Pr^fulis efièt hujus virtutis ex- 
cellentia, & tantum polTumusdice- 
re , quod frablam boni eperis attuiti in 
patientia > 


Hoc ipfi fummam peperit fub;e- 
cTionis excellentiam , ut illue in tot 
malorum medium concedere!, ubi 
obedicns Prarceptoris fui Apoftolo- 
rum Principia authoritate ablega- 
retur ; qui quidem Antiochia Ro- 
mam dudum illinc llatimin^mi- 
liam illum mille , & bine ab impiis 
Idòlolatris,ut perderetur in Mylìam, 
fc inTraciam, perque Danubium_) 
tranfvecius in mare iterum:/« profun- 
d» Marii naufragiam fecit in labore , in 
xrui/ina , in fame dfjìti, in frìgore fterìt, 
df naditate abundantiat , df fupra mo- 
dum ; Nec folz ejus peen-e , ac tor- 
menta hzc fuerunt : crudelioribus 
ipfe perlecutionibus obnoxius fuit , 
eidemque dum facro hoc fungerctur 
munere frequentillìmz murtes fue- 
runt . Omnia perpetuò fortitcr tole- 
ravit , vicitque; nec unquam jucun- 
diorem exegit vitam , quam in_> 
tolerantia , nofeens non polle ad 
frublum pervenire patìentix , nifi , »» 
igne , in aculeo , in vinenlit cotijlri- 
fìut , cruciatui , ó' appenfat - Quod 
autem tormentorum fuorum Crux 
horribile fucrit inllrumentum ad 
malorum vaticinium , five ad fbeli- 
citatisaufpicium, in utrifque profe- 
do ut Oniai Pontìfex labiravìtfideliter. 
Ipfique Deus propitium fefe often- 
dit ,qui ita beneficia, atque afllidip- 
nes modetari lolet , ut iis ciati noi> 

quani 
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danzofi , nè per quelle diventiamo 
puiillanimi : projperis non cedere % ad» 
verpt non fuccumhere ; quando che per 
volere governarli da noi , vogando a 
vento favorevole di qualche piacere i 
altretante volte ne veniamo a ragio- 
ne da Dio ribalzati i perciò il Sacer- 
dote Apollinare Santiflìmo fercno 
nel naufragio di tante sfrenate tem- 
pefte, e pene; faggiamcnie attaccofli 
alla tavola della Croce della nior- 
lificazionci Croce , trofeo gioriolilfi- 
mo di quel Dio , che per tutti crudel- 
mente in quella fu mono . $^d poieft 
potieHtittt , quid bettigttius diciT H per 
quella fua Croce vivìficatur Cbrijii 
Sauguine . etìam qui effudie Sanguinerà 
Chrlfli . Nè da quella dilccndcre vol- 
le , ma fpirarvi l’Anima Divina , in 
quella dove la morte è ftaia refa mi- 
glior della vita , e dove si cari furo- 
no i dolori di que’ chiodi , e da eflo sì 
amati , che in Cielo ne ha voluto per 
fino portare i fegni : e da quella Cro- 
ce medefiraa,/de/;t una acbilit, albero 
di vita i frutti derivarono , e le umi- 
1 iazioni dell’eroica tolleranza del San- 
tiflìmo Martire Apollinare, che a_. 
nulla per ella ebbe di fare l’anima fua 
più preciofa, e digiovamento miglio- 
re a feordarfi dei tanti mali , che lo 
affliflcro , per più iftimare i beni , che 
per ella ne afl’cttava , 


Argomenti fortiflìmi fono altresì 
del fublimc grado di fua pazienza le 
qui elpofte vetufte , riverite Memo- 
rie , quelli raccolti fafli , ilromentj 
penolì , lellimonj fedeli fono de’ fuoi 
martori; elfi ci rammentano, e dipin- 
gono al vivo qual fifù inquefto aflan- 
nofo giorno il trionfo di ma fortezza: 
e quelli perche giovino indurre noi à 
quella immitarc ; v’è però da temer 
molto; perche tutt’altr’amiamo, ed 
altro pare , che l’animo nollro voglja 
in quello ad eflb Lui confagrato gior- 
no; ci piace , che fia quella fefla 
fonane, et» cymbalum tinient. Fella che à 
quella delCielo non badatfefladi fpaf- 
(o ,di giro ,di fuono , Auditurfonìtue 
cyabalorum, qnte naneerosè, pelfaniuri e 
in cosi fare accufati n’andiamo poi,Jì- 
fU maculi nnvìvantei fine (ìmorei/emee- 
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quam cztollamur , nec per eas pulìl- 
lanimi etficiamur , fed poflimus , /iro- 
fperie non cedere , adverps non fuccuta» 
bere ■ Hinc quum nos ipfos moderari 
velumus, quod arrider feèlautes , eo- 
dem modo Icmper inde optimo jiire 
repellimur.lccirco SanflilfimusApoU 
linaris in naufragio Crucem morrifi- 
cationis feren$>fapienter quidem ad it- 
lud confùgit lignum,quod gloriofum 
Chrilli tropheum fuit , qui jrro om- 
nibus crudeliter transfixus , eli mor- 
tUUS , quid potefl paeientìue , quid berti- 
gniui dici! Violficatur Chrijli Sanguine, 
edam qui eff ’udie Sanguinem Cbrijii. Kd.- 
hatlit nautragus Cruci, de qua defccn- 
dere noluitChrillus,quieammoritu- 
rui alcenderat, in qua mors ipfa effe- 
fla eli vita nobilior; & in qua dolo- 
rem clavorum pertulit, quos ita dile- 
xit, ut vcl in Coelo eorum figlia per- 
durare voluerit ; & hinc ab illa ea- 
dem Cruce, vita; arbore, Sancliflìmus 
Sacerdos maximx tolerantix , Se 
abjeclionis frudus legit , & per ip- 
fam expedire exitlìmavit animum^ 
fuum facere precioforem, nolcens , 
quàm magna lìnt prxmia , qux me- 
ritò ob eadem expeflari queunt . 

Prxclariflima funt fublimis ejus 
patientix argomenta , qux ex hifee 
vetullis , fubeunt monimentis ; ex 
liifce fcilicet faxis , qux inllrumenta 
lunt , ac inlìgnium pamarum telles, 
quasdedit. Juvat , cum hxcintue- 
mur , edifeere , quàm fortiter de- 
certaverit , ut coelellis, quem retulit, 
fibi decerneretur triiimphus ; quod 
apprime contulerit nobis , & com- 
parandx patientix rebus in arduis , 
& fperand* demum retributioni prò 
menfura virtutis . At vero perquàm 
piena timoris res adhuc fupereil no- 
bis : quoniam nihii roinus curamus , 
cum anniverfarius hic dies recurrit , 
nil amamus , quam exteriori dum- 
taxat plaufui vacare , auribiifque_> 
terreno afliietis concentui excipere 
<ei fonane , cJ* cymbalum tinnient ■ Fe- 
flum fané , quod ccelelli fello mini- 
me refpondet, inanis roboationis, ob- 
ledationis fxcularis, concurfus,ac fo- 
nitus prophani : auditrtr Jònitue eymba- 
l(trum,qua numeroei, pulfamur Fellura, 
quo elle arguimur f'cut macalu con- 
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ipfo! pafeentes , nubet /ite aqM , qtu à 
vemh circumferutttur . 


Sitniglievoli interteni menti > ed 
inonefte faccende non fono eglino 
gl’efcrcizj dalla virtù della pazien- 
za, dalla pietà ricercati , cum pie- 
tal virtutum omnium funiamentum fi , 
non fono le opere della modcftia_> 
volute dalla Solennità , che celebrar 
dee la criftiana Gerarchia militante, 
per quella emulare della trionfante 
celefte, obnubilac Solemnitatit Utitiam, 
materia trijiior,^ non plangimai Solem- 
nieatit injttrìam ; non tenente! promijio- 
nìi noftrx fidemymoJò ingrediente! Eccle- 
Jktm oratione! fandere , pojì modicum in 
fpeUacttli! cum biftrionibm impudici cla- 
mare , E’ perciò neceflario il gaftiga- 
mento delle palTioni . la riforma celi’ 
indevota coflumanza: Jìcat totiai eft 
eorporit pii vivere ; ita totim eft tempo- 
ri! Crttcem ferro ; abnegante! nofmetip- 
fo ! , impietatem > ftcalaria dejìderia. 
Rimprovera Dio i fabati , e i novilu- 
ni della Gente Ebrea : Sabbaia veftra, 
d- Neomenia! odivitic pure altre volte 
li aveva non folamenie graditi , ma_. 
comandati i ma noi , che abbominia- 
mo efecrande le coftoro empietà , fe- 
(leggiamo poi i faturnali, frequentia- 
mo i giochi , e i conviti , meliorfidei 
nalionuM, qux nullam Solemnitatenuj 
Cbriftianorum /ibi vin dicane • Ma vi- 
va il pregio di quello giorno bea- 
to , numerandoli i trofei , le vitto- 
rie , che il Santo Martire , Padre no- 
flro riportò in virtù di fua pazienza i 
ma non ritrovaremo già in quello di 
per noi quelche venghi a fare palme, 
c coronci poiché infofTcrenti fempre, 
ed infotfribili non mai andiamo col- 
la croce della mortificazione, non_> 
mai colla pazienza di Grillo j quella 
che non condulTe già il Santiliimo 
Ap|X)llìnarc in epulit, in commeffationi- 
bui ; fed in fili , ó-fame ,frigore , & »«- 
ditate : e quanto che tenue vitto ballò 
ad Elia i cosi ad elfo Lui i e non più , 
che pabulum aqux , & bucelta panie , 
perche giungefl'c , come fegul di Lui 


vivantei pne timore femetipfo! pafeett* 
tee , nube! pne aqua , qux à venti! cir- 
fumferuntur . 

Non hxc funt excrcitia virtutum, 
yel tolerantix, ac religionis aflus, 
quibus celebrati par eli triumpbalis 
patientiRìmi Martyris dies . Non_, 
tede plauditur Heroi , cujus gefia 
non imitati fludemus , cujus pietas 
rcapfe apud nos vilefeit , virtutura- 
que proin cuncìarum pratdantia , cura 
pietà! virtutum omnium fandamentam 
pt . Non initur hoc pacìo folcmnitas, 
quam Ecclelia militans ad inflac 
Triumphantis inllituit . ti-^c eft , 
qua de re metuendum eli nobis, cum 
maxime , base eft , qu* obuubilat fo- 
le mnìtati! Ixtitiam materia trifitor ; <$• 
quam non plangimut folemnìtati! inju- 
riam; non tenente! promijponit noprx p- 
dem ; mo^ ingrediente! Ecclepam ora- 
tionee fundere , poP modicum in fpefia- 
culì! cum biprionibu! impudici clamare . 
Oportet itaque, ut Martyris hono- 
remus memoriam , Martyri morem 
gerere, atquam rebus inarduismen- 
tem fervantes , compaticntes , & in 
fervitutem corpus noftrum redigen- 
tesi oportet id in perfpcdo femner 
habeamusi abnegante! nofmelip/ot, im- 
pietatem , fxcularia depderia , quod 
pcut totiu! ef eorporit pie vivere , itaj 
totiutep tempori! crucem ferre. Ipfas' 
Hebr»orum Neomenias , & Sabata 
Deusaliquando obid gc.tus inalorum 
defpexit : Sabota vcjtra , ó- Neome- 
nia! odivit . Execramur Òl nos i téd 
nihilo fegnius epulis, lympofiis , lu- 
difque noftra h.Tc temeramus folem- 
nia , Hatccinc Cbriftianorum funt 
fella Quid hoc , quàm improbis 
commoftrare,quod lit melior pdet Na- 
tionum > qux nullam folemnitatem Cbri- 
pianorum pbi vindicant d Et bine eft , 
quod earum , quas hoc die patientif- 
fimus Przful palmas retulit , ac lau- 
reas , adduci in fpcm minimè polVu- 
mus , qui Crucem nollram toÌlerc_> 
nolumus , Chriftumque fequi non 
imitantes , qui nos prxivit Apollina* 
rem, nonineputii , commeffat ioni- 

bue verfatum , fed inpti , & fame , fri- 
gore, & ttttditate , cuique , ad inftar 
Elix fìmpicx fuit pabulum aqux, 
bucella pani!, ut illac evaderet , ubi 

xtcr- 
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alla iteafa VHione , a godere Dio. x*terna reffibutioois pignora naiflus , 

Il mettere nella conlìderar.joiic , intueturdelacieadfacieiuÀudorem 
il poil'edere, che il Santo Martire fc- Ulorix. 

ce la virtù della pazieuza,cbe in (^ue- Dum conamur (iiadcre Sandum 
fto venerabile giorno celebrata viene Martyrcm,cam obtinuille virtutem, 
e« D Pel. in Cielo, ed in Terra : patìentiam ejttt qiix hac admiranda die ad noftranu. 
Iic'samu! omnes ; vogliamo d’accordo Docìrinam in Coelo , & in terra prò 

oggi, che fia a maturo elame di oflcr- ipfo celebratur : par/esr/am rjut «or- 
vare, come la fteda virtù operi in noi, raat omties ; voluinus, hodie id expen- 
E«n. »ci- e come di fuori cogl’altri , y7/?«i/era«t daturmaturius ad ìnftitutiooem no- 
o«a. magli amari ,qtiam mitutifi manfuefeimut, firam , qua rationc hxc virtus opere- 
fi ponimuifirìtatem .Ejafufpendite ver- tur in nobis , quam ipfe eft egregie 
tera.prodacite ubera; e fe come per noi profeiTus , )>erpendamus , fcilicet , fi 
fteflì troviamei nelle avverlìtà , nelle ftudemut magli amari, quam mitui , fi 
iDoledie i fe ifcompolU, fe nelle opi- maufuefeimut , fi poitimui feritatenLj . 
nioni non fané fìamo impegnati , e_» Ejafujpendite verterà , producile ubera . 
nelle difcordic odinati, fe per leggic- Si toJerantes in tribulationibus , lì in 
ridirne cagioni rifvegliamo le gare , moleftiis modelli , lì in dilcordiis mi- 
attaccamo le ride, che ingroiiano i nimé pertinaces fuerìmus, lì vel le- 
fangui , inafprifcono granimi , e_i vìter contendimus , aut ira ìncendi- 
perpetuano le inimicizie ì quanto inur , odiifquci lì fufpicionibus , ir- 
cheungedo , un cenno, un fofpet- retiti, verbulo , gedu , mituqiiemi- 
to bada per accendere il folfo , che_, mis cadigatiori, tam perfrade ira- 
portali in fenoj e fe non fi fcrifee col- feimur , ut vel deferi eas in proxi- 
le fpade il nemico , li trafigge colla miim datim prxceps nos fententia_. 
linguai e fe ferme danno le mani , abripiat ,ac ab exiguafcintillaincen- 
imperverfano i cuori i e non preva- dium maximum referamus , vel ver- 
ricandocoll’opere , ci contaminiamo borum aculeis , aut probris faltem in 
coidelìderji che lì: in noi fomiglie- proximi necem contendimus. Quod 
voli armi nafeofe , arrugginite ifeor- li adhuc hujufmodi ejus patìentix 
gonfi , e trovanfi tai caratteri i quali caradcres mutuati minime fumus , 
dunque ricopiati avremo dalla pa- quam ergo tot ejus virtutum fumus 
zienza del SantilTimo Arcivefeovo, perfequti , aut perfequemurf“ Nulla 
quali delle tante virtù fue feguitate enim nobis erit utilior patientia_> , 
fin’ora , ò immitare vorremo inap- nec mìnus necefl'aria : iu omnibus pa- 
preflb ? Niuna farà di certo, nè più tieni fisalioquincrueiaberit in impatien- 
frequentemente necellària della vir- tia tua , ^ operaberis ftultitiam . Certif- 
lù della pazienza : in omnibus pJticnt lìmo Dei Verbo cdodi fumus: in pa- 
lo». 1 . PIO- fis,alioqaincruciaberitinimpatkmiatua, tientia pojfidebitit animus veftraii non 
(è- operaberit ftultitiam- Qaì\coi'i gai- prxfeduras , non divitias , non regna 
dagna mai chi s’oppone ai venti , ed nos poflclluros Divinus Magider pol- 
Luc. *. all’onde ,fenon la fchiumaè La ficu- licetai ,fed animai veftrai , Ad terre- 
rezza abbiamo da Dio,che/»fflr»e«fp3 narum acquilitìonem mundi patien- 

fi ebilil animai veftrat : non dice il tia ed necefiaria , qux nunquam dc- 
;ntore Maedro rettorie, regni lìderandaedi non enim debes 
pofiederete ; ma animai veftras ; |jer po/ps effe liber fervum te permittere fieri; 
confeguirfi terrene cofe ricercali pa- prò adipifeendis xternx vitx gaudiis, 
E, D.ptui. zienza di Mondo , nè queda mai dee fatis ed animum poflidere inpatientla 
n«h’ defidcrarfi : e^e //'ier , fer- fatis, fi dici cuipiam pofiit : purim/aa* 

■ vum te permittere fieri -E per dxnysitc babei,&fuftinuilH- 
aU’acquidodeirEterne , ( ed è pur sì 

i»Apo(. vero ), bada poflederc l’anima in pa- PofrdTorDominused,&arbi- 
lìcmn patieniiam habei, & faftinuifU. ter , & fupcr cara, quam obtinet 
Chi podìede è Padrone, ha domi- rem au(dhoritatem habet , eamque 
•.nio,hà autorità, sù clic poflìede, ed ad arbitrium moderatur. Paticntia 
. . a fuo ^ y X ta- 
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a Tuo talento ne difponc > e non altri» 
che la pazienza dilporre può dcU'a- 
nima noftra , che prontamente ella 
ubbidifca , che foÀra , che tolleri , 
che fomrhettafi al giudo alla ra- 
gione j mano forte , e leggiera dirli 
' può quella virtù grande , che l’ani- 
ma benchiufa tiene, c foggetta la 
rende alfoavc giogo della Divina-, 
legge , al freno ragionevole di non 
' andare piiiìn là dagl’ordini di chi ne 
ha da Dio la facoltà di dichiararla , c 
Italin. itt. di ftenderne i decreti > Virtù c la pa- 
zienza , che conduce l’anima per le 
vie della giuftilìcazione, a confeguire 
l’eredità di quel medefimo fiorito Re- 
gno.dicui. Deut deiit bmeditatem ft‘ 
iiD. Aug; hi , (J. agnofeemibut hxreditatem in-t 
Chrìfli Cruce . E quello è del cuore il 
delìderabile teforo , e le ricchezze i 
quefti gl’onori in pazienza poITedere 
l'anima. Padrone edere dieda, ed 
umiliata vederla, e collocata in no- 
Fiiim.1». Are mani: asmamea in manibut meit 
femper. 


Ediltiamo pertanto in quella fpc- 
ranza , che nella fede fondata dimo- 
llraci , come di queda virtù il merito 
lodali., I. è si grande , che pereda colafsù nel 
Cielo il .Santilfimo Martire Padre no- 
ftro giudee in vtèlorìa fua i ed è ad 
averdda noi in dmil grado , quando 
qui in terra ornai bumilieatejuppor- 

taatet tavicem i» ebaritate , vorremo , 
veduta da militan- 
E« D. Cf te , mìrabUit itt perfequeaitbut pugaa , 
M mìrabìltt la perfequuto vìbioria ; quando 

M>nyr. j»oi tribulationem patimur , fed non aa- 
»io». C.14. dejicìaiur, fed non perìmus ; e 

volendo, che medico del cuore da eiìr 
taaafuetut, da quella virtù , che nelle 
carceri, nell’edlio, nelle morti il San- 
tidìmo Martire più forte il refe, né fur 
perato mai , e nei tanti drazj , e pe- 
• ' ne non mai meno alla cura della iiia 
Gregge follecitoi quella, che il fe Gi- 
D.Fitii. q>. g*nte, ad currendaia viam dei pericoli, 
cóuiuh..i deidifadri, dalle genti lavorati, c 
dagl’amici , e da Tuoi , quando tradi- 
to itt folitudlae , itt Ovieaee ab operati- 
tibut ittiquilatem . 

Già la pietà vodra ben intende, 
». r«. tandem paffionem, qux in Muttdo ejl, ve- 

Jfrx 


tamen fola de animo noftro fic datuit, 
ut prompte ille pareat , ferat , tole- 
ret , fubdatur . Maiius levis , ac for- 
tis dici poted hxc magna virtus , qux 
animum bene tuetur , lùavique Di- 
vini legis jugo eumdem fubdit, legi- 
timoque fi-fiio , quo illi obtemperet , 
qui poted ejus datuta cpnfcribere , 
quxque xtcrnas illas lucidas tòrcs 
aperire poted , quas exdem manus 

jamdudumobferarant,iterumquecaf- 

dem aperire ex folum podùnt i Vir- 
tus ed patientia , qux tandem ani- 
mum per planas judidcationum le- 
mitas ducit,ad illiusejufdem Uorentis 
Regni hxreditatem obtinendam , cu- 
jus Deut dedìt bxreditaeem/ìbi > ó' agao- 
feetnibut bxreditaeem itt Cbrifti Cruce ; 
Hic ed cprdis thefaurus dedderabi- 
lis , hx divitix , hi honores , ani- 
mum fcilicet in patientia obtinerc , 
eidem dominati , cundemque dimif- 
fum , atque in nodris manibus p.ira- 
tum videre : anima mea in manibus 
meit femper , 

In ea interea fpe exultemus , qux 
per ddem nobis odendit , qua ratione 
propter virtutis hujus magnum meri- 
tum SandilTimus Parens noder hodie 
in Coelisg.i«4f« itt vibioria fua , ut il- 
lameodein modo pbtineamus , cum 
orniti bumilitate < fupportaiilet invicem in 
ebaritate ; optintcs hujus triumphalis 
diei virtutem illam tbre caufam prin- 
cipem, per quam fit mirabUit itt perfe- 
quentibttt pugna , mirabiUt in perfequuto 
vibloria ; quando aot tribulationem pa- 
timur , fed non angufliamur ; dejicimur, 
fed ttottperimut , Sc aventes , quod me- 
dicttt cordi! fu vir manfuetut , virtus ed, 
qux in carceribus , in exilio , in mor- 
te , Sancliinmiim Martyrem fortio- 
rem reddidit , nec uuquam vidum , 
ncque in tot pcenis , atque tormentis 
minus defuoGrege folicitum, fed 
magis.magifque paratum»eratenim, 
ut Gigai ad currendam viam, cum à 
gentibus, abamicis, atque cognatis 
quxdtus , aeproditus, in folìtuditte , 
<tf in Cìvitate , vexatus fùit ab operali- 
tibut ittiquilatem . 

Jam probe novit pietas vedrà.- 
unam patientix virtutem polTc nos 
ejus imitatores efficere , feientet eau- 
dem pojfiottem , qux in Muado efl, veftrx 

fra-. 
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ftrje frateraitati fieri , che la virtù futa 
della pazienza , qux veri ipfui» awat , 
qui portai ipfiim , render può noi del 
Padre noftro Maeftro immitatori , c 
Difcepoli» e che per ella Martyretfiiie 
ferro , tà" fiamma effe pojfumus, df ad fu- 
feìpiettdam coroitam Cbrijìi i «a m pec 
Abraham, pec Ifaac, Pec facob occifi 
funt , é" tamen fidei , & jujticije meritis 
boporapiur. E vàdi quefti al pari Gio- 
vanni diletto del Signore , quale , hi- 
bit Caticem copfejiopit , licei perfequtor 
POP fuderit fapguìpem , ed agguagliar- 
ci potremo così noi al fofierente To- 
bia, che nella cecità fopportò le tante 
irrifioni , e compagni infieme creder- 
ci dei fanciulli cacciati colà nel fuoco; 
che non tanto da elTi lodato fu Dio , 
come di loro più ammirata la fotfe- 
renza , che di Daniele medefimo la 
fapienza;la virtù fola della pazienza 
vale mettere noi in illato di celebrare 
con frutto l’odierno, trionfale giorno; 
pronti offerendoci patire a mifura dei 
non mai intermelfj difagi , che in que- 
fto iftertb luogo da fudori inaiato , e 
confagrato dal fangue del Principe 
Sacerdote noftro fopportò Egli con_, 
invitto coraggio patieptia dilatai fimul, 
tà"gìorio , horrepda pteparum tormcpta 
coptempfit, (è- ftupepdit figporum vino- 
tibut corrufeavit . 

NeU’agitamento di quella vita , 
qa.t alto! recefj'ut, piagpafque latebra! ba- 
irr.per andar diritto (ferbate a memo- 
ria) debetipfpe qui arai, arare. Siccome 
Dio vuol parlarci fra le fpine,e fra’ ro- 
veti,e non Tempre a fiato d’aura dolce, 
come fe fentirfi adElia;e si perche noi 
non viviamo i» fpiritu, ó" virtutcElU; 
ed è felicità , che Dio fervir fi voglia 
d’un’anima col di lei foffrire;nè vuole 
fiamo delicati al fegno , che ci pefino 
in fin le gioje , e di chiamar povero 
uno fiato , nel quale fete, né fame ab- 
biarao;e qualche folo incomodo nelle 
noftre delicatezze , difegni, e piaceri; 
nè mai di più meritiamo, come certif- 
fimq, che a niente fendo buoni,fiamo 
fatti folo per foffrire: <uafa figulì probat 
forpaxttà' bomipet juflot tentatio ; e per- 
ciò credere dobbiamo ancora per noi 
migliore il Calvario del Taborre , fe 
bene Dio in quefio vi fparlb i fplen- 
dori, in quello il fangue; e riflettendo 
a quel- 
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fraterpitati fieri : quodque patientia 
ipfum amat qui portai ipfam . H*c Di- 
vini Prateeptoris nos difeipulos effi- 
cit , & ob ipfam folùm Martyret fme 
ferro , efr- fiamma effe poffumut apti ad 
fufcipiepdam coropam Cbrifli , 
pec Abraham , pec Ifaac, Pec facob- 
occifi fupt , (S- tamcp fidei , & juftitix 
meritis hoporaptur . Poterit hujufmo- 
di virtusjoanni diledo difcipulofi- 
miles nos efficere , qui bihit Calicem 
copfeffiopis , licei Ferfecutor pop fuderit 
fapguipemi atque nos toleranti To- 
bia: comparare , qui coecus tot irri- 
fiones tulit ; Puerifque in ignem_, 
conjeclis confociare , qui Deum 
collaudarunt , & quorum melior 
fere fuit fbrtitudo , quàm Danie- 
lis ipCus fapientia . H*c eli , qu* 
fola virtus ea animi promptitudine 
nos poteft infiruerc , ut non fine f*- 
nore hodiernum diem celebremus; 
promptos nos olfcrentes ad id , qua_> 
parte fufiinendum , quod diu Sa- 
cer.dos nofier fortiter tulit in hoc ip- 
fo eodem loco, quem fuus fudor, 
ac fanguis rigarunt , ac dedicarunt : 
patieptia ditatus fimul, tà" gloria , bor- 
repda pteparum tormepta coptempfit , di- 
flttpepdis figporum ì/irtutibus corrrufea- 
vif, 

In hujus vltiE pugna , quie altot re- 
tejfut , magpafque latebra! babet , (at- 
tendite, ncque ex animo hic delean- 
tur ) debet ip fpe qui arai , arare , ad 
^ibioriam obtinepdam . Deus inter fpi- 
nas , ac rubos nos alloquitur , non_> 
autem quemadmodum Elix in aura 
dulci , quia non vivimus nos ip fpiri- 
tu, df iiirtute Elite i Magna anim« 
felicitas eli , quod Deus ejus patien- 
tia congaudeat ; fumma vero mol- 
lities nofira, quo quo nomine dam* 
nabìlis , ac à Dei voluntate aliena , 
quod vivendi genus xgre feramus , à 
quò abeft fitis , & fames , quia dum- 
taxat ci infunt nonnulla leviora in- 
commoda, qux fiudiis noilris obfunt. 
Ecquid laudabile in hac vita gerere 
citra tolerantiam pofTumus d ciafafi- 
guli probat forpax, é- bomipet jaftos tep- 
taiio : & hinc Calvarix mons nobii 
magis prodeft , quam Tabor ; in hoc 
enim , licer fplendore fulferit Deus, 
illum tamen fanguine afperfit , fic- 

que 
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'ó 4 tinello , die abbiamo fatto , non erit 
SOI. .. „ . toleramui; e fofFcrcn- 

ti non negando di vincere le noQrc 
adirate palQonj,non vedremeine pu- 
re maìneiriuquietitudinilda noi me- 
defimi ricercate , e volute ritrova- 
re lenza ragione per fin dentro il de- 
bole deinoftrì prolQmij anoinort^ 
mai piacendo di amarli, per non anda- 
re colla virtù della pazienza a guada- 
D r.iii. «i>. gnarli : Objecta , increpa in omni pa- 
T.moib. tientìa , a Timoteo diceva l’Apollolo, 
che il vedeva di natura caldo , e nel 
zelo fervente; e col flringere il mor- 
fo , lo ratteneva fui paflTo : a Tito d’ 
animo mite , di fangue più dolce dar 
vadifprone, liimolandolo alla car- 
idcm e * argue cum omni imperlo : accio- 

Tjt. che quelli fuor di modo pofato , non 
degenerane in lento, non abandonaf- 
fe l’arringo i e l’altro focofo troppo , 
non correlTe a feontrare qualche pre- 
cipizio , e d’amare lafciaiVe la carità, 
fondata nella virtù della pazienza , 
Es D. Cf. qu(t curarum , coronarum focietas efl , 

C' 8‘°i* P*'i illufttc della fagra Tiar;M 
* ' del Santiflìmo Padre noftro , virtù, 
che fola donarci può il merito , il var 
lore deH’Bfemplare luminofo , che 
oggi ci nudiamo di ricopiarne di 
Lui, nè per fentire giammai neil’ono- 
redi quefta Solennità dovutogli, a ca- 
gione di nodra (Indiata didrazionc , 
nel celebrarla, il rimprovero :Neome- 




Mach. t. a. 
t.7. 

!>• Paut.cp. 
^0111.24. 


tdem fp. 
Eph. 17. 


niat •oeftrattSabata tieftra,KaIenJat,& fa- 
lemnitates vejìras odMt anima mea ; e 
baftantemente da noi vedendoli , che 
la virtù della pazienza vale a far si, 
che n’andiamo ad elTo apprelTo nello 
ftello beato luogo ; ove con ficurezza 
d’amarci , c protegerci , oggxfecurut 
qaidem /ibi , fednoftri foììicìtU! , orat prò 
P apulo è* univerfa fanìia Civitate Ifraeli 
egodremo intanto, che Egli di Dio 
per tutti i fecoli goda , e per fine, che 
il fimile fieguadi noì,patientia gaudea- 
tet, & fpe Utautet.Spesàn qua fahifadi 
fumut per ipfam, qui venìent, nobit evan- 
gelizaìiit pacem, Chriftam fefam.qui ejl 
benediUut imec , & per omnt Setcnlum ^ 
Aipen . 


que prjfteritorum eft memoria i Aiuv 
erit injuria , qaod jujìè toleramat ; co- 
nantcs iratas noAras cupiditates vin- 
cere, nofqueipfos molelliis perpetuò 
à nobisquxfitis liberautes,quas pro- 
xiniorum imperièillio nobis atfert 
quod nefeiamus in patientia redar- 
guere . Et in hoc taraen diferetè 
agendum eft , aliis , alios prO mo- 
dulo perfonarum tenentibus cano- 
nes . Piane ferventis naturx , ac acris 
ingenii Timotheo prxcipit Apofto- 

hrs : bhfecra , increpa in omni patieur 
tia ì qui tamenTito, mitis, piaci? 
dique animi viro , hos admoverat 
ftimulos ; argue in omni imperio i ne 
alter charitatis rcgulas tranCliret i 
alter verò nec quidem attingerei. 
Cxterum Patienti* virtus , cura- 
rum , tir coronarum focietat ejl • Gem- 
ma potiffimum nitens in martyre , 
& qux fola ad vivum , fulgenfqua 
exeraplar conferre nos poteft , cujus 
exemplum effe contendimus ; nè 
quod inaufpicato folemniis hifcc_# 
verfati fimus , audire à Domino con- 
tinga t & nobis : Neomenia! <sc/iras , 
fabata ve/lra , Kalendai , ó- foìemnita- 
tei veftrai odivit anima mea . Ipfa ef- 
ficiet , ut tantùm lìt nobis meriti 
quantùmparerit,ut juxta Sandilli- 
mum Parentem noftrum fedes vio-: 
dicemus xthereas , ubi mox, ne dum 
regnat fecurus quidem /ibi; fed nojlri 
follicitui . orat prò Populo , tir univerfa 
SanfiaCivitate Ifrael, ad gaudium, 
& exultationem noftram , quin & 
fpem maximam , quod idem nos 
tandem aflequemur , patientia gau- 
dente! , tir fpe lattante! • Spei in quizj 
faM Jaili fumu! per ipfum , qui veniem, 
nobÌ! evangelizavit pacem , Cbri/ìum-t 
^efum , qui eft benedlilui , nunc , tir 
per omne jkeulum . Amen • 


OME- HOMI- 


Digitized by Gov^^Ii 






Keg.Li. 
c. 2« 


H'thm. D. 
M. 


OMELIA XXr 

Nella Vefta di tutti i Santi - 

Eliquia eo- 

gìtatìottit I 

dUm fePum 
ageat tibi . 
Le reli- 
auie, o fia 
r avanzo 
fniferodei 
noftri pen- 
lìeri ( Ve- 
ne r a b i li 
fratelli , e 
figliuoli diletti) oggi in diligenza tro- 
vinfi a ricercare, e a ridirci ciò, che fin 
ora non ha Caputo alcuno < come tan- 
to mirabile veggafì , ed amabile la_< 
Cantità , licche un rimaCuglio Colo di 
lei le Città , e i Regni innamori > co- 
me tefori più cari non abbiamo oggi, 
che le fpoglie di un Giudoi ed alcuna 
di elle per ottenere fiipplicbe , e le- 
gazioni d’ubbidienza inviano al Va- 
ticano, iiccome è il dono più illudre 
della Cagra magnificenza di Roma-, 
grata alla divozione di Principe be- 
nemerito; ed o quanto Ravenna av- 
venturata fei , che nel Propiziatorio 
di quello augufto Tempio racchiudi 
quelche non già fia l’oro luminofo de' 
Cherubini dell’Arca del Teftamen- 
to; ma quel , che già Tabernacolo 
medefimo , dilettilUmo fu dello Spi- 
rito Santo;Teforo quivi nafeofo nelle 
prcziofe ceneri di quei, che elea furo- 
no del di lui Divino incendio, dì quei, 
che qui daefib con diftinta elezione 
podi furono al Magidcrio, alla difefa 
da queda Cattedra; ed ora de pieno hi- 
brine goudla finmine.oggiheit't Principi 
folium gloria tenent appredbOio nell’ 
Empìreo; quelli fono, che l’infegna- 
mento lafciaronci di confedare , ed 
adorare di quello Spirito Divino l’ec- 
celfo lume (aiutare , che all’univcrfo 
Mondo verltatem noeamfacit,& often- 
die vìom pacìs , df femìtai ‘JuflUìx . 

Continuino pur anco oggi a do- 
mandare le premure , le reliquie dei 
nodri penfieri , come voluto abbia il 
Ciclo mai a noftra felicità , c fantifi- 
pazione 
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HOMILIA XX, 

In Fejlo omnium SanStorum . 

EUquìx co- 
gitaeìonìs , 
diem fepuni 
agone tjbi . 
N o d r a- 
rura cogi- 
tationum 
reliqniz , 
atque in- 
dù d r i X 
( Venera- 
biles fra- 
tres , ac diledi filii) id attingunt bo- 
diernodie, quod hadenus renuncìa- 
re potuit nemo ; quam fcilicet mira , 
atque jucunda fit vitx Sanc'lìtas , ut 
vel ejus radio Ci vitates clarefcant,. 
ac Regna ; Populique preciofiores 
thefauros nullos habeant , quam judi 
uniusfpolia; ac ad ca obtinenda or- 
natidimas Icgationes Romam indi- 
tuant , velut ad donorum omnium-, 
maximum fibi comparandum , quod 
Romana amplitudo virìs Prjncipibus, 
de re Sacra optime meritis , grati 
animi penfum (acit prò munificentia 
Aia non infrequenter . Itaque quàm 
fcelix Ravenna es , qux in augudi 
hujus Templi Propitiatorio id obti- 
ncs, quod non jam aurum lucidum., 
ed , quo in Arca Tedamcnti Cheru- 
bin ret'ulgcnt , fed ipfum Spiritus ban- 
di Tabernaculum , aurumque inex- 
timabile fub pretiofis eorura cinc- 
ribus latens , qui Divino femel in- 
cendio materies fuerunt , eorumque, 
qui ab ipfo (iugulari eledione Cathe- 
drx buie prxtùerunt , qui nunc de pie- 
no bibttttt gauiUa flamine- ac beati Coe- 
lorum Principes foliam glerix tenone , 
inditutaque tradiderunt, quibus fate- 
remurefic Divinum Spiritum excel- 
fum lumen , ac fapientiam , qux uni- 
verfo orbi veritatem notam fide , ó" 
oflendit <olam pacit , <!f femitas '^ufli- 
tix , 

Adhuc hodierno die follicitc per- 
quirunt cogitationum noftrarum re- 
liquix, qua fcilicet ratione datum dc- 
fupcr ed ad foclicitatenj iiudram , at- 
que 
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cagione rinfcrrate nel feiio di quefto 
iagro , brieve luogo le ceneri di un 
tanto fuoco, le marche di un sì av> 
vampante amore, c racchiudere qui 
le gioie rare dei tanti Tefori fuoii 
E>Tunii. dulcet cxuvìx, pignora cplìtum. The- 
faurì Divini Conditorium i non già la 
vaioria, la polTanza dei yoQri Efar- 
chi, dominanti nel Mondo, non la 
forza de’ voftri Prodi ncirarme a taq- 
to giunfe di qui promettervi sì ric^ 
che fpoglie di morte trionfale i furo- 
no quelìi medeiìmi qui oggi adorati 
Eroi , che per più d’appreil'o favorir- 
vi', amarvi, volontari portaronfi sù 
quello Altare i qui fermatili tiitt’ora, 
per ritrarre da voi non di più, che 
amore, e gratitudine r equandociò 
non ficgua di volito genio , nè fre- 
quente veggano il voflro corteggio, 
e di vollre preghiere l’incenfo nonj 
Adorino a cagione>che la pietà agoniz-> 
zi, morta nell’opere la fede oilervi- 
no,c della pace l’Iride oc’ voftri cuo- 
. ri non riverberi r crederanno giufta- 
mente turbato il loro ripofo.ed aftì et- 
ti faranno un giorno ail’impenfata , 
difpiacivamente a dileguarfi da voi , 
Sorte noftra d’avere ogn’orad’ap- 
prelTo , e in villa fomiglievole abbon- 
dante numero d’aftri benelicentilfi- 
mi , e le di loro JuminoliHinis fpo- 
glic i infegne vitloriofedi quell’Ani- 
me grandi , che qui a noi confidate le 
vogliono , quorum tri nmpbus multipU- 
,i?rccm^c « p/tfionum genere adoratur, Vejìimenta 
ima. Janlta ad induendum not , e quelle di 
, 00 *.'^“''’ que’ Primati , e Padri le reliquie fo- 
cinMii'r "oip^Evangeliumgenueruel t 

D. Auf! in quibttt prxpdium nobit • 6" exemplumi 
di quelli , che per loro degnazionij 
fatti amici famigliati noftri , oggi qui 
domandano , e fapere vogliono , co- 
me ci preme , come ci proviamo d’ 
andare con elfi in pace , e rimoti dal 
mondo d Come per noftro bene fati- 
chiamo per entrare con elfi in fella , 
per ritrovarci un di colafiù in Cielo 
fralle fchiere de’ Santi ? Ah che c’in- 
trattiene lofembrarci afpra la via, 
iiD.rmi. inaccelfibile il Monte, qui Chrijius eji; 
c dicendo di fuggire dal Mondo , al- 
lora più ce Io rinfcrriamo nel cuore ; 
ficcome non credefidiftarein vita, fc 
non ftandp nei mezzo del cuore delle 
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que fanflificationem , in fan.3o hujus 
loculi fiRU tanti ignis , fervcntifque 
amoris cineres Claudi , bocque tot 
fingulares gemmas dulcet exuvias, pi- 
gnora cpiitum . Servare tbefuuri Divi- 
ni Conditorium . Non hoc vellri inj 
Ixculo Principes tale beneficiumme- 
ruerupt , nequearmorum veftroruin 
fplendore hxc obtinuiftis , trium- 
phalis profeclo mortis non ignobiles 
exuvias. Sancii hi fuerunti quipro- 
pter nos in hanc aram venerunt , & 
hic adhuc confiftunt , ut amore , ani- 
moque potirentur. Abfit bine , quo4 
coercitis obfequiis , qu* defpondi- 
ftis, orationumque veftrarum thùrc 
diftradio, fic languefcet pietas, aut 
mortua in operibus fit fides, ut in 
medio veftrum Iris pacis non confi- 
fiat , nec iis proin , qui in pace fcpul- 
ta funt , quietis Iqcus fuperiit , 


Fcelices nos , quibus datura eli ru- 
tilitantia habere cominus fydera_- , 
quorum propitius fruamur al'peéli- 
bus ; Foeìices nos, quieas prarocu- 
lis habemus exuvias Martyrum j ac 
gloriofa monimenta triumphi.femel 
abhis vicioribus acìi , quorum trium- 
pbus multiplici paffionum genere aJora- 
tur ; veflimenta Jànfla ad induendum not 
en proftant , ut fpiritu duplici decer- 
taturi , virilius all'equamur&palmas. 
II*c funt primorum Patrum reli- 
quia; , qui noi per Evangelium genue- 
runt ; in quibus prxfidium nobit eft , Ó< 
exemptum. Hi lunt , qui nobis non fi- 
multate conjuncli i fed beneficentia , 
feifeitantur , quale nos ftudium te- 
neat , animufque in viam pacis pro- 
grediendi , eorumque focietate lat- 
tari , vel labor arrideatne , quò fre- 
gerunt ipfi portas mortis , ac inter 
iSanCiorum agmina ordinem vindica- 
runt . Sed heu ! faceffit nos timor , 
difijnetque gradum afperitas vix , 
qux ducit ad vitam , ac diificultas 
confeendendi Montem , qui Cbrijiut 
ep; atque bine , cura divelli à Mundo 
enitimur , intimius ìlli ’jungimur , 
nefeientes piane, aliter vivere, quara 
rebus tnuudanis obvoluti , qua de re 
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cofc del Mondo ; e con ciòeftemia- 
tc le virtù, mai in vigore troviam- 
ci , nè per quel talento , che oltre- 
ballante abbiamo, per iilaccarci dagl* 
impegni da noi nel Mondo ricerca- 
ti , e per ufcire da noi fteflS , per traf- 
ficare la fantità i ma la fatica , fe_> 
leggiere , c’increfce , e la quiete c’ 
■ annoiai e per andar fanti vorrem- 
mo fovrabbondante fofl'e un volo 
d’un pcnfiere , un tratto iftante di 
retta volontà i quale ferve a fol.Lj 
difpofizione per l’e détto lontano di 
diventare migliorii nè per ragione 
mai dicrederci perfetti , ed in grado 
di comparire allora , allora col capo 
coronato di raggi celefti i nè mai per 
fc fola la volontà a tanto vale , fo 
feguitata oon vedefi da opere falu- 
tari , da azioni valorofe a produ- 
zione d’abbondante mefle , ed a rac- 
coglimento di frutti ottimi di peni- 
tenza penale; quale è la tavola a_< 
nodro falvamento ferbata doppo il 
naufragio ; la volontà non varrà mai 
per fe fola in piedi , oziofa , non ope- 
rante , per condurci al porto al beato 
fi.im.Mt. iK^ro fine ! aitimn me» in mauìhus 
Hieìt fer/iper; ficcome non mai dubbio, 
che è in noftra mano , è in libertà di 
ciafcuno, di maneggiare coH’ajutodel- 
la grazia la volontà nell’odio di noi 
fteìli , nell’ordinato amore dei prof- 
fimi, e di nudrire la brama deliaci 
fantificazione noflra , camminando 
la volontà per la via , che comin- 
D.Ptui.tp. eia , e termina ad omuem voluiitatem 
Contili.!. PjJ . confervaatis fortittr Domiiiìca-t 
maedaia ; avvegnaché foavilTìmo ef- 
fendo il giogo della Legge di Grido 
Signore , Padre nodro dolcìfiìmo, 
c filli, -p. qui non patii ar not tentavi fupra id, quod 
Ex D? Ani! poffamut , &jaftè nabitinjltt preteepto , 
quia prxcurrit auxilio ; da in nodra 
mano il volere nella lemplicità l’in- 
nocenza , nella carità la concordia , 
la modedia neU’urailtà , nel mini- 
flero la diligenza; in adjuvandit la- 
piifiif boranlibus vigilantiam , mifericordiam 
in fovendit pauperibut , in defenden- 
da veritate conflantiam , in difiiplina 
feveritate cenfuram ; ne atiquid ad 
exemplum honorum faiiorum defìt in-t 
xobii; e finalmente nel volere morti- 
ficate le famigliati patlìoni nodrc_j , 
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infirm.v virtutis , debilerque; atque 
omnino impares funius , ut munda- 
nis alTeclibus fuperatis , vitac fanclita- 
tem nobis comparemus . Jam vero 
vellemus, cum defides fimus, pa- 
rum laboris infumere , ac veluti cx- 
tempìo , unumque intelleclus , vel 
voluntatis adum fatis efife adxter- 
nam gloriam comparandam , cum 
tamen vix difpofitionis loco fufficiant 
ad gratiam ; & nullatenus pares fine, 
ut ex ipfis rcddamur perfedi , vel ul- 
lam beatitudinis laureolam confe- 
queremur , Quin , fi non uno , altero- 
que adu , fed totis adhuc viribus eni- 
teremurid adequi , quod parcentes 
mox labori avemus ; profedo ex no- 
bis nil obtineremus , nifi cxledis gra- 
tia opcrum nodrorum vim redderet 
falutarem , & adiones nodras efficc- 
ret pares, legendis optimispoenitep- 
tix frudibus , quarfervata nobis fe- 
cunda tabula ed pod naufragium_> . 
Satis non ed nodrum velie , ut ope- ' 
remiir, quafi ex nobis, bonum gratin. 

Si glorLc ; fatis non ed , liberos nos 
efle , fatis non eft , quod anima mea in 
manibttt meis femper fu ; oportet , ut 
ipfe , à quo omne bonum ed , qui pa- 
ter ed luminum, det nobis velie, ope- 
rati , & perficere . At vero dubio pro- 
cul ed , ad arbitrium cujufque no- 
ftrum clTe , ccrtam facete , Dei ope , 
vocationem nodram , pacem dilige- 
re veram , fanditati dudere , teda 
in falutis via incedere, paratos ad om~ 
nera e/oluntatem Dei , couferz’antes forti- 
ter Dominica mandata; cum fuaviffi- 
mum fit Chridi jugum , qui nunquam 
patitur, nos tentarì fupra id, quod pojfu- 
ntus , (b‘ juflè nobis infiat prtecepto , quia 
prxcurrit auxilio-Pet nos perpetuo fiat, 
quinmalarum cupiditatum vimfiran- 
gamus,quibus piane expulfis,fuperefi 
virtus , qu^amatinfimplicitatecon- 
cordiam.modediam in humilitate,di- 
ligentiam in admìnidratione , in ad- 
juvandit laborantibus vigilantiam , mi- 
fericordiam in fovendit pauperibut , in 
defettdenda veritate confiantiam,in difei- 
plinte feveritate cenfuram , ne aliquid ad 
exemplum honorum faSiorum dejìt in no- 
bis . Ac tandem in nodra poteda- 
te , Divinis roborata auxiliis , effe , 
paiUones nodras moderati , locum- 
Z que 
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le ijiiali ribalzate , in virtù rifolvonll.. 
Chi maidirfaprà, che nonlipoiTa non 
amare le ricchezze , e coH’amorcj 
non foggiogare chi ci odia , e non 
raifrenare la lingua , e i defiderj , che 
non trabocchino Chi crederà di non 
aver cuore d'innamjrarfi della San- 
tità , di non aver lena per la lotta di 
brievi ore, quando sì poca faticai 
valfentc , chi corre badante al con- 
feguimento della defiderata corona ? 
nonne meliut brevi dimìcare , quàm fer- 
vìre Berpettto ì Però il Divino ajuto 
implorando Tempre , iiccome noru, 
potendo per noi foli a cofa alcuna , 
ne fingerci qualità di meriti i fat- 
tane di tutto il mifero avere no- 
ftro a Dio {'offerta i per fua carità fo- 
Jamente tnoveraffi ad accettarla-. : 
non quìa fufficìentes Jimus cogitare ali- 
quid à nobit , quajì ex nohìs , 

Ci rifovviene, che da fimil giorno 
un’anno è corfo i che in queft’ora , c 
luogo udifte , non effere malagevole 
mai la via del Cielo, l’acquido della 
beatitudine , Già dicemmo , come_, 
per entrare in quel Regno di eterna 
pace, s’ajutò in fretta un Ladro, e re- 
flovvi avventurofamentc beatoiquel- 
]i , che finalmente confitto in Cro- 
ce per le fue fcelcragini , in un pun- 
to le pianfe tutte , e in modo , che la 
Croce cangiò in Cattedra , il Patibo- 
lo in Aitarci e perrefficaciffimofuo 
pentimento , meritò quivi tirare a fe 
il confentimento del Divino Oraco- 
lo , che tutte le depennò , e ne ripor- 
tò il graziofiffimo referitto; hodiè me- 
eum erit in Paradifo. Ladro perito, fa- 
gace , qui Crucem mutat Paradifo , 
facit bomicidii panant maftyrium ; La- 
dro , che apri , c rinferrò di volo nel 
fondo del dio cuore la luce della gra- 
zia per ravvcdutezza,d’averlo aperto 
in punto.. Che confeisò , di rubbarla 
dai teforo dej cuore del Redento- 
re , ivi concrocififib fuo Dio : Ibi 
orat, ibi adorat, credit , df tìmet , confi- 
tetur, df pnedieatynmattdf conjìderat. O 
ben mille volte cauto , prudente La- 
drone, che fralle tenebre per l’univer- 
fo fparfe,a cagione dei luminari mag- 
giori ecclifiàti in queU’ora, Teppe egli 
sì bene aprire gl’occhi Tuoi allo fplen- 
dore, che n’ufciva dalla fonte della 
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que referare virfutìbus . Ecquis erif ^ 
qui divitìas necelVario amandas , 
eumque , qui nos odio habet , amo- 
re vinci minime poffe, non licere-, 
cobiberc linguam , ac defideria , ne 
fupcrcnt , effutiat t* Quotus quifque 
eff , qui fanditatem amore non pro- 
fequatur fuo, virtuteraque ad pale- 
firam non habiturum putet, ut vel 
duas dieculas parva h.cc ferat propter 
id totum , quod ad noftrum beatum 
fincm confequendum , eft fatis ? non- 
ne meliut brevi dimìcare , quam Jervire 
perpetuo ? Ad hoc tamen necellè eft, 
Ut induamus prò thorace jiiftitiam , 
quam , cum ex nobis nìbii poftlmus, 
oportet , ut à Deoobtineamus, pen- 
fum quidem fed minime condignum, 
folventes paflìonum hujusKcmporis, 
ac rogante*; , ut ideo accepta habeat, 
quia gratuito amans noftrum eft, non 
quia fu f dentei fimm , cogitare aliquid 
à nobit , quafi ex nobit . 


In memoriam redit , elapfo an« 
no , hàc eadem die , locoque , ban- 
titudinis acquifitiooem non ita ar- 
diiam Cile , vos accepillc . Jam dixi- 
mus, quod ad Coelum obtinenduin 
Latro feftinavit , is quidem, qui tot 
fc.Tlerum rcus , in Crucem tandem-, 
adus , pr.eterita tunc ita doluit , ut 
Crucem in Cathedram , fupplicium 
in aram converterit , efficacifsima- 
que fua ixcnitentia Divini Oracoli 
voluntatem ad fc pertrahere merult, 
quod quidem crimina omnia delevit, 
felixque referiptum obtinuit : bodie 
mecumerit in Paradifo- Latro profe- 
do diligens , ac fagacifsimus , qui 
Crucem mutat Paradifo , df fteit bomi- 
cidii poenam martyrium . Latro , qui 
piane quàm celeriter in fui cordis in- 
timum grati* lumen cxccpit ; ut ac- 
ceptum referret , cum glori* polli- 
citationem meruit à patern* glori* 
fplendore , Divinoque in Cruce So- 
cio Redemptore , ac Dco fuo : ibi 
orat , ibi adorat , credit , <é* timet , con- 
fitetur , d)" pradicat , amai , dì- confi- 
derai . O millies folers , ac feli.x La- 
tro , qui in tcnebris , ac luminum., 
dcfcdione fuos aperuit oculos, ad ob- 
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Paterna gloria , che in buona ftrad.i 
ij coiiduii’ejed il Jafciò in flato ticuro, 
ficchè «OH tranfuerfus j'pe pruda egir, e 
puotè valorofamcute fare fua la coii- 
quifla,cd il rubbamento memorando 
dello hello Regno di Dio:/c pwna,qua 
caperai in Latrane > novo genere coa- 
fiiMM.itur IH Martyre . 

Quel Regno medefimo.il Paradifo 
Iddio chiufonon tiene giammai . A 
chi che fiaifta egli aperto ogn’ora.af- 
finche ladri ne fumo tiittiiperciò «oh 
omttis latro «laligHut cylja quel fuo Re- 
gno Dio chiama invita tutti, e a quel- 
lo vuole ne andiamo noi , volt omnet 
hom'wet falmos fieri ; vuole tutti falvi , 
tutti fantiionde che colle loro virtù lo 
fluolo gloriofo de’ Santi fcfteggia , e 
celebra la tanta lode di Dio, nel con- 
feflarlo non meno onnipotente , che 
railerìcordiolìfsimo Padre , amante 
Signore noflro , che lenta veruna ac- 
cettationc di perfone, vuol potere d’ 
uomini di terra terreni , far Santi cc- 
leflii quìa mìfertcordiam diligit, gloriam 
dabìt. Perciò non cella di Ilare a noi 
intorno, di lavorarci colla fua gra- 
zia , di trare tutti a fé j omnia traham 
admeìpfitmi e quelli Uomini in terra 
fatti celelli , fono poi quelle ftelle_> 
beate , perpetue del Cielo i quelli le 
colonne ftabili della magnificenza 
del fuo Tempio, le gemme, le per- 
le , che a Dio formano ghirlanda di 
gloriai e per quanto mirabile Dio 
nell’onnipotenza facciafi conofcerc , 
per aver tratto dal nulla , e nobilita- 
to di tante meraviglie il Mondo i 
dell’opcre fue quella magnanima , e 
grande più fi è certamente , di fare 
Santi quegl’ Uomini , qui ìh dinerfis 
pelagìs pereuHt , qui fili! ira & viudi- 
fla , & de lìmo profandi quelli egli 
attraendo nell’ammirabile fuo lume. 
Uomini,che polli in fede vera, corri- 
fpondendo a’ Divini ajuti, opere buo- 
ne incominciano , e felici ancora poi 
le fornifconoiper quindi lafciare aÒio 
la perfezione,!! lavorìo, dì farli Santi, 
Jufcitant delapidìbut filiotAhraba.Dì 
quelle durezze si , da quefti fafsi , che 
lafcianfi da Dio maneggiare , cava., 
egli operazione sì nobile , che ftatue 
animate riefcono per la fua Regia . 

Ofofsimo di quelli noi j nè mai 
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tinendam lucem , qua ratione non 
tranfe/erfu! fpe prada egìt , fcd refla_» 
conliflens virtute fumma , obtinuit, 
rapuitque, (quod fané memoria di- 
gnum ) ipfius Dei Regniim : fic pce- 
«a, qua caperai in Latrane , novo gene- 
re confumatur in Martyre • 

Sed illud idem Regniim Caelelle , 
Deus unquam ncmini claudit , illud 
patet,ut omnes e/us ineant iwllèfsio- 
nem,quod omnes falvos velit, ac fan- 
(Ros: volt omnet bomiaet falvos fieri . Et 
hinc ob ejus virtutes innumerusSan- 
dorum cactus cximiam illi retexit 
laudem,quo modo omnipotentem,ac 
mifericordem maximopcre,& aman- 
tcm noflrum Patrem, Dominum , ac 
Dcum omnes fateantur, qui fine ul- 
la perfonarum acceptione nosex ho- 
minibus terrenis Sanflos vult facete : 
quia mifericordiam diligit , mifericor- 
diam dabit . Iccirco nobis perpetuo 
adharrct , gratiaque fua nos difponit, 
ut ad cum peiducamur : omuiiLj 
trabam ad me ipfum; hique homines 
in terra Sancii, flint flellae illx , fem- 
per in Coelo permanentes , non er- 
rantes , fed fixie , column.xquc funt 
llabiles amplifsimi Templi fui > funt* 
quc gemmx , Se uniones , Deo fa- 
cientes coronam glorix . Hinc licet 
Deus mirum in virtute fefe often- 
derit , quod è nihilo eduxerit , tot- 
que miris ornaverit Mundum > ma- 
ximum tamen fuorum operum illud 
profedo eli , quod faixflos , homines 
facìat eos , qui in diverfis pelagis pe- 
reuKt finì ira f cJ* vindiBa, ^ de li- 
mo profandi , trahens in fux gloriae 
admirabile lumen i hique homines 
in fide vera politi divinis refpon- 
dentes auxiliis , bona inllituunt ope- 
ra , felicefque perficiunt , ut qua_> 
Sancii elficiantur . Hi funt , quibus 
grafia fupremam mamim imponit , 
fufeitans de lapidibus tAbraba . Ab 
hifee durifsìmis filicibus , qui in Dei 
perpetuo funt arbitrio , opificio, & 
elegantia , lediflìmos fibi compa- 
rar lapides , ut viva Simulacra prò 
Regia ejus Domo efficiantur . 


Utinam in hoc elleraus numero, 
Z » ncque 


ritrofi aH’indudria della grazia , che 
non fuor di mifura ci vedremo del di- 
fegiio , del luogo . Rimane in quello 
. fare (nè aggravici per poco) di veni- 
re alla difamina , fe come ritroviam- 
ci in proporzione della nicchia , che 
può a noi convenire » e farà TolTerva- 
re , come amiamo , di temperare il 
caldo nollro umore , di contrattare 
coll’altiero noftro genio j fe di fmor- 
zare quel fuoco , che non accendali 
in libidine , o vendetta > fe pronta- 
mente tratteniamo il volo ai penfic- 
ri , che fentieri di perdizione non bat- 
tano , e fe in quello ftante medefimo 
le tentazioni refpingonli , che non ci 
atterrino . B quando lìa , che cosi at- 
tenti , rifoluti ; e generofi i faremo 
cosi noi dalla maettra mano di Dio 
faifi lavorati , proporzionate ttatue 
per quella Regia s faremo Santi . 

Ma quale dell’Uomo maggiorei’ 
obbrobrio, l'indegnità, la pazzia > 
quanto il rifaperfi , che chiama il 
Mondo alle veglie , alle fatiche , e ai 
difordini j e pur’anche alle zuffe , al- 
le guerre , e a perdere la vita , e 
l’anima i e per quelle li vola , e li Ila 
Mich. e. 7 . l*ldo i e vi fi muore d Krf/z mi6i , quìa 
fa&U! fum ,pcut , qui coììlgit tu autumno 
racentot viuàemix -, (!>• non efl botrus ad 
EiD.Gn. comedeudum ! V^h miti ; mcrcenarìus 
fot. M»jo, ggjppg yjjOTij»/ ìocum quìdem Fafloris te- 
uea.fid lucrum anìmarum non qu.tr^, ter- 
reni! commodii inhìo,impeufa mibi ab ho- 
mìnlbus reverentìa lator ! Nè ifpender 
vogliamo per fervir Dio alcun incom- 
modoima lempre andiamo forzati all’ 
opera del nottro minitterioje quando 
vediamo, che il Demonio, la Carne, 
il Mondo Criftiani Uomini ne trova- 
no tanti per fottometterli a pefantif- 
ifii c > torchi da empiere un Infernos & 

’’ ' exttltant,ficut viblores capta prxda; e da 
un canto Grillo retta non attefo, nè a 
feguirlo giova la fidanza della giura- 
ta, nè poi ettcrcitata promeflà a' fuoi 
ordini j e quando egli all’incontro ci 
brama,e chiama a Ibavità di fagre un- 
zioni>a no 7 .ze,a conviti,a cene di Para- 
difoinè ci dà pena,che ftcnti a trovar- 
lo- e,». nc Ulto PCf volt* • f”"®* 
loft- r™n. Deus , cj” contemnltur, perfuadet Diabo- 
^ GMcf. auditur-Mn fianco eglièoramai 
il Signore di cercarci, /iW/g'irait ex iti- 
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ncque gratin opificium declinare- 
mus! extra menl'uram enim , locum, 
atquc confilium nos ipfos minime vi- 
deremus. Perpendamus itaque , qua 
fimus voluntate , ut mentem per- 
verfam nottram componamus , ac 
ingenium noftrum incottans liceat 
firmare , ignemque illum extingue- 
rc , ne ad libidinem , aut ultionem 
accendatur . Anne forte cogitatio- 
nes , qu.T ad perniciem nosducunt, 
intercipimus , nè fcilicet in perditio- 
nis viam abea^tus , obfittimufve_, 
teniationibiis, ne nos futìToccntd Si ita 
vigilantes , prompti , ac fortes cri- 
mus , faxa profedo futuri fumus , 
qu.e Divina fculpfit m.iniis prò eju$ 
wdibus, fandique efficiemur. 


Verum hominis , quod majus op- 
probrium , quae iuiquitas , quoque., 
llultitia.'^ Advocat Mundus ad cho- 
ros , ad curas , jurgia , bella ad im- 
modeftiam, vitamque, Scanimum 
perdendum , Sc itur , conliftitur mo- 
riturque : b'xh , mibi , quìa fafius fum , 
fcut , qui collìgit in autumno racemoe 
vindemite « <&• non eft botrus ad come- 
dendum ? Vxlt mibi : mercennarittt quip- 
pe fum , qui locum Pafloris teneo , fed 
lucrum anìmarum non qutro , terre- 
ni! commodìs ìnhio , impenfa mibi ab ho- 
minìbtts reverentialxior ! Ita Mundus , 
Caro , & Darmon Chriftianos qua:- 
rentcs , ut eos torcularibus fiibjiciaut 
gravifiìmis , inveniunt , quibus In- 
fcros impleant , c5* exultant feutvi- 
flores capta prxda . Et Deus , qui 
eos defiderat , tantaque fuavitate in- 
vitat , & ad fandas quidem undió- 
nes , ad nuptias , ad convivia , de 
adCoenas jucundifiimas , vix unum 
fingulis vicibus invenit : prob itefas, 
minatur Deus , contemnìtur ; perfua- 
det Diabolus , draudìtur. Ethincfef- 
fus dolet , & fatigatus ex itinere^ > 
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fiere , c a fudore , larto fiede , e foiTi;- 
rente , pur ancora indugia J/tpra foii- 
tei/iAi tua mil'ericordia j &fMentem 
aqujmmvìiameteraam,ch'cì ci porge, 
di berericufiamo, nè vogliamo per le 
fue mani, ma la fola tratta per le mani 
lorde noftre dacifterne diliìpate i ac- 
qua conlaminata dalle peflìme co- 
ftumaiue, dalli fcandali , e dalle li- 
cenze; aquam notìram pecunia bibimus . 

O noi beati^ fe una minima par- 
te durar volcllìmo di tanta fua fati- 
ca j fe un folo movimento avellìmo 
di fua volontà, nel volere il noftro 
bene : voluntat Dei fanBificatio vejìra . 
F. non è dunque cotello un torto aper- 
to, c grande, che a Dio fi fa, che a lui 
non corriamo infeno,che mettere non 
vogliamo in credito prellb di noi la 
fua livrea? mache puòegli fardi van- 
taggio, per non edere avuto a vile da 
noii^ ^ui omnia amamus, omnia colimust 
film nobit in comparatione omnium Deus 
'jilis ejì.D\o folo quegli è, che non fi 
preggia , e in difpreggio abbiamo la 
fila legge, i configli, e grordini fuoii 
a nulla tenendo il filo feguito il luo 
fcrvigio. Difgrazia, fventura (potreb- 
befi direi di Dio, cui si poco ricfce,di 
guadagnarci, nè per quanto a noi più 
importar dee di andare ad efib', fer- 
ventes folicitudine , non pigri . 

Ebbefiqui da principio ragione d’ 
accennare , che Dio in niente più 
grande nella fua potenza , e bontà 
palefafi , che in avere d’uomini potu- 
to , e voluto far Santi > Capendo egli 
per altro d’aver noi un genio si fatto, 
che non prefeinde mai daH’intcrellci 
onde fa vederci interefie non cflere 
più defidcrabilc , più importante per 
noi , che il voler coll’aiuto della gra- 
zia l’acquifto del fuo Regno , e che 
acquiftarlo polTiamo con poco ()ien- 
dcre del noftro, col trafficare i talenti 
da lui fteflb donatici , e faiyi efiere, 
col procacciarci Fintercelfione dei 
Santi fuoi : afeendit fumus aromatum 
de orationibut SanBorum . A quelli 
Amici fuoi, et/ì honorum noflrorum-t 
SanBi non egent; non oftante, a quelli 
culto di Religione noi porgendo con 
atti di pietà Criftiana , e coH’efterne 
rimoftranze le Sagre Reliquie loro 
accompagnando j fare per cifi potre- 
mo 


diligcntes nos quarrit , fedet , nos 
tolerat , & pricftolatur : fedet fupra 
fontem mifericordia; fu.c , & non eft, 
qui confoletur , nec falientem aquam 
in vitam xiernam , fed aquam nojlrantj 
pecunia bibimus . 

O nos beatos, fi ejus taboris , vel 
minimum pati mensefiet, fique vel 
unum mentis ipfius motum habere- 
mus , cum fit voluntas Dei fanBifica- 
tio -jefira . Nonne igitur magna eft 
ha:c injuria , quod ejus famulatum 
aiftimare nolimus A Écquid aliud fa- 
cere poieft ipfe , quin minimi à no- 
bis fiat f* omnia amamus , omnio-t 
colimus , folus nobis in comparatione om- 
nium Deus vitis eft . Eft folus Deus, 
qui contemnitur , & legem , fua con- 
Clia , atque ftatuta , imitationem_, , 
ac minifterium ejus nihili aeftima- 
mus . Dei infbrtunium , atque cala- 
mitas dici , fi liceret , poiVct > cui 
prò fua voluntate non cedit falvatio- 
nis noftrae negotium , quamvis hoc 
nobis potiusfummjc cur* ellcdebe- 
ret , quorum intereft ad Deum pro- 
perare , ferventes folicitudine non pi- 
gros. 


Optimo jure initio monuimus, nil 
niagis maximam Dei poteftatenij , 
aebonitatemoftemìere , quam illud 
lludium , quo homines vuit , ac po- 
teft efficere Sancìos , feiens nos tali 
cflè ingenio , ut nunquam ab ìis ,qua: 
in rem conferunt noftram,fevocemuri 
quapropter nihil ita optaudum , uti- 
liufque nobis elTe, commoftrat, quam 
ut grati» auxilio , fuo Regno compa- 
rando, ftudeamus, quod parvis ad- 
modum fumptibus noftris obtinerc-j 
poffumusi talenta fcilicet, ab ipfo 
nobis collata , negotiando , Sanèli 
evadentes , Sanflorumque ejus , pa- 
trocinium nobis conciliando : afeen- 
dit fumus aromatum de orationibut San- 
Borum. Hos religiofe colentcs, eip 
honorum noftrorum SanBi non indigent ; 
pictatis tamen Chriftian» operibus , 
exteriorique cultu fanclas eorunu, 
Reliquias profeqticndo , ad magnum 
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ino a grande iifura , guadagno , che 
notlro fia il Regno de’ Santi , e con 
quel fine , ,e profitto , che fii del Ré 
Ézecchia in giorno di tribulazionc : 
fac oratiottem prò Reliqaih , qua reper- 
ta funi, <é* Reliquia cogitatiouit diem fe- 
JlumageuttibìX ^^&\ lagri pegni qui a 
noi dati aculloJire.fono ilteforo del- 
le noftre felicitàife il Cielo non riftora 
della terra Tarlure > fe le nuvole ar- 
mano fùlmini , o fcaricano diluvj , fe 
i fiumi urtano negli arginiiquefti l’ar- 
me fono , che li rcfpingono , e quefti 
fermano i torrenii , i terremoti, le_> 
feorrerie, le peftilenr.e i quelli danno 
prodigi , io terra deorfum , iu Calo fur- 
fumA piacere del Popolo fedele, divo- 
to , che qui a queft’Altare deprecaius, 
exquirit faciem Domini in Sancir fnis . 
Ma diradi , che non fi odono , come 
un tempo que’ foccorfi , e favori dai 
Santi, già largamente profufii ma 
qual n’è mai la cagione r* Perche egli- 
no forfè meno polTono ora in Cielo j o 
perche oggi gloriofi tanto fiino , che 
più non curino di fcuoprirfi luminofi 
al cieco Mondo !* Quivi appendanfi 
gli antichi voti , quivi deirorazione 
gl’incenfi fumino j e rinovifi il fervo- 
re delle fuppliche > ficcome in damo 
fparge nella valle il fonte , fe non fi 
corre ad attingerne l’ acqua i come 
nelle rupi inutili le miniere Hanno, fe 
non lì và a fare sì , che n’efca l’oro . 

Non p ù dunque pufillanimi fia- 
mo , e diffidenti i ma qui a quelli del 
noftrobene amici, ficuri prefentia- 
moci pronti al patire j all’obedire 
umili , e mortificati , nè morti pec- 
catori più , ma vivificati t e fatti fan- 
ti andaremo a vivere in quel Regno 
che felicilfimo afpettaci , ove non ca- 
pita peccato , ne alligna veleno d’in- 
vidia , amarezza d’ingiuria , affanno 
dì tentazione non giunge, che s’ab- 
bia a vincere > le guerre colà non ar- 
rivano, da ogni parte confina la pace, 
nè molcftic , nè difaftri colà entra- 
no, che feemino le felicità le ricchez- 
ze ; non ibi efl paupertatii metttt ■ non 
agritudinìi imbecillita! . Certa cofa è , 
che Dio colafsù di meglio ferba a’ 
fuoi amici , di quello , che fa qui in 
terra a tanti de’ fuoi nemici ; il Pa- 
tadifo è fatto per noi , e noi per eflb. 


fomus noftrum efficiemus , quod no»' 
firum quoque fit Sandorum Regnum, 
coque confilio , ut id contingat ,quoct 
Jàzechi* Regi in die tribulaiionis juf- 
fum legimus ; fac orationem prò Reli- 
quiit 1 qua reperta funt , Ó- Reliqui0 
cogitai ioni! diem feflum agent tibi . Sunt 
h.cc facra pignora nofìrarum felici- 
tatum thefaurus. Si Coelum terr* 
ficcitatem non irrigar , li nubes mi- 
naniur fulmina , aut pluvias plus 
equo reddunt , fi illuviones ex flu^ 
minum impeto oboriuntur : hi re- 
pellunt , hi torrcntibus , terremo- 
tibus , inverfionibus , peflique occur- 
rum. Ili pariunt prodigia i interra 
deorfum , in Calo furfum , Chrifliano , 
bonoque Populo , qui hic deprecatut 
exquirit faciem Domini in Santìii fuit. 
At,qusfieritis, cur , quemadmodum 
olim contigerat , ipforum beneficia , 
atque auxilia , copioflus largita^- , 
mox minime recenfeantur i quaaque 
cjus rei fitcjufa. Num, quod hac 
tempeftate minus in Coelo valcant f 
Aut quod hodierna die non ita cele- 
bres apiidhomines elfecontendant ? 
Vetera hic appendantur donaria_. , 
reddant fiimum thura , renoventur 
preces , & relluent in nobis prodigia , 
Enim' vero fons ffuftra in vallibus 
Iluit , nifi aqua inde exhauriatur , at- 
que in inutilibus falebris fodins latita- 
verint, nifi fiat, ut aurum inde feateat. 

Non ergo ampiius pufillanimes , 
ac diffidentcs , fed hic rerum noftra- 
rum amicis perfpctlilfimis occurra- 
mus , ad patiendum prompti , ad 
obediendum proni , animoque con- 
triti , nec peccatores , fed vere San- 
di . Sandos nos quidem illud Re- 
gnum expedat , ubi iiullum eli pec- 
catum , venenum nullum invidia; , 
amaiitudinis , injurix tcntationis , 
nullaque, qujc fuperari debeant ,re- 
periuntuj . Illic bella nulla , fincs 
ubique funt pacist nullus molelliis , 
atque incoramodis , nullus timori efl 
ibilocus, quo felicitates minuantur, 
ac diviti<e : non ibi ejì paupertatit me- 
tut, non agrìtudinit imbecillita! . Profe- 
do meliora Dei amicis illic mancnt, 
quam ea fìnt , qui ipfe in tetris tot 
fuis inimicis largitur . Nobis patet 
Paradifus , eique & ipfi conditi fu- 

mus. 


Vivere non eft necejfe . Durare in ter- 
r>.riui,»p. ra non fi può , nè è defiderabile : «t» 
Hebj.c.ii, i)jc Cìviiaier» permarieateiiL^ , 

aliam iaquirimut . In quella beata ma- 
VM. Seda gione practtl more , «eque corporis , «e- 
que antmx erìt , fed immcrealitatit «ut- 
«ere Avviamoci dunque 

alla Citta Celefie , alla Patria , in_> 
uo.Au(. quel tbggiorno di pace , ove tranjit 
labor multitudmit > remanet cbariias 
unitatìt . 

Colà fcioglieremo le voci in ginb' 
bilo , colà sù ringraziaremo voi Prin- 
cipi gloriofilfimi , c Padri > Voi de’ 
quali pofledeino, voftra mercè, il pe- 
gno elei vofiro amore , alTìcuratoci 
dal fegnalato tellimonio di quelli pre- 
ciofi avanzi voftri i pegni a noi con- 
legnati da che v’eleggcfte quello luo- 
go i5cr tabernacolo di ripofo durevo- 
le , forfè per fin che ne fiegtia il glo- 
riofo vollrotrafporto in Cielo j qui al 
vollro arrivo contrade la carità vo- 
llra obbligo di fantificarciiafimiglian- 
za di voi i e fembrarebbe men buona 
reiezione voftra , di ftarvene qui con 
noi , fe vedefte , che non folììmo per 
addivenire tutti buoni . Fate , che da 
veruno di noi non pongali impedi- 
mento alle voftre grazie i ma vie più 
Icmpre capaci di voftre beneficenze 
rcnactccii come a dir vero , per voi 
non refta già più, che donarci. Mira- 
teci Tempre dalla più pura parte del 
Cielo, ove godete con Dio, qui noi a 
c. IO. terra proftrati , ì« lacrymarum Valle , 
«OS, qui cottfugtmns ad probasa fu ragia, 
vtn. »ed. ad veftram memorìam ; «ec deterreat im- 
sVS pietas «oftra , «ec peccatorum eaormitas 
Sili. Jo. abforbeat- 

‘■'i"' E come conlìdcrati in terra ven- 

gono corpi celefti quelli delle oda_» 
fagratillime voftre in quefti ftelTi fe- 
polcri , ove cfultano umiliate i cosi 
>u. i«. ilal Ciclo a noi fomiglievolmente 
vorrete darvi a vedere aftri falutari i 
colà sù, dove pericolo non è, che an- 
noiati da noftre preghiere,© dal Tonno 
ingannati , vinti chiudanfi mai que’ 
fQdiiii.c. lumi voftri mifericordiofi , /ed/iur/a? 
17. ' capti in octtlìt veftris , Tperiamo , che 

facili vi renderete , a recarci benigne 
influenze , per oggetto di vederci lan- 
tificati , e Tanti i e quali ftelle fere- 
, piffime , che nella beata quiete ave- 


mus , cui vivere non efl necejfe . Hic io 
.x'vura elle non pofiiimus , idque nec 
eli optandum : non babemus bic CM- 
tatem permanentem , aliam iaquirimus . 
Adcamus ergo Civitatem illam cx- 
Icftem , petamus Patriam , ubi procul 
mors , ubi «eque corporis , «eque ani- 
mx ersi , fed immortalìtatis munere vi- 
ta jucunda , ubi tranfit tahor multitadi- 
«is , & remanet charitas uttitatis . 

• 

La’tis illac exuUantes vocibns i 
totoque pedore vobis Principes , ac 
Patres celeberrimi , agemus gratias , 
quorum bcnignitate,veftri amoris pi- 
gnus accepimus , prxclarillìmo exu- 
viarum veftrarum tellimonio freti . 
Pignora ha’c nobis tradidiftis , cum 
hunc locum prò quietis tabernacnlo 
eligere vobis placuit, qu-^quchic for- 
te manebunt , donec ad Coelum ma- 
gnificè perferantur. Hic , ut primum 
translata: Tunt , operam pepigit pra:- 
llituram pietas veftra , ad Tandincan- 
dum nos ad imaginem veftram i nec 
optime hanc nobiTcum conTuetudi- 
nem elegilTe videremini , nifi vobis 
exploratum fuil1èt,curaturos nos om- 
nes forc, ut nemo noftrum benefi- 
ciis veftris vel minimum obfifteret > 
magis ergo , magifquc veftrum do- 
jiorum nos participes efficite , ut Ta- 
ne nil nobis , donandum Tuperfit . 
E prsclarifiima Coeli regione , ubi 
cum Deo regnatis , oculos perpetuo 
ÌQJ 30 S convertite , qui profternimur 
hic , in lacrymarum Valle , nos qui con- 
fugimus ad probata J'uffragia ad vejlram 
memorìam, nec deterreat impietas no- 
ftra , nec peccatorum eaormitas abfor- 
beat . 

Et quemadmodum in terra prò 
caelellibus corporibus hacc habentuc 
olTa , ac Tandiftimi cineres veltri in 
iis Sepulchrisiubi requieTcunt,eodem 
modo in Coelo vos ipfi nobis com- 
moftremini , ubi nullum eft pericu- 
jum , quod à fomno dcceptì, unquam 
alio mìTericordes oculi veltri avet- 
tantur , fed Jlaiìm capti in ocuiis ve- 
flris . In fpem adducimur , focili ne- 
gotio nos radiis veftris perfuTum iri , 
ut Tandificati tandem inter agmina 
Sandorum nomen demus . Quafi 
Stella: , in xterna quiete vos rutila- 


òjlt. Eccl. 
fei poi! 
Fent«c. 


1S4 

te continuo il moto , e quefto a be- 
nefizio del mondo mifero , e dì quel- 
li , che le reliquie , le diligenze di 
tutti i loro penfieri donano alla ve- 
nerazione di quefte preziofilSme vo- 
ftre , e quelli , fiamo noi , che con 
fedeli baci le ricerchiamo, le ado- 
rìamoi qui a noi, e quelli, fiamo a noi 
pace influite , e fate , quibus Tìeut di- 
dit fidtm , largiatur , & pactm . Amen , 


tls , & hoc quidem ad Mundi benefi- 
cium,eorumque,qui omnium fuarum 
cogìtationum reliquia: prxclarillì- 
m* veftrum gloria; confccrant . Hic 
nobis, quiadhuc finceris ofculis ex- 
colimus , veneramurque facras exu- 
vìas hafce , pacem impertimini , 
atque eflìcìte , m qaìbm Deus dedit 
fidem , largiatur , & pacem • Amen . 
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N^//a Natività di N. Signore 
Gestì Crijlo . , 


Jtt Nativitate Domini Nojlri 
^efu Cbrijìi • 


I quella vi- 
ta il più 
avventu- 
rato tem- 
po , quelli 
ci diamo 
a credere 
fiato lia, 
che nella 
fagratilQ- 
ma palla- 
ta notte ci 
ha dimoftratp il Santo Vangelo . T'o- 
ro orbe in pace comporto fexta Mtmàì (ta- 
te i flando ogni Regno in fe non divi- 
foi e come il Mondo infante, quando 
all’ora così felice era iaGreggia_>, 
che il Pallore , e n’andavano in pace 
i giorni , e l’ore > fe però vero , poffi- 
biie ( Venerabili fratelli , e figliuoli ) 
che nnaforora di foda pace abbia-» 
avuto mai , o polla fperare di gode- 
re il Mondo i e gioverà perciò dire , 
che fiata Ha , quando all’ora colla de- 
fcrizzione univerfale delle genti, in 
un folouomo videi! intera , infepa- 
rata la fignoria , il comando,- e fu 
allora, che il Rè pacifico, ^efiis Chri- 
flus , aternus Deui , Mandum voleas ad- 
venta fuo pìiffimo confecrare , dilegnò 
in quella beatillima notte l’ora per il 
dì lui attefo da' fecoli mirabile Na- 
feimento ; ed in quella il tempo fu , 
che la pace vera celefte fua donò egli 
all’univerfo Mondo : Ipfe pax nojìra 
fecit tttraqae unumx ficcome nel Mon- 
do l’ora «sili, dr caligsnìs fu in quel 
giorno ellremo , dici Domìni tenebra, 
noxfolitaria dee dirli, quando lollef- 
fo Unigenito di Dio , Rè de’ dolori 
comparve , e fini nell’orrore di quel 
giorno lo angofeiofo , fiupendo fuo 
viverci giorno pollo in rainam , & re- 
furredìonem plarlmoram , che non cre- 
duto , non attefo dal contradicente 
popolo crocifilTore , qui prò culpa per- 
fidia difpergendut ; qui eum pojì tot mi- 
racala morìentem vìdìt , meritò il pro- 
prio voluto a fe fteilo predetto eller- 
minio. 



Oneofuit 
vitar hu-> 

jus tem- ' 

pus fteli- 
cius ul- 
lum,quod 
Sancii fil- 
ma hac 
no<;ie E- 
V a n g e- 
lium por- • 
t endit. 

Tempus , quo humanum genus tran- 
quilliiis nonhabuit: tote Orbe in pa- 
ce eompopto , fexta Mundi aiate . Tem- I 

pus , quo omne Regnum in feipfum 
minime divifiim eam exhibcbat , 
quam inter fua incunabula Mundus 
retulit fpeciem , cum fociatus Pafto- 
ri Grex erat,hominumque foelix con- 
fuetudo , pacis dies reddebat iniignes. 

Mundus , li fieri quidem potuit (Ve- 
nerabiles ffatres , ac diledi filii } ut 
unquam fuerit pace potitus fua , vel 
in ejus fpem adducatur : dici quidem 
poterit tum accidifie.cum in uni veri! 

Orbis deferiptione uno homini Ter- 

rarum dominium contigifie perfpe- ' 

èlum eli , ac Rex pacificns fefut 

Cbriftttt , aternas Deus , Mundum volent 

adventa fuo piijfimo confecrare , mir» 

Nativitatis lux horam , à fieculis ex- 
peillatam elegit . Hoc tempus fuit, 
cpio Ipfe pax noflra fecit mraque unum. 

Dies Ixtitix , ac claritatis , prorfus 
diilidens ab ea , qu.e Mundo oborta 
tunc fuit dies nubit , dr calìginìt , 
dies Domìni tenebra, non foUtaria-ei 
quum Unigenitus Dei filius fpeflacu- 
lum fadlus Angelis , & hominibus , in 
Criice expiravit. Dies piane prjfigna- 
tus in ruinam , refurreBìonem plu- 
rimorum , quem non attendens , dure 
cervicis Gens impia, rebellis Populus 
Deo fuo , Populus Jud^orum , qui pra 
culpa perfidia difpergendut, quieampofl 
tot ntiracala morìentem vidit , eam prò- 
meruit fibi cladem , quarti Chrillus 
prxnunciarat , qu?que fubindeconlL 
A a git. 
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minio : fattguìt ejut fitper noi > <fr* fi- 
hot ntfirot . Figliuoli feiaurati , de* 
quali la gencrationc , benché it lum- 
bit Abrabe exierìt i noi» onmmtratiir in 
fìt in tefiìmoniam fa* damnationìs . 

Ma ò quanto altresì notte felicif- 
firoa è fiata quella , e dirfi, può ma- 
dre di grazia , e d’amore , che pure 
annunzia , e luce nova , e non fugge-. 
vole , quia inexiinguibilt lumen iliiat , 
che donaci quello ferenilfiiiio giorno 
di cclcfle gloria pieno , e di dolciflì- 
mo gaudio , degno infìeme di tutta 
l’amarezza del no^ro pianto divotoi 
avvegnaché' quefto giorno dal gio- 
condilfimo feno del Padre, all’obbro- 
brio.e dal Trono, al Prefepio l’Unige- 
nito di Dio,fplendore e terno conduce 
ad ofeurarfi in noftra carne ; ut con- 
fabftantialis Patri ; confuhftantialit effe 
dignaretur 6- Matrifià a foto fine di vi- 
fitare noi fuo popolo, cicco, perduto, 
fedente! in tenebri!, & in umbra morti! i 
c per volere a fé luminofilTima unire 
libera dallanottc eterna del pecato 1’ 
umananatura : dnm Divinità! defedum 
ttcjhrie carni! fnfeepit , humanum gena» 
lumen , quod amiferat , reeepit . 

O fecreto impenetrabile , o im- 
prefcrutabilc conlìglio, che opera di 
vedere Deamuie Cxlejìi! Regni plenitu- 
dine defeendentem , e per nuova forma 
di preferitto cenfo il Legislatore fu- 
premo fuggettarfi all’azione del con- 
tributo: nec eximit fe legìbu! fupremu! 
ipfe Legiferi <&■ à fervo nibil differii fic- 
come d'ogni infermità coperto , vuo- 
le egli trovarli colla feorta del rigore 
di tutte le pene a noi dovute.Dal Cie- 
lo viepe Dio invifibiii! in fui ! , vifibilii 
in nefiri! , nee fecu! pluvia in velia! Cx- 
le dejcendent venie a Libano , ti- à re- 
galibnt ftdibtt! venie : viene all’igno- 
minia , e al fondo di quetla terra 
feende idem Dem , <S- homo , Verbam 
tam Patre, unum in natura : Homo cum 
Verbo , unum In perfona , in natura Dio 
eguale al Padre , in natura a noi fimi- 
le , fatto uomo : propternos bominet,, 
faBu! ex muliere , é- inventai , ut bomoi 
faBu! pu^iltu! , pauper , ti-exul, indì- 
gene . Di noi pigliando Dio ciò , che 
ci di noftra miferia avere non poteva 
giammai , rimanendo egli tutt'ora 
qual era : Deo minorm ji Patre confi- 
5 1 tMur , 


gir, ut libi confcivit, cum Inclamiret: 
fanguit ejut fuper noe , eS* fiUo! noftroi . 
Gcneratio perverfa,quse, licet de lum- 
bit Abrabx exierit,non annumeratar in 
eie in tefiìmoniam Juu damnaiionii . 

Fuit hxc practerea fulgentifiìmat 
lucis , ac pacis nox , fixeundiffima 
gratiarum parens , ac altrix , perpe- 
ti claritate lucifera , qua inextingui- 
bile lumen illius , ac cxlefti gloria 
lena , dulciifimaque lartitia , & pii 
etus nobis caulTa i qnoniam à Ma- 
jeftate ad ignominiam , à Throno ad 
Praefepe , 8c ab infcrutabili fup lumi- 
ne unicum Dei filium traxlf’i ut con- 
fubfiantiali! Patrijt confubfiantialit ef- 
fe dignaretur é- THatri , & nos hic 
fedente! in tenebri! , & in umbra-» 
morti! inviferet , naturamque fibi no- 
flram folus à peccato li beram copu- 
laret : àum 'Divinità! defeBum noftra 
carni! fufeepit , bamanum genut , lumen, 
quod amiferat , recepii . 


Profundum , ac infcrutabile con> 
lìlium , quo videmus hodie Deum do 
Ceeleftit Regni plenitudine defeenden- 
tem , nova catione Icgibus fe fu- 
bjecifTe, quas tuierati lupremus li- 
cer Legislator Ipfe eftet , cui legem 
nemo dixerat : nec eximit fi legibut 
fupremu! ipfe Legifer , ó- à fervo nibil 
differì ; (icuti infirmitati obnoxius 
Omni, omniumque poenarum rigore 
affedus ad nos venir, invifibiii! in-» 
fui! , vifibilii in noftrii , nec fecui plu- 
via in vellu ! , Culo defeendem , venie à 
Libano , 6- à regalibai fidibui venie , & 
ad infimum terra; hujus defeendit . 
Idem Dem, (t-bomo-, Verbum cum Pa- 
tre unum in natura ; Homo cum Verbo , 
einum in Perfona ; “Dem in natura Patri 
arqualis , nobis fimilis faflus homo ; 
propter not bominet faBut ex muliere , 
tò- inventai ut homo, faBm pufillm, 
pauper, & exul indigeni, ex natura no- 
llra accipiens,quod non habebat, ip- 
feque , ut erat , permanens: Deomi- 
narem fi Patre confiietur , cui fe dicit 
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tetur , cui fe dlclt aqualem . La verità 
in fe mollrando di quede due forme, 
perche vuole , che la differenza pro- 
vi Tumana , e la Divina dichiari 1* 
uguaglianza i e per fare , che non re- 
ftalVc qual era perduto Tuomo : ut lì- 
bcraret , qaem ftcerat bominem , fe fiele 
retim \fere fponee perni iameem ; e vie- 
ne a quei fuoi,a ricattare que’ perdu- 
ti , ingrati, che noi riconobbero : Sul 
eum nonrecepetunt . Popolo villano, 
-che noi accolfe , noi ricevè , c quelli 
noi fiamo.che dargli non vuole rico- 
vero; quot ipfe aJoptaat ftmoi > lite- 

rei facìeat . redimem coftìvot , <5* fa- 
tìeiii htreiet ; quelli noifcut bablean- 
tet tiigurium la cucuaierarìo , e fol- 
to a si baffo tetto pure non ifdegna di 
ftare con noi , Quello , quem Celi non 
capìunt , con noi abitare vuole per fin 
che n’andiamo ad accompagnarci co- 
gl’Angioli fuoi . Cemerfatlo eoftra la 
Fcclefa prìmitieiorum , qui couferipti 
fune in Celli . ci* ai multorum millluia 
Aagekrum frequentiam , ó" nude Sa(- 
vatorem expeclamui , 

Se dunque il voto noftro.esl veroè 
la brama d’afpettare in noi il Salva- 
tore i non potrà non elTere , che no- 
ffra la felicità , il frutto di quello fe- 
liciffimo giorno ; noftro il divino na- 
feimento . Dunque fatto fia oggi per 
noi l’arrivo del Signore a noi popo- 
lo d’acquifizione , e fia per noi quell' 
Invito , che facto viene alla Gente 
Santa , che fofpira colle primizie de’ 
vigilanti Paftori di paflàre a Bette- 
lemme , ad domum panh ; cujui ferii- 
Jieai Detti efl • Bettlemme oggi è luo- 
go di pane a’ famelici , di riftoro a' 
feriti da acute fpade dMingue frau- 
dolenti > a eatumniii bemiuam , lingue 
Ibno d’uomini difpregianti , che mai 
ricredonfi, che melìut eft rodere paaem, 
qaam fratrem;fcat fuum rddil aullorem, 
qui amalum ledere uititur , <5* i» femet- 
ipfum proprio furore bacchatur. 

Fralle anguftie di mefto , freddo 
albergo , a terra fui fieno ftefo oggi 
vedcfl il figliuolo di Dio , il Santo , 
l’Unto del Signore , il Re del Cielo i 
aft ab) feeptrum , fi jaceei parvultti, 
ò- bumilit I ed ivi a ftille di latte ali- 
mentali quelli , per quem necaletefa- 
rie ; quelli , che ignudo per volere 
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equalem . Veritatem in fe format utri- 
ufque dcmonftrat, ut humanam pro- 
bet fubjecìio , & Divinam declaret 
aiqualitas, ac ne perditus elici, quem- 
admodum erathomo: ut liberaree, 
quem fecerat bominem , fe facit reum , 
fere fponee penai ianoceat . Illc act 
nos venie , fuolque venie , qui impii 
non exceperunt ; Sui eum non reoepe- 
riinc. Nos autem hi ipfi hodiernaxiie 
fumus , qui eum noffe , & exciperc 
nolumus , quot ipfe adopiani fervoi , 
é>" libero! fjcieni , rediment captivoe, 
<5* facieni coberedet i venit , ut no- 
bifeum, fcilicet, terrenis hominibus, 
habitaret,qui fumus ficut babitaaeei tu- 
gurium in cucumerario, Ipfe , quem Ce- 
li non capiuni , utque nos in Coelum , 
& in Angelorum Caeleftium confor- 
tium afeenderemus . Converfatìo no- 
ftra in Ecclefia Primitìvorum , qui con- 
fcripti fune in Celti , Ó- ai muhorunLj 
millium Angelorum frequentiam, & 
de Salvatorem expeftamui • 


Si ergo delìderare , atque opta- 
re libec Salvatoris ad nos adventum, 
necellariò hujus diei beatiffimi no- 
fira felicitas eft , ut noftra eft Divi- 
na Nativitas. Nobis proin contin- 
gat Domini adventus , nobis , acqui- 
fitionis Popolo , nobifque lit invita- 
tio , fanflat genti feda , qua: ctim pri- 
mitiis vigilantium Paftorum tranfire 
in Bcthclem anhelat ad domum panie , 
cttjtti fertìlitai Deui efl. Locus panis eft 
cluricntibus Bethlem , refedionifque 
iis, quidolofarum linguarum acutis 
gladiis vulneraci fuerunt , à calum- 
niii bominum i hominum profedo ne- 
feientium , quod melìui efl , rodere pa- 
nem , quam frairem : ficut fuum rodit an- 
Borem , qui eemulum ledere nititur , ^ 
in feipfum proprio furore bacebatur . 

Hic humi , in antri anguftia , in 
terra , in Ibeno Dei filium jacentem 
videmus, Sandum, Chriftum Do- 
mini, hicCoelorum Regem, all ubi 
feeptrum , fi parvului jaeeni , (S* burnì- 
Hi r* & exinanitus , ladis guttulis cnu- 
tritus , per quem , nec alee efitrìt . Is , 
inquam , prò nobis tenuifumarum^ 
Aa » qui- 
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noi coverti , c fatolli , non ricufa ia 
povertà delle corte fafcie , che lo 
llringono , nè fi duole dell’ingiuria 
del freddo , nè dcirarfura , nè della 
fete , c fame , che lo tormenta . 

11 penuriofo Preièpio è la tavola-, 
del Padre al Reai Unigenito Tuo fi- 
gliuolo apparecchiata i uthfiefurir 
ret, tà" finii comiderinr, finii filii defir- 
tom . fila d’jjidtHtìx , diicendenti tìgli 
da difubbidiènte, efiliato Padre i qua- 
li fan aliai dire , dlcum , & «oufaciuat, 
ollìgant onera gravia i digito auteia filo 
nolunt ea movere ; figli infingardi , in- 
grati , a’ quali alzar pefa le paglie di 
poca fatica a follevamento della feo- 
inoda fila culla > fchifano a fior di 
Jabbra d’approflimarfi alla fommità 
.del Calice di fue aftlizioni j e penano 
idi camminare leggieri sii qualcuna 
di quelle fpinc medelìme , che difi'e- 
minò il peccato, da loro ftcfll in ogn’ 
ora amato , e ricercato > quelli si der 
licati , e terfi fiamo , ne’ quali fem- 
bra , che una voce , un fiato appanni 
il candore , la gloria del nome no- 
ftro i ed un’aura , che non foave foffj 
nelle vele di noftre laudi : giudichia- 
mo, che agotiizi la fama , l’onore , e 
conciò fcaduta fia refiimazione , la 
dignità» ed annicchiati , difeorati , 
non valorofamente attendiamo vo- 
iontieri più all’efercizio dell’uflfizio 
no(lro>e vogliamo, che manchici la 
lena di profeguirc il viaggio di Be- 
tlemme , di ricondurci per le vie fan- 
te, dal Signore ordinate a benedire i) 
filo arrivo , che in filute per tal mo, 
do ad efib piace di vifitarci , d’umi- 
Jiarci in medio Pofuli , pollata tabia ha- 
tentili né già mai, perche n’andiamo 
accigliati , e ruvidi , nè a forza di la- 
menti a ripigliare la cenfura più del- 
le volte innocente , e da Dio permef- 
fa a noftro ravvedimentoi ma da cosi 
abietti e conturbati fralle differenze, 
c i difpareri , che tutt’ora qui in ter- 
ra pur’anco fra fuoi fedeli cammina- 
no, sà egli dalla noftra deprefiione 
ritrarre mede ottima a favor noftro, 

C a vanto di fua gloria i ed il Mon- 
do , che in conventtt matlgnantìum fi 
prende fpaflb di fvergognare il com- 
pagno lo lafcia in labore labioram ip/o- 
rum , nè che già polla egli poi di 


.qiribus devini-ftus eft,fafcium paupef- 
tatem haud derlinat , ncque de vi 
frigoria, quaafficitur, ncque de fiti 
.conquzritur,. 

Humile Przfepium menfa cft , 
.quam Regio unico filio fuo paravit Pa- 
ter , ut ipfi exuriret , dr fervi comede- 
reat ; fervi fiUi defirtoret , Jilii dìffiden~ 
tif , ac mendaces , à rcbcJli , extor- 
rique Patre prognati tìlii , qui dicane, 
tè" nonfiiciant, alligaat onera gravia; di- 
gito aatem fuo nolunt ea movere ; filli 
molles , deiides , ingratique , qui- 
bus labor cft , yel paucas paleas ef- 
ferrc , ut cunam inftruerent , quique 
deguftare renuunt , vel ore tenus p 
fummilque labiis attingere ejus Ca- 
licem , de in fpinis jildem incede- 
re , quas ipiì obftinacius peccantes 
fubftraverunt inter incunabula Infan- 
ti . Molles , heu , nimium fumus , ni- 
tidiqoc , cum vel alitu obverfae fa- 
mzadumbraritimeamus, buioanx- 
que gloria; vicem i ac fi qua finiftriojr 
aura laqdibus noftris non conferat , 
vel fpirct minimè rebus noftris fe- 
Cunda , experta diu prof|)crior fors 
extemplo noftrarum meiitium tran- 
quillitatcm amittimus, ftatimque ra- 
ti infanabile elle illatum nomini , 
glorixque noftrx vulnus , & audori- 
tatem defedam , fine fpe remediunt 
exiftimamusi ac in trilli corde defi- 
.cit animus diutius contendendi Be- 
thlem i ac cundi in viis Domini , ad 
benedicendum nomini fando ejus , & 
intcr gaudii officia, occurrendum ad- 
venienti Regi, qui dignatus cft vili- 
lare plebem fuam, DOS fcilicct corde 
dimillos , habitantes , in medio Pepali, 
pollata labia ifraifwiii.Quzrimoniarum 
'profedo rumor Coslum ufque perva- 
Oit , fupercilioque promiflb , frontern 
contrahimus, ac mutata vette mf ren- 
tcs,innoceijtcm plerumque vitupera- 
tionem , ad enicndationcm noftram, 
atque auxilium permill'am , repre- 
hendimus , iiéc infuper perpendimus, 
Deum ad profedum noftrum abjc- 
dos nos , humilcfque velie , atque_, 
ex abjedione noftra uberem adlu- 
crum noftrum melTem coltigcre-., 
ad glpriam quoque fuam cum ma- 
xime conlaturam , ac defpicerc eos, 
qui in conventu malignaniiam pbla- 
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jdoITo 4 fe levare rignotninia ddrjni* 
quità che in altri vuole . 

Mai fia vero , che per volercj 
da noi ftelli z\xà.xz\fupra cubitum di 
noftra mcfcliina fiatura. non fia que- 
lla la cagione del fremere , c d’in- 
quictarci , confiderarc non volendo 
le fattezze del proprio volto noftro , 
nè guardando le brutture delli” colori 
dei nofiri difetti, colli quali fiamo, né 
da altri giammai piùfconciamcnte 
dipinti . 11 crederemo una volta, che 
in vano conturbali ogni uomo , jier- 
che cerca di volere in fe quella fc- 
bre , che teme , e fugge i reftaremo 
un di perfuafi , che del Mondo l’ufo 
antico , è lo (ledo , che il nuovo, che 
fmaniare Tempre egli vuole , e ciar- 
lare , & la^riì •verbofe ; che non meno 
al male , che al bene abbaja, e per- 
che anche morde è valente , e bra- 
vo piò del Demonio , poiché egli fo- 
laraente latrare potefi, mordere ho/lj 
poteft . L’impegno noftro , e ftudio 
è di volere un continuo corteggio 
di lodi , che il Sole a noi rifplenda 
nel mezzogiorno, falutati da tutte 
le acclamazioni; altrimenti ne andia- 
mo in fiamme , Jìlìee excttdìmut ignem 
e la pigliamo colle ftelle , col fecolo, 
che della ragione mai rende conto , 
che tutti branca, e ninno abbraccia, e 
da Cantambanco in ogni piazza alza 
teatro, recitando la commedia da 
fe ftefib compofta : vita bajat fxculi , 
Jieut Theatro pmìlh , e muta i| Mondo 
feena, ebditapandit dell’amico , e del 
compagno , e quel che di lui sà /» te- 
tttbrìt, dicìt iti lumìf/e ; edinogn’ora 
cangia voce , nè mai lingua ; mai fee- 
ma il dire fuperlluo, nèimpedifce il 
danno deH’eccedb ; e quello è il Mon- 
do , che ci conturba , quella la cagio- 
ne dei noftri furori. 

Scendono fovente i fulmini all’al- 
te torri , ed altri neH’crta dei Monti 
aggiranfi , taage montet, d* futaigabuut; 
ma non perciò i monti in onta al- 
larmaull, nèadiranlì, come è di noi, 
che anzi alle faette andiamo incon- 
tro , per reftar’arlì , inceneriti . Noi 
quelli fiamo ( ed è si vero ) che rifve- 
gliamo i turbini , e le tempefte colle 
dillidenzc (Colle vane apprenfioni no- 
flre, irritando i più difpofti, adac- 
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trarc nufquam definunt , in labore 
labiorum ipjornm proin merito relin- 
quendos . 

Ablitautem , t\\}oAfapra cubitum 
ftaturam nollram elevemus, ac no- 
bis ipfi fimus , noftra peramanter fu- 
fpicientes , doloris caulTx , ac aftli- 
dionis , minime latori turpitudinem 
Tacici noftr* , ac inelegantes palfio- 
iium colores , ^uibus ultro incrufta- 
mur ; qua ratione fruftra fympto- 
matibus angi dolet homo , illius , 
quam libi febrem facit. Cxterum co- 
gnatam Mundoconfuetudìnem,à (tri- 
ma adhucxtate, ad nollram ufque 
tempellatem tradudam,vixxgre tu- 
lerimus, detrahendi, oblatrandique , 
feientes non prò judicio , fed (tro ftu- 
dio , ingenioque loqui verbofe , pa- 
ribufque aculeis xquum, iniquumque 
figere ; & in hoc autem Diabolo in- 
•fenfius , qui latrare potefl , mordere^ 
non potejb Verum, quia prò more lau- 
dibus non excipimuraliquando, nec, 
ui Solem haud illucefcere nobis cre- 
imus , nifi perfouantibus in meri- 
die plaufibus, libenterpatimurufur- 
pata frequentius Mundi jacula : pro- 
inde fit , quod ira xftuantes filice^ 
excudimut ignem, inCoelum os no- 
ftrum convertimus , improbumque 
morem deteftamur hujus fxculi , ge- 
ftorum fuorum rationem reddere re- 
nuentis, omniumque, quosallicit, 
neminem amplexi . Mundus circula- 
torum adinftar ubique Theatrum eri- 
git : vita bujat ftcuU Jìcnt Theatro fimi- 
Ut , ac momum agens aculeatis , va- 
riifque dicibulis , (ed eodem conatu , 
unius , alteriufve famam latdit , ab- 
eondita pandit , <È" qute in tenebrit t di- 
fit in lamine . 


ineidunt quam fepiftìme excelfas 
Turres fulmina , atque per Montium 
cacumina ferpunt ; tango Montet , & 
fumigabnnt . Ncque tameu in hxc in- 
citantur ipfa faftigia , aut indignan- 
tur , ut nos iuepte facimus , fulmi- 
nibusijtlis occurrentes , quibusexu- 
ramur . Nos profedo, nos fumus, 
qui turbinibus ultro verfamur , pro- 
cellifquc jadamur, quas timoribus 
iuanibus excitamus, rationem inde 
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cenderfii nè poi al ben ufeite dall’ 
incendio , dal naufragio delle contra- 
rietà da noi eccitate , non mai dianjo 
(cgni di pentimento dei noftri impe- 
gni , nè di abbracciare la Croce della 
mortificazione , la Croce diCriito, 
tavola falutare , le^tes , iti quo noi pa- 
rie Deut I Jugeftui è quo not docet : & 
Arca Mando naufrago > che fola vale 
di fcampo a falvarci . Croce di buon’ 
amore , che forma il ponte per paf; 
fare , e falirc al fortunato grado di 
quei Beati , qui perfecutionem patiun- 
tur. Ma al contrario i chiodi per con- 
ficcarci in ella, non mai meglio fom- 
miniftriamo ai nemici , che quando 
n’andiamo loro incontro portati dal- 
le vampe dell’ira , dal vento dell’al- 
terezza, e dei puntigli , fttidiati dalle 
noftre affai favorite , ed infuriate 
palfioni , le quali continuamente in- 
fegnanci di credere , che non mai 
amiamo noi fielfi abbaftanza , e di 
apprezzar fempre poco quel niente , 
ombra di merito , che vafto fembra 
e noftro i e con quefto ftudiato ingan- 
no pretendefi di dare a noi fteffi , e 
agl’altri poi la regola , la norma di 
ben andar fobrj , prudenti , e di pote- 
re colla modeftia del Clero unire il 
fafto , ed anche l’arroganza colla fan- 
tità della Chiefa , quam Deus bumUita- 
tevttlt crefcere;s perciò la fteffa Chie- 
fa ne prega Dio, fuperbe non Japerefrd 
ei piacila bumilitate proficere i e perche 
non fra avviluppato , coperto il Clero 
da pampani, e frafche delle mondane 
cofe rei corporea! nitore, {&• pompa con- 
tedaiK volendole intorno poi, ed an- 
dandone adorni i fappiamo dare ad 
intendere, di non amarle , di non an- 
dare in cerca del Mondo , e di fugire 
le comodità , gl’onori , e gl’inchini i 
ma , fe per efempio { e quefto dire 
ftia fra di noi) che tal’uno ftato un_. 
tempo amico noftro , qui laudes per 
irrijìonem didicie , che con piacere 
adulavaci i fe coftui s’avvanzerà a_p 
falutarci non denudato capite tota , non 
cernuas juxta folitum, non triplici dada, 
ci dia l’incenfo s fe gli fa ricordare 
quel nonputabam me tibi tamfàmilia,- 
rem , che perciò farà miglior partito 
non domandi nuova udienza, perche 
faprà d’avere l’interdetto ab ingrejfu 

AuU ; 


afpernanfes , qua è naufragio emerga^ 
mur , nolentcs nempe Crucis truncum 
amplefli,cujus arbor,iis,quos vere poe- 
nitet, fidclis eft, amabilis,ac falutaris; 
leciusiin quo not parie Deut.jaggeflut è quo 
not docet , 6* Arca Mando na^ago , quae 
vel mortificationis noftrac tumefeant 
flucìus , vel fuperatis aggeribus , por- 
rS(fìifque Mari littoribusiintrent perfe- 
quutionum aque ufque ad animam,fola 
DOS fufceptura,lalvaveriti quin operiat 
iios mare , vel magna fit , velut mare, 
contritio noftra. Crux pons.via ad gra- 
dus eorum,qui beati perfequtioni patiun- 
rrtr.Crux planè,qu 9 fola poteft, calura- 
niis, quibus exagitamur,|>arcs reddere. 
E contrà vero, fi qua impaticnter perfe- 
rimus.quam accipere oportet Cruccm, 
8z ea durior nobis eft,& hofiibus noftris 
clavos pr 5 bemus,quibus ei configamur 
ad mortem ì quod piane tunc accidit , 
cum jaLfamut ir 5 ,atque fuperbii flam- 
mis, difeordiis ftudiofe vacantes,ac di- 
ftenti concertationibus dileclarum no- 
itrarum cupiditatum , qug in quictern 
noftram turbasciunt , quibufque nun- 
quà fatis amare arbitramnr nos ipfos , 
ac nihil illud,quod quidem raaximi fa- 
cimusitalique dcceptione.ac ftiidio ab- 
dufli, audemus aliis Icgé dicere fobrie- 
tatis,ac prudenti;,ac poteftatem nobis 
facere jungendi pompas Siculi , 8c fu- , 
perbiam , Cleri modefti*, atque arro- 
gantiam faniflitati Ecclcfic , quam Dea* 
bumilitate vult crejeere; quoque proin sé- 
per orat ; fuperbè non fapere, fed ei piacila 
bumilitate proficere . Quo fit, ut audacia 
turgeat noftra, intcmperantigquCjSz ar- 
roganti? ingenium.quod uteunque dili- 
gentius foveamus.tjui facrisnomende- 
dimus,ac ìnexplcbili mundanarum re- 
rum cupiditate teneamur;venditare ni- 
hiio lamen fccius volumus.rw corporea» 
niiore,ó' pompa conteflas,k nobis non di- 
ligitquoniam dolofaimagine fanefitatis, 
fiflum , ac fucatum oftendimus earum 
contemptum , deliciis nos abhorrere , 
honoresnon iniare.neccultus.Verum fi 
quis, quondam acceptus , qui laude» per 
irrijìonem didicit non revereatur nos de- 
nudato capite loto , nec cernuus juxt<L.*_ 
folitum ì aut non triplici duBu incenfati 
panilo minus honeftemuriftatim affi- 
cimur, turbamur, ira difrumpimiir» il- 
lum ab ingrejfu Aulp arcemus dicentes , 
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.AtlUieperquc&e ftorfé vie , è ftrane 
debolezze , dirguftanfi li confidenti e 
tutto il Mondo . Nè poi vorremo , 
che il Mondo fappia ciarlare , e dire, 
.che niente affatto ci cale , da Criflo 
Redentore polla alTcrirli a noftra lau- 
de : quia de Muado non ejtis propterea 
udii nos Mundus , ma di più , che il 
Mondo viene al fegno d’odiarci ap- 
punto, perche al Mondo doniamo ol- 
tre più affai del fegno , che ei brama, 
c domanda . 

Gl’intelletti umani , Tempre avi- 
di di conlrafto fono , a figura del pic- 
ciol fuoco , che mezzo fpento , po- 
co riftora chi ivi s’allìede , e poco of- 
fende chi avvampai quando all’in- 
contro la gran fiamnu per la ftella 
virtù, che alletta i gelati ad avvici- 
narli , sforza i riarfi a fuggire . Con 
quefto caldo, e freddo cammina il 
noftro umore continuamente, chcj 
Tempre difficile tanto per rintraccia- 
re quelche ei aggrada i non sk egli 
mai quelche fi voglia. Chi loda al- 
le ftelle , chi biafima fin nelle vo- 
ragini deH’abiUbi e fono quelli gl’ 
ettremi , che nelle nienti umane wir- 
tunt fpìritum •Bertìginh i per finche 
ogn’uno cada a precipitarli in foveam, 
quam paraverunt /ibi , per l’ardimento 
grande della fuperbia , c troppa pre- 
lunzione . Ma per quietarci in buon’ 
ora, oggi il giorno Ca, come altra co- 
fa non refta più , che di ammirare , e 
ricopiare del Figliuolo di Dio lafof- 
ferenia , la manfuetudine . Che non 
fopportò egli del Padre figliuol dilet- 
tOy fpeciofut pra fUììs bominumx quie non 
tulit ladibrìaiE perche si buono fcl te- 
nevano molti , però l’abborrivano al- 
tri , qual famigliare del Demonio : 
quidam dicebant , quìa bonus eft , alti 
outem dicebaat non : ^ murmar multum 
in turba de eo , ^ fchifma inter eos • 
Immaginazioni fono dell’intelletto 
noftro per malizia di volontà contu- 
mace , si la calunnia, chelaccnfu- 
ra , per vivere tormentati . Il vero 
Ecclelìaftico cercar non dee , qux 
fua fune ; fe foggiacela alle dicerie 
del volgo i e farà appunto per ca- 
gione di non edere egli del Mondo : 
quia de Mando non e/lit propterea odìt 
vos Mundus . 

Odia 
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non ptttabam me tibi tam familiarem , 
pratftoque eft iracundia , qua fuper- 
bos , nobifque ijifis plènos nos pro- 
dit , nihil omnino curantes , Chri- 
ftum de nobis dicere non pofle : quia 
de Mundo non efiìs propterea odit vos 
Mundus . 


Humana mentes jurgiis perpe- 
tuo ftudent eodem modo , ac par- 
vus ignis , penèque cxiindus affi- 
dentes parum reficit , parumque la- 
dit incenfos , at contra virtute eadem 
magna fiamma, quarigentes ad ac- 
cedum allicit , ardentes iterum ad 
fugam cogit . Non fccusingeniunu. 
noftrumeft , cui haud eft facile , ut 
quod optar , inveniat , quodqne vc- 
lit nefeit . Eft , quem ad Sydera uf- 
que extollat, funt quos vi fuperat, at- 
que ad abyfTos dejicit . Exceffus hi in 
hominum mentes mittunt fpiritunLj 
vertigittis , nofque agunt pnecipitcs 
in foveam , quam paroverunt /ibi • Jam 
vero tempus hodic fubit , quo nobis 
conftituamus adexcmplar filiiDeis 
ac ad patientiam,manfuetudinem,& 
moderationem omnem compofiti,di. 
ligentius perpendamus , quanta per- 
tulerit , adhuc infans diledus filius 
Patris , fpeciofus prx fiUìs bominum . 
Piane qux non tulit ludibrio ? Erant , 
qui Prophetam magnum furrexifi'e 
faterentur , filium David, promidum 
gentibus , ac expedatum : contra.^ 
defpicicbant alii , putantcs , quod 
Samaritanus edet , & D-cmonium 
haberet : Quidam dicebant , quia bo- 
nus ejl, alii autem dicebant non , ó" 
murmar multum in turba de eo, c5" febìf 
ma inter eos . Sunt profedo anim i no- 
ftri contumicis phantafmata , detra- 
dio, calumnia, atquevitupe ratio, 
qnibus proaf^èdibus fspenavamus. 
Qui Ecclefiae fecris eft initiatus , (fuf 
fua funt curare non debet s quod,fi ini- 
quisvulgi judiciis obnoxiusfit, hoc 
quidem continget ea fola ratione., , 
quod Mundum non fequitur : quia 
de Mundo non efìis , propterea odit vot 
Mundus , . 

- Adhuc , 
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Odia il Mondo il Padrè di fami- 
gliai allorché vuole, gli fi renda dell' 
alTcgnato lavoro il conto i e quando 
nonaccotdafi colli negligenti operai, 
e non ifcende facile all’approvazione 
de’ vizi, c delle licenze i allora egli 
è sù gl’occhi di quanti patifcono di 
viftai e io guell’andare , contro di lui 
cofpirano Proceres,tà' Popali,Setiet cum 
‘^urflorìbus , e infieme con quelli ad 
un tratto accordai! il rimanente de- 
groziofi,dci sfaccendati, c della ciur- 
ma del libertinaggio i e và il grido 
all’armi , e a finire dichiarato , che 
eff hk tomo à Dea , che non ha con 
Dio intrinfichezza , perche più ama- 
rebbe la difcrezione , la pace i nè per 
le mani di lui le oblazioni dal Popo- 
lo , & bolocaufta fuper Altare efiere 
ponno accettabili j onde che s’ado- 
l)raogn’uno, perche finifcbi di con- 
turbare la commune quiete , e por- 
gonfi fiippliche dafimili inverecon- 
di ai Primati della Sinagoga , perche 
dalla reggia rimovifi , nè regni più 
in Ifraelle. E’ a pieni fuffragj efaudita 
l’iftanza , eemìne panìtut iìfirepante , 
la verità , la giuftizia muore ìafaucì- 
hut eorum ; e rimane quelli pollo in 
fegno di contradizione , ab bit > qui 
oderunt pacem ; Dio mercè , fiegue fi- 
nalmente , e poi , che gloria riporta 
egli , c pace , col difpiacere a quelli 
fteflt , quibus dìfplicet Cbriflat . 

Fin che Davidde fu Pallore , c fo- 
nò l’Arpa , e niente più i fu Davidde 
gratiflimo , e piacque a tu»i i muta- 
ta la cetra in frombola, il canto in 
disfida all’uccifione del Gigante-, , 
ogni partigiano di Sanile a fcreditar- 
lo accorfe , e a coftringerlo d’andare 
lontano , e ramingo . Irivìdo nutiquam 
caret bofle virtut . Perche la Religio- 
ne , la Pietà palpare non vuole i gon- 
fiori, le piaghe, nè la virtù adulare 
può il vizio i perche la modeftia non 
fuole luogo avere nell’anticamerc , 
nè entra nelle Sale , nè dentro ai cir- 
coli, e nelle taverne; nè palio ha , nè 
franchigia alla libertà de’ teatri ; 
temeremo noi , fe pietà amiamo , fe 
per la Cafa di Dio verrà il zelo a con- 
fumarci, paHandoil noftro nome/,e>| 
' verba maligria garrìentium in aot , di 
morire nelle bocche dei maldicent i i* 


Adhuc , & Patrem familias qui- 
dam odio perfequuntur , quia do 
ftatuto opere rationem fibi vult red- 
dii cumque ab iis , qui negligcn- 
ter operibus incumbunt , diffideat , 
nec facili negotio vitia , atque in- 
temperantias ferat inultas, tuncce- 
cutientium ctiam omnium ob ociilos 
eft , virus in ipfum etfundunt Proc»- 
rei , Popttli , Settet cum ^unioribut t 
ac otioforum , vagorumque plebe- 
cula: , & aliorum id genus impuden- 
tium confpiratioiie racla ,profcindi- 
tur, ejufque nomen in Scenam in- 
ducitur , & in fignum , cui contradi- 
citur; illudque palam efiutitur, quod 
non eft hic homo à Deo , ncque tunc 
probari creduntur à Deo exhibit* 
ejus manibus Populi oblationes , 
bolocaufta fuper Altare ; & hinc mo- 
vetur omnis lapis , ut Regnum illius 
in Ifrael concidat. Sinagoga Princi- 
pibus à perfrifliB fontis Tenebrioni- 
bus obripitur , fufiragia praenfan- 

tur , ac fententia: dicuntur , ut exau- 
tlijretur, & uemiue difcrepaute , in 
vcritatem , ac jullitiam , qux in fau- 
cibai eorum petit , confpiratur ah bit, 
qui oderuut pacem. At illc, Dei gratia, 
pacem, Scgloriam inde refert non 
fine eorum dolore , qaibat difpticei 
Cbriftut . 

Donec David eft Greges fcquu- 

tus , nihilquealiudegit, quamfidi- 
culis ludere ; jucundus , ac gratiofus 
cuique fuit; verumCythara in fiin- 
dam , ac cantu in pugnara , ad Gi- 
gantis necem , converfo , omnes 
Saul amici bellicum in ipfum ceci- 
nerunt, & acrius profcindentes, funi 
obloquuti , cogeruntque eum rece- 
dere , atque longe abire . ìnviào uan- 
quam care: bofle •Bìrtut . Verum , quod 
Religio , & Pietas minime adfen- 
tetur vitio , pulvinaria minime con- 
fuat ; quodque in Àulis , nobiliorum- 
que manfionibus , in choris, ac plebe- 
cul.t ipllus conventibus , nullus vir- 
tuti fit locus , ncque ad Theatrfim , 
licentiam liber fit eidem aditus : ti- 
mebimus forte, fi qua pietas nobis 
ineft , profcindi , per verba maliguaj 
garrìentium in ttot , atque in obrre- 
èlantium ore cmori ? Ncquaquam . 
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Nò , non dobbiamo fare conto di li- 
mili oltraggi , e ferite , quali non mai 
a fpalìma fono, non mai mortali. 
^rtìgrjtss impugaaiar , forili deb» effe, 
O'cottffans . Abbiamo ad incontrar le 
faette , le fpade a conto di buona fot» 
te , e mantenerci fereni fralle nuvole 
del nodroabballamentoi a conforto 
noftro odervando , che lo fte(To Dio , 
Padre de’ lumi , allorché dalTofcnro 
di noftra mifera umanità ricoperto , 
ricercato pur egli fu à coave»iii ma- 
Hgnamlam; nè perciò mite egli fu me- 
no allora , e pacifico cam bit , qui 
oderuat pacem ; e in quello giorno , 
che abietto giace fui duro intreccio 
di fulli , e paglie , e riftretto dall’ala 
tretanto amato fjo Prefepio i ubi 
agreffes pa!e.t , afpera gramina , cìrciwi' 
darti caleflem Inf intera ; tuttavia fcre- 
no in pace nello ftelfo fquallore di 
quell’antro beato, il fuo cuore vuole, 
che dorma , e vegli per noi , e da 
ogni parte beate irradia/.ioni tra- 
mandi i c colà dentro non mai oziofo 
cribrai aqaam de aabibai : numera tut- 
ti i capelli delle moltiplicate nollre 
feiagure , permeile a line , di non ac- 
communarci al ruolo degruomini j 
ed altresì, per computarci fra i diletti 
figliuoli di Dio fuo Padre e per non 
mai arredati volerci prigionieri dal- 
le funi tefe à labili tperantlum iniqui- 
talenti e quando folle , che maltrat- 
tati n andallimo tanto , che cammi- 
nare non potellìmo , ut etn/uadantur, 
qui BOI perfequuntur ; egli Hello ci ac- 
coglierà , ci porterà , e da ogni ban- 
da guardati andaremo perviar/t rubri 
mari ! . E che dunque temer può il fi- 
glio in braccio al Padre i» VbUumque 
/epellaraur , Domiai efl terra , Ó- pieni- 
ludo : ordinerà egli a tempo , e luogo 
Jìgaum in boaum ; e la finirà col far ve- 
dere , c\iQ futtei ceciderunt la pr.eclarii. 

Riduciamo noi in tanto a neceUi- 
tà la pazienza : maledicimur, & henedi- 
cimut, perfequutiotteni patiatur, é'fufti- 
nemuti alfoggettando la ferocità dei 
nmproveratori alla robufle/.za dell’ 
animo nollro , e al duro teftimonio 
dell animo loroj nè cercaremo, quare 
freaiueruiit gemei. qua necDeum t imeni, 
necboraiaetvereitiur,ni oltre più di fa- 
pere domandaremo, che facciano , c 


Nulla de hujufmodi iniuriis , & hujus 
ficculi vulncribus ratio habenda eli. 
^gratti impugnatur , forth debet ef- 
fe , coaftant . Obviis ulnis excipe- 
re in bonum Iwc debemus, atque in 
deje«.lionis nollr» nubibus , ferenos 
nos elle oportet i ad nollram con- 
foiatioiiem ipfum Deum , ac Pa- 
trem luminum intuentes , nam hu- 
militatc nollra , atque obfcuritatcj 
obductus, quailitus Se ipfc eli à Con- 
vealu mallgitamium , ncque iccirco 
minus luavis , pacifquc amator fuit 
CUOI bit , qui oderuat pacem . Is hac die 
in tirato , paleis , ac farmciitis con- 
texto , dui-iter jacet in fuo Prefepio 
abjectus , Se adirne in fui beati Ipccus 
fquallore , in pace pr.eciarus rutilai, 
& ubi agrejtei pelea , afpera gramina , 
circumdaal calejiem lajutttem , radios 
emittit , qui ubique lucent , & vigi- 
lans , cribra! aquam de nubibut , fem- 
perque illic eli diligens , in calamita- 
tum nollrarum ferie enumeranda , oc 
interim àCKteris hominiiin vult nos 
ita abeiVe, ut mereamur inter dile- 
èlillìmos Dei Patris fui fiiios nomen 
profiteri . Nec patitur nos vincìos re- 
linquere laqueis , qui nobis obtendun- 
tur à labili operaatium 'iaiquitatern^ ; 
cumque ambulare haud poterimus , 
excipiet nos ipfe i ut confundantur qui 
noi perfequuntur ; atque in fimi, ut ita 
dixerim, fetet.quin minus periculum 
curramus perviam rubri i/tarii . Eccui 
lilio oberit mctus in patcrnis bra- 
chiis .<* Vbreumque fepeliamur , Domini 
eli terra, dn pleaiiudo : opportune di- 
fponet ipfe Jìgaum in boaum, ollen- 
detquc , quod/«oet ceciderunt in pra- 
clarit . 


Tolerantiam interea in neceflSta- 
tem convertamus ; maledicimur , <S* 
benedicimus , perfequutionem palimur , 
da fu/linemui , & exprobrantium fc- 
rociam animorum nollrorum vir- 
tuti , malefaflorumque confeientiae 
acri fubjicientes, tellimonia, qu* ipfi 
Bb di- 
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.dLchino gl'uomini ajverfiit Chrìftum 
tini • Sinìte illot > cxci fuHt , & lìngua 
funi in fàucibut torum ! ceffar perciò 
non dobbiamo noi di amarli, per quel 
bene da eflì non avuto > quando furo- 
no amici , e di riceverlo , quando di- 
venuti contrari i e fé gl’amorevoU le 
commodità fomminiftrano, e gl’ono- 
ri i li fparlatori , all’incontro telTono 
il paludamento regale , e le trionfali 
ghirlande . A’ primi dobbiamo la vi- 
ta , che manca , ed a' fecondi la vita, 
che Tempre dura . 

La vera celeile Sapienza , chcj 
oggi del Aio Prefepio fa Cattedra , 
vuole, H Hondum lequente Maglftro, 
che addottrinati Aamo , a ricordarci , 
che non debemus terreri ab hit , qui oc- 
cidant lìngua , ma di dovere fofTerenti 
mantenerci , non ampllut cogltantts ì», 
compecentia , quìa not non nobìt compe- 
tenda relìquìmut ; ficuri , che poi ci 
rincrefeera molto d’elTerci trattenu- 
ti , rattriftatì nella dilTamina inutile 
delle ferite, riportate dalla calunnia, 
e brameremo altretantp quelle ma- 
ni percotitriei al petto noftro Rivo- 
ler eHer congiunte , e coadjutrici per 
legarci a tutti i detrattori in vìncala 
ebarìtatìt. Guardi Dio, che da noi 
fomminiftrifi fomento a chi và itu, 
fiamme per abbrugiarci , poiché fa- 
remo noi ftcflS del noftro incendio l' 
efea , c i colpevoli incendiar] . 

Chi dal fecolo vive più fegrega- 
to i chi trammanda chiarore dal can- 
deliere del Santuario i ogn’ora af- 
pettardee, di patir tenebre d’impor 
Aure : detrabebant mìbì , quonìam Je- 
quebar bonìtatem . Proccuriamo noi di 
camminare colla femplicità de’ fanti 
Paftori , emendando le colpe noftre , 
nè mai accufando le altrui i e in cosi 
fare , non inciampare mo per vìai pla- 
nai , cercando nella polvere , e nel 
Tuono di voce mondana , che per ae- 
rem volai, l’impronta delle macchie 
dal fecolo cenfore , calcata fui vivo 
del noftro nome » ma dalla celefte., 
melodia , e fplendore di quefta lumi- 
nofillìma notte allettato il cuore , e 
guidata la mente, udiremo , e vedr^ 
mo , che andaranho di quelli le (Iri- 
da , e l’ombre tutte da noi lontane ì 
nè più mai foverchiameiite delicati 

vor- 


dicunt adverfum Cbriftum ejus, pepi 
petuo contemnemus. Nullatenuscu- 
rantes , quare fremutrunt gentet , qua 
nec Deum tìment , nec homìnet veron- 
tur • Curemus fervos Dei effe , in., 
reliquo minime (àcientes , quodho- 
minibus non placeamus, Sìnìte ìUot 
caci fune , de lìngua funi in faucibni eo- 
rum . Neque iccirco ab eorum amore 
declinabimus : prò eo enim , quod 
non contulerunt nobis bonum cum 
amicos agerent , conferre ofìupluni 
poterunt , dum nobis adverfantur , 
fique ftudiofi commoda exhibent . 
atque honorcs i obtrefìatores rc- 
giam texunt patientiz clamydem . 
atque triumphantium coronas . Illis, 
qu:e deficit, his atternam debemus 
yitam , 

Vera cxleftis Sapientia è fublimi 
Cathedra fui Prjfepii à nondum lo- 
quentt Magiftro nos hodie infirui ad 
tolerantiam vult , ut non amplìns co- 
gitantet ìncompeeentìa ; quìa noi non no- 
hit competentia relìquìmut ; n*e terreri 
ab bit, qui occìdune lingua polfimus: fu- 
turum eft enim , ut memorix nos pu- 
deat , quum calumnix yulnerumre- 
cordabimuri illafque verberantes ma- 
nus cupiemus , ut ad pedus , ufque 
jungantur , nobifque auxilio fint , ut 
obtredatoribus conciliemur in vìncn- 
lo ebarìtatìt . Abfit , quod ignis ina- 
teriem iis prxbeamus , qui nobis in- 
cendium minantur , quoniam no- 
ftrum incenfores ipfi eftemus , 

Longe à fxculo yiventes , perfpc- 
dillìma in ficclefia fulgentes luce , 
quotidie calumniarum tenebrx ma- 
nent : detrabebant neìbì , quoniam fe- 
quebar bonìtatem ■ Ex eorum ergo nu- 
mero ftudeamus , elle, qui in Sando- 
rum Paftorum fimplicitate ambulan- 
tes , maculas xgre ferunt «quibus fea- 
tere Mundus confuevit > culpas emen- 
demus noftras , taceamus alienas . 

p/n«areundumeft, necqux- 
renda funt Mundi vcftigia in polvere, 
vel fonitu unius vocis ,qux per aerem 
volai. Hoc padonunquam à nobis ipfi 
aberimus, fed ab lucidilfimx nodis 
fplendore ducìi , ancipites uunquam , 
nec plus xquo crimus anxii , num be- 
ne, vel male audiamus. Quod, lì ma- 
ledidio ob aliquod malum aliquan- 
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tforrcmo elTere a pcnfare-, ft buono • 
o reo Gì U divolgameiito che cam- 
mina di noftra fama > che fé credia- 
mo sù qualche male fondata > ope- 
rili , che quello 'ceffi i fe poi fodo 
nella virtù, cejfabh rumor. Cellàranno 
finalmente, bugiti, i tuoni; ed ap- 
parirà, non già fra baleni , c nuvole 1’ 
arco i ma quefia nuova gran luce : i» 
fpleudore fulgurautit bajlf. Arem fbotdc- 
rit farà, e farà, che il condenfo fquar- 
cierà di noftra apprenlìone , dei noftri 
timori.^ coufringtt immices,& arcumi 
Luce ferenillima in pace , che oggi a 
noi fcefa j e che in ogni mente inlon- 
deli,e in ogni lingua,che perfezionare 
voglia fue lodi ; ut uou recedat laus ejui 
in ore bomiuum : e come per elTa oggi 
delegati fumus in multitudiae pacìt ; do- 
narà pace , e di fe ftelTa lo fpleudore, 
ch’è luce avanti ogni origine di luce 
nata : Luca onte origiuem , è Patrii fi- 
nu prodiem i Patri coexijleut ;& ex eo 
Jemper effulgem ; Luce, che nel tempo 
velata dall'umiltà umana, edalla^ 
Divinità rivelata,a noi rifplende oggi, 
per il fine, che in clià adoriamo de- 
feendeutem à Patte lumittum , Auiiorem 
lucit , <S* pacit, Confumatorem fidei, ^e- 
fum , natum Maria [àrgine , pleuum-t 
gratili , ó- iBeritatit . Et badìe ite diielU 
in pace , ite iu luce veriiafìt • Amea , 


ipS 

do Ibboriatur , danda npbis eli ope- 
ra , ut illuftriori bonorum operum., 
exemplp, Icfa infenlius fama , rea- 
pfe reparetur; lique tum virtute pre- 
diti erimus , cejjdbìt rumor ; definent 
tandem rugitus, tonitrua, ncc iti_> 
nubibus , aut arcu , fed nova , illu- 
fìrior , maxima lux apparebit iu fpleu- 
dore fulgurautit baflu , & arcui pbmde- 
rit erit , quo offufe noftrorum timo- 
rum tenebre evanefeent , & coufrin- 
getiuimicos, (Srarcum, Luxeft, que 
in pace ad nos defeendit , cjue men- 
tem omnem , ac linguam illuftrat , 
ejus laudes concelcbrantem : ut uou 
recedat laut ejut iu ore bomìuunLj ; 
ob quam , delegati fumut iu multitu- 
dine pacit. Eli lux, queante origi- 
nem nata eli lucis cujuslibet , è Potrà 
fiuu prodieut , Patri coexifieut , (fi- tu 
eo femper effulgeut . Lux eli , qux , 
licet in tempore lit humanz nature 
velami nibus obdufla : hodierna ta- 
men die clariffimis emicat radiis , ut 
in ipfa adoremus defeeudeutem à Patr» 
lumiuum , Auliorem lucit , df pacit » 
Confumatorem fidei , fefum , uattm-a 
Maria Virgiue , plenum gratin , dr vi- 
ritatit . Et badie ite diledi iu pace , ilf 
iu luce veritatit . Amen , 
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Neir Epifania del Signore , In Epipbania Domini . 



Ercare I(L< 
dio, e non 
Lapere ii 
modo , è 
male d’i- 
gnoranza, 
nondifet- 
t o d’ i n- 
tcnzionei* 
ma il non 
cercarlo , 
è fapere il 
mancamento , ò colpa lludiaca con 
errore di volontà : turpe negligere eft , 
qnod fcire convenit . In qualunque mo- 
do venga fatto poi d’avere ritrovato 
Dio , qui cbarìtas efl , volere di lui 
farà flato Tempre d’eflere per quel 
modo ricercato , e dalla di lui carità 
fatto il dono d’averlo non diverfa- 
mente ritrovato, ut aaneamus in eo . - 
La diligenza dei Santi Magi ( cor 
me a baflanza intefo avete , Venera- 
bili fratelli, e figliuoli, dai qui annuor 
ziato Sagro Vangelo) nel ricercare 
il tenero Divino Infante , fu con fin- 
cera volontà , e bramadi ritrovarloi 
e fé nel modo , e colla guida d’una_> 
Stella i non già fù , perche eglino 
chiedefiero per andar ficuri il iumed’ 
ima creata luce ; nè per la ben’anda- 
ta prometteficro , di profumare la 
Stella con incenfo , e mirra , e di ofr 
ferirle quell’oro , che riferbavano in 
dono ai ritrovamento di quel Dio , 
che eglino con fede viva cercavano , 
e per il fine foto d’arrivare , ove egli 
non fuori di Tua volontà efière vole- 
va ritrovato ; ér inflanter operando , 
perfettamente Io rinvennero; e la 
Stella , ufque dum Jlaret /apra, ubi erat 
Puer, fece punto fi fermò ; ficcomc da 
prima n’andò con efiì non altrimen- 
tc , che accomodata , fervile ; <$• Stel- 
la cucurrit ad Puerum . Confapevoli 
baflantemente li Santi Principi deli’ 
efimero lume , e limitata virtù di 
lei , e dell’infufficienza di loro fteflì a 
dare un pafib , per intraprendere il 
rìfchievole cammino alla volt.i-, 

del 



Eum quac* 
rete , Se 
quoque pa- 
èlo id pcr- 
ficiatur , 
nefcireiab 
ìgnoran- 
tia, non a 
mentis 
propofito 
efl . At 
gum mi- 
nime quxrere, hocque malum elle 
arbitrari : voluntatis maìitia efl , ac- 
que ex induflria peccatum : turpe nf- 
gligere eft , quod fcire convenit . Quo- 
quo autem modo Deus inveniatur, 
qui ebaritat eft , illeefl, qui, ut eum 
qusrercmus , fccit , fua bonitatcj , 
poteflatem nobis ipfum iuveniendi , 
ut maneamus in eo , 

Sanflorum Magorum diligentia 
( Venerabiles fratres , ac filii ) ut fa- 
tis ab Evangelio nuper accepiftis , 
qua natum Divinum Infantem , quas- 
uerunt , fiiKera fiiit , ac votis focia- 
ta fidelibus , ipfum conveniendi » 
fique unius fyderis duclu id opere 
compleverunt , non iccirco contigit, 
quod Stellam prius inveniiVcnt , quàin 
eam fibi derponfam voluifiènt auri 
precio , thuris odore , ac myrrhx t 
qua:muncra nato Regi oblatori fibi 
compararant, quem omni animi exr 
quirebant ardore, fide, fpe,& fiagran- 
ti charitate repleti . Ipfum autem^ 
qu.efierunt in fide, inftauter operando, 
& ideo Chriflum vere invenerunt , 
corufcantc per iter fydere , ufque dum 
ftaret , ubi erat Puer , cui fuos devovit 
radios in fu* fiibieèlionis teftimo- 
nium , ut inaccepti beneficii argu- 
mentum, cum è nihilo crearetur: cg- 
lorum peragratis fpatiis,. concito cur- 
fu , conveniret Faflorem fuum : Stel- 
la cucurrit ad Puerum- Confeii cnim 
Sandi Reges fatis, ufque dum ftaret fu- 
pra, ubi erat Puer , temporarii ejus lu- 
minis crani , Se propri* infirmitatis , 
qua crant imparts, ut vel pedem do- 
mo 
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^cl fortunato Tugurio di Betlemme. 

11 Divino Infante , Creatore delle 
Stelle i egli col Tuo nafeofo , Jicato 
raggio puotè folo a fe attrarre que.fti 
ragguardevoli Perfonaggi , e dare fua 
virtù a lena di giungere confoiati a 
eontemplare quel gran fplendore, da 
oclTuno fra le genti veduto ancora ; 
Mjnh. K. yji,rai,am ditm meum , tà'gavifut 
ejl ; njt alla vifionc feliciffirna della 
Sagrofanta Umanità, c divina ipofta- 
tica unione non giunfo egli mai , e re^ 
fio nel bramare il gaudio di fidarn iq 
quel volto i quim bonorabltem eonfitia- 
fium etoquìi myjlici deftderat uttherf^ 
terra ; e in terra giunto a di nofiri i| 
tempo di quello giorno coronato di 
ftupendi miracoli , quello delidera- 
tiflìmo Volto oggi agl’occhi morta- 
li nollri apparfo , dimotlrafì , che 
D.ieo. Dio non efl abfionditut i ó- ìavìfibìUt 
ejm Divimtat , qux latebat tu bomine > 
itt opere non latef, e con lingua di 
^eìli^oqaeute CttloA M.igi uomini ce- 
lelli , ubi caia yìrgìue Matre Deus In- 
Bx D. f«. fif”‘ • arrivati : quel Rè , Uomo , Dio 
chijfoi. ■ ricercato ritrovarono , ed adorarono, 
poteutem in tempio , non fulgentem 
,.4e.Epi|.ii; inpurpura, fedlatentem in/pecie i ed 
abbondantemente conobbero allora, 
quod nova elaritat itluftriorit Stella apud 
ìpfot apparuit , df intuentium animos , 
ita admiratione fui fplendorit implevit , 
ut aequaqaam Jìbi crederent negli gen- 
dum , quod tanta nuntiabatur inditio , c 
confcrmaronfi a credere , che quella 
pKiwi'i!'' , non valent ,fed jujfa , non Cali 

nata t fed Divinitaiit impulfu apparlà 
era loro, e comandata a guidarli a 
Betlemme , e che da più alta Luce 
quivi veniva loro rivelato , che il ve- 
nullillìmo fanciullo umiliato, a terra 
llefo, in infantilibut paiinit , era egli 
sx D. M„. quel Dio da ellì ricercato , quegli ,qui 
mauifejhuat in ftabulo , fulgebat itt Ce- 
lo iò" procidentet adoraverunt , 

D.Hieioo. ^ (junque ditiinorunt volumi- 
num tettfbrofìljìmi fcrutateret cercare 
Dio fuori di Lui , pretendere d’entra- 
re ne’ fegreti fuoi per ritrovarlo i 
fc dove ad elio piace folamente ri- 
trovato elTer vuole , ed adorato? Se 
cosi vero , che quello è quel Dio 
fommo bene , clic vuole la noftra 
niente , il nollro cuore fi$. la fua ca- 
lai 


mo efferrent, & ad foelix Betlemi- 
ticum Tugurium prolìciicerentur . 

Jpfc Divinus Infans , ftellarum 
Creator fuit , qui pcrfpedilflmos ho- 
fcc Viros fuo beato , latcntique ra- 
dio ad fepertraxiti eiufquc virtute 
eam videre potuerunt faciem , quam 
ex gentibus nemo adhuc viderat : vh 
dit Abraham diem meum , gavifftt eft- 
At vilioncm hanc cxcelfam unitac hu- 
mana: natura; divin* Hi( ollafi , tan- 
tumque gaudium nou eft ille all'equu- 
tus , intuendi fcilicet vultum , qaem 
bottorabilem conjiliarium , tloquii wyfii- 
ti dejìderat univerjd terra profpicere , 
ut mox rairabilis Deut non abfcondi- 
r«r,qui oculis fc voluit revclare mor- 
talium , oftendens , quod invifibilit ejut 
Divittitat , qua latebat in bomine , /a-* 
Opere non laiettUade ftellarum voce, 
loquettte Celo , cilcllcs homines co 
pervenerunt , ubi cum Mane Virgine 
Deut Infatti eratiqu^fitumque Regem, 
ac Deum invenerunt , atque adora- 
verunt , intuitique funt , non patentem 
in tempio , non fulgentem in purpuru ^ , 
fed latentemiafpecu . Tunc abunde fa- 
tis noverunt , quod nova elaritat Ulte- 
firiorit /Iella apud ipjit apparuit , dr in- 
tuentium animot ita admiratione fai 
fplendorit impfevit ,-ut nequaquam /ibi 
viderent eegligendum , quod tanto nan- 
tiabatur inditio . Noverunt Divina My- 
fteria , rede proin intelligeqtes , 
quod ftella illa , non volent ,fed jujfa, 
non Celi nutu , fed Divinitatii impulfu, 
apparuerat eis, ut eofdem ad bea- 
tum diverforium duccret , ubi nobi- 
liore utique luce circumdatus , inin- 
fantilibat pannit , bumìlit jaeebat Oeu s 
homo , qui manifejìatut in /lobulo , ful- 
gebat in Celo ; Ò" procidentet adorave- 
runt . 


Quorfum nos ergo DMnoruw voi 
ìuminum tenebro/ljfml fcrutateret , longe 
ab ipfo , Oeum quxrimus , utque eum 
inveniamus, fua arcana penetrare-» 
contcndimus , fi folum inveniri vult , 
ac venerari, ubi iplc dccrevit (* Deum 
itaque hunc Summum bonumadeptu- 
ri , quàm diligcnter locum prepare- 
mus, ubi morati ciipit, vcluti inSo- 

lioi 


V, Aof. ' 




Is D.Ofe. 
gor. Migo< 


Ex Sutio. 


^98 

fa > c perche noi mai ad altre n'aii* 
diamo a cercarlo i forfè non è con- 
dizione accordevole, onorevole_> !* 
Non forfè agiata , e da amarli la fa- 
tica, che è si poca di ritrovarlo , 
per fare , e dire , che redi , nè mai 
fogga da noij ed una delle due ri- 
marrà dire , in chi non cerca Dio 
per la fua ftradai o d’eder empi , 
credendolo Dio di poca forza , non 
badante per ogni nodra brama > o 
pazzi bramando d'aggiungere altra 
cofa di più a quedo Dio , che bada 
per tutti i beni i e quando Dio co- 
nofciuto ila fonte di ogni felicità , e 
gaudio i fe temuto non è poi , 
non amato poi , farà quedo egli peg- 
giore male di non conofcerlo i e dei 
Demoni queda la fellonia . Neme bo- 
put aijì fohit Deus • 


Ma vi è di più , che promet» 
tonfi alcuni fenza Dio perpetuità 
beata, e in queda vita longo allo- 
luto imperio > e quello farà dei Ba- 
bilonj , dando nel punto d' edere ro- 
vinati , didrutti , che Dio colla-» 
voce d’ifaia lì sbeffb a dovere : 

& falvent te augures Cali , qui am- 
temflantur fydera , dh fapputabant mett- 
fes , ot ex Ut annumiareHt ventura ti- 
bi. E pur troppo oggidì non man- 
cano fomi|lievoli deliranti , quali 
nei geroglifici dei pianeti la men- 
te errante girano ,per aftra, & nege- 
tta in tenebrit ntftium perquireade ; 
e quindi di tanti difperati le grida-» 
odonfi poi , come vero , che confo- 
fe fralle tenebre fono le menti uma- 
ne , vedendofi languire li pietofi , 
e fiorir gl’empj , e credefi , che il 
dedino , la fortuna i favo lata ne- 
gotto , padrona comandi , nè la-» 
perdoni ai giganti; fcagliando non 
di rado i fuoi folmini ai pinnacoli 
del Tempio > e l’infolenza di codoro 
arriva a dire , che non per altra ca- 
gione , la virtù và ignuda , la verità 


llo;paremus fcllicetci virtutum inflj 
gn iis , mentes , ac cor nodrum, feien- 
tes hocpaflo, gratìfiìmam ci man- 
fionem referaturos , jn qua «ter- 
nùm , nec difeefiurus , ni eicierimus, 
habitabit . Et quidem alterutruni-, 
contingat , opqrtet , vel Deum exi- 
gux virtutis exidimare , ac fi nolit , 
ignoretve , rebus iiodris confulere , 
necfatis fit bonus, nec nobic fuffi- 
ciati quee quidem cdimpictas exe- 
crabilis i vel aliquid aliud adjicere 
velimus Deototius bonitatis tonti , 
quo nihil ineptius comminìfei pofic- 
mus. Id enim longe pejus foret, quàm 
Deum non nofie i & Diabolica fere 
elTet iniquitasi cteiiìro nemo beuui uifi 
folttt Deai . 

Quamplurimi ulteriusfunt , qui 
procul à Dco, ac extra viam ince- 
dentes , qux ducit ad vitam , xternie 
beatitudinis compotes futuros tan- 
dem fibi adhuc blandiuntur ; ac lon- 
gam hic inTerris Imperli fibi polli- 
ccntur fbelicìtatem , Sed (lerperam t 
ac idem cum Babiloniis pcrìculum 
current , in quos Deus per liàìam de- 
tonuit: ftettt, falvent augure! Ca- 
li , qui contemplantur fydera , fup- 
futabant menjet , ut , ex eh annuatìa- 
rent ventura libi. Necplaiiè vel de- 
funt hodie , qui talitcr dclirant , ac 
afpcftibus planetarum fidunt , ver- 
fati per aftra , (ir negotia in tenebrie 
noHium perqairendo , clamaut quam- 
plurimi , quia imbecìllitas human» 
mentis tenebria errorum involuta, 
non rede adèquitur, cur impii re- 
bus fecundis florent , pii vero predi , 
calamitatibus langueant i labefada 
hinc cadit Religio , fortunxque cun- 
fia ineptè referunt , & ad fatum_> 
confiigiunt ., quod virtuti adverfari 
quxriinrur . Hinc fiulte quidem , fic 
velie fortunam inclamant , qux , 
favo lata negotìo dominetur homi- 
nibus , virtutibus haud parcere fa- 
rum , fuaque immittere folmina , ut 
vel Templi pinnaculum fcriat . Eo- 
que hujus furfuris hominum dultitia 
pervenir , ut inde fatium piitent , 
quod res hominum tanta volveren- 
tur caligine, diunocentes florerent 
virtus in atria pauperior gemeret , 
ac , ut ajunt , fub Jovc noodum bar- 
bato , 
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OPprefTa, corrotta la giuQiziai fc non 
perche dalle lielle confondendoli i 
gradi , non diftìnguonlì i meriti , e lìa 
del pari <equa fon bemiais.ó" jamemiì e 
come d’incognite cagioni , c d’efiètti 
fublunari decantali la vita» c la inor- 
te, e nell’arbitrio dei pianeti ripo- 
nefi il bene, e il male.e diceli, che ba- 
lli, per andare avventurato, il trovarli 
in afpetto d’una benigna Stella i e con 
quel fatto.dire,/? dìi vìxero ero felix\s\ 
perche ai primogeniti della fortuna, 
non mai i troppi venti favorevoli fan- 
no tempella > e tutto il grande > e di 
ftupendo , che alla llella fortuna , al 
calo il volgo cieco afcrivc , giammai 
creder lì vuole, che lìa un favellare., 
della volontà Divina } onde che per 
diverfa immagine i Pianeti le tante 
volte adoranll , ed i Fenomeni tc- 
monli i e gl’avveniraentì prodieri , o 
linillri , non già più s’attibuifoono a 
Dio regolatore dell’ univerfe cofc , 
qui eemperat rerum vieet t e lì gioca , e 
lì fa tetta contro l’ AltilGmo , Omuem 
fortuxx lìeenìam la octUit habentte , 

Ma dove oggi è quel Dio per tutto 
fapientilDrao , immenfo , qui tege mo- 
verìfydera , qui frugei diverfo tempore 
pafci , qui trariam Pbebem alieno jaffe^ 
rìt igne compier» , folemque fuo , porre- 
uerit uudit liitora . che col ifolo fuo di- 
to , pone lido all’Oceano , freno all’ 
infolenza dei venti , e ai tremori del- 
la terra fermezza : ^it tofuìt meafu- 
ram ejat , trauftulit Montes ? ^is 
eouclifit oftiit mare ì fede veutit 
pondut , é" vìam proeeUh fouaniibus ? 
S^aìi Stellai elaufit fub figuaculo ? Cre- 
dclì da colloro, che non rìcordifi Dio 
i giorni antichi , nè conti ì nuovi , nè 
egin’orìgine lìa della luce, e di quel- 
la dì quelli nqftrì,nè trovili nell’abif- 
fo degl’eterni i nè ftupendo più fia in 
quell’ordine ReBor Syderum, qui, quid- 
quid eft , potemia creavit , aec regie mi- 
uore providextia ; qui omnia, quxcunque 
voluìi, fede , (J* quem laudane aflra ma- 
tutina ; ma che lìa un Dio deviato , 
debole , che non oltre voli da quelle 
balTe nuvole , ed abbifogni delle pen- 
ne de’ venti , per falire alle ftelle del 
firmamento, dei Soglio fuo i circa 
eardinet Ceeli perambuiat , Ó' nec noflra 
tonftderatì effe forte rtcogìtet deuobit. 

Mà 
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bato , veritas defecerit , ac pauI- 
latim ad fuperos aftrea recellerit , 
& quod mox prolude Ut aqua fon bo- 
miait , & jameuti , ac vita , & mors 
ìgnotarum caufarum fublunares ef- 
fedus exillant : qua de re illud , f 
din vixero , ero feelìx , frequentius (ifur- 
natur , & ab aftrorum arbìtrio ma« 
jum pendere , ac bonutn creditur , 
atqup ad foelicitatcm conlequcRdam, 
vel unam Stellam fatis ell'e , ami- 
cam habcre . Hac catione quidam 
venerantur planetas , ac timent Phf- 
nomenai eventulque infelices , aut 
profpcri , Deo rerum moderatori , 
qui eemperat rerum vicet , haud re- 
feruntur . Illudunt tandem hi , ac 
Deo oblìftunt, omnem fortuna liceu- 
(ìam in oculì» babentti , 


At quid hoc , quam inficiar! 
Deum ellè, ac nofinet turpjter ab- 
duccre P Nonne lì difpoliti qu*ra- 
mus foedcrt Mundi , pracfcriptof- 
que Mari fines , amnifque meatus, 
non omnia patent confilio firmata 
Dei , qui lege moveri federa , qui fru- 
ges diverfo tempore nafd, qui variam 
Pbebem alieno jujferie igne campieri , 
folemque fuo , porrexerìt undìt Ut to- 
rà ì Ecquis ergo , quii pofuit menfu- 
ram ejut , & tranjìulit Montes ? 
concluft oftiit Mare ? ^tftt fedi ven- 
tai pondut , Ó- viam procellis fouan- 
tibut i §tfts Stellai clauft fub fguacu- 
lo ? Putant hi forte , quod non., 
recogitet Deus dies antiquos , nec 
annos acternos in mente habeat , 
vel nec ille lìt Reflor fyderum , qui, 
quidquid eft, potentia creavit, nec re- 
gie minore providentia , nec ille , qui 
omnia , quxcumque voluit , fede, & 
collaudane aflra matatina ; fed quod 
fit Deus abvius, iners , nec ultra^ 
ambulet , nifi fuper pennas ven- 
torum , atque fiumana jam cura- 
re defierit , quodque circa eardinet 
Cali perambuiat , 0“ nec noftra con- 
fiderat , etft forte recogitet de nobiti 

nec 
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Ma da fc flclTo , dice egli il Signore, 
Jaiat tua ego Jam , ego Domims , df no» 
ejl alter formam lucem , cJ" creant te»e- 
brat. Egli Dio è, che il tutto governa, 
e tiene Cotto impenetrabile cortina 
di fagre caligini i mirabili difegni 
Cuoi , |icr aprirli , e chiuderli a corre- 
zione , a profitto , e ad ammaeSra- 
mento noftro , c per non doverfi da 
noi mai cercare i movimenti , la ca- 
gione delle opere di fua ecccKa de- 
lira . Fcrfmitator Majejlatìt , oppri-’ 
metur à gloria . 

Fiaat ttimiaaria,fè‘ fì»t in ftg»a\ così 
nelle Sante Scritture leggefi d’avere 
Dio dabilitoi perciò le Stelle , i Pia- 
neti , lemplici fcgiii Cono , nè già d’ 
ogni qualunque coCaj legni Cono del 
di, della notte , c de’ mcCi, degl’anni, 
e delle (lagioni , col precetto , che 
divida»! diem , ac aoffem , dr tempora , 
& dies » & annoi , dr fi»t in pgna ; che 
Ce mai fodero fegni di qualche altro 
naturale accidente per la varia loro 
politura di cifre , e geroglifici ì que- 
lli , come intcnderaniì da noi i* Forfè 
perche altri Cucceilt ricordanfi nelle 
inedefìme circodanze avvenuti t* Ma 
con quale lìcuro rincontro t* Coru, 
quello forfè de’ pianeti medelìmi per 
rapporto alle Snelle del firmamento, 
dove diconfi avere Iccafei* Maque- 
fta complcdìone d’afpetti finora , ad 
ogni momento , e in tanti fecoli tra- 
feorfi ha avuto diverfe combinazioni, 
e cosi in altri , che Ciano per feguirei 
come dunque mai rinvenir fi potrà ia 
creduta certezza del loro operarei 
Ce non col dire , eder quello un incon- 
tro Colo di fomiglianza!^ edere quedi 
oflenfum . quod ofleadit , fereno die fà- 
fìum , mutx partum, dt" eometam- 

Sia nondimeno di ciò , che è fol- 
le , e derminato il crederlo i dimo- 
llrifi , come da cagioni naturali , ma- 
teriali , e non intelligenti dipender 
debbono mai azioni libere fpirituali, 
& arbitrarie ? Qiiale é il deliberare , 
i 1 volere , l’eleggere t* E per qual mo- 
do degl’ Elettori , Cotto accendenti 
diverfi nati, di età ditferente, le Stel- 
le aggiudino gl’umori , e i geni intri- 
cati nelle politiche , e le contrarie 
inclihaziòni per averfione di Canguc , 
edi coftume j c con qued’inganno , 

ed 


ncc is fit , qui ait falui tua ego fum , egè 
Domìnm, dr no» ejl alter forwaat lucem, 
ac crea»! tenebrai s nec omnia mode- 
retur , miraque conlìlia tua religione 
Cumma in facraruro caligiuum um- 
bra abdat , ut eadem pandat , con- 
tegatque ad correetLonem , profe- 
cium, iX doctrinamnodram j nun_, 
enim de hujufmodi rerum ambagi- 
bus debemus efl'e folliciti , quia Fer- 
fcrutaror Alajejlatii opprimetur à gloria. 

Fiant laminaria , dr fmt in Jigna ; 
ita produnt Saerg Lièlerf, Deum con- 
dituifiè i iccirco lydera , ac Steli» 
Colum tigna Cunt , qu» non quamlibet 
portendunt rem , fed dies tantum , 
ac notles , menCes , & annos , ac tem- 
pedates fignificanti hac lege, ut divi- 
dant diem , ac noBem , dr tempora , dr 
diet, {?• annoi , dr fmt in.pgna , quod fi 
nonnunquam eorum viriute contili- 
gere qu»dam forre pofiunt natur» 
Phgnornena propter variam figura- 
rum , atque afpeduum rationem i 
quo patio tamen hxc nos certo novc- 
rimus ? Anne quod in eadem rcriim 
Economia nonabfimilia contigiili^ 
meminimus f* Tum innotuerit id 
quibus probabilibus conjecturìs lis 
forte , quas ex iifdem planetis ha- 
bere nobis Cuademus , eas curii., 
Stellis conferentes firmamenti, ubi 
earum Domus elle diaitaturi* Ve- 
runi hxc obCcrvatio perpetuo , om- 
nique momento huc ufque haud ea- 
dem fuit , atque in tot prreterito- 
rum larculorum ferie , quo patio hu- 
juimodi rerum ratio , quid certi no- 
bis portendere poterit , nifi h»c fcili- 
ceteii'e, folius fimilitudinis occur- 
fus J Oflenfum , quod oflendit fereno die 
fadam , malx partum , dr cometam . 


Ut ut tamen de hac re fit (cuiqui- 
dem fidem adhiberc amentium planò 
ed,) quonam pacìo.dicant,à nature, ac 
materici caufis haud intelligentibus, 
que libere ad mentis nodrx arbitrium 
Ciunt , pendere pofiunt , quemadmo- 
dum Cunt velie, datuere, atque elige- 
re ? Et quomodo Elecìorum propen- 
fiones componunt Cydera , fi fub lo- 
coruin , tem|)orum , ac fydcrum dìf- 
pofitorum diverCitatc Cumma flint 
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Cd arte vana , difTamar vuoili qual 
(chiava l’umana libertà > e che in ca- 
tene vadano le potenze tutte deH’uO' 
mo , per fine di ftrafcinare la volon- 
tà > perche rimanghi l’uomo morto 
qual legno s fecus dtcurfut aquarum-i ì 
É coll’opinione di coftoro , qui aber- 
ratttet in vanìloquittm , voUntet ejjele- 
gìt Doderet ■ non inteìltgenttt , ncque 
qut ìoquuntur, ncque de quibas affirmant; 
dirli vorrà ancora , che la Divina , 
ingegnofa Sapienza nel fuo Vangelo, 
per il tefto di quefte fallaciflìme re- 
ole , a Pietro predicefle , allorché 
iedegli la vicaria Potellà Tua : aliut 
te cinget , dacee te , quo tu non vii . 
Che Pietro , benché conreftato nella 
promelTa fedeltà : in monem ire , ad 
ciempio del fuo Maetlro confitto in 
Croce » ftrafeinato flato fia dalla vio- 
lenza dei Pianeti alla morte. Ma che 
più refta a finire ficuri , che non cosi 
l’intende Dio .<* poicche , fe bene egli 
ha voluto fegni le Stelle , non per- 
ciò vuole fìano giammai a quello re- 
gno nel fuo governo compagne . 


Di Giobbe dal fommo della pro- 
fperità precipitato nel fondo dellc_> 
fventureiqual mai fu il deflino , o la 
figurazione malefica , che all’abilTo 
delle miferie il conduÀc!* Chi di poi 
l'Autore fu , che il lutto delle accu- 
mulate feiagure di abbandonamenti , 
d’infermità sì fchifbfe cangiò in leti- 
zia , ed in gioja Fu il deflino egli 
maii* Fu la congiunzione di qualche 
altro benigno , che il fe riforgere !* 
Chi folTe , ne avvifa lo Spirito Santo : 
Dominut benedixit novijjimii *^ob ma- 
gii 3 quam principio ejut • Iddio ci ab- 
batte , ci cfalta egli i e colle afflizio- 
ni ci vilìta , col ritirarle ci confola : 
bunc bttmiliat , bunc exalt at > mortifieatt 
vivificat 1 ad Inferot ducit , efe redu- 
cit . £ chi altri penfare , che Dio , il 
Creatore fia Signore degl’aSri , o al- 
tro orofeopo , e forza trovili , che di- 
fponga , di far avvenire ciò che egli 
non ordina , e a lui non piace : errat 

ab 
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nati (* Quonam paflo moderari pof- 
funt fydera aflFeiftus hominum , ftu- 
dia , (ràlitiqcanonibusaccoramodata. 
ingeniorum coutrarietatem , variata 
corporum habitudinem , morumque 
diifidia componete i Et hifee com- 
mentis captivam humanam mentem, 
arbitrium noflrum virefquc hominis 
omnes ereptas diditare contendi- 
mus , lignumque hominem elle , fe~ 
cut decurfut aquarum i Hos nchomi- 
nes flultos inepte fedabimur, fai ab- 
errantet in vaniloquium , volemet effe le- 
gis Dodoret , non inteUigentet , ncque quf 
ìoquuntur , ncque > de quibut affirmant l 
Et Dei infinitam fapientiam extima- 
bimus io Sando Evangelio huiufmo* 
di nugarum rationem habuilTe , cum 
Petrum ad Summi Pontifìcatus fafti- 
gium extollere vellet , eidemquc-, 
prxnunciavit : aliai te cinget > dn- 

eet 3 quo tu non vii i Nolebat fortalTe 
Petrus prò Divino Prarceptore inmor- 
tem ire . fed Planetarum fuit viribus 
compulfus i ut mortem oppctcret , 
à qua abborreret 1 Sed quid iupcreli, 
ut hanc Dei mentem non elle intel- 
ligamus , fi qua Stellz figna funt. 
qu* taraen in rerum adminifltatione 
(ocias minime libi afeivit f* 

Etjobiquidem abcxcclfo fclici- 
tatis in profiindum malotum prola-' 
pfura , quod nam fuit fittum , qu* fy- 
dcrum mala compofitio , qu* eun* 
dem adcalamitatum maximam ra- 
puerit I* Quo pneterea authore ejus 
ludum , mifcriarumconiurationem , 
morbos ,ac fquajlorem, ingaudiura, 
ac Ixtitiam converti cootigit (* Fuit 
ne fatum , occurfufque aflri cujuf- 
dam benefici , ut ille emergerct i* 
Non piane. Rei authorem babesex 
Sacris litteris : Dominut benedixit na- 
vìffimìt Job magìt , quam principio ejut, 
Vapulamus à Deo, Ifque contritìo-' 
nibus cafligat , cafdemque fubtra- 
hens nos folatur j bunc humilìat , bune 
exaltat , mortificat ■ <S* vivificat 3 ad In- 
ferot ducit ■ <>• reducit . Ecquam cau- 
fam malorum pene babebimut aliam , 
quèm bonorum audorem , veraciuf- 
que horofeopum , quàm Etominum 1* 
Is eli , qui cunda conflituit , qui re- 
git orbem , qui eventus moderatur i 
quicumque vero aliter putat , errat 
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B.jMcob. ah altro ; hquìtur falfa . SiMciHque^ 
quìdem igntraat , blajpbemaitt : qujtcua- 
qui autem nataraUter , tamquam mata 
ammalia aprant > <» bis corrumpamur . 
Chi fuori del Vangelo ftudia , chi 
fpreiLza ]a dotta ignoranza de’ Savj > 
la quale infegna Iddio fopra di fc.» 
maggiore non avere, nè direttore, che 
del Aio operare i termini gli preferi- 
va, chi gli comntaiidi di ritirarli, o d' 
d’andare An U , o di feendere negl' 
abilTi , o di falire alla fublimità A14 
eccelfa , o perche mezzi gl’abbifo- 
gnino per compiere Àie dirpofìzioni 
infallibili j non faprà , che a Dio quel- 
la parola non manca , quel verbo, 
joH.i. per cui omiiia fum ftfia . Verbo di quel 

valore pieno di grazia , e luce , per 
Mmh.;, cuì anch’oggi i Magi Santi : Bum vii 
deruiit . & et muatra obtalerant , 

^ Indubitato rimane dunque, che 
gl’accidenti , che vanno , e vengono, 
che nafeono , e fvanifeono fra noi 
mortali , feendono qual pioggia da_» 
quella fovrana fonte di luce , e virtù , 
rùl. 1». ^anfriagit cedrai Lìbaai , comma- 

vet deferiumCadtt ; da quella incom- 
prenfibile mente , che il tutto corh» 
Hjia. ipr. prende , da quella luce : Lampas ignìt, 
*“«• taci! flamen , che il tutto illumina , 
che per tutto diffbndefi, il tutto ri- 
fcalda , tempera , ed illumina > luce, 
c virtù , che al tutto provede , dona 
a tutti , e difpenfa il tutto i fapendo 
infallibile egli folo quel, che fa, /c*r 
E(D.Au{. omnia , priajqaam fiere»! , ia aotitiafa- 
cientis era »! , e folo fare sà , quelche 
altri giammai fapere non podono, 
L Job. né fare ; quidem tu et Domine , 

fi iifpaiem tecum . Vernmtamen jafta I01 
qaordete; ed è pazzo chi fperar jienfa, 
che noftra ragione trafeorrere jiolTa 
l’immcnfa via , o fermarfi nel per- 
fetto difeorfodi Aia fottanzai quant' 
c neceflìtà di ragione , che navighia- 
t-FroT. rrto fecandam fiuvium , ó- amatìonei 
fajììneamm. Che fc ciechi , ma non 
accecati da noi ftcHì, cercate dobbia-> 
moDio nel centro folo fuolumino-r 
Animo i dentro cui ritrovaremo noi 
mcdeAmi i nè mai fuori di lui altro , 
che orrore , e tenebre : Ahyfiam AbyJ"- 
pi ; non volendo Dio fuor di fe fteflo 
ricercato enerc , nè ritrovato i qn.c- 

ritf 


flhtttero’Jpqttìtnrfalfp Ex ìllis eli, qtjf 
qatecnmque qaidem ignorant , bkfpbf- 
mant , quacumque auleqi nataraiittr , 
famquam muta animalia nomai , in bit 
forrumpantur ; qui Evangelio haud 
fiudent , qui dpeia fpernunt Sapien* 
tum dici amina , Deum , docentium , 
pullum Aipra fe habere potentiorem, 
qui difponat , Aiarumque operatici- 
num ratipnes deAniat , atque eum 
recedere, aut progredi jubeat, aliura- 
que non elle , ^ui eidem ohAAat , nè 
ufque ad abyiTos defeendat , aut al* 
tius afeendat ; quali Deus AibAdio in* 
digeat , ut decretorum fuorum , qua; 
haud falli polTunt certos experiatur 
fuccedùs, velquafi illud nunc defe- 
cilTet verbum, perquod omnia fant 
fialia . Verbum , omnia gubernans , 
potentia prxditum maxima , verità* 
te pollens , & gratia , in quo vita , 8C 
lux illa vera , per quam hodie Sancii 
Magi ; Eumvideraat • cxleAem Pue* 
rum , & munera ci obtuleruat . 

Certum profeclo eft , qu* nobi* 
mortalibus contingunt, quxqueab- 
funt , vel adfunt , oboriuntur , aut 
evanefeunt , abcxcelfo ilio fonte vir* 
tute , ac luce proAcifei , qua confrin- 
gil cedro! Ubaai , tà- commovet dejertum 
Cade! : ab illa fcilicet mente , quag 
haud percipi poteft , ipfa autem per* 
cipit omnia, ci’axqwc lampat iguit eft , 
iacit fiume» ,omuih\is fulgens , omnia 
fovens , moderans , atque illuminans. 
Lux , & virtus , qux omnia difpo- 
nit , ac folum beneAcia largitur ; 
dumtaxat nofeens eorum , qux agit , 
rationem , ficut omnia , priufqaam fie- 
rem 1 in notitia faciemit erant ; 8 c 
probe intelligens , quae omnes latent. 
^aftui quidem tu et Domine , fi difpa- 
fem tecum, verumarnea jufta loquar ai 
te. Stultitia cA , velie, folo ratio- 
nis lumine , hxc fublimia luftrare , 
& adverfus cognatam nobis infeitiam 
fupra nos eniti . Poftulat ratio , ut fe- 
candum fluvium woigtmMs i Scintel- 
lìgenti.% noftrz humilitatem, ac i 
primigenia aèlivitate mutationei fub- 
ftineamut ; nec aliunde quzramus 
principium rerum , quam in Deo . 
Longe ab ipfo horrefeunt orania_. : 
AbyJJkm abyffut , quia Deus in fe ipfo 
quxri , & invenìri dumtaxat vult . 



rìtt Domiitam, (éguendo i fapientifTi- 
mì Magi Santi a luce di flella da Dio 
mandata, afplendore di quella gra- 
p. Aof. zia t fitte qua no» foteft vìati , ut ^ man 
mft. ii.ia in potejhte liberi arbitri! ; volendo la 
grazia arrivare al cuore aperto in li- 
bertà , e con tutte le irradiazioni di 
■niut quella luce , ?»<* lucefcìt , ac uefcit oc- 
eajkm. 

Non più mai altro lume fra gl’ 
Aftri erranti andaremo cercando i 
poiché la vera luce nella (leda ora da 
noi dipartirà , e da,caliginofa , intem- 
peftiva notte forpreli , e coperti i fa- 
cile farà , che non rinveniamo più 
mai altro giorno i & in peccato morie- 
mur ; con ciò il Signore talvolta in- 
colpa chi locerca , come condanna , 
chi di lui nonvà in traccia; perche 
cercali Dio , dove non è , o cercali 
non per averlo, ma per perderlo; 
*1 D. Mj. Jìcque fit . ut ’Jefum qaem qujerit Hxro- 
àet inveuire non pojfit ; nella di cui 
perfona gl’indovinatori , gl’ipocriti 
vengono in figura ; li quali contraf- 
fatti , fìnti Dio cercano , e non mai 
Dio meritano di ritrovare; a coftoro 
prenunziate le tenebre fono da elfi 
amate , e in effe perdoni! , per non ri- 
penfare , che Dio perdei! nel mala- 
iou.1. mente cercarlo: Cbrìftum mali qux- 
TUBt ; bee e/l ì» peccato filo mori , 


Perdei! Dio da chi efcc da quel 
fentiero , dove eflerne egli vuole la 
ifii.ii. guida : dereliquifii Domiaum Deum-t 
tuum , eo tempore , quo ducebam te per 
Oliami nè ritrovai! egli mai pervie 
furtive , per acque contaminate , c 
jam.it. torbide; (è- tuuc quid tibivit in via 
oKgypti , ut bibat aquam turbidam ; cer- 
tamente una delle traviate , imbrat- 
tate, fecciofe è il fare maneggio d’ 
entrare fuo configliero di fiato , pre- 
tendere d’inoltrarl! nei fegreti dell’ 
occulta fua impenetrabile fapienza a 
nofiri occhi fottratti da denfilfime-» 
tS. Divini! multum ejl caligini!, 

‘ ' tà" not qua/ì de/bruentei oanem altitudi- 
nem : extoUentet not adverfut fcientiam 
Dei- Avvifiamci a riflettere, chcj 
piccolo Dio farebbe , fe l’intelletto 
noftro comprendere il potelTcnc'fuoi 
arcani , e ne aveflc flento del nofiro 
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^xrite 'Domiuum , Sancios fequen- 
tes Magos , eo dudti , quod Deus mi- 
lit lumen , gratixque iplius radios , 
fine qua non potejl vìvi , ut CS* man in 
poteflatejìt liberi arbitrili quaeque om- 
nium penetrar corda, fplcndoribus il- 
iius lucis, quz lucefcit,ac nefcit occafum. 

Ne qucfo hanc lucem in Planetis 
qu^ramus , Stellifque errantibus, 
quoniam in obfcuro verfabimur, ha;c- 
que lux Divina fiatim à nobis abfce- 
det , atque intempcfia noifle caligan- 
tes baud facile inveniemus aliauL. 
diem ; d* in peccato moriemur . Et 
hinc interdum Dominus fe quxritan- 
ti fuccenfet , quemadmodum , Se 
eum reprehendit , à quo minime-» 
quxritur , quod nempe ubi non cft , 
inquiratur , Se hic non ut inveniatur, 
conquiritur , fed ut amittatur ; Jìc- 
que fit, ut Jefum , quem quark Ha-' 
rodet, invenire non pofftt, in cujus perfo- 
na Augures , Hipocritxquedcfignan- 
tur , qui dum fiele quxrunt , invenire 
Dominum non merentur. His au- 
tem mors , in tenebris ,quasdilexe- 
rant , prxnunciatur,quod ob malam 
Dei inquilitionem , inveniendi ^em 
przfcindi , cogitare noluerunt : Cbri- 
Jìum male quxrunt , & boc eft in pecca- 
lo fuo morì . 

Ab iis amittitur Deus , qui man- 
datorum ejus Semitam contemnen- 
tes , perobliquos calles incedunt ; nc- 
que norunt , Deum tantumodo lu- 
men impcrtiri pofl'e , quo re^la via— 
prxmonftretur : dereliquifii Dominum 
Deum tuum , eo tempore , quo ducebam 
tepervìam. Iter homoaggrediturve- 
titum , aquas corniptas quxrens : df 
tutte ( ait Dominus ) quid cibi vlt in..* 
via jEgypti , ut bibat aquam turbidam ? 
Et quidem id genus corruptilfima_> 
via cft iis, quivolunt Deo , velut à 
confiliis efie , contenduntque Sapien- 
ti* fu* abditiora penetrare , ac pc- 
nitiora , qux ofTufilfim* nubes no- 
firis oculis prohibent': in divìnit mul- 
tum efi ealigìnìt , tà- quafi de/huentet 
omnem altìtudinem , fequimur pertina- 
ce! , extoUentet not adverfut fcientiam 
Dei. Oquam minimus Deus eflèt , 
fi ea forent fapientix fu* conlilia-j , 
qu» nos valeremus attingere , vel iis 
noftrum infcrre calculum . Quo cir- 
Cc * ca 
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fcrvigio, non volendo conofcerc la 
cecità , che temerari ci conduce 
porre la bocca in Cielo , per dire , che 
fcaglianfi dal deftino , e dalle Stelle i 
fulmini, le malattie, i flagelli , nè 
per ricredere coll’evidenza ,fnot affli, 
gìmar malit > quod peccata noflrafuper rtot 
congregarunt ;• che lavorate quelltj 
faette prima fono dalle non mai pur* 
gate, ma lorde, arruginite nollre 
mani , dalle quali d’ogn’crba ridotto 
un fafcio , portano nelle fteflc del 
giuftilfimo furore dell’ira di lui . le 
cicute , i bronchi , i fulmini . Deut 
vìadicatit vìudicabit , Ó" juxta vìai tuas 
judìcahit I (fr impoHet libi amnia fcetera 
tua; e non aflietta gittarli tutti , nè 
tutti li vibra , né tutte le verghe ado- 
pera , e le rattiene , quia eoa efl obli- 
ttti mìfereri , sec cominere in ira fua 
miferìcordiat fuat ; e (e talvolta quag- 
giù ne viene qualche male : autore 
infleme egllè dei rimedi > ed avvifa- 
ci, ficut tribulatio ■ tà- auguflia in omnem 
attimam bominii operanti! malum , che 
pur’ancora , nulla nocebit adverfltat ,fl 
nulla dominerur iniquiiat . 

Cerchili dunque Dio negl’ordini 
di fua provvidenza : viai tuas Domine 
demonflra , d- femitas edace : c la forte 
ne averemo medeCma di quelli Per- 
fonaggi prudenti s quali oggi ; ful- 
gemloris Stella radiis invitati al luo- 
go da Dio voluto i ritrovaronlo feli- 
cemente i e piangeremo , chi mifero 
vaneggia fralle conghietturc , dei nu- 
meri delle Stelle . Crifto non più 
velato , e nafcofto , oggi a tutti è ap- 
parfo in fubflantia noflra carnit > ac- 
cioche , in carne non vivente! • fed in 
fpiritu bumilitatU , ci conduchiamo al- 
la non errante , immortale fua luce , 
che più della chiara ftella apparfa, 
oggi luminoCfllmo il Signore ron ^lu- 
pendi prodigi s’è egli manifeftatoi 
ed ha accertato il fuo ritrovamento; 
Ego lux , ego ftella fplendida , matu- 
fina . qua fua ipfa luce fe flgnat , cè* cla- 
titatis vulitt! fui lamine nos illuftrat . 

Non perciò fuori dipropoflto la 
ftodiofa virtù voftra crederà , flcut 
Verbum Dei non efl alUgatum «che og- 
gi (tara fia la bifogna di ricordarvi 
colpevoli , ove non liete jlìccomc del 
vero non v’hà più agevole, e ficura 
provai 


ca nolentes cxcitatem noftrara agno- 
fcere , arrogantes , atquc indofU ful- 
mina morbos , & flagella , fati , ac 
fyderum efleétus ellè arbìtramur, nec 
cogitamus ,/ tot affiigimur nealii ■ qued 
peccata nojlra fuper no! congregarant ; 
hxc foedas confpurcatafque manus 
noflras nobisjamdudum comparane, 
quodque nos ea ex manipulis Diviiix 
irx , & fùroris , propriis manibus in 
caput nollrum trahimus , & hoc pa- 
élo fit , U t dicat ur ; Deus vindicani vin- 
dicabit ) <6- juxta viat tua! judicabit > ($* 
impone! libi omnia federa tua ; cum cx- 
teroquin ipfe , qui patiens efl , & lon- 
ganimis , flagella coiitraherct , ac to- 
Icranter expedaret , quia non efl obli- 
tU! mìfereri > uec continere in ira fuo-t 
mifericordiat fuat t quod lì ad bonum 
nollrum, aliquando nos percullìflè 
contigli , ipfe & remedia donavit i 
mox continuo admonens quod , lìcuC 
tribulatio . 6* anguflia in omnem ani- 
mam bominit operanti! malutn ad cor- 
redionem immittitur, vel ad pec- 
catoriim vindidam ; ita, quod nul- 
la nocebit adverfltas , fl nulla dominetur 
inìqaitai . 

f^xratur ergo Deus in fux fa- 
pientix confiliis : viat inai Domine de- 
monflra , Cj* femitas edace . Eorum- 
demque fapientium Magoni m lortie- 
mur gratiam , qui badie fulgentiorie 
Stella radiis invitati • in locum , quem 
Deus ipfe delignarat , eum invene- 
runt i flebimufque eos , qui raifere 
in llellaruni numeris , ac conjediiris 
verfantur . Non latet , ncque obte- 
gitur Chrillus : omnibus hodiè ap- 
paruit in fubflantia noflra carnit , ut, 
non in carne vivente! ,fed in fpiritu hn- 
militatis perveniamus ad lucemillata 
perennem , longeque clariorem Ma- 
gorum fydcre , ad Dominum fcili- 
cct , qui miris hodie lignis illucefcit, 
fefeque ollendit : ego lux, ego ftella 
fplendida , df matutina , qua fua ipfa 
luce fe flgnat . d* lumino claritatit vultut 
fui nos illuftrat . 

Nec abfre hxc lludiofx veftrx vir- 
tuti in memoriam revocar! oportuit, 
flcut y erbum Dei non eft a/ligatum : non 
enim proin reos vos eflc in eo , in_. 
quo innocentes ellis , fumus arbitra- 
ti , fed ad majorem prxftantix ve- 

llrx 
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ffovt» che di metterla al paragone 
contrario» poiché voi Dio onorando, 
come Padre, Signore Jo temete, c 
come Tpofoi lo amate ; perciò cam- 
miuetà ildifcorio qui intefo , per qiie* 
conturbtnt , tà" volutn eoa- 
vertere Evangeiium Cbrìfti . Fi fi quìi 
vobis evaugelizaverìi prjeter td quod ac- 
eepiftit ; Anatbema fit , Quelli che non 
contenti di palleggiare sii i fiori, che 
loro , qui in terra ad ogni palio fpun- 
tano rotto dei piedi , da Dio Ufque ad 
delitiat amati; per quelli dicemo , che 
coi Padre di famiglia vogliono veni- 
re a' patti di partire non la Vigna , 
il Mondo , ma il Cielo a dil'milura i 
per quelli qui JubtUia multa iralìaritet , 
libro! implearei . fuam fapieutiam bucci! 
crepantibu! ventilante! , che efeono 
fuori di llrada della fcieniadai Santi 
Magi battuta i equi preghiamo col- 
la voce del cuore ,fi quit veftram indi- 
geifipientia , populee à Dee qui dat om- 
nihu! affluenter , ^ non improperat . E 
fe in cosi avvertire , e dire per quelli 
pur troppo il vero, contrfijvì voi, 
non me ptenitet : cpnerìjhii enìm efiii 
fecundum Deum , ut in nullo detrimen- 
tum patiamini . Tutti efoitando per 
vìa! verità! il eleBai ambulare > affinché 
giungere iiifìetne polliamo al fegno 
di vedere nel vivo dei fuoi fplendori 
quella vera gran luce , che agl’occhi 
non rilplende» ma al cuore» «r*/r arre, 
Jed veritate; non oculÌ! , fed cordibus in- 
fixa ; e dalla ftelTa illuminati , col 
precetto: nolitefuhlime tolti; quia non 
eft Sapìenrìa t non efi prudenti! contra 
confilium Uivinìtatìt ; nè per via di 
vagher./.a, di feien/.a inutile ; ma di 
cattolica obbedienra lineerà , la Bra- 
da d’Erode lafciata , alla parte ficurif- 
lima di Betlemme rivolgendo il cam- 
mino i udiremo colà daH’umile_. , 
Divino Tugurio , Cattedra lumino- 
lilfima di verità che ufeirà la voce, che 
non eft ìnter not Japiem quifquam; e a lu- 
ce di giorno eterno innanzi al Taber- 
nacolo del Sole Divino, qui tamquam 
fponfu! egredtem de ! baiamo fuo, vedre- 
mo , udiremo non alta fapìentet , fed 
bamìlibut confentìentet , che ai piedi di 
lui, dalle gemme delle fue piagh:ij 
beate ornati, fcabello fanno , lumi- 
paria in-figna, quibut prxceptum po- 

fuit ; 


aoj 

Ara: nitorem commollrandum con- 
traria prodidimus, quoniam nil ma- 
gis fulgentius enitet , quam lì cum iis, 
qu* contra flint , comparetur . Vos 
quidem (fatfeimus) Deumcolitis, 
ut Patrem , ac Dominum timetis, 
atque animarum vellrarum amantif- 
fimum fponflim impenlie diligitis ; 8c 
proinde in eos hxc dida flint , qui voi 
coniurbant , (ir volunt convertere Evan- 
gelìum Cbrìfti ; tà- fi quìi vobit evange- 
lizaverìt prjeter id , quod accepiftì! , 
anatbema fit : in eos rurliis , quibus non 
fatis eli inter hujus terr* flores ambu- 
lare, ac eos pelli]mdare,qui flint à Deo 
ufque ad delìcìat amati : in eos , qui à 
Patrefamilias , pado Acculi arre, par- 
tiri audacius le velie inftant , non vi- 
neam , non terram , fed , proh fcelus! 
& Coelum : in eos , qui Jubtìlìa multa 
trabante! , libro! ìmplenlei ; fuam fa- 
pientiam bucci! crepantibu! ventilante ! , 
longèàfcientiarum via,abrunt,qiiain 
Sancii Magi confecerunt . Ad vos au- 
tem harc tantum dixillè velim ,quod, 
fi qui! veftrum indiget fapiemia , populee 
à Deo , qui dat omnibut affiuentcr , d* 
non ìmproperae . C.rterum , fi munia 
harc implens Palloris , ac vos inllru- 
durus , contriftavi voi , non me panìtet; 
coneriflali enim eftìt fecundum Deum , 
ut in nullo detrimemum patiamini , fedt 
ut poffetì! per vìa! veritatit eleflat ambu- 
lare , ut miro lidei lumine illullrati , 
veram , ac magnam illam lucem_> , 
pr.Tclaramque videatis, quar nonocu- 
lis , fed cordi illuceicit , non arte ,fed 
veritate , non ocutìi ,fed cordibui infixa. 
Itaque ab eadem moniti llella , nolite 
fttblime tolti , quia non eft Sapientia , non 
eft prudentia contra confilium Divinita- 
!ìt ■ Sic enim non per inanis tèientiz, 
fed obedienti.e, ac fidei viam.Herodc 
relido, tutiffimum , Bethlem verfus 
iter inllituemus,ubi diverforium ,ac 
fulgentiffima Cathedra eli RcgisCf- 
lorum.audiemufque Deum virtutum, 
cujus vocibus eruditi intelligemus , 
quod non eft ìnter noi fapiem quifquam, 
& arterni Solis radio perfufi , qui tan- 
quam fponfu t eli egrediem de t baiamo fuo, 
probe noverimus , beatos Ibre non al- 
ta fapìentet , fedbumìtibus confentientet, 
fuifque pedibus vulnerum fpl’endore 
iufignibus , ad fcabellum componi lu- 
mi- 
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fair, e che gl’orbi celefti colle vir- 
tù fupenic tutte , e loro pianeti all 
Imperio fuo obbedienti mirabile lo 
benedicono «» firmamento Cgli > d» 
gìoriofam hudont fer fattila • Am»^ • 


mìnaria infigM , qnìhnt praceptam pfl 
fait ; ac demum cacleftes orbes , virtu- 
tefque omnes cum planetis abejus 
nutu pendere , eumque mirabilem in 
viis fuis benedicere in firmamento C#* 
li, & gloriofm laudare per Jucaleue, 
Amen, 


I 





OME-i 


HOMP 



Digitized by i*'.ooglc 


Uut. tt. 


birit. 


Hontl, 


MÌIC4U* 


tt n. p«t. 


Iz T>* Cr»> 
|o(. Jdaf » 


OMELIA 

XXIII. 


iW7 

H O M I L I A 

XXIII. 


Isella Demen/cu di Kefurrezione 
del Nojlro Signore Gestì 
Crijto . 


In Dominìea ReJhrreWonh 
Domini NÒJìri ^eju 
Cbriftf • 


TrefpichH* 
Set vide- 
rune revo- 
laiumlapi- 
dem : erat 
quippe ma- 
gnut val- 
* • Pelan- 
te , c di 
fterm ina- 
la mifura 
era la la- 
pida del Divino monumento , per ri- 
volger la quale dal luogo , ove fovra- 
pofta vedeafit neceffe erat,quod aUqua vi 
eogente, opus fieret; ficcomc di avvam- 
pante carità rimpcto , che le Santc_> 
Donne Evangeliche follecitò per quel- 
la rimovere • e diportaronlì alla ma- 
lagevole imprefai itoveram Jìquidem fu- 
fciptì operi! dlffieultatei . miveraitt gran- 
dio, qtin, Cbrijiam ittvenìjfe fatagentibut, 
obverfantur impedimento • E a un tratto 
attonite ritrovarono la lapida dalla_> 
bocca di elTo luogo alzata , e rivolta: 
obflupueruntrtfpieientet revelutnm lopì- 
dem : erat quippe magnut valde : ma_> 
quanto di mole fpaventantc quefta 
pietra i altrettanto ftupenda è per Io 
roifterio > feliciffima pietrai beatut lo- 
fi! . qui Cbrijium velare meruit , tà- rè- 
velare . Pietra limpidiEìma fi è quefta 
( V enerablll fi aidll , c figliuoli dilet- 
ti ) che fasi chiara la fede della Refur- 
lezioijc , e la refurrezione della fede. 
Teftimonio fedele della Divina Car- 
ne ritorta s figillo ficuriiQmo , che 
chiufe il Sepolcro Divino , ed a noi 
il cuore apri indurato , infedele j e va- 
levole ella è ad afficurarci , che fuc- 
cederà a feconda di noftra brama-. , 
doppo quefta corruttibile vita , di 
rivenire incorruttibile , immorta- 
le quefta medefima noftra carne.. : 
videamut in Domino refurgense aj 
mertuit veritatem nojìrn carni! > vi- 




Ttefpicien- 
tt! vide- 
runt revo- 
ItttumUpi- 
dem : erat 
quippe ma- 
guuivalde- 
G r a V i s , 
magnut 
que Divi- 
, Ili monu- 
menti e- 
rat lapis s ad quem fufque deque.. 
revolvendum i neceffe erat , quod 
oliqua vi cogente > opti! fieret , pro- 
iii , amoris vi maxima percuifx, 
diluculò bodierna die Sanclx Evan- 
gelicx mulieres , ad arduum faci- 
nus fe compararunti noverant fiqui- 
dem fufeepti operi! dlfficultatet ■ na- 
verant grandia ■ qun , Cbriftum in- 
veniffe fatagentibut , obverfantur , impt- 
dimenta . Sed , ut illud mox aggrefi- 
furx , cominus conftiterunt : fubmoti 
lapidis inopinatus eventus , miri fpe- 
ciem, quam fenfibus intuii! , men- 
tis excefiU reddidit clariorem : ob- 
fiupuerua! refpiclentet revolutum lo- 
pidem ; erat quippe magnut valde-, , 
mole grandis myfterio maximus * 
feliciffima petra , beatut lapit , qui 
Cbriftum retare meruit , tb- revela- 
re . Candidiffimus lapis » qui nobis 
( Venerabiles fratres , ac diletti fi- 
lli) Refurretìionis fidem , fideique.» 
refiirretlionera maxime firmavit. fi- 
delis teftis , ac divinx Chrifti Do- 
mini carnis prxclariffimum fignum , 
quod Sepulcrura obfcravit , quo- 
que revoluto , nobis cor patuit , ut 
in apertam adduccremur fpenu._, 
fore poft hanc corruptibilcm vi- 
tam , ut caro hxc noftra incorru- 
ptibilis , & immortalis inveniatur: 
videamut in Domino refargente 
mortuit veritatem noftrn carni! > vi- 
dea- 
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In San Matfèo Jeri leggemmo , 
che la fera del Sabbatoi ve/pcre aa- 
tem Sabbati , qua lucefcit in prima Sab- 
bati t portaronfi le Sante Donne al Sa- 
gro Speco ì ed oggi nel Vangelo di 
S. Marco le medefime ritroviamo a 
quello lleflb luogo arrivate , erto jam 
Sole', andarono di fera elleno , o di 
giorno al Sepolcro I» Sapientia am- 
bttlantet, redimentet tempur, quale dun- 
que il tempo fu , che pigliarono per 
lare quella viGta ì nè già fu nella_> 
ftefs’ora fatta due volte , nè due , e 
diverfì i tempi fono (lati » ft vefpere^ 
Sabbati > quemodo orto jam Sole l A co- 
mune inutgnamento l’Arcivefcovo , 
Padre noftro San Pier Crifologo do- 
manda anch’egli , fe quelle Donne 
difcepolc di fera andarono , e fe prima 
d’alzarli il Sole , come dir lì polla-., 
che chiaro già il giorno folTe i e fe di 
fera , come alto elTere poteail Sole d 
Onde che pare ì Santi Evangelìfti 
confondano la notte col giorno > fe_> 
come fenza Sole la fera da fe rifplen- 
da , o prima dello fpuntar di lui , già 
folTc grande , adulto il giorno , valde 
namque inter fe diverfa fiixt ; veritaiii 
fermonibut non fimi concorden e pare.» 
abbifogni , che la verità contraili 
col tempo» perche andato non fia il 
temno coiriftelfi palfi, che lecofe 
connuccie che le medelime porta al 
fine » o non vero fia più , che come 
egli viene non duri , nè parta nel pun- 
to ftelTo , che arriva , e che in quello 
fiante già fuggito non Ila > liccome lì 
fpazi di lui , c l’ore, elTendo rivolte, 
e compofte del palTato , e dell’avve- 
nire iniieme , come fiate non fono , 
così nello ftelTo tempo elTerc non_i 
polTono prefenti , e palTatc . Perdiffi- 
elle > aet imMfJtbile cogitare • tfuamo ma- 
gii dicere di quello ugratilbmo tem- 
po l’indugio , il viaggio . Pa^lum aadi- 
DÌmai,myjìerium requiramat da quel Si- 
gnore , che dal lìgillato fuo fepolcro 
uicito a chiarore immortale , Iblo il- 
luminare, e fchiuderc può dalle no- 
ftre ottufe mentì le tenebre '.fidelìbat 

luce- 


itatmu elorìam nojhra iacorruptìoaìt ì 
In Sanfli Matthxi Evangelio die 
fuperiori legimus , vefoere Sabbati , 
qua lucefcit ia prima Sabbati i optimas 
mulieres ad Sacrum tumulum fefe 
contulilTc , in Sapientia ambulaatet, re- 
dimentet tempui 1 & hodierna die ex 
Sandli Marci itidem Evangelio caf- 
dem diluculo ineodem locoadven- 
talTedicimusi unde nobis , non una 
dubiifpecies ingeritur» ìpiene, er- 
to jam Sole , inclinata jam die , aut 
fplendente Sole,petierint Sepulcrum» 
vel num vilitatio hzefuerit bis di- 
verfo tempore facìa » namalioquini 
fi vefoere Sabbati , quomodo optejanu». 
Sole r Hoc ìpfum ad communem do- 
flrinam inquirit ArchiepifeopusPa- 
rens nofier, Sanflus Petrus Chryfo- 
logus , num fcìlicet vefpere ierint » 
an fero . Et piane fi ance lucem , quo- 
modo fplendente Sole hxc contigilTe 
dicimus (• Vel forte noèlem prò die 
Sacri Evangelillz accipere hic viden- 
tur , quafi vefperx , qux Solis fu- 
mine carene , refplendeant , aut 
priufquam ortus Sol elfet , tenebre 
piane exceffilTent ? Valde namque in- 
ter fe diverfa fuut , veritatit fermonibut 
non fitnt coucordeti profecìoque vide- 
tur, rem gefiam à varia temporis 
nota abborrcre , vel alias contraxif- 
fe tempus eadem ratioue oporteret 
exordia gefiz rei , finemque : aut ve- 
rum non elle , ouod ut venie tempus, 
non duret , fed veniendo tranlcat ia 
prxteritumi & fiiturum mox , ftatim 
prxfens incipiat , vixque incipiat , 
quin dilabatur i Si bine temporis fpa- 
tia, quia preterito , fùturoque cuin 
maxime coalefcunt per medium prx- 
fens , iiuIUiciius iiaduntur confufis 
partibus , prxfens id elTe , quod pr*- 
teriit . Quid ergo i* AggrelTum- , 
confeflumque iter eft perdifficile cogi- 
tare , quanto magit dicere ? Sed jam 
tempus inftat , ut pofiquam fuis im- 
plicitum dubiis , faUum audivimut , 
myfterittm requhramat • Latentis , fei- 
licet, myfterii mens nollraà Domi- 
no vericatem addifeat , qui ab obll- 
gnato ejusSepulcro adimmortalem 
cxurgens, claritatefua folus poteft 
tenebras nofiras illuminare. Enigi- 
tur , cur , quod fiufium vefpere Sab- 

batbi 


iucefcti vefpera , iafiielibus teaelrefcìt 
dits, ó" mutatur ia aoitem ; e dir fi vuo- 
le , che ai buoni , e fedeli Tuoi faiQ 
aurora la fera del morire , che è il 
tempo apprelso al principio dell’ora 
vicina al riforgere i e di si fatta.» 
verità ne abbiamo da quello beatifii- 
mo giorno il confronto > ficcome 
neH’ordine filo invariabile , pur anco 
la natura nella mutollìj non folgo- 
reggiando nel confueto tempo l’Au- 
rora , comparendo qual rifplenden- 
Mcm. te giorno la notte : coti'otrfum efl jm 
natura , df creatura orda infignìter e^ 
mutatus. Oggi quanti con Grillo n- 
forgono , il giorno della graaia anti- 
cipa , nè ofeurafi la fera del loro mo- 
tim. ri re : «oa tenebre feti etefpera » (&• quod 
W? prìncìpium nodit , fit lucìt exordìum . 
L’ellrema fera del vivere aigiulli au- 
rora farà di quei giorno , a cui notte 
non fuccederà,e fera fenz’ombre farà, 
che giudicherà i giorni tutti preceden- 
ti nofiri, e fapràdire, fé fìit’alTultimo 
il tempo Tantamente mifurato avre- 
mo , nè mai con chi llima il Mondo 
fenza mifura . 

d.Ljo. Cum execraiione Judaici fceìerh 
itrVs.'"’ »»<»'’ protulerunt elemema fententìam : 
eum bbfcuratit luminaribut Ctelì , con- 
verfo in noflem dìe, terra quoque moiìbut 
quateretur ìnfolìtit, uitìver/aque creatura 
imptorum ufut fe negare! ; è per il dire , 
tap. li. pugnabìt orbi! centra infenfatot , che 
il furore delle llcfle cofe , e la (ènten- 
za avvenir potrà a chi nel male im- 
perverfa , nè a Dio ritorna in que- 
llo beatifiìmo giorno , in cui il So- 
le |a virtù ebbe altresì d’anticipare , 
e di raddoppiare i Tuoi lumi , come ri- 
cordandofi nell’antecedente della.» 
Parafeeve, che dall’ora di fetta , fino 
alla nona di caligine ammantottì , e 
fece di giorno chiaro orride tenebre , 
a fine di non vedere la cataftrofe fan- 
gninofa della morte del Redentore ; 
prater horamnonam , ut Domino 
f«. ciry- compateretur, abfcefferat,refurgente evi- 
Bit (enebrii omelucanut occurrìt , onde 
felicemente e a luce di sì bel Sole lej 
Donne fante dì! Domini videro cupien- 
tei>diem beminìt non depderantet‘,alteru- 
trofe obfcurantidr dum alter exorìtur, al- 
ter recondìturtpoteiono fenza tenebre 
di timore, col corteggio, ed odore 
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bathi cft , fiiborto Soledicatur i quia 
fcilicet^^ù'Aai lucefcìt vefpera » infi- 
delibut tenebrefeit diet , dr mutatur in 
noélem i fidelibus ac bonis ( dicimus ) 
Aurora; ad inttar elle vitx terminum, 
quod vicinic ad refurgendum horx 
principium efl'e confuevit , quemad- 
modum hodic , in ordine Tuo licer va- 
riati baud facile pollit , convertitur 
natura omnis , fitque quod vefpere 
fulgeat , ut Aurora , hoxque , ve- 
luti dics fplendeat : converfum eft jut 
natura , dr creatura orda infigniter eft 
mutatut . Fidelibus, quotquot,cum 
Chrifto bodierna die refurgunt , dies 
illucefcit gratia: , per quam niortis 
vefperi adhuc enitent : non tenebre- 
feit vefpera , df quod eft principium 
noBìt , fit ludi exordìum . Suprema.» 
juttis bora principium erit dici illius, 
in quo exadi temporis ad trutinam.» 
revocabuntur momenta , cujiifque lu- 
mine in perfpedo erit , fi ea tunc uf- 
que pie infumferimus , recle ad mo- 
dulum falutis nottrx emetiti viix 
fpatia , nec illis morem gefièrimus , 
qui Mundum impenfe diligunt . 

Hoc paolo , fi appenfi in fiaterà 
minus habentes non inventi fuerimus: 
xternus nobis , clarifilmus obve- 
nietdies, lougealiusab eo , in quo 
cum execraiione °fudaicì fcelerit unam 
protulerunt dementa fententìam : cum 
obfcuratìt luminaribut Cali , dr con- 
verfo in noBem die , terra quoque mo- 
tibui quateretur ìnfolìtit , univerfique 
creatura ìmpìorum ufibut fe n:garet . 
Obveniet , quoJ pugnabìt erbii cantra 
infenfatot » obduratos corde j obve- 
niet par nobis dies buie tetto , in quo 
celerius Sol prxcucurrit ad ortum , 
multiplicatis tanto illufirior radiis, 
quo nudius tertius obfcurior ab bora 
texta , ufque ad horam nonam , fua 
averterat procul lumina, cruentum 
horrens fpeclarc niorientis Chritti 
fuppliclum : Ss* boram nonam, 
ut Domino compateretur abfcefferat » re- 
furgente , evìBìi tenebri! , antelucanut 
occurrìt, Hinc prxclariflìmo hoc die 
fandx mulieres , diem Domìni vide- 
ro eupìentet , diem hominii non deftde- 
rantet olterntro fe obfcurant dum alter 
exorìtur, alter reconditur • Procul ti- 
moris tenebria pulfis , viderunt ipfx, 
D d bue 
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degraromati di tutte le virtù , quel- 
le che da noi amar fìdcvono,di buon’ 
ora correre al monumentoi ed alzato 
ritrovarono ilgranfadbi checbiufe 
quella vita , qux deflruxìt morlem , »7- 
lumiaavit vitami c rammaeftramen- 
to lafciarouci.di non {limarci fuori di 
fperanza , né abbandonati fra i tanti 
mali noflri , ma con elTe al monu- 
mento > magni revotvendi lapidif , non 
terreamur imagine i di potere cosi noi 
bell'andare al Sepolcro , in noviffimo 
die, c di ritrovarci , uhi debeat ani-^ 
ma ferri in Deum, in quo infeparabi- 


litermeliut invenietur; certa cofaef? 
fendo , che quanto nella Relurrezio- 
ne di Grido Redentore è feguito , tut- 
to è in figura del nodro fpirituale , e 
reale rilorgimento; chiamati eden- 
do nella vocazione fua Tanta, fecondo 
il proponimento Tuo , c grazia a noi 
r FtoKep. data , in Cbrìfto ^efu ante tempora fe~ 
iiin.iii j, cataria , e perciò non trovaremei iru, 
D r.ui..p. PSf'Colo. di dubitarne giammai. Et 
Conuli. li quod predicavi vobit , quod ■ d* accepi- 
Jiit , in quo , Ó' flati! per quod , Ó- fal- 
vamini , 


Ma per vie più dabilirci nella ve. 
rità fedelidìma dell’odierno miderio, 
EiD-Piui, andiamone non attera, fed fpiriia ex 
a^ fide infpem alla volta dei difccpoli del 
Redentore j quali, per dire il vero, 
non erano in que' giorni primi della 
compiuta Redenzione di molta fede 
forniti i anzi di vida affai deboli > 
quantunque in faccia a quel Sole daf- 
fero , che feriva non gl’occhi , ma la 
mmc ( pupilla del cuore i non enim intellexe- 
■ rum de panihai ; erat enim cor illorem 
ehcfcatum . E fra l'altre fu , quando al 
Mare di Tiberiade il Signore Divino 
comparve a dimodrarliloro riforto i 
e nè pure il credettero ; onde ben^ 
meritarono , che li trattadc , come 
fanciulli i e tale è il raccontamento 
Iou.c. 11 , del Santo Vangelo j maneautemjam 
fiihio , fletit fefus in littore , nemo 
audebat interrogare eum , tu quii et i e 
con ciò diffe a tutti paeri numqaid 
fulmentarium babetit ? Diomandò , che 
vivande aved'ero in pronto. Pueri , 
àinciulii gli Apodoli ? Sicat paeri ere- 
dente! omnc! per audìentixfidem nunca- 


bue diem i quoniam mortumn Do* 
minum invifur.r , non odore, ac opi- 
nione honorum operum , fed virtu- 
tumaromatibus referti, ut cogito* 
mus qux nobis lint ex corum imita- 
tione lacienda, diluculo ad monu- 
mentum venerunt i atque converlum 
faxum comperierunt , quod illud ob- 

fcrarat,claufcratquc viiam,j«f d<ry/r«- 
xit mortem illaminavitvitam.iSvLmnca- 
tum nobis tadentcs , qui bene ail òe- 
pulcrum pergeremus , ut non fptj 
É'udatos, iioflrorum raalorum illu- 
vies obruat , fed properantes cum_. 
ipfis , magni revotvendi lapidi! non ter- 
reamur imagine , & in eam adduca* 
mur fpera , quod Sepulcrum repe- 
rierimus, ac ibi podca in novijfimt din 
Jìmut, ubi debet anima ferri in Deum , i» 
quo injeparabiliter meliut invenietur . 
Cum certum fit , quod in Chridi Re- 
demptoris Refurredione contigit , 
fpiritalis nodrac , ac ver» Rciurre- 
dionis typum fuillc, quìa noslibe- 
ravit , & vocavit vocationc fua l'an- 
cia fecundum propolìtum fuum, óc 
grariam , qu» data eli nobis , in Cbri- 
flo f efu ante tempora fxcularia. Et hoc 
dubio proculed, quod prxdicavi vo- 
bit , quod tà" aecepiflì! , in quo ó' flatif , 
per quod , (b- falvamini , 

Jam vero reclius hanc myderij 
veritatem alfequuturi i eamus non-» 
attera , fed fpiritn ex fide infpem , ea* 
mus obviam , inquara , Uii'cìpulìs 
Chridi , qui per eam (ut veruni ta- 
teamur3tempcdatem,nde haud per- 
fcda prxditi , & oculorum acie im- 
becilles erant , licet in pcrfpecto So- 
lemhaberent Divinum,c»ledibus ra- 
dila non minus obtutus , quam cor- 
da excitantem : non enim intellexe- 
runt de panihat : erat enim cor iltorunr 
obcfcotam. Quum maxime vero, dum 
ad Mare Tiberiadis illis pod Relur- 
redionem apparcns. non ea , qui par 
erat fide, exceptusedi quadereiis 
puerorum nomcn affinxit i quod fic 
Evangelicis literis ed confignatum: 
mane aulem jam fahte , fletit *feju! in-» 
littore • <!r nemo audebat interrogare 
eum : tu qui! et , Jefus autem dixiC 
eis : pueri numquid pulmentarium habe- 
tit ? Pueri nè vocantur A|x>doli i* 
Ita, Pueri credente! omne!per audientlg 
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ffntuf. Fanciullo Pietro, che fu men- 
thorc , fpergiuro fino a negare il Tuo 
Signore , che da elio prima contedato 
fuoMaeftro , Tuo Dior fanciullo di- 
ralB TomalTo.che pcrfidiofo, teftar- 
do al regno di volerc,per accertarli di 
lui , palpare le foavilUme , frefche fue' 
piaghe i e fanciullo non farà Giovan- 
ni ì Che prediletto , poc’anzi iiella fu- 
prema Cena , adagiato fui Cuore Di- 
vino beve a torrenti fiueata EvaggeUì ; 
poi di fue alte prerogative dimentica- 
to , bruttaménte fuggendo , lafciollo 
in mano del traditore, Pueri g\' A[>o- 
Itoli tutti furono sii quando all'ora il 
Maeftro Signore s’avviò a comincia- 
re dall’atto ultimo della Pafcale_> 
Wenfa la lungamente tanto delìdera- 
ta fua Paflìone , in quella , meitfa uovi 
Regii > rioz’um Pafcba nome legit ; fagra- 
mentati , confagrati , e pafciuti in pa- 
ce • faturati uimìt ; appena alzati dal- 
la tavola del millerio , codardi a un 
tratto , impauriti , d’accordo l’ab- 
bandonarono tutti nel giardino degl’ 
olivi . 

11 Pontefice San Gregorio , che 
compiange la mifcrcvole fiacchezza 
de’ medefimi, indifefa per cfli anche 
rifponde . Difcepoli erano ( dice egli ) 
e non Soldati , nè ailuefiàtiì ancora 
ail’armi dello fpirituale combatti- 
mento , e con ciò furono dal Reden- 
tore , come fanciulli chiamati , ed 
invitati in fua prefenza a mangiare: 
»o» ut mìlitet . fe.i m paerot invitai ad 
menfam . 11 tardo loro credere , non' 
protervia fu , non poi ollinatO impe- 
gno , nè per amore incollante giam- 
mai negarono il Maeftro rifo.rto i nè 
per quel dire; quxritii me, non' quia vi- 
di flit flgua > fed quia m iaducajiit ex pa- 
nibut : mentre poi diligenti anfioft 
ne avanzarono le brame , a ricercare, 
fe quelli , che Rè della gloria ,fa&ut 
flem homo, non audiens, non babettt in ore 
filo redargmiouei, che attorniato già fu 
da viliftìma ciurma , che il dileggiò 
con fchemi , villanie l’ingiuriò, efpo- 
fto agl’aghi d’un feiamedi vefpe mo- 
Icftiflìme.che ronzando lo ferirono, 
lo ftraziarono, di lui fa pere vblevano, 
fe più quegl’occhi , qui Soìit obfcu- 
rant jubar , veloquè tetti fueruiit firdidoX 
fe tuttavia ftaliè nell’ofcurità delle.. 
’ • ■ • tnac- 
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fiiem nttneapantur . Et quidem vere 
pucr Petrus crat, qui mendax, at- 
que perjurus eum negaverat , quem 
nuper appellarat Magiftrum . Puer 
Thomas incredulus , qui vel ipfa re- 
centia vulnera palpare voluit, Puer 
etiam Joannes, qui licer prxcjteris 
dileclus , ac in fupremaCoena fiuenta 
Evaitgtlli de ipfo facro Dominici pe- 
floris fonte potaverat > fugit tamen , 
& orrtnium oblitus , eum tradenti rc- 
liquerar . Pneri demnm Apoftoli om- 
nes , qui pollquam llle tempore opta- 
ta mortis poni emani Coenam , ac vo- 
luti in Menfì novi Regit , novum Pa- 
jeba uov,e legit inftituit i fuoque pa- 
vit corpore : /attirati tamen nimit li- 
cer , impinguati , ac dilatati , vix 
è Coenaculo egrellì, in horto oliva- 
rum dcreliquerunt i quod piane non 
alias contigif, quam quia adhuc pue- 
ri in fide crant . 


Et hanc rei geli* Sanflus Pon- 
tifex Gregorius rationem reddit , cum 
eorum infirmitatem deflcns , ait : 
Difcipuli crant , non autem Milites, 
atque ad fpiritualium Bellorum ar- 
ma tracìanda infucti i iccirco , ut 
pueri etiam à Chrifto poli refurre- - 
dionem excipiuntur, itidemque ad 
edendum invitantur: non ut MiUtet , 
fed ut puerili ìsvitat ad menftm . Tar- 
da eorum fides , hand peifidi.c vcr- 
lenda etti non enim per inconllan- 
tiam , vel animi procacitatem Ma- 
gillrum refurrexiflè inficiabantur i 
nec quod tales eflent , de quibus di- 
dtim fuerat: queeritltme, non quio-t 
viJiftit f'gnà , fed quia manducafìit ex 
panibut . (S* firurati eflit ; etenim.. 
prxterit fbrtallè nemìnem , dein di- 
ligentius perquirend* veritati va- 
calVe : num fcilicet Rex glori* illic 
aderat ipfc , qui /affai fìcur homo non 
audient . non babent in ore fuo redar- 
gutionet , quando cumdem injuriis, 
opprobriifque alTccit plebs vililfi- 
ma , qua: velut ftrepeiis examem, 
vefpium pupugit , vulneravit. Num 
iidetn , fcilicet , eHènt ocalì, qui Sa- 
lii obfcurant jubar . veloque tetti fue- 
runt fardido i an adhuc colaphis fa- 
Dd a cics 
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macchie, e lividori, che tatto gua* 
fio rimafe il lutnioolllfimo fuo voi* 
■ to , g»*» finti* pntrib»! tmrba fitiavìt 
infoUnt ; amavano di vedere , fé k 
carni Aie beate con orribili6toi 
(quarci oltraggiate più tufferò , e_, 
grondanti fangue quelle profbudc pia- 
ghe j o fe rimarginate erano , e Scu- 
re da* fpafimi j domandavano , fe 
quell’uomo de* dolori egli fbffe , che 
poco prima in quella deformità $1 de- 
plorata per li fcaricati flagelli , e vit- 
tuperj , tutti fopra di Lui rovefciati , 
che lo firinfero non caldo , ma av- 
vampato amante noftroi k quelli, 
era, che venuftilOmo fior dijefle, 
giglio delle valli, che colla vette di 
nevi non pafl'aggiere , veduto fu nel 
Taborre intorniato di lumi , o purc^ 
coronato di fpine i e per fimili ricer- 
che tante , e iquitinj , rimane chiaro, 
(. tm. che i Difcepoli , geaJ tariias crtiide^ 
***l^ /'r » fii tìmvrh faìt , d» 

■ Jileftioaìs orgumeatam ; ma non per- 
ciò della volontà , che in etti acuta_i 
Al, intorno alle fegnitecofe, fcuAifi 1* 
mxitMAema feifidtmnonJìPiam,Bo» 
dU*Hkn*m averfam , fid coaftaathatj 
faiffe tarbatam . 

Ogni timore pertanto lungi va- 
da da noi , e da ogni dubbio lontani a 
- , Sttaeai 0 s,aìfi/ruflracredimaii in tal 
guifaawifatidaU’Apottoli , che per 
andare di etti loro più Aanchi a crede- 
re, camminare dobbiamo anche più, 
bs.Att. ® quando li Magi Santi , gai de ha- 
giagao paeram , noniam t/erba promea- 
tem adèraveruat, »e« abi clvei ^adai 

aeiraeala facieaitm cracìfixeraat ; ed è , 
AAnlnC PCtchC troppo vero, ChC «afarrf /flp/i», 
Likooui ^ terrena labi» gaolitate concreti , ab- 
bicAu. jjiamo noi più dei Difcepoli , ottene- 
brata la menteinondimanco dalla Di- 
vina grazia rittorati , fiamo oggi noi, 
giunti all’alzamento di credere^, 
che dalla nottra dittbluzione , e di- 
sfacimento, quella nottra carne rifor- 
gerà alla perpetuità, e farà immorta- 
le con Grillo i quale per ettrema pie- 
tà di noi s'addofsò fottenere i gaod prò 
** *“■ **■ aoftrit dehebamut fcflerihat i tanto, che 
■•B. 4 IB- *1 fuo amore parve, param occidi , e 
tnt perciò vo/vir, À* morte Craeit ; nè altro 

4c bte. pj^ carità ttelfa di lui ricercando 
da noi , che folamente vivefsimo nel 

bea- 


cies livgret , vel ceTos fqualleivc 
vultus , gaem fiatit patribat turba fa. 
davit iafoleat, fiquecames ejusbea- 
ix , horribilibus vulneribus confolfat, 
adhuc fanguine madeutes confpice- 
rentur, ac proAindiora paterent vul- 
nera, velAinatorumfaltem vibicess 
an vir dolorum adhuc efi'et, & in ea_> 
deformitate , ob deploranda flagel- 
la , ac probra , quibus afledus , via- 
dufque eli, non ftudiofus tantum, fed 
tcrvent amans noftri , & tandem aa 
flos Jcttàcus eflet , lilium convallium, 
& is quidem , quem in Thabore , ni- 
vibua, atque luminibus, nonfpinis 
coronatum quidam vidcrant i itaqus 
gaod tardìai erediderum aon perfidia t 
fed tìmerit fait , 6" dìUSìoaìt argamta- 
tami ita quidem , ut cum rerum per- 
plefsitatem hatrentes fubirent ; dici 
jnverit , in eis aon fidtm fiBam , aoa di. 
leBioaem avtrjam ,ftd eoafiantiamfaift 
tarbatam • 


Omnit Interea timor à nobis abfit, 
atque omnis fufpicio ,fittaemat , nifi 
frafiro tredimat , certiores hoc padlo 
redditi , monitique Apottolorum ex- 
periniento , oportere , longe ipfis ex- 
peditius fidem capettere , quin magia 
celerius illac ire, ubi de longìngao paf 
ram nondam verbo promeatem adorave- 
raat,& aoa abi Civet *fad(i miratala fa. 
eieatem Quandoquidem, 

etli aatara lapfa , & terrena labis gaa- 
litate concreti , nihilominusope Divi- 
ni auxilii innovati , credimus evehi 
hanc nottram carnem ad perpetuita- 
tem , 8c Chriili immortalem refur- 
redionemi qui quidem, quod erat 
maximum , in nos ttudium ottendit , 
& voluit fubftinere,;aci/ prò aoftrit de~ 
bebamai feaieribat, quinimmo,cum ip- 
fi prò nobis param effet > occidi , volai! 
df morte Craeit perimi . Charitas ejut 
refurgendo , eledos Regni fui hatre- 
des, nosvocarcdecreviti cjusenim 
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beato Tuo vivete , credendo , ebr per 
ii Tuo riforgimento credi alla per fine 
vedremei del fuo Regno i /i nim no- 
bit Cbrijlv non rtjurrenit > inique non 
nfnrrexìe , qui ftbi refurgert non babo- 
bat , In et Mnndut rejnrrenit , in eo Cm- 
Itm rejìtrrenit, in e» terrò : fiata elTeo- 
do la di lui crudeliflìma morte , e il 
trionfale Tuo riforgimento non mai 
fila necefsità , ma nofira : ut noi de 
jugo iittbolien peteftatit eriferet , à mem- 
brii Diabeti fe crneifigi permìfit ; ficco* 
me gii morti al peccato eravamo, giu- 
(tificati con e(To lui riforgeffimo.de- 
pofto tutto l’antico, f/<Vic»tri quod ba- 
bemni > tu eaptamni , quodnon babemui, 
^ qnapmoiò geniti Infitntet, alla fua 
imagine fatti conformi , ci ricono- 
fchiamo li fteflì in Crifio : in ipfumft- 
enndum propoptum vtluntatit fux ; e con 
quel tutto , che in elio perfezionato 
vediamo , compiuta dovefie per tal 
modo refiare la nofira giufiificazio* 
ne , e falute . 

^iirevolvet nohit lapidem ab opto 
monamenti , ira fé guaraandolì le di- 
vote • dolenti donne dicevano i ni 
not edoeertnt quxrentibut Dominum nul- 
la effe perieula meiuenda , omnia effe /pa- 
rando miroeula . Ma per prima , che 
noi n’andiamo in cerca di miracoli i 
guardili attentamente • che il Sepol- 
cro , la gran lapide non lia , tumulut 
mali merei , tumulut perpdi* , fepulcrum 
guttur patent : onde verba mortua propt- 
runtur . Riflettiamo , che non Ita la_> 
fredda nofira fede , lapit magnut vai- 
di, e del nofiro cuore la durezza il 
falTo , che chiude l’adiro alla fedo , 
ojlium monumenti . Duriora faxit corda 
fiindi odpnnìtendum fe ntlunti e pur 
troppo il cuor nofiro egli è quel chiu- 
fo iepolcro ancora , che non aprir 
vuole alla grazia l’ingrello t piacen- 
doci di refiare in mendìcitatt , 

& ferro , di non ufeir mai colla men- 
te , e colla mano d’odorolì unguenti 
fornita, piena di fpirituali azioni, ed* 
opere crifiiauead ungere colla Difce- 
pola amante il Corpo Divino del Re- 
dentore pcut Magdalenx unguentum il- 
lud jufiitìa puh ; ideo libra fuit‘. qunre- 
bat operari jufiitiam i pcut non virtut t 
fed caufa vìrtntii apud Deum mercedem 
babtt. 

Ora 
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mors, af^ refurrefl io minimi fiiit 
prò necelsitate fua, fed nofira ,p eniua 
ntbit Cbriftut non refurrexit , utìque^ 
non refurrexit , qui pbi refurgere non 
babtbat . la eo Mundut refurrexit > in 
eo Cgtum refurrexit , in eo terra . Et 
quemadmodum , ut nos viveremus, 
mortem pertulit , & ut not de fugo 
diabolica potefiatit eriperet , i membri! 
Diaboli fe crucipgi permipt ; ita refur- 
rexit i Ut mortui peccato, cum co rc- 
furgamus, veterigue vitioomnide- 
pofito , ejicietitet , quod babemut . ut 
capiamut > quod non babemut , tìr quap 
modo geniti infantet ejus imagini con- 
formes nos ipfos in Chrifto agnofea- 
mus , inipfum fecundum propoptum vo- 
luntatitfux , & ut in eo niiroeris om- 
nibus ablbhita , tandem jufiifìcatio 
nofira » ac falus perficiatur. 


S^ìt rtvtflvet nohit lapidem ab ofia 
monumenti ì Ita adinvicem conver- 
fx , dolentefque mulicres pix dice- 
bant i ut not edocerent , quxrentìbut 
"Dominum nulla effe perieula metuen- 
da , omnia effe fperanda miraeula . Cu- 
remus tamen , prius quam prodigio- 
rum S|rcAatores fimus, nè aliud no- 
bis Sepulcrum pateat . Sunt enim tu- 
mulut , mali more! > tumulut perpdix , 
fepulcrum guttur patent -, unde verba-à 
mortua proferuuiur . Caveamus ,nela- 
pii magnut valde fidei noftrx lìt duri- 
tia , vel cordis nofiri pcrtinacih fit fa- 
xum , quod fidei aditum prxcludat, 
velut ojlium monumenti; hamque 
riora faxit corda feindi ad paniundum fe 
nolunt . • Et profeclo cor nofirum fe- 
pulcrum eli ,quod gratix patere mi- 
nime enititur, quiavinfiot iamendi- 
citate , ferro ellì: nos volumus . 
Mente enim currere , ac manibus 
operum falutarium nardo Chrifti Re- 
demptoris corpus ungere non fatagi- 
mus, non intelligentesquod Magdalt- 
nn unguentum illudjupitia fuit ; ideo li- 
bra fuit : qufrebat eperari pufitiam i p- 
eut non virtut , fed caufa virtutii apud 
Deum mercedem babet • 

Hora 
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Ora i perciò di rifcuoÉcrd dall’ 
»»t).nrc;r ozio antico, ^'dc/Mrei fundameatum pe- 
'■‘'t'*- uiteatìx abpperibtti mcrtuit ; c per du- 
rare vegliami , nò mai, coma iftet- 
rero le fedotte guardie fonnacchiofe 
al moniimenf o . Con Maddalena cor- 
Csntic.^. riamo oggi noi diligenti in odorem un- 
guentoram Juper omnia aromata alla fra- 
graiua del profumato Corpo di Cri- 
fto i corriamo a quella angolar Pie- 
tra , e ai nitidi fori di eda accodiam- 
ci , che non più ftillano lagrime di 
mirra ; ma favi di miele , e di man- 
na , Vinfc il -Signore in Croce le be- 
ftemmie de’ Giudei, ed il forte inimi- 
art.ap.i, co armato , ed oggi , foìntit Hotorìbut 
inferni . janta quod impoffibite orai tene- 
. ri Uhm ab eo ; oggi dall’Impero della 
morte trionfante , funet ceciderunt in 
natffl,t(. pr^fclarii , in pezzi manda le catene 
de’ i noftri timori , delle ree coftu- 
manze nodrei e per non dare mai luo- 
go a’ deliri di dubitare , che dal rifor- 
gimento di Crido il nodro deriva: 
D.Paui.cpi. Cbriflus refurrexit , é- noi rcfnrgemut ; 
dnn.h.i.' quale per tutti egli morto òi ficco- 
llrm Co* HIC è riforto , «r , qui vii ant ,jam 
non Jìbi vivant J'ed , qui prò ipjìi mcrtuut 
eft , refurrexit ;e trovaremei vivificati 
appredb di lui , che è il fonte dclla_i 
vita i apud te eft font vitx , i nimedia- 
tamente alla confagrata um.anità Tua 
communicato , e d’onde alla nodra 
felicemente per tutta retcrnità forge 
la vita nodra,- eilendo fin’anche or- 
dine tiaturale , che qualunque cagio- 
ne operi iti ciò, che gli è più d’ap- 
predo; e Grido, che Verbo è di ve- 
rità , di vita, queda all’umanità fna 
afeprófsima per l’ipodatica unione 
pienifsimamente communicando , 1’ 
umanità fua mediante , fimile , c vi- 
cina alla natqra nodra, in quella la 
ded'a vita egli trasfonde , e comuni- 
ca con SI bell’ordine , che nella chia- 
rezza di lui ci trasfigura : fuf-ita- 

vit ^efum Chriflum d mortuit , vivifica- 
bit & mortaìia corpora veftra propier 
inbabitantem fpìritam ejui in vobii • 
Grazie pur fieno a Dio; ficcome 
E«D.cjril. dagl’Apodoli , quot ÌHcredulitat vin- 
Epi Aici. ‘ tiìt , fidet fdvit . che da noi così tolte 
l’ombre d’ogni incredulità , e timo- 
Es D.Gic|. re i quei lerruerat Crux , hetificovlt re- 
futreBio ; qua defunBis vita efi , pecra-^ 
qoieZI- ■ ' toriLtt 


Hora ed iccirco , de fumno' dirge-' 
re , jacieutet fiuudamentnm panirentim 
oiopfWiai , vigilaiitefque du- .. 
rare , necdormientes amplius , velut 
illi Sepolcri cudodes . Curramus bo-^ 
die ad monumentiim , praimamus 
Magdalenx vedigia j eìmtx% in odo- 
rem unguentcrum juper omnia aroma-, 
ta ad lùavitatem perundi corppris 
Chridi. Curramus ad foramina Pe- , 
rrx illius , qii* non jam mirrh* la- 
crymulis icatet , fed mellis favis , ac 
manna. Superavit judeorum blafphe- 
mias , fortemque , arraaturaque ini- 
micum in Crucc delevit Dominusi 
& hodierna die , fiolutit doloribfii in- 
ferni , juxia quod imponibile eroi teneri 
Uhm ab eo , cum de mortis imperio 
triumphet , funei ceciderunt in prxcla- 
rit , & timorum nodrorum catcnas 
pravarumque confuetudiuurp ffangir. 

Nce abripiet nos perperam dubitan- 
di animus , refurredionem nodram 
à Chridi reiurredione pendere; nam- 
que , fi Cbriflut refurrexit , dr noi re- 
furgemut i licuti prò omnibus mor- 
tiius ed Chridus , & prò omnibus re- 
furrexit , ut dr qui vivuttt , jam non fibi 
vivant , j'ed , qui prò ipfit mortuut ejl , 
refurrexit . Et bine apud ipi'um vivc- 
mus , apud quem eft foni vita , fandae 
nimirum ejus humanitati datim com- 
municatus , & unde nobis xterno-. 
oboriturvita, cum vel podulet na- 
turx ordo , quamque caufam in co 
operati , quo proprius afficitur i Se 
Chridus cum vcritatis , ac vit.x fit 
verbum, humanitati fu;, fibi propter 
hypodaticam unionem quàmproxi- 
mx, eundera vit* fontem piane com- 
municat . Hxcque vita , proiu quod 
cjus humanitati lltadeo fimilis, at- 
que natur; divin; vicina , nobis ita da- 
tar, atqueconfertur, ut prò cjus cla- 
ritatc in aliam nos transferat figurami 
Si^i fufeitavit fefum Cbriftam à mor- 
tuit , vivificabitt eb* mortaìia corpora ve- 
ftra propter inbabitantem fpiritum ejut 
in nobis . 

Dco autem gratias, qui ut ab Apo- 
dolis quondam, incredulità! vinxitt 
fidesfolvitÀ nobis hodierna die omnes 
incredulitatis , ac timoris umbras fu- 
dulit : quot lerruerat Crux . Utijicavià 
refurreBio , qux defuuBis vita eft , pec- 
cate- 
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terìbvt viKÌa , SanWt efl gloria . In que- catorìbus ‘nenia, Sancii eft gloria. la hoc 
fio luogo di propiziazione > Tempio propitiationis loco , in hoc Tempio 
alle glorie del Divino Rirorgimcnto ad Divin^Refurreclionis honorem di- 
T"'**àb fuoconfagrato , yeyàCbr/yipDr/;^//», calo ^eJuClirìJloDeiJilio, de l/'irgìne 
l’cB. de b'trgine nato, à mortah rejiirgemi. la nato , ò niortuis refurgenti ; & hac die , 
moj. quello luogo , in quello giorno , di quam teflatus eli Dominus ad Aium 
cui egli proiellali ad onore del Tuo triumpbum fccille : bxcdìet, quanu* 

«il ir. trioolo averlo fatto: bxcdìet, quam fecit Dominut ; diet triumpbalit , quan 
Ho'mìi. fedi Domiaui , dies iriumpbalii , quam qui fedi omnem diem , ft nultam aliam 
Wcm’fui, oamem diete , fi uullam aliam fedjj'et > hoc, dicimus die fuccellu- 

feajj'et , crederlo vogliamo fatto an- rum fperamus , ut gaudium nollrum, 
cora per pieno vedere ilnoilrogau- ac falus impleantur > «r ex«/rr«/>i . 
dioi ut exulieaiut, dr Ixtemur inea; latemur in ea . Ncque amplius in fer- 
nè più col fermento della vecchia^ mento veteris malitia: , fed in azimis 
malizia , ma coil’azimi di lineerà ve- veritatis . /ffg»fwf«r;»r, qux in Alun- 
D.rrtAp, fugientet ejut , qux in Mundo efi do eft, concupifeentìx corruptìonenuj , 

«p.*. cottcupijcentix corruptionem , conkKa.- eundem vicìorem, viventem,mortif- 
remo il Signor aulirò pieno di gloria, . que , ac vitx Regem > & Dominum 
che dalla morte vivo regna immor- honore profequamur : gloriosi enim 
iibJ. j. tale . Gloriosi enim mignificatus eft ; magnificatus eft i equum , dr afeenfo- 
equum , drafeenforem dejedt in mare ie remdejedt in mare; dabitque pr.rte- 
neirultimu di quelli bricvi, penoli rea operam, ut poliremo die arier- 
giorni nollri , che primo farà degl’ norum initio , quando mortuì de cor- 
p.pmi tlerni i quando mortuì de eorruptione re- ruptione refurgent incorruptì , Chri- 
cóiiiuo.'f, furgent incorrupri , n’andaremo ad ef- fio & nos occurramus , in nubibus 
fo incontro , in nubibus obviam Cbrifto obviam Cbrifto in aera i iplnm ime* 
in aera ; e vorremo in tanto , che qui rea roganies , ut fua lucidifsima pla- 
fupplicato egli ne fia , che que' lumi* ne , nec vel tabida parum vulnera , 
noli , non rifaldati tagli, quelli , che quac in carne Cbrifti micare tamquam-e 
i< Hrnu, Oggi in carne Cbrifti vulnera micare tasi- Jydera fufpidmus hodie : qu.eque iblee* 
p,;ch,i. quam fyder,! fujpìcimus ; quelli nel fa* pta femel prò nobis C*/o/èrre wa/«;r , 
gratiliimo fuo corpo indelebili , qua* abolere nduit , ut Deo Patri noftrx pre- 
». Ambrer. U Collo ferra maluit , abolere noiuit , ut tia Ubertatis , iropbeum noftrx falutit 
1 ,’io.coiiij* Deo Patri noftrx*pretìa Ubertatis , tro- ampleSleas, oftenderet; tunc cum fc* 
goftrx faluiìs ampleHens , often- cundo fulfcrit , ac adveniet p/e»«» 

Htm.sio- deret , in quello ftellb giorno plenus irarum , dies furoris ultimi , quo fta- 
AsLvinoc. fnxoris ultimi , quo ftabìt ìm- bit immutabilis decreta fors mortalium : 

mutttbilis decreta fon mortalium quelle iHa profeclo beata vulnera ultorisex- 
medefime beate piaghe , doman- orment manut , ac referari nobis fa- 
diamo , che ultorii exarment manut, ciant Coeli aditus , in quo plenius no* 
c ci aprino del Cielo la llrada i e per verimus Sacramentum reconciliatio 
e(fe entranti , intenderemo il Sagra* nis nollra: , caulTafque acceperimus , 
mento di noftra riconciliazione , e cur Deus ipfede Virgine nafei digna* 
perche Dio uomo a quella vita col tus fit , & in Sepulcro , quod in tetra 
mirabile nafcimcnto di chiufa , fe- durl/ftma excìftìtm erat , )ìcens , abeo* 5 

» hìcto». conda virginità, venilfe, drinfepul- dem emerferit obfignatq , perrupe- 
Zt'Apóiog.' ebro , quod in petra duriffima excifum, da fit Infernum ebaos , contriverìt portai 
il VJ.""" sudilo figillato ne ulcilTe , e fpalan* xreat , & veblet ferreo! confregerit : 

' hVibo. calle terribile ,/>err»p/r /»/»»»»)« ciao» quo paflo denique refurgens Primo- 
p^.«. deirinferno le carceri, fo»rr;t'/r portar genitus viventium evaferit, & clau- 
xreas , (è- vedet ferreos confregìi. E co* fis oftiit fuerit Coenaculum ingref- 
me riforto in quello giorno divenuto fus ; prxterit enim profedo nomi* 
fia Primogenito dei viventi > & clan- nem , fuille fupra captum om'nenij 
fis oftìis nella Sala di Sion penetrafle , 
cd tu piè ritrovato fofic nel mezzo del 
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Cenacolo > miruta quomoio fe natura 
*ói?M?gn^ corporea per impeneirabite corpus ia- 
s.Ambior. faderit invifibili adita , ’vìfibilì confpe- 
ìÌ'lu””ì • (augi factlis , diffidi it aflimari i 
“• là in quell’ultimo finire del Mondo , 
H«m. San. ubi uibit depderandum remaaebit , nibtl 
Sa s.c^'f?r. qucerendum latebit ; vedremo ia Civi- 
Ef.Hicior. tate Saaila refarrefliouii iadiciai co» 
me riformato il corpo di noftra umil- 
tà, conformato n’andarà a quello del- 
la Divina chiarezza i e come dar 
pofsa non più caduca , e frale queda 
nodra carne , godendo eterno tipofo 
D. AM. per ragione di brieve lavoro , che ia 
far. !•.£ viuea laboravìt corpus in cortfortio atii- 
vctb.D. laboris pramium reportaverit, e dal 

braccio di lua dedra condotti a! Tro- 
D.rant.cp. no della Divinità , dove promittitur ao- 
cotiiii>.a. y,t confpeBus Dei > veri Dei , fammi 
Dei , vìpo Dei viveatis , videatis , 
con ferme pupille vultum Coadittrh 
gloria , iacircumfcrìptum lumea rimira- 
^ remo, incui»«»c aoavideates credi- 

*p. mnsió'credeates exultabimas latitia ia- 

'• eaarrabìli . E ciò tutto avverrà in pro- 
va di nodra fede , che nella (ùa puri- 
tà confervata dentro dei nodri cuori , 
dato avrà luogo a quel, che umana 
ragione non abbraccia, e si il pafl'ato, 
che Tavvenirc creduto, c rinferato in 
fe reterno, c per dare eterne Iodi a 
rrai.pi. Dio Redentore trionfante, qui omaiam 
Fater , omnium Redemptor . Et tu Rea 
gloria ia ateraum vive . ^tagloriofat 
per immortalìa fatala . T/W confitebimar 
in facuium fatali • Amea • 


mlruvt , quomoio fe natura corporea pet 
impenetrabile corpus iafuderit iavipbiti 
adita, vipbili coafpeda , tangi factlis , 
difficilis afimari . lllac pariter , cuti» 
diem fuum Mundus obierit, ubi 
ttìbìl depderandum remaaebit , aibilqua^ 
rendum latebit , videbimus , ia Givi- 
tate Sanila refurreflioais indicia ; Se 
quomodo corpus humilitatis nodrx , 
le conformabit corpori claritatis 
ejus i Si ulterius , qua ratione corra- 
ptionis, & mortis expers caro nodra 
in sterna quiete elTe debeat ; vel qua- 
re tanta lìt , brevis laboris merccs , 
ut lìcuti ia vinta laboravit corpus iti^ 
coafortio anima , laboris pramiam repor^ 
taverit ; Se tandem brachio dextene 
excelll ad Divin* Majcdatis thro- 
num perdutili , ubi promittisar aobit 
coafpeltai Dei , veri Dei , fammi Dei , 
vipo Dei viveatis , ó- videatis ; de fa- 
cie ad faciem vultum Coaditoris gloria 
iucircumfcriptum lumea intuebimur , 
in quod nane non videates credimas , 
credeates exultabimas latitia inenarra- 
bili ; partamque rem nobis omnein 
agnofeemus propter obtentum fìdei 
nodrs finem i in cujus obfequium in- 
tellecìum nodrum captivavimus in 
iis,qus fupra rationem nodram funt, 
'ac temporum vicibus fubdufli, ster- 
num glori; pondus vindicantes , plau- 
fibus hifee Redemptori nodro mo- 
rem geremus ; omaiuh Pater , omaiam 
Redemptor , tu Rex gloria ia aternam 
vive , (P- tagloriofus per immortalia fa- 
cala , Tibi confitebiam ia fecalam fa- 
culi, Amen, 
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NcW Afcen/lonc del Signore . 

Elice nuo« 
va ( fra» 
tclli Ve- 
nerabili , 
e figliucv- 
li ) , per- 
che oggi 
a fingolar 
noftro be- 
ne vedia.< 
mo , che 
la terra di 
noftra carne /affa eft nohìi CctlutiLj ; 
elTendo daqueSo baffo Mondo oggi 
in Cielo falita la fpoglia mortale no- 
llra , che quantunque fango , e mire- 
rà cenere, pregievole, e luminofa 
trovali deU’adorata Divinità confor- 
te . Terra , e Cielo i Uomo , e Dio i 
ima fummU < terrentt cslejiia badie juH- 
^utttur . Né già perche in quella fon- 
da terra fcefa Ila alcuna delle celefti 
sfere, ma perche vedefi da terra al- 
zarli un più rifplendente Sole , che 
forpalfando quello delCielo, oltregiu- 
gne all’empireo, «rg/gat ad eurrendam 
viaro dello fpa/.io d'una interminabi- 
le , nè mai errante eccliticai egli è 
quel Sole eterno , egli uomo Dio , 
che volendo nel fuo ammirabile lu- 
me veggente il cieco genere umano i 
cxcum quippe genui , elaritatem fuptrn* 
ludi igttoram , l’umana natura aflun- 
fe , feendendo dal Cielo j & exiuaui- 
vHfefadus homo . Sole altifsimo , e 
benehcentifsimo i qui ntflra carmi ta- 
beruacula imravit ; in quella ftelTa car- 
ne fua , e noftra, facco fquarciato da’ 
flagelli prima , e da’ chiodi > caufddit 
faccum fuum'. faccui fmilìtudo caraii pac- 
eati , ubi crai inclu/um pretium uoftrum, 
quella carne nollra oggi impafsibile, 
ed immortale drcumdat Uiiiiai e nel- 
la raedelima rimanendo coiriftelfa-, 
natura , ina d’altra gloria nella car- 
ne nollra vive Dio , quelli , che uomo 
mortale colla ftefsa nel fepolcro giac- 
que . e da balfami quafi a libre cento 

pro- 


J» Afcenjìone Domini . 

Auffa re- 
nunciàtur 
( Venera- 
bilcs fra- 
tres , ac 
dileai fi- 
lii ) hodic 
Bobis,quia 
noftri hu- 
jus corpo- 
ris terra , 
falla ejl no- 
biiCcelumt & bine hodierna dieiiu, 
Coelum mortale hoc indumentum 
noflrum afeenderit , ac ffigidus ci- 
nis jucundus evaferit , incorruptuf- 
que , & adorabilis Divinitatis Ut 
confors . Terra , & Coelum , Ho- 
mo , & Deus i ima fummii ■ terretiit 
ealeflia badie juaguntur : non , quod 
in terram Stellx defeenderint , fed 
quod à terra fplendentior Sol alcen- 
dit , ut Gigai ad curreudam viam~» 
immenlì fpatii infinita: , nec un- 
quam errantis eclypticac . Sol zter- 
nus , homo Deus , qui , ut Tuo ad- 
mirabili lumine genus humanunu. 
clarefceret : aecum quippe geuat eia- 
ritatem fuperit* ludi ignoraai : Divi- 
nx hipollafi humanam fociavit na- 
turam , de Coelo defeendens : & 
exiuauivit fa fiillut hama . Sol altifsi- 
mus eff , maximeque beneficus , 
^ui naJirjB carmi taberuacula iutravit , 
in illa eadem carne , qux flagellis , 
ac clavis laceratus culcus fuit , cau- 
feidit faccum fuum : faccui fmilituia 
earuii peccati ■ uhi erat iuclufum pra- 
tìum naflram . Hxc hodie pati , & 
mori haud potell , drcumdata Letitia t 
unde Chrillus in hac eadem manens 
natura , fed ampliori gloria adau^a, 
evadit vidor in carne illa quon- 
dam mortali , quam balfami quali 
librx centum condierunt , jaciiitque 
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profumata, oggi difTonde di foavità a 
mille fiori odore , e in fiore di robu- 
e,mic 4. ftezia , mille clypei feadeut ex ea , c 
trionfante oggi fta in Trono afsifa , 
Homii. oii Chrìjlut hodie la dextera Potris fi- 
cicoi xi. ; iextera , qua nei elevai de iafir- 
mh, fttjcHat de terreah , collocai ia ex- 
celftt . 

Coficche oggi fembra andar pofTa 
del pari la terra col Cielo' j fe qui in 
terra l’uomo non peufarà dì far Icala 
Etifii. de’ vizi alfalire: aoafiedat cam mor- 
ie ; ficcome faprà , che alcerto cam 
bonitatis cAuflore aoa ojceadit malì- 
tia , aec cam Filìo Virgìah libido ; nec 
pojl virttttum parentem peccata ; e nel- 
le mani tenendo l’uomo accefe le_» 
cuoiic.i. lampanci lampada igait , atqae flam- 
marum • nè mai eftinte per mancanza 
d’opere ^lutari , apprefentarafsi alla 
ragione di comparire in terra , qual 
brillante ftella.alle celefli compagno; 
con quei tremori in terra palpitando 
l’uomo, che medefimi delle Stelle in 
cieloi ficcome in terra per tutto vede 
i pericoli di continue cadute , e fe in- 
dotto in tentazione non farà la volon- 
E«D. cre- tà del Ciclo, fi fcordarà, che longlme- 
soi. M4 |o. lìQf ffl Dei <Bolttxcat, qifà vivìmat, quam 
terreaa fabftamia , qaam exeeriat pojft- 
demus ; a si fatta verità non prevale- 
re dee mai contradizione alcuna , nè 
ferabrarc mai difficile una fimilc 
D.riui. I. unione di voleri ; potejìatem autem ba- 
coitak.e. ttoflrx volaaeatìs ; quanto che la 
volontà del Ciclo non altro più ricer- 
ca , fe non che le noftre immagina- 
zioni conduchiamo per le vie calcate 
in terra da quelli , che abitatori del 
Ciclo colafsù Stelle beate eterne fo- 
no , che fenza timori , e tremori vi- 
vono in armonia concordi , cantando 
in eterno le raifericordie del Signo- 
riji.141. » 9®**® laudani omttet vìrtates ejut , 

i-/ob. df jìmul aftra matatina . 

La volontà umana uniforme alla 
celcfte ha fatto, che veggafi in Evan- 
gelica mutato un Publicano , il Per- 
fecutore della fede in Apoftolo , ed 
introdurre Teppe collafsf» in Cielo un 
roalvaggio Ladrone , perche si ben j 
«D.iiib compunto: cui rapina ceffie , gaudium 
iio.Ep. duravii in poflerum , E quefta unifor- 
mità di voleri agguagliare puotc an- 
cora la laidezza di donne proftitute 
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firata In Sepulcro , reddens per eam 
fuavitatem odoris . Atquc hodic-, 
mille clypei pendent ex ea , quauL. 
fortem , & triumphantem venera- 
mur in cxlelli Throno affidentem, 
ubi Cbriflut hodie in dextera Putrii fe- 
del : dextera , qux noi elevai de ìnfirmit , 
fufeitat de terrenii , coUoeat in txeelft . 

Ita pari ratìone judicandum de 
terra , atquc de Coelo vìdetur , fi 
quemadmodum illic humanitas no- 
flra haud mortalis , nec infirma vi- 
vit i erit bic in terra illuCris operi- 
busfulgidis vitanoflra. Ncque iniat 
fxdut cum morte , nofcens , quod cum 
bonitatis Aurore non afeendit malitia , 
aec cum Pillo ì/irginis libido , nec pofl 
virtutum parentem peccata . Si vero ac- 
cenfas lampades deferat homo , lam- 
fadet igttit , atqae flammarum ; fi nos 
ipfi operum pioruna lumen , non rc- 
flinguatnus, fplendentcs lune profe- 
iHo videbimur Stellx, fed adinCar 
fyderum tremulo rutilantes radio , 
utpote qui nufquam fatis fumus à ti- 
moribus liberi; fedperpetuiscafibus 
obnoxii , atque in eo , ut à cxleCi 
gratia decidere potlìmus , Si quan- 
doque Dei voluntati morem non ge- 
rere , nec cogitare , quod loage melior 
efl anima , qua vivimut , quam terrena 
fubflantia , quam exterius pofidemat . 
Tale ffudium nulla unquam l'uperare 
debet adverfitas , nec hujufmodi vo- 
luntatum confenfio difficilis nobis vi- 
dcri , & quia potejìatem babemat ao- 
Jìrx voluntatis , Se. quoniam Deus , qui 
vult nos (àlvos fieri , nil aliud quxrit, 
quam ut grefius noflros ducamus per 
vias , quas bic in terra fequuti funt , 
qui nunc Ccelum iucolunt , tamquam 
Stellx in perpetuas xtcrnitates. Se 
procul pulfis timoribus , mutuo ad 
barmoniam compofiti , concordes , 
Dei mifericordias concinunt , quem 
laudani omnes virtutet ejut , dr Jimul 
aflra matutina . 

Humana mens cxlefti menti con- 
fbrmis ex publicano Evangeliflam , 
ex fidei Perfecutore Apoftolum fecit, 
valuitque adeo , utinCoelum fcelc- 
ftum Latronem animo piane contri- 
tum perducerct , cui rapina ceffit,gaa- 
diam daravit in pojleram , atque per 
hanc conformitatem, quxinhoncCx 
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all’integrifà di nitide , prudenti Wr- 
ginii e certamente dalle noftre men* 
ti così tolte le ripugnanze , i vani ti> 
mori,nc più pazzi fenomeni apparen- 
do , non uomini di contrafatta poli- 
t\cz, Jyiera erraatia ,qaibui procella tt- 
ncbrarum feruatacfti piacendoci di be- 
ne ordire una tela, noti prpcifa à tctten- 
te dr nihil opittlonit, fed confcìeutìjt caa- 
fa omnia ficientes ; altri numerati n* 
andremo fra quelli , che in perpetue 
eternità rifplendono. Nè pena impor- 
ti , ne tepidezza cagioni , fe qui tut- 
tavia vcdemci in limo profundi , df lu- 
tea vafa portante! ; poiché avendo per 
il volo della retta volontà , agile d’ 
alzarci il modo alla volta eminente 
di quc’ beati lumi, la fteffa virtù avre- 
mo così noi, di recare benigne influen- 
ze a quello bado Mondo i e farà quan- 
do l’occhio di nollra volontà arrive- 
rà con fide occhiate nella fcurità, nel 
fondo dei miferi di quella terra : ear- 
nem tuam , ne dtfpexerit . 

A nollro collo la povertà abbiamo 
fitta nell’odà, e cominciòqueda dop- 
po la difubbidienza del comun Padre, 
e data da Dio efpred'amente per pena 
non a lui foloima a tutta la fventurata 
fua llirpe : maledibia terra in opere tuo . 
£ quella pena quantunque necefsarìa 
alla fuperbia deli’ uomo., in nollro 
merito convertire la polliamo , col 
fopportarladi buona vogliale di cuor 
franco i quanto che nè pur mai, di- 
ve! agit, qui trepida! gemem fe credit 
egentem • Nondimanco a Dio gratilfi- 
ma è la povertà , che volontaria vie- 
ne , fpogliando di que’ comodi , che 
ricchi ci fanno , o almeno degl’altri 
men bifognevoli : vejha abandantia il- 
lorum inopiam fuppleat t ut , & illorum 
abundantia vejlrx inopix pt fupplemen- 
tum : ut pat uqualitat ; qui multttm non 
abundavit , 0“ qui modicum non mìno- 
ravit . 

Se dunque quell’occhio nollro, in 
cui , animi» inhabitat , animo avrà di 
fermarli mifericordiofo fopra i de- 
predi , e tribolati : e con ciò fatti uni- 
formi alla volontà di Dio , vedremo 
molto i quia plut oculit , quamauribut 
credimut ; penetraremo fin dentro le 
vifcere mifericordioCdime di quella 
luce , che di calare non ifdegna nel 
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fuerunt.Et profeèlo.lì relaxata nollra- 
ruin mentium contumacia , vanifq ue 
timoribus,nec amplius mondra inter 
homines apparuerint,nec fyderaerran- 
tia, qaibu! procella tenebrarum fervuta 
eyi,teiamque longe melius vitx noUrte 
texerimus, nibii opinioni! , fed confcien- 
tht eaufa omnia facientet : procul dubio 
inter alita enumerabimur,qu 9 
petuas fulgcnt ^tcrnitatesi nec mole- 
ftix nobis fit , vel torpori > fi hic in 
Terrisadhucconlìllens , in limo pro- 
fundi , tà" lutea vafa portante! fimus : 
valentibus etenim nobis redo volun- 
tatis arbitrio , illue elevati , ubi bea- 
ta illa luminaria refulgcnti parob- 
tinget facultas, profpiciendi defuper, 
Dei beneficio , mortalibus , cum^ 
quanta fint, acceperimus, terrena pe- 
ricula , hominumque perpendenda 
egedati, nollros defigemus obtutus , 
probe illud tenentes : carnem tuam , 
ue defpexerii* 

Cognata nobis egedas ed i com- 
pertumque fané , pod primi Paren- 
tis inobedientiam , indiclam efse_> 
paupertatis jKenam , & ipfi , & in- 
felici ejus foboli : maledica terra ìkJ 
opere tuo. Hoc autem, quod nobis ad- 
midi criminis ed , humanxquc fuper- 
bix pcena, in virtutem cedere poted, 
ac meriti pabulum , fi libenti ani- 
mo , condantique toleretiir , quod 
nec dive! agii , qui trepida! gemem fe 
credit egentem - Cxterum multo gra- 
lior ea ed Dco , quam fponte cligi* 
mus , nuncium remittentes muuda- 
nis iilecebris, Sccundis, qux nos , 
vel locupletes , vel minus inopes ef- 
ficiunt : vefra abandantia illorum ino- 
piam fuppleat , ut illorum abundan- 
tia veprx inopia pt fapplementum , ut 
pat aqualìtat ; qui maltam abundavitt <$* 
qui modicum non minoravit . 

Igitur , fi oculus noder , in quo 
anima! inbabitat , inopes , & xrumnis 
vexatos continenter ituueatur , quod 
maximopere Deo gratum ed : clarius 
piane perfpiciemus , quod oportet , 
quia plut oculiti quam auribut credimut, 
eamque mifcricordiarum lucem in- 
tuebimur apertius , qux tenebras no- 
dras lamine fuo nropellit , quxque 
Ée » con' 
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Itafso , nel buio delle miferienoftre ; 
Luce , che non può vederli fetua_< 
quel Sole, qui Solerà oriri fiicit fuper 
juflos , injaftoi . Luce , che fin deu- 
t ro grabilli arriva i Luce , quit fovee , 
fauat , regii, qaedejl devialo • £ delle 
Stelle più faliremo noi in alto , quan- 
do per noi più Ibllevato farà chi a ter- 
ra proftelb , da noi favore attende , e 
foccorfo; quando coftanti faremo a 
credere , che non mai lega la luce_> 
colle caligini , mai la virtù colla cu- 
pidigia : ahuridante oequitia , refrige- 
J'cit virius (bjritatii , farà quando cre- 
deremo di dovere andare colla cari- 
tà di Grillo ì qui maudena vici! omnia , 
e di efsere teneri coi poveri, e per tal 
modo licuri giungeremo alla forte , 
al grado di quelle elette Stelle * qua 
^iviar.m agam vìrtutem • Che oggi in- 
ghirlanda con Grillo afeenduno alla 
Aia gloria , 

Dio Padre noftro , qui mifertut eft 
ttojìri ; che la noftra nudità copri , fa- 
turò la noftra fame , e i difpcrfi per le 
Il rade , e piazze coudufse a nozze fo- 
lenni , ed alle fue fplendidinìme ce- 
ne , e che all’eredità del luo Regno 
afsociò noi mendici , e mefehini i noi 
fervi fuoi , fchiavi a catena , ed a_, 
perpetua carcere condannati , c’ ar- 
ricchifee colle preciofe (Iole , e pieni 
manipoli de’ fuoi tefori : afeeadem io 
pltamcaptivam duxit captivitatera : porr 
taatet maoipuloi fadi fumot (oafolati , 
Nel modo, che germogliano i cam- 
pi , e fiorifeono le piante all’aura dell’ 
aurora i amando la virtù della piife- 
ricordia fimilmcnte produrrà a no- 
ftra polla femi, e fiori alla raccolta 
celefte , frutto di eterna felicità . La 
mifericordia è il Sole de’ gitifti , che 
le nuvole dilllpa , c la notte fcaccia 
deH’altrui miferie , ed afflizioni: ad 
exortum lumen , nubilum omne diffagit , , 
reditjirenum; e che egualmente ren- 
de ai colpevoli , fe raifericordiofi fa- 
ranno , chiaro il giorno della grazia : 
prìetur in lenebrit lux , ^ tenebria 
pruttt fcut merìdie! . 

In evidenza continui fono gl' 
efcmpli della divina mifericordia-. , 
che d’arrivare mairefta de’miferi- 
cordiofi l’indigenza co’ benigni , ed 
opportuni foccorfi : propter piiferiam 
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confjiici non pofeft line eo , quem Sa* 
ìemfuum oriri faci! fuper jujìot , ó" in- 
jnftot . Lux fané , qua: ad abyfsos uf- 
qiie pervenir , lux , qua fovee , Juuat, 
regie, quod ejldevium. Ultra Stella- 
rum regionem progrediemur , quo- 
que afccndentes inaltum, compro 
nobis elevabitur , qui interram ab- 
;eclus, beneficia , Se auxilium à nobis 
cxjjcclatj cumquefortes ad creden- 
dum illud erimus , quod abundunte^ 
oequitia , refrigefeit vinai cbariiatii ; 
atquc in Chritli charitate , qui man- 
duna vide omnia , pauperibus miferen- 
tes , feiemus ad Coelum nos perven- 
turos , ad leclillimarum StellaruuL, 
ordinem , qax divinam agunt virtuiem, 
qua; hodie veluti adcoronam compo- 
fit.e, ipfi ad gloriam fuam afeendenti, 
redimunt tempora radiis , 

Deus Parens nofter , qui mifertut 
tjì aoftri , quique nuditatem noftram 
obtexit, famem noftram faturavit,& 
per vias , & platcas ,ad folemnes nu- 
ptias conquilìvit , ut ad fplendidilli- 
mas spular nos t>erduceret : nos mi- 
fcros , ac mendicos in fui Regni lis- 
reditatem afeivit , nofque fcrvos fuos 
captivos, perpetuscuftodis catenis 
obftricìos ad jiberratem vindicans , 
pretiofis Stolis, manipniifque fuorum 
thefaurorum plenis , locupletavit : 
afeendent in oltxm captivam duxit capti- 
viiatem I 6* portames munipalot faili fa- 
tnat conjolati . Jam vero , quemad- 
modiim, flantibus fubauroram ven- 
tis , germinant , ac florefcunt campi : 
ita ob mifericordia: virtutem , ster- 
ns foeiicitatis frudum , l'emina , ac 
mellls cxleftis flores laturum nobis 
ille pollicetur. Juftorum fol miferi- 
cordia eft , qus nubes calamitatum, 
nodemque aftlidionum dillìpat : ad 
exortum lumen , nubilum omne diff'agit • 
redi! ferenum . Pia opera fcclcftis 
etiam , lì mifericordes fini , graticS 
diem pariunt : orìetur in tenebrie lux , 
& tenebro erunt ficai meridie! • 


Prsclariflìma funt , atque perpe- 
tua divinx mifericordi* exempla-., 
qu 9 nunquamoptimìs, opportunifque 
auxìliìs, mifericordiam colentibus , 
prsfto cfse detredat ; propter mife- 
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inopnm . <&• gemhum paaptrum nane 
txurgam ■ dicie Dominai . Si potente 
è quella virtù , clic conduce Ibave- 
meiite noi , a fare la volontà del Cie- 
lo i altresi poi vero , che per far qne- 
fta perfettamente adempiuta , atten- 
derli dee, che non batta non avere 
demeriti , cagionati da colpe gravi i 
ma infif me meriti richiedonfi di vir- 
luofe operazioni 1 6/»w 

HomiLio. pttttttemtjt t Jeddtgnos pamttHttx fru~ 
Hat ; Ó- quot amicai fpotijì admonet effe 
facieitdot ; e l’arte d’accoppiar quelle, 
e di comporre un capitale di Santità, 
che in un tratto c’ajuti , a trasformar- 
ci in Stelle del Cielo , e ad cfsere 
imitatori , e figliuoli del Padre cele- 
*x 5 jIu fte;è la fola mifericordia : mijericor- 
dia faaUificat faaW::atem , <J* totam CU- 
pidiiatit noBem lamine excludit , 

O come falfe dunque fono de’ te- 
naci avari le apprenlìoni , alle quali il 
foftenere povera gente , vedove , c 
vergini derelitte, ettranierei fem- 
bra fìa un difperderc il fangue , e il 
patrimonio ! Di ttoltezta li convince 
il Santo Cardinale di Ravenna; loro 
dimottrando , che la buona ventura 
non conofeono , d’ invertire a tanto 
frutto il loro capitale : faelicei nandi- 
ExD.Pn. ftjc tuie , in quihui datar bofpitium , <$• 
uiiuxii. j'iij'cipìtur regnam ; porrigitur aummut • 
tomparatar aula Ceelorum . Chi femina 
non fi duole; per quel, che perde, non 
dietro fofpira a quel, che getta ; c un 
gittat, che raccoglie, un perdere, 
che acquitta , un vuotar-, che riem. 
pie , un’impovcrire , che arricchifee; 
e la doviziofa raccolta , c piena , farà 
beato il perdere gittato nel femina- 
. . re . Malo me ami/ìlfe tunicam , quanLj 
ptetatem . Ma chi attaccato e , ed im- 
merfo negl'acquitti terreni; il com- 
perare abborifee anche a si buonj 
mercato le fperanze de’ beni , che etti 
dicono tanto lontani . Beni folo nell’ 
altra vita godibili; ma non è cosi; 
nè cosi fece la buona Vedova alber- 
gatrice pietofa d’Elia ; provò ella_> 
efservero il predettole dal Profeta; 
pur’allora crebbe a lei la farina , e 1’ 
oglio anche tanto abbondò , che luo- 
go non rimafe , ove riporlo ; non vid- 
defi già al fecole futuro la rimunera- 
itione dilTeritalddla caritativa fua li- 
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riam Inopaia , ^ gemitam pauperum r 
nane exargam dicie Dominai . Valet 
adeo mifericordia: virtus, ut fuaviter, 
ad cxlettem in nobis perfteiendam 
voluntatem, perducit. Ut prcterea 
hanc fané afsequamur , non folum in 
co efsedebemus, ut gravibus culpis 
nuncium remittamus , fed iniìmul 
bonorum o^ierum facinora lunt pa- 
tranda ; fruìlai non folum ptenìten- 
tix , fed dignoi peeniceniij fruflai , ó- 
quoi Amicai Jponf admonet effe f idea- 
dot , producamus necell'e eli ; quin 
oportet , làlutaribus cumulatis ope- 
ribus , rationem inire , fumm* fan- 
clitatis thefauri comparandi nobis , 
quo juvet , ut Stella: caticttes , Pa- 
trifquecatlettisfeclatores , ac filli ef- 
ficiamur. Una eli mifericordia, quae 
faniiificat fanditatem , ó- totam capi- 
ditatit nodem lamine excludit , 

O quam falfa funt , qu* avari co- 
gitani, ac cupidi, qui iiaupercs vi- 
duas, derelictafque Virgines , Ócex- 
traneas fublevare, in patrimonio ac 
fanguinis abfumptioncm cedere ve- 
rentur! Sanclus Ravennx Cardinaiis 
bos fiultos efse declarat , dum iis 
ottendit verani foelicitatem , quum 
aufiium ad tantum Ibenus impende- 
rcnt , haud nofse ; ftlicet nandinx tax 
in qaibut datar bofpitium , ^ fufeipitur 
Regnam ; porrigitur nummut , compara- 
tur aula Calorum ; cum , qui ferit , 
feminis jaclura; non poenitet , ncque 
jacìura eft , qua: ad lucrum eli ; per- 
dere eli, quo acquiramus; exaurire, 
quo impleamur ; eli quoddam fpo- 
liari , quo locupictamur ; & ampia, 
ac piena Mefiìs anifium fcmen_,. 
Alalo me amiffffe tunicam, quam pietà- 
lem. Vcrum, qui terrenis lucris va- 
car, trahiturque, tam vili pretio, tan- 
torum bonorum fpem emere detre- 
èlat , qua: ipfi longe abefic diiflitant ; 
quibufque dolent in alia tantum vita 
frui porte . Sedquam difpar , longe- 
que aliud Vidua: judicium fuit, qua: 
liberaliter Eliam hofpitio excepit . 
Experta h^c foit,quod fuerat Prophe- 
ta vaticinatus : cjus namque farina 
non parum tunc aucìa eli , crevitquc 
oleum , de adeo , ut nullum fiipererit 
vas , quo conderetur . En profeclo 
non ad fiiturum licculum cjus libera- 
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ieralitài non fu cosi pretto compita 
l’opera di lei che prontamente fo- 
. pravanzò la mercede : Elìat ah vh 
date : vìvi* Domiatts : bydria faria^ 
aoa deficitt , ó" lecyibiit ole* at» ai- 
nutìur • 

Non più oltre la carità voftra_> 
afpetti , che i poveri a forza de’ ge- 
miti I e fofpiri dalle mani vi ftrappi-- 
no il fuperfluo , o quelle bricciole io- 
le , che cadono dalle voftre conditif- 
iime menfej e per ifeavare un faifo di 
qiiefta Torta , quale il nottro cuore , 
di meftieri Ila , che fopra vi cada una 
perpetua pioggia di lagrime.Crudele 
Qtilericordia , il mendico foccorrere, 
quando foiamente lo vedremo fpiran- 
te, e cadavere > quando per le piaghe 
fnudate ipottrarà le vifeere , o mori- 
bondo terrà l’anima coi denti. Polfi- 
bile , che a compatimento appena 
ci moviamo allora , ed a gittargli ri- 
dotto a minuto un foldo,e in pezzi un 
pane, per a miniera di levarci da tor- 
no , chi co’ Tuoi finghiozzi ci dà noia!* 
e dunque non foccorreremo mai i me- 
Tchlni , e gl’aftlitti per defìderio di 
confolarli , perallegerirli da qualun- 
que infelicità , e pena ? Abraham Pa- 
trìarcha fcdtbat ìa oftio Taberaacaii fai 
ia ipfo fervore dici , per far bene a chi , 
e a quanti ivi pattavano , e a lui ve- 
nivano . Gedeea compatieas fociìt fati- 
gatti ; s’abbafsò a tanto , che petlvit 
paaei prò eh. E qai\ prottìmo mefehi- 
uo mai coletto è da amarli, da aiu- 
tarli ? Forfè gente barbara , gente., 
ifolata , e feparata da noi talmente di 
collumi , come di legge ? Ma quand’ 
anche il fotte i non merita forfè cari- 
tà amore P Forfè queft’anime , fe ben 
mendiche,pregievoli non fono ugual- 
mente , chel’altrci fe ugualmente 
fouo,che l’altre, da un medelimo fia- 
to divino create , c da uno ftettb pre- 
ziofittimo Sangue redente? Di mag- 
gior merito amarle forfè non lia., , 
quando che liano più abbandonate ? 
Non è la cognazione , che fiiccia il 
prottimo , ma la carità i quella s'ac- 
comoda alla natura i quanto non^ 
più alla natura è conforme del gio- 
vare chi di natura è lìmileì e con ciò 
la carità ci ajuta , a fare quel , che., 
non ci diede di poter fare , nè ci 

può 


litatis prolalam eife remuiieratiói 
nems fed , ut opus perfeflum eft, 
fatis abunde parata eft merces : Elìat 
ah Vidux ; vivh Doaiiaut : bydria fari- 
aa aoa deficiet , tì* lecytbut ohi aoa mi-- 
euetur. 

Non ergo amplius charitas veftra 
pauperes prxftoletur , ut vi lacryma- 
rum , ac gemituum , quod fupereft , 
ac panem in primis , quxque ex opi- 
paris menlis veftris cadunt , micas 
extorqueat i pene , ut hujufmodi fa- 
xum , cor fcilicet veftrum , eraoilia- 
tur , id opus Ct , ut lacrymarum per- 
petua gutta inibi fluat . Crudelis mi- 
ìericordia ! Mendicum tunc folunu. 
levare , cum animam ageutem , pe- 
nèque morientem videmus , cum de- 
teflis vulneribus , patebunt vifccra , 
aut moriens fpiritum vix continere.» 
videbitur. Et fieri potei! , quod tunc 
foliim ad mifericordiam moveamur , 
ac recreandis inopibus unicum obo- 
lum projiciamus, cum faftidimus au- 
dire ttngultus , atque moleftius atti- 
ci nolumus d Non ergo miferos fub- 
levabimus, ut eos confolcmiir , at- 
qiie ab Omni infelicitate , ac peena.^ 
levemus ? Inftituamus nofmctipfos 
exemplo Abraham , qui fedehat ia por- 
ta Taberaacaii fui ia ipjò fervore dici , 
ut fibi venientibus benefeceret omni- 
bus . Gedeoa compatieai fociìt fatigatit 
folichut petivìt paaem prò eh . Quod- 
nam proximi genus erit ergo , quod 
non adeo eft diligendum ? Anne.» 
barbara tellus protulit , vcl alter or- 
bis i ut religione , lic moribus dil^ 
lidentem ? C^od fi res ita foret i ideo 
ne ipfum amore profequi minime.» 
opuselTetd Anfortatte inopum ani- 
mabus csterx antecellunt d Vel non 
idem omnium eft conditor , nec una 
iplìs impretta Divini vultus imago , 
aut infpiratum fpiraculum vitie , eo- 
demque Divino Sanguine redemptx 
fùeruut d Nonne magis horebit cha- 
ritas , ubi magis egentibus opem fc- 
rat ? Non Populorum cognatio eft , 
non gentium attìnitas , qua proximi 
cenfeantur, fed charitas. Hxcobfe- 
quitur tanto ottìciofius naturx , quan- 
to potiori naturx Audio in lìmiìem j 
fèrimur : & propterea charitas au- 
xilium illud impendit > quod nequit 

na- 


»» Titilli. la natura, tbtritat ìJpotep, 

qmd natura negai . 

Larghezza d’animo, e mano aper- 
ta Tempre avere dobbiamo i c prima 

s.D*«r0 *' 

«fcera i eflendo a Dio egualmente gra- 
to il cuor lieto , che la mano piena , 
qui mifere tur in bilaritate • Cbriftum ve- 
1, D. fi» . pauperibui . viftate in languen- 

tibut , pafeite in efurientibut , fufeipitt 
in bit , qui ledo indigeni . E ciò non_> 
mai fiegua pel timore di non edere 
biaflmaii , o di edere generolì tenuti: 
epprobrium abundantibut , e non mai 
poi per apparire magnanimi, cumiflt 
interdum non magnut animut faciat : fed 
magna fortuna . Fu quefto un detto , 
ed un fatto fra Gentili j tra Criftia- 
ni l’affetto eflcr dee il motivo, ela_. 
pietà, affeBut qui operi ttomen impo- 
ftant. 


Ma altre più perfette mifure ri- 
cercanfi ancora , per andare colla vo- 
lontà del Cieloj c quella fi è della fol- 
lecitudine continua del noftrobene, 
in quella volontà , qun propiliatur om- 
i< •.Amb. fiihiii , ^ junat otnnet . Che dunque fa- 
remo con chi ridurfi non sà , nè può 
co«c.:.ae palefare la propria mendicità i* Vi 
diu' ’ pauper dignut habeaiur eleemofyna , fuf- 
ficit egejiat . E farà in queircd'cr cadu- 
to di flato migliore al balfo . A quan- 
te lagrime tira , ed infocati fofpiri 
quel mefehino , e all’impazienza di 
finire la vita i Acche in una continua 
morte queirinfelice agonizza , e nel 
timore , che pur anche la fua pover- 
tà cafligo s’interpreti di fcelleragine, 
e di meritata miferla i e fventurato 
ogn’ora più d’un rimprovero afpetti 
al proferire la parola amaridìma i vi 
domando , date , vi prego , date per 
Il sicK. cstrità : moleflum , onerofum eft , & de- 
miffo vultu dicendum: rogo; e coll’atten- 
,^dere di fvergognato ivi reftare colle 
ripulfe. Quella turpii egeftai di quanti 
colori una faccia onorata dipigne.j ! 
Oh come si fatti poveri fa fuggire 
dalla luce degl’occhi altrui ! Che di- 
faggi non fa tollerare per non foffrire 
Mcm. della vergogna il tormento ! Malunt 

mi- 
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naturai ebaritat idpetejl, quod natu- 
ra negai . 

Liberalem animum fovere debe- 
mus, manufqucpromptasexhibere, 
ut prius cor , quam panem , ut ita di- 
xerimus, porrigamtis : producile uberai 
cum eadem ratione , cor liberale , ac 
manus piena Deo arrideat , qui mife- 
retur in bilaritate • Cbriftum veftite in 
pauperibut , vifitate in langaentihut , 
pafeite in efurientibut ; fufeipite in-* 
bit, qui itBo indigene. Necea mente 
id fiat , ut evitetis vituperationem , 
opprobrium abundantibut , aut ad ca- 
ptandam magnificentia: laudem , vo- 
bifve liberalitatis nomen comparan- 
dum i nec inani gloria feramur , cum 
ifta interdum non magnut animut faciat , 
fed magna fortuna . Dièlum hoc , fa- 
(ilumque eft inter gentcs . Pietas , ac 
fludium movere debet Chriftianos af- 
feèfus : affeBut , qui operi nomen im- 
ponant. 

Sed alia , Se perfecllora , quidem 
requiruntur , ut carlefti conformemur 
voluntati, & illudquidem optimum 
eft , falutls-fcilicet noftrx folicitudo , 
ut impleatur illa voluntas , qua propi. 
fiatar omnibut , & fanat omnet . Q^d 
ergof* Cum iis agemus, qui de rei 
domefticx anguftia xgre admodutn 
loquunturi Vt pauper dignut babeatur 
eleemofyna , fuffeit egeftat , lllud ab al- 
to decidifsc quot lacrymas parit , 
quotque fufpiria , ut quidem ipfe vitx 
terminus dulcior videatiir, quam in 
agone , perpetuaque morte infelicius 
verfari i quodque maximum eft , 
quandoque , qui hujufmodi fortunae 
fubit vicem , timet ne fcelerum poe- 
nas , meritafque calamitatis luen- 
tem illum , nonnemo arbitretur. Ita 
ut mifer perpetuo exprobationes ex- 
pcflet, cumadeaamarifljma vene- 
rit: rogo, date, oro, oolite quxfo 
inihi deefse : moleftum onetofum eft, 
tfr demijfo volta dicendum : rogo , atque 
ignominiam expeclare repulfj.Tìvrp/r 
egeftat , heu quot coloribus honeftam 
pingit faciem ! Heu quoties id genus 
pauperes alienis oculis fe fubtrabere 
cogit , laturos bine potius vix fcren- 
da fumm* egeftatis incommoda , nè 
fenfibìliori quidem ignominix tor- 
mento f^uccumbant ! J^aluat miferia 

tacita 
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ciD. Fct. mlfirSa tacita igeftith afjftìgitquàmpih tacita egtjlath affilgi , qtiam publica pe^ 
ciMr'oi- iiijca pctUione confuaii . ' titione coafuttdi . 

Dio raccomandaci afsai , e vuole Hos nobis Deus commendar ma« 
Avvenuti più quelli a lui più cari po* xime , & hujufmodi libi cariores pau-' 
veri : c col porgere loro , non l’orec- percs , vtilt levar! i nec tam expedìa- 
chio folo , ma l'occhio , e luminofo . re , ut audiamus rogautes , quam ut 
f-d7o*c^ /1/f . qui HOHVidct trequiren- tacitosinquiramus egentes 

dut tilt , qui erubefcitvìderi , A chi in- ilta , qui te non videt , requircndut Hit , 
oon sà a domandare i a quefti 1' qui erubefcit videri . His , qui argrc ad> 
clemofìna ( va a fior di grano j que> modum petunt,largiendacum primis 
ila lodata farà in mezzo alla moltitu* eli eleemofyna , qua; in multitudine 
dinedegl’eletti>mailmalefiè,che eledlorum laudabitur . At malum-. 
con Dio contrattare non fi vuole > profedlo eli , quod cum Deo com* 
vorrellìmo ottenere quel , che Grillo mercium declinamus ; & quod prò* 
promette , non ollervando quel , che mifit attendimus , non vero quod 
&.Ft<.ciur cg\i covciindì . Slui non facit quod jttf- prxcipit . A& qui non facit , quod jujit 
foi.r». )i. Jit Dominut igratitjperat quod promifit , Dominutt gratit fperat , quod promifit • 
Forfè liberale non è egli , e redelilS- Anne in pollicitationibus fuis illibe* 
mo nelle fue promefsc i* Stabilito ha ralis eli , fidemque minime prseftat!* 
egli , che la mano del povero prenda Confiituit ille pauperis manum par- 
si poco in terra , per riporre nel Cie- va hic reciperc , ut danti thefaurum 
Huih.t. lo un teforo : thefaurixa tbefiurot in in Casio recondat : tbefauriza tbejau- 
Calo i Dio finalmente domanda il rotinCttlo. Deus profecìo fuum qux- 
fuo , ed è ragione , che l’abbia > fe rit , St jus quidem , ut obtineat , eli : 
noi daremo, neppuregli a noi' da- nifi dabimus, nec quod petimus , im- 
Zuc.«. re vorrà ciò , che domandiamo : ea- pertietur : eadem menfura remetietur 
chijt (Si uienfura remetietur vobh . pjec ex- vobit . A/ec excufari poteft , quem fama 
){. ’ ’ eufari potefl , quem famet pauperum at- pauperum accufat • 

cufat . 

La mifericordia umana chiama_> Divina mifericordia humanz re- 
la divina, e all’adempimento della fpondet , & Divina voluntas iinple- 
volontà celelle fi perviene per la mi- tur , dum fiumana mifericordianu, 
fericordia terrena . Dabit impio miti- cxercet . Dabit impio militi , quod no» 
ti, quod non vit dare Sacerdoti , dt-boc vit dare Sacerdoti , ^boctoUet fifcut% 
tolletfifcuti quod non accipit Cbriftuti quod non accipit Cbriftui . AbCit , quod 
'*'**"d P°‘ liquetur aurum liquetur in patinai , gemmis pel- 

Kik^h,* in patinai , gemmit pellictt vefliantnr; licei veflianturi & Cbrillus interca, 
e Grillo in tanto , a cui oggi le por- cui C?li portx hodie referantur, obfe- 
te celelli difserranfi , chiiifc le por- ratas portas nollrasin pauperum per- 
le noftre ritrovi in perfona de’ po- fonis inveniati & ante forti nojirat 
Eindca. yeti . Et ante font nojìrai nudai ema- nudai emoriatur Cbrijtui . 
riatur Cbriftut • 

I, D.Gici. Matteo , qui priut avara de mercedi- 

lat, dura de laboribuupericutifque nauta- Mattbzus , mi priut avara de mer~ 
rum emolumenta convtrtent , verbo vota- eedibut > dura de lahorihui • periculifqat 
tat, propria derelinquit, qui rapiebatalit- nautarum emolumenta convertent , ver- 
na : quel ruginofo, vile fedile della te- bo vocatut , propria derelinquit , qui ra- 
nacità non lalciò , finche non s'arrefe piebat aliena , vile illud fedile non de- 
alla volontà del Cielo, che avver- flituit,donec non celfit voluntati Di- 
fa contraria è alla cupidigia , all’ap- vinx , qux omnino à cupiditate ab- 
B.Faoi.eFi. petito dillordinato I Jì enim voluntai horreti ac infeclatur avaros : yf e»»*» 
comihj, prompta eft , fecandam id , quod babet , voluntai prompta eft fecandum id , quod 
nccepta tjì • non fecundam id , quod non babet, accepta non fecandum id, quod 
babet ; e fe la nollra volontà per tal non babet. Nifi mentem, 8: cor, pau- 
modo non aggiulliamo, e non do- perutQQCceOìtaticot)fi)rmemus,nua- 

nìamo quam 
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fii4ivo il cuore alla iieceflìtà de’ po- 
veri i ftlto noiraveremo giarnimi la 
volontà del Cielo» non maifeguire- 
nio Crifto fra gli aftri , conforti dell’ 
odierno gloriolilTimo Tuo trionfo. Per- 
che dunque arricchito ha egli la noftra 
ITOVcrtà; perche lurainofa , immor- 
tale ha tifo la fralezza di noftra natu-" 
ra i perche nella célefte Teforeria-. 
vuole arricchirci » kbitbefaari ab/ctu- 
^ trcaka fccrctorum : qui a’ po- 
veri dirpenfafe dobbiamo quel che di; 
noftro non abbiamo , che l’ufo i e il 
foccorfo raddoppiando a quei , che 
più reftii nel chiedere» come più dalla 
iiccelTità tormentaci > e in lìmil guifa 
confegnando la volontà nodra nelle 
mani divine col pane a’ poveri rifer-; 
bato i le nodre in cambio rinverremo 
piene molto più dei dodeci cofani del 
rimado dai cinque pani.alla fame ba- 
dati dei cinque mila uomini delle tur- 
n»re.». |jg ()j nijfjg I Jaturatx nimìt ; e con ciò 
, compiuto averemo il volere celcde , 
c ritrovato , come buono fia lo traf» 
ficare col ricco liberale , con chi ri- 
darlo a noi vuole moltiplicato nella 
ficurezza di magnifici premi - E fi 
trovarà mano tanto ridretta,chenon' 
s’allarghi, tanto rattratca , che non fi 
denda , tenace , che non fi vuoti t* fa- 
E*D.Au|. pendo , che Dio uuum accipit ad ceti- 

* rum; non volendo egli del nodro, che 
fole opere di dilezione , di luce , e_> 
pervia di quede andaremo numerati 
Italie delle di buon inllufso , incoro- 
na di efultazione , e dove egli Signor 
nottro Dax pTJìv/e , ìbimat; m.Jìjiitt- 

Hrni.!»». gli atta mtat , fmul eoi jungat una glo- 

• ria; e Dio vivo, immenfo nelle fue 
mifericordie confèfsaremo e Dio 
uomo immortale adoraremo in dex< 
tara Patris , Pattr miferinrdlarum glo- 
riefui , laedabilh ig diem xtergìtafit qui 
egli volendo intanto ,/ìcgtvùlugtatfua- 
rit in Cele , ftc fiat in gebit . Amea . 
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quam divinis mandatis obtcniperabl-s 
mus , haud fequcmur Chrifium , nee 
inter adra fulgebimus , qu.e hodjcj 
fuum mire triumphum ornant . Quia 
igitur paupertatcm nodram locuple- 
tavi! , nodramque naturam , cartero- 
quin infirmam , catledcm , ajque im- 
mortalem rcddidit , & quia Gceli 
atrariis iios locupletare parat , ahi Tbe- 
jauri abfcogditi , (b‘ Arcana fccretorum, 
hic in itr.-efcntiarum paupcribus erò- 
gandum ed id , cujus ufu tantum dui- 
miir i maxime vero illis , quos pudct 
petere , magifqueideoangudiis prie- 
muntur. Itaque Deo oblaiis menti- 
bus nodris , exhibitifque rebus pau- 
peribus » cópiam adipifcemur , ac 
plus quam duodecim. cophinos ex 
quinque panibus , quibus faturatx «i- 
mis fuerunt turb.e , & hominum quin- 
que millia . Hoc paclo Dei adimple- 
verimus voluntatem , ac expcriemur, 
quantum prxdat , mercatiiram exer- 
cere cum divite liberali , qui vult 
centuplum accipiamus . Qui ergo tu- 
li fumus hujufmodi merccdem acce- 
ptum ire, fbrtafiis cupido nobis à mi- 
fericordiadidraxerit , didinuerit ava- 
ritia, pravumque facelferit ingenium? 
Abfit non id patitur ea , qua tenemur 
certitudinc , quod Deus unam accipit 
aàcemum, nec à nobis» quam ope- 
ra dilecìionis expccìet , quibus , vc- 
lut adra lucentia , fulgebimus , & lar- 
tantes , qui Dux prxìtiit ibimai , at ,fi 
jgggit uaa meas , fimul gas juggat alia 
gloria . , Chridum Deum , & homi- 
nem confi tendo ; ac adorando ig dex- 
tera Patrit, ^ai, tfi Pater mij'ericor- 
diaram gieriojas , faedabilit ig dieot-t 
xtergitatit, quemque rogamus, ut, 
ficat faerit tiolaatai ig Celo , fic fiat ig 
aobit . Agteg • 
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Ne//a Demenùa di Vcnttcofte . Tìominica Pentecojles . 


Inni cofa 
più Dio 
Redento- 
re prima 
di ritorna- 
re, d’ond* 
dall’ ee* 
cello Tuo 
Tronoera 
difeefo , p 
dove glo- 
riofo oggi 
regna VIVO Dio, uomo immortale > 
ordinar feppe , che di volere fecondo 
il Vangelo ora qui udito , per le vie_, 
fante di lui il cuor nollro dilatato n' 
aodaHe : Jl dUigUìi me , fermtnem tteam 
ftrvau t lo ftelTb replicò a’ fuoi ama- 
ti Difcepoli , prima , che privi di Tua 
doIciQìma prefenza reliaHero r e da 
quel punto dipartendo , aHìcurolli , 
R,^.su. che ai alth feiìbat neflree falutlt obfidem 
aduaret , qui Hot adoptartt ^irìtan in- 
tendendo folTe quello fpirito confola- 
tore , che daU’etcrno Padre con erto 
unigenito fuo figliuolo è eterno ama- 
to amore j di cui pegno era la vera 
pace, che lafciava loro inteftamen- 
to i c come eglino di nafeita , di ge- 
nio, e d’occupazioni diverfe vedeanfl, 
acciò concordi fi ftailero , non altra 
cofa raccommandò ad elfi piò , che 
nel cuor di tutti la dilezione rifpleu- 
KÀitAf. deffe, vivendo, untaimet, uto orti 
avvegnaché per ta I modo ritrovareb- 
boni! veglianri nell’ ofservanza dei 
precetti > che loro ingiungeva i e iq 
divote preghiere perfeverafseru in- 
tanto, nè da Gerofolima partilTcro i 
iK.14. ituee iniucreutur ex alto . Edellumi- 
nofiflìmo, divifato indumento vede- 
ronlì in quello beato giorno adorni , 
e dalla profiifione de i doni dello 
{lelTo Divino Spirito infieme tutti 
H,mo.D. confagrati : gai font vivai ignitchari- 
Aib.MÌ(,! fat. Celo! imflet , terramfevet , mare 
domai, cuttfìa movet, permauem immobi- 
li! • Spirito di fortezza , fpirito di fa- 
pienza , e di configlio , di verità per- 
Manh^r.K. fetta. Che uScgaò prìmam mandatum 
\ ma- 



Rius quam 

illÙC , UQ- 

de ab ex- 
ccifo fuo 
prodierat 
Throno 
Deus Re- 
demptor, 
afeende- 
ret , ubi 
homo De- 
us vivus , 
Se immortali hodie regoat : yplult, 
quemadmodum nuper ab Evangelio 
accepillis , ut in via mandaiorum e|us 
cor noftrum dilataretur : p dilìgiti! ma 
Jirmoatm meum fervati i Idem difei- 
puiis fiiis injunxit , cum iple vifibili- 
ter eflct eorum fé fubtradiurus obtu- 
tibus; pollicitus, difeefiurus ex hoc 
Mundo ad Patrem , fiore tandem • ut 
mltteret ab altii ftdihat PofÌM falatit 
abfidtm ; gai ao! adoptant fpiritai • 
Spiritum illum confolatorem videli- 
ccf , à Patre , pilioque procedentero, 
cujus pignus vera paxerat, quanta 
eifilem tellaraento relinquebat. Et 
licet non idem omnibus eil'et ftu- 
dium , ofSeium , ac genus , nil ta- 
men aliud magia , quam , ut chari- 
tas in omnium cordibus eluccret t 
commendavit , ut uno viverent ani- 
mo i concorde fque elTent aaaalmtt 
ano aeerqqoniam hoc palilo vigilet , 
mandatorum , quie dederat , ratio- 
nera probe tenuifient , perfeveraD' 
lefquc interea in oratione ibi mauc- 
rent , ncque ab Hierofolymis difee- 
derenti itaec iadaereatar ea alt» • Hac, 
igitur , quam fideliter illis promife- 
rat, praiclarilEma velie ornati hac fe- 
lici die inventi funt , atque expedati 
Paracliti Spiritus , donorum abun- 
dantia confecrati , qui fimi vivai ìguii 
ebarìtat , Celo! implet , reirai fraet , 
mare doma! , cauBa movet peraaaeat 
tmmobìlìt. Spiritus fapientix , fpiri- 
tus confili! , & fortitudinis , fpiri- 
tus vcritatis perfedx , qui primum-t 
maadotum magnam ia lege docuit . Lex 

amo- 
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mignum in Itge d’amare Iddio , e ittj 
Dio noi fteflì i legge nobile , foavilU- 
ma , precetto utile , dolcillìmo d' 
amore, che a niente più aliringe , 
che amando Dio quelli fia il folo ama* 
to , ed è amato folo, quando tutti in- 
fieme alterutrum diligentet , andiamo 
ad amar luii e in quell’ora prevenia- 
mo , quanti corrono ad amar Dio i 
ficcarne «alla major adamorem invita' 
fio , qaam prjtvtnire in amando • Pre- 
cetto , da cui ha tutta la dipendenza, 
e l’eccellenza dell’efler fuo la legge 
divina , che a ragione del mifterio in- 
lìnuante il tempo di riceverla in que- 
llo facratilTimo giorno , vienci data a 
corrifpondente memoria dell’antica: 
vide! omnem legis vetcris feriem typnm 
faijfe /«f«r/;congiuntamente ricorren- 
do oggi nella pienezza del numero 
de’ giorni lo (ledo ricercato dalla fo- 
leonità della Pafqua del riforto Si- 
gnore, pofl efam Agni , tranjiius Domi- 
ni . Pafqua in cui l’Agnello di Dio , 
vittima innocente , fagrificata rima- 
fe dal Sacerdote fuo amore i edaxit 
«OS ia 'fanguine teflamenti : fangaìs fi- 
eri ficiam preti! nojìri . 

Legge non già quella fcefa dal Si- 
nai fra tuoni , e folgori , nè fcolpita in 
fondo di pietra dura , non iuTabalit 
lapidei! > vel lignei! mona figurata arti- 
fieli : fcritta nondimeno col fangue 
ella è , ed a rigore di giullizia fcolpi- 
ta dal dito di Dio vivo ìncarneit mem- 
bri! Ai Dio unigenito , nato uomo i e 
compilata colà nel ciglio del Calva- 
rio da martori , c fpaftmi dillelì fui 
dilicatillìmo , tormentato Corpo di 
Dio uomo. Legge, che alle falde-, 
del Monte dell’olivc denunziata allo- 
ra, che orbit redeinpti Conditor afeendit 
fuper omnes Calo! , lafciò in Evangelio 
^arir ai Difcepoli l’ordine, che inci- 
derli dovefl'e in eordibm earaalibns 
dell’uomo redento da Dio Uomo i ut 
ahundamiut j'piritum baberet in acquifi- 
tione vr'rf, perche perfetta legge quefta 
di ììbertà,qui autem perfpexerie in legen 
perfeBam libertatis , cz- in ea permanfe- 
rit , non auditor oblivtofut faclus , fed 
fiBor operit ; bie beatus in fafio fuo eriti 
<d abbenche quella legge odell, che 
portata oggi non (ia in fibilo aura te- 
uiìi , come lo Sedo Divino Spirito 

com- 


amoris dulcillìma , qu* nil almd con- 
tendit , quàm , ut Deum amantes , is 
unum nobifeum lìt , atque in ea alte- 
rutrum diligentes, unum nos finius ì ju- 
bctquc , ut invicem nos diligamu«, in 
Dei amore exteris, qui diligunt, pr*- 
venicntes:,»a//aenim major adamorem 
invitatìo , quam pravenire in amando - 
Prajceptum fané , à quo tota lex peii- 
det , & tota legis prcftantiaeft ,qu5 
propter myllerium ,quotempuseam 
excipiendi nobis prxfcribitur , hoc 
hodie ad veteris indaurationem da- 
tur : ut 'bine videretur , omnem legis 
veteris feriem typum faiffe futuri i rc- 
currcntibus mox poli plenum toti- 
dem dierum numerum , expeilatis 
Pafcha: follemniis , quibus dudum re- 
colebatur, pojl efum Agni , tranfitus Do- 
mini-. qucmadniodum& recolitur ho- 
die , poli Divini Agni facrificium., , 
oblatamque innocentem vidimam , 
quam amor Sacerdds immolavit , Se. 
hoc pado edaxit nos in finguine Tejla- 
aetiti : ftnguis , facrificium pretii no- 
ftri. 


Profedo lex , qusr non è Syna in- 
ter tonitrua , & fulgora prodiit , nec 
in petra dura infcùlpta , non iutabulit 
lapidei ! , vel lignei! manu figurata artifi- 
ci! . fed in carnei! membris , rigore ju- 
lliti.T , à paterno digito Dei vivi fan- 
guine confcripta , ac exarata in carne 
fui Unigeniti illue in Calvari* verti- 
ce , & ad Montis olivarum radices 
promulgata , quando orbit redempti 
Conditor afeendit fuper omnes Coelot at- 
que mandavit , in Evangelio paci ! , 
ut in cordibus mollibus inciderctur : 
in cordibus carnalihusi videlicet in., 
mente hominis , a Servatore redem- 
pti , ut abandantiut fpiritum baberet in 
acquijìtione vita . Perfeda libertatis 
lex eli , de qua dicitur ; & qui perfpe- 
xerit in legem perfefiam libertatis , df 
permauferit in ea , non auditor obtiviofus 
faBus , fedfaBor operit ; bic beatus in 
faBo fuo erit . Et licet non lata in fibi- 
lo aura tenui! , quemadmodum Elifeo 
cuni Divinum hunc accepit Spiritum, 
Ff a . con- 
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communicolQ ad Elia , ma con im- 
peto di vento ftrepitofo , e veemente: 
Jfa&us repente de C<elo fonus : fiuvini 
igneut , <$• raùidus egreffm à facie ejus ; 
nondimeno foavìdìmo è lo fpirito di 
Dio , come vedefi placido nel go- 
verno di tutte le cofe fue i e fe in lin- 
gue di accefo fuoco fermoHì egli 
fullctefte dei congregati DifeepoE» 
fu per non altro volere , che qual fuo- 
co , il Aio amore per tutto n’andalTe : 
ì/eni ignem miltere in terram , (5- quii 
wl* ; nifi ut accendatur ; e neiruniver- 
fo Mondo quelli evangelir.ando , non 
oltre più , che al cuore dell’uomo re- 
dento il Aio incendio attaccalTero : 
ignit lucetti , pe fitte urie , tton comburit. 
Grande>non è dubbio, di quefto fuoco, 
e vento la veemenza fu , e il Aiono , 
che s’udì nel Cenacolo ; però in quel- 
la guifa , che nella fornace caldea ro- 
rii fittatela s’intefe ; vento , che quel- 
la Aamma difperfe a refrigerio de’ 
|)uoni , Aamma, qua iacendit, quos re- 
perit , a deftruzione de’ rei ; fuoco , e 
vento , che l’impeto oggi rattiene , e 
fmorza delle noftre inquiete brame 1* 
ardore . Aura di vento amico , qui <se- 
ritatem notam facit , dr oftendìt c/iam-e 
pedi. 

In quefta via , e pace trovaronA 
già i Padri primi di queAa Chiefa di- 
letta Aia fpofa .quando caleftìt Colum- 
ba iadicio lo Spirito Santo in queft’ 
aria luminofo aggifandoA, fcefe a con- 
fagrarli PaAori voftri . VaBio invifi- 
bilit Spiritut Saufiui efl ; oleum Uttiìicr 
flit fttttfium : ó * pcttt uttHìo ejut docet ; 
e non per altro modo , che per fe mc- 
defimo quelli ammaeArati volle un- 
ti , ed eletti quelli , che fatti , forma 
Gregìs ex animo . ben confermato di- 
moftrarono avere fuper capita eorum^ 
tefiamentum fuum . 

Già qual lucida nuvola n’andò lo 
Spirito Santo fulTaborre a velare 1’ 
umanità dell’Unigenito Divino > e_> 
cosi ) quando in cerca di lui fcefe nel 
Giordano, le di cui acque toccarono, 
nè alcuna macchia lavarono di quel- 
le carni beate i e fu allora che in pen~ 
nit Columba deargentata , quafi Colum- 
ba de Calo defeendens , & maapt fuper 
eum . Luce puriAìma è lo fplendore 
del fuoco dello Spirito Santo i quale 


contigit , icd ventorura iinpetu bor- 
rirono , ac vehementi , vique arden- 
tium globorum ; fafiut repente de Ca- 
lo fottttt : fiuvius igneut, & rapidut egref- 
fut à facie ejuti nihilominus placidus, 
ac AiavilBmus in amoris linguis ac- 
cenfus fuper coados Amul difeipulos 
ftetit : veni , Aquidera inquit , ignem 
mittere in terram , <5- quid volo nifi , ut 
accendaturì fcilicet,ut per eos evange- 
lizantes per univerAim orbem , corda 
fola iiicenderetur : ignit lucent pcBus 
urie , non comburit . Pariter vehemens 
ille fbnitus ,qui , adveniente Divino 
Spirito, hodie intonuit, e.xauditus eft 
in fornace Chaldeorum,cum ibi cxci- 
tavit Deus ventum rorit faatem , 8c 
quemadmodum tunc illius venti vi 
ada, erupit Aamma, & incendit , quot 
reperit : extinguit Ac hodie noftrum 
moleftarum cupiditarum ardoremj 
Di vinus ^iritqs , qui Aura dulcis eft, 
pratclariftimus ignis , quiveritatem-t 
potam facie , & oftendìt viam pacis . 


Aura , & lux tnm quoque fuit, cum 
ad dileda: hujus Ecclefi* fponfi fu* 
primos Parentes defeendens , in per- 
fpediflìm* columb* fpecie , caleftit 
columba indicio , Paftores elegit , ac 
confecravit Amulipfe, qui VnBioin- 
vipbilit Spiritai Sanfiut eft , oleum un- 
flìottiifanfium , Acut undio ejus do- 
cet , inftitutos , eledos ac conAr- 
matos illos voluit , qui fubinde fa- 
di forma Gregìs ex animo , reapfe_» 
commoftraruut , quod conArmave- 
rat Deus fuper capita eorum teftamenr 
fum fuum • 


Sub lucid* nubis fpecie Spiritus 
Sandus obumbrafl'e in "Taboris Mon- 
te, ac ad inftar Columb* injorda- 
ne , cujus aqu* tetigerunt , non ab- 
luerunt , diledum Patris Alium_i 
qu*ftviAc vifus eft : in pennìt Co- 
lumba deargentata , quap Columba de 
Calo defeendens , df manpt fuper eiim . 
Lucis virtus Spiritus Dei , qua fxcun- 
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pur’ è di grande virtù la forza, qa^i de- 
hilet, 0“ puftìlanimet induìt firmìtate, (J* 
fortitudine ; ficcome poi fenipre diver- 
rò è ndl’ardore delle difTerenti fuc_« 
operazioni, infirma roiorans^fpera pla- 
nans, corda purificans. Bencdctto.bene- 
dicenteSpirito producente benedizio- 
ne , vero Dio procedente da Dio Pa- 
dre , e fuo Figliuolo , amato , fpirato 
Amore , e nell’eflenza , e nell’infini- 
to numero delle medefime perfezio- 
ni con elfi uguale , e in quella fomma 
Trinità efiftente , che adoriamo nel- 
la fomma felicità d’un foto Dio , e 
confelfiamo , che onum divìfiblUter 
trio funt : tà" indivifibilìter tria unum . 
Che tre infieme , nè più due , che una, 
benché tre le Perfone , Dio uno è , 
come nel numero delle cofe tutte è 
per tutto immenfo , indivifibile An- 
golarmente folo : in fingulis, té-jìn- 
gula in omrtibut , & unum omnia ; e que- 
llo Divino Spirito sà cosi bene tutti 
gl’efTetti di fantificazione produrre , 
e si quello di donarci lo fpirito dì Tan- 
ta libertà ; ubi Spiritut Domini , ibi li- 
bertat, che ad un tratto rinveniamo 
nella luce del fuoco del fuo amore i 
onde che per e(Ta , liberi à maledico le- 
git , e fciolti dalla fchiavitù della fal- 
fa libertà , travagliati non mai fiamo 
nel giogo di ottima fervitù, liberamur 
à fervitute in libertatem gloria filii Dei . 

La libertà coi miracoli dell’anti- 
ca legge , reftituita al Popolo d’Ifrae- 
le , fchiavo di Faraone , non operò 
nel duro di tjue’ cuori gratitudine , nè 
piacerci poiché appena vedutoli fiio- 
ri lontano da quelle limofe cave.,, 
e digiuno deilafciati vili erbaggi d’ 
Egitto, rozzo villano fecefi adire, 
che poco importa camminare pel De- 
ferto , o per la piana , fe il cuore non 
è contento: cur eduxifii nos de yCgypto, 
ut moreremur in folit Udine ? deejì pattit , 
« 0 » funt aqua , anima nojlra jam naufeae 
Jùper hoc cibo levijpmo ; nè della por- 
tentofa manna Soddisfatto , nè d’ 
cfquifitiffimi cibi Satollo , e per tutto 
a dilizìa trattato, incrajfatut recalci- 
traviti cheanoja gli venne inoltre 
d’andar Sciolto, Sgravato dalle cate- 
ne, arruginite ad elfi) intorno già pri- 
ma i e ritornar volle alla prigionia_j 
vergognosa del fenSo : rediviva libidi- 
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dus, purilfimufque ignis hodic debilec, 
df pufiUanimes induit firmitate , & for- 
titudine . H.ec numjuam in Sua virtu- 
te, atque in divCrforum operum ardo- 
re cft abfimilis , infirma roborant , af- 
pera planane > corda purificant . Spiri- 
tus benedicìionis eft , amans Deus , 
atque à diledo Patre , unigenitoque 
Dei (ilio procedens, iis natura, innu- 
merifque virtutibus .-equalis , unus 
cum iis eft , atque ìnfumma illaTri- 
nitatcDeuSi quemadmodum omnes 
intcr fe diftindos in perfonis , unum 
in natura fatemur : unum divifibiliter 
tria funt , df indivifibilìter tria unum . 
Unus is eft in natura Deus ubique 
praefens , indivifibilis , ìmmenfus , 
in tribus perfonis fubfiftens , & re- 
rum omnium folus Dominus , in fin- 
gulii > df fingala in omnibut , dr unum 
Hicfandifìcatìonis noftrat per- 
petuo m effedum adco parit , faiid*- 
que lìbertatis fpiritum ( quia ubi Spi- 
ritus Domini , ibi libertat 1 , ut fui 
amoris lege nos velit libcros à maledi- 
ilo leghi optim.vque fervitutis dono 
nos firmet , ac falfe pravatque liber- 
tatis pondero levet : liberamur à fervi- 
ffite in libertaiem gloria filii Dei . 


Libertas Ifraeli Pharaonis captivo 
reddita tot infignium miraculoruiru. 
geftis , qua: in veteri lege rcccnfcn- 
tur , prarclara : non illud , ut par 
erat , grati animi retulit penfum-, 
apud durac cervicis Populum , fi qua 
vix iEgyptiacum folum rcliquit , ut 
immemor beneficii , vilem captivi- 
tatiscibum appeteret , exprobansin 
via Deferti: cur eduxifli not de yEgypto, 
ut moreremur in folitiidine ? deejl pa- 
nie f non funt aqua , anima nojlra jatiLJ 
naufeat fuper hoc cibo lavijfimo . Proh 
Scelus! mirabili paftus manna , ac 
coturnicibus prò deliciis enutritus , 
impinguatus ,dilatatus, incrajjatutre- 
calcitravit, pene , licet catenis rubi- 
gine obdudis Solutusi ad ignominio- 
fam intemperanti* captivitatem re- 
dire voluerit , quia rediviva libìdini! 
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ah flammam re'jocabat , che Teppe iur 
regnargli di ribellarli dal vivo- Aio 
Dio , e di godere del fumo del fagri- 
lego incenìo offerto ad una (icftia di 
bronzo , e per in eflb volere fuffbgato 
morto reflarc , e vivo perpetuamente 
nel vituperio deH’idolatria > & adora- 
Veruitt Jculptile I)ih,quos ìgnorabant. Q 
non mai colla Gente Ebrea noi foffi- 
mo flati un tempo; né più mai ve- 
fchiati da limile lebbra, ed ignomi- 
pia; ma qual frutto fe n’ebbe allora T 
tiuac erubefcimtis •. frutto amaro, pror 
ducitóre dj penofo rolfore , e di mor» 
te amarilTima . 

Ma v’ha de’ frutti , e fiori , fenza 
dubbio , che piantati in altri terreni 
vivacità non anno , ne fragranza ; e 
come i cedri, che in un’aria crefeiuti, 
felvatichi farebbono , ed infecondi ; 
ma nella propria , la gloria fono del 
Libano . Il fuoco pur anco quanto più 
puro trovali nella fua sfera ; l’aria-i 
cosi nella fua regione più fchietta ; e 
Ja terra nel Aio profondo è vergine 
più, e maneggevole ; ed altrettanto 
farà vcrminofa , c putrida l’acqua , 
fe anche in vafo d’oro , nè mai bri* 
lantc , limpida , fe non è nel Aio fon- 
te , forza del talento del luogo pro- 
prio confacente alla confervazione_» 
delle cofe , che in fe raccoglie . 

L’anima frutti non odorofi , né 
fiori , e niente per fe Aellà trovafi 
avere, fe fuori dell’immenfo fecondo 
fuoco dello Spirito Santo , non mai 
luce , nè luogo , o libertà , non refpi* 
ro avrà per il quieto vivere ; nè calo- 
re di vita, che ad ella fi accolli più 
che del caldo di qiiefto amico amo- 
re ; e fpogliata , fredda rimarrà , ed 
infeconda ; ficcome fuori di Arada , 
fempre di linea fi trovarà , fedi qiie-’ 
fto Spirito non vive , fe non drizza gl’ 
occhi al centro di quefta luce ; fe al- 
tronde gira , per godere libertà . Ipfe 
eft omith foni vita , tv to movemur i vi-, 
vimus • c&- fumai , ó" ut dicamut in cor- 
da fortìtudo tata . ($• potavtia manut mee, 
fecit mìbì vìrtatem magaam batte . 

Ma grazie a Dio , l'ratelli , e fi- 
gliuoli venerabili , e diletti, che l’ani- 
me noAre Tanta libertà , e vita rice- 
vonodal Divino Spirito Creatore per .. 
l’abbondanza dp’ Tuoi doni , per la-j 

mae- 


fiamma revocabat > qua male percitus , 
à vivo Dco Aio abfceflìt , ut ihuris 
airco fimulacro oblati , fumo fufTufo , 
periret , tir adoraveruat fculptUe Dih , 
quot igttorabavt . Utinamhis nunquam 
fimiles fuifiemus , ncque in liberta- 
tem vindicati , carnis fervitutem re- 
dire non avifl'emus ; fed quem qui- 
dem frudum hinc tulimus r* auve 
erubefeimat : amarum frudum , qui 
mortem attulit amariflìmam • 

Sunt autem frudus , ac fiores , 
qui in alio fati folo,co!orem non ha- 
bent , ncque odorem ; quemadmo- 
dum cedri , qua; in proprio loco funt 
gloria Libani , fed alibi infert-e , ado- 
lefcentefque Aeriles funt , atque fil- 
veAres . Ignis quoque in fua fphera 
purior cfl ; aer in fua regione ni- 
tidior , terra in Aio fitu virgo , Se 
cultu facilis, fcatebitquc vcrmibus , 
& putrida erit aqua longè à Aio fonte, 
vcl fi in aureo vafe , aut in argenteo 
recondita efiet . Proprii loci virtus 
cA futnma , qua: ad res , quas in fe 
continet , feryandas confert cum ma- 
xime , 


Animus longe ab immenfa Spiri- 
tusSandifoecunditate, e.xpers tlori- 
bus eA , quibus ad inflar agri pieni , 
cui benedixit Dominus , olerct in_> 
odorem fuavitatis , frudibufque bo- 
iiorum operum vacuus ; quin nec lu- 
ccm habet , nec locum , nec vitalem 
habitum ; nec tanti pollet , ut tran- 
quillus in pace vivat ; demum non_. 
alio praeditus vits calore eA ; quem 
Spiritus Domini non immiferit , fed 
frigidus , ac Aerilis , ac perpetuo lon- 
ge à via , à linea , à centro eA , fi hoc 
non vivit fpiritu , ac luce , fi alio di- 
vertir , ut libertatem obtineat : /« ea 
omifhfoss vita , in eo movemur , vivi- 
mut , & famus , & va dicamut iti corde 
fortitudo mia , & potavtia mavut mea 
fecit vtibi virtutem magaam bave . 


Deo autem gratias , Venerabiles 
fratres, ac diledi filii, agamus , quod 
animi noAri Divini hujus Spiritus ope 
in fandam libertatem , ac vitam, ho- 
dierna die vindicentur , propter tant? 


Digitized by Google 


tik S*f> 


D.rsol^p* 




ijt D. n«i. 
Ap. 


Hymo.FcA* 

tee. 

Ek D. P&ui* 
Ap- 


loM.C. «. 
]0U.4* 


O.Hirroi. 
I.t. co». i« 
Menb. 

Ex O.P«t. 
Ap. 


I« D.lfid. 

fr- 


tnKftà della Tua gloria ùiquefto fa* 
graciiCmo giorno a noftro ùlvainen* 
to difccfa ; mìfttnt ìmiremgrMU , ih- 
tu du homiuibui ; la virtù della fj^ri- 
tuale UouoiK di lui operando , ebe 
liberi fervi fuoi già troviamei , c od- 
ia fanta fervitù della Divina Ic^e il 
brutto della libertà in eterna vitati’ 
abbiamo ; idto ftatt , ^ geiiie itiriun 
jtgo firvìtmìt etmUtri , 

E quale rindUio eifer pud , che il 
ooUro cuore riempiuto fia dello Spi- 
rito di fanta libertài fe non quando le 
vie prenderemo d’amminiftrare umi- 
li la giudizia» quando nella follecitu- 
dine faremo non pigri , nella caditi 
rigorofi I e cercaremo di piacere au- 
Dio folamente a in elfo amando ooi 
fiellì « e nel cudodire cauti quedo fuo 
nobiliffimo commandamento , e col- 
la dellà oiTervanza , che in quedo 
giorno felicidimo gl’uomini fanti del 
Cenacolo di Sionne lafciaronci la.j 
forma , e l’eferapioi poiché ricevuta 
hjiiftith- £&• finftUatt verìtatìi la Di- 
vina Indituzione > ad un tratto dall’ 
alloggiamento ne ufeirono i eboritate 
fitrvìdi t hfaentu magnalia Dei ■ O noi 
beati , Cbrifli legaihne fuKgìmur ; 
fe come di quelli , farà il zelo nodro, 
non d’avanzamenti , di ricchezze , di 
maggioranze , di politiche i ma, zelo 
e vigore farà di edificare , di riforma- 
re , di fantidcare il Mondo . Altro fi 
parla bene , e fpedb , ed altro fi ope- 
ra : Sui fi ^ manétua 

ejmi «ov cuppiit mendait efl . Sono i Sa- 
cerdoti , fono i Vefeovi fuccelfori di 
que’ primi eletti all’Apodolato > 
e Vefeovi chiamati da Grido fono gl' 
A podoli f Ó' btmiatt , Jèd Dìi > ini 

Divinitatem Chrifii ituelliguat • E ooi 
in quello dedb lume fiamo , <$*«>«(, 
ge»ut eltSum , geni Janlia , entrati , 
nella gloria di Cu dodi del Divino Ta- 
bemacoloi Acche dirCdovrebbe.gaerf 
tfl htaerit gkrU , ^ virtmh Dei . & 
fw efl, tjnt Sfirku/fiifer noi requ^ftit, 
e che aununziamo le virtù fante , che 
parliamo da Apodoli ; ponroen col 
favellare , che coll’operare , c col di- 
faminare ben affai , fe in piedi tenia- 
mo l’odio all'edermioio del vizio, 
fe per quei misfatti , che diconfi . o 
fe por quelli , che non s'impcdifcono, 


agl 

glorie majeftatem.donorumqiie abu»- 
dantiam, quf , predantifiima bac die, 
ad nos defeendit : mittent imbreaut , 
gmi*t dona dot bomtnibnt, fpirùalis 
ufl^ioeis fux virtute , ut fervi liberi 
Dei firaus , cfficicodo , uque in fan- 
nie filar legis fervitute libertatis fru- 
cium inarteroa vita habeamus j idea 
fiate > naliie itemm jngi jtreùttait 
fontìneri • 


Ecquodautem erit indruAi ani* 
mi indi^ium au fcilicct Ebertatis 
bufus Siuritus lit oroatus i nifi cum 
vias inibimus , ouibus deraiffo ani* 
mo jus cuique readaraus fuum . cum 
in folitudine minime pigri , in cadì- 
tate immaculara uni Deo piacere du- 
debimus , & tandem fux legis prx- 
cepto ea ratione parebimus , qua bac 
die ab Apodolis in Sionis Coenaculo 
in jnfiititt > d* fandieate vtritatit cxce- 
ptum fiiit , qui daiim prodieruot» 
ebaritatt fervidi loqntntes magneiia Dei. 
Foelices nos , ini Cbrifii legetiont fnn- 
gimnri fi eorum ad lodar . critzeluf 
noder « non honorum comparando- 
rum,divitiarum> graduum, ac Digai* 
tatum dudium. Si inquam, boni odo* 
ris erit zclus nobis. refbrmaodi Mun- 
dum« eundem fanclificando. RcAe 
quidem aliquando loqujmur > verum, 
fiepe numero, bona opera haud qua* 
quam refpondent i attamen inìdiclt 
Jie nefie eMet,& mandata eptt nen enfiedit, 
meniax efi • Apodolis nos Epifeopi 
fude^i fumus • & bi DUfimt ■ non ho- 
minei 1 qni Divinitatem Cbrifii intellì- 
gnnt , mnotgennt elednmt vocali in 
admirabile lumen Sacerdoti!, prarditi 
gloria, elefiique Divini Taberoaculi 
cudodes > piane foelices , immiam^ 
qnod efi banorit glorU > é- vìttntit Dei , 
& qni efi^jni Spiritnt/nPer noi reqaie- 
feit> Ua.utdicendumjureeflct.qui 
virtutes annuQciamus fuas , lanquam 
Apodolos nos eloqui, nonfermonc 
tantum . fed 8c opere . perpetuo odio 
vitium infcquentes . ut infpiciatur, 
quomodo ambulemusi anperea-», 
qux admittuntur federa , an per e« 
qux baud impediuntur . an per fcan* 

dala. 
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& per que' fcandali', cbebidiitnanri , 
nè poi <i tolgono , fedimoftrianio d’ 
andar da vero con quelli del Collegio 
Apoftolico , contenti delle divine di- 
fpofizioni , & per patientiam . dfcoufr 
ìationem fpem babemes ; e fìnalmente , 
fé perfuafi , che vaglia Dio 'per ogni 
noftrobene, nè altro di volere cer- 
care , nè aggiungere a quefto , che ba- 
da per tutti i beni > e farà aperta pro- 
va di cosi credere di noi, e deH’adem- 
pimento del nodro uffizio , quando ci 
vedremo non inquieti traile anguftie 
del noftro Cenacolo , e della didri- 
buzione dominicale fodisfatti i cj 
quando confedaremo non a prefun- 
zione alcuna di merito f ma per pietà 
del Padre di famìglia , che annovera- 
ti damo fra quelli della fua vigna, 
che non barbottano fui lavoro , ma 
faticano a mifurata opera del talen- 
to j e quando finalmente dire potre- 
mo fenza giudo timore , d’eflèrnej 
fmentiti , di non edere nel numero 
degl’atterriti dalle minacele della Si- 
nagoga, nè dai rifpetti del Mondo 
intrattenuti nell’efercizio del mini- 
llerio nodro , ed aderire potremo (e 
fiacosi) che non mai fediamo alle 
menfc licenziofe di Baldadàre , ma 
alle fole mideriofe di Abramo , e_> 
Melchifedecco. 

O Santidìmo Divino Spirito : rs 
Spet,& lume» memìum , fecuninra igai- 
tam eloquittm taum deittc not in vìam re- 
flam ; a voi oggi ci prefentìamo vero 
fantificatore de’ Sagri Crifmi , Au- 
tore ricchiffimo di quedi doni vodri 
in noi abbondantemente da voi pro- 
fufi i deh fate , che feiamut , qute i Dea 
danatafunt nabit ; che la verità infalli- 
bile intendiamo di quel dire ; ìnlp/a 
aanere debet , tà- ficai We ambulavìt , è* 
ipfe ambulare , per edere ficuri , che 
pace abbiamo , che Deut pacis , & di- 
lebUomt uabifcumefi,e c\ìt non didorti 
nell'opinioni fiamo, non faticanti tra 
le gare , tra le finzioni » fedper fami- 
tasjuftltU ci piace andare, nè fepa- 
rati mai dalla carità, sì largamente da 
voi ne’ nodri cuori infufa ; e per non 
più mai volontari folto a’ piedi no- 
ftri dendere reti , e lacci, per avvilup- 
pati , attrappati redare perduti , e_, 
vinti; e, in virtù dei doni vodri non 

cer- 


dala i quar rèprahenduntiir quiifem 
fed tólluntur minime , an tandem fe- 
riò ehm Apodolis edie coiìtendimus 
divinòrum decretorum confiliis con- 
tenti & per patientiam , eè- confala- 
tiouem fpem babetnet , ratique tandem 
Deumfuturum prò omni confolatio- 
ne nobis , ncc aliud in nobis habere 
licere, cum hoc unum Ctindar om- 
nium bonorum. Egregie autem com- 
probabitur , nos ita credere , ac ope- 
re ulterius compiere , quodtenemusi 
cura In tranquillitate fumma nos ede 
noverimus in Ccenaculi angudiis , ac 
Dominica parte contenti; ac non., 
nobis , & merito vaCuis , & mnneri 
ìmparibus , alias contigid'e , quariL. 
Patri* familias beneficio , ut boni* 
Vinca: fua: operariis accenfereraur , 
qui nec labori parcunt , nec padi* 
conqueruntur nicrcedisi cumquefinc 
mendacii periculo dicere poterimus 
in eorum non ede numero , quos Si- 
nagoga: tèrruerunt minar ; vel Mun- 
di rationes didinent i quin muncris fui 
partes implerent, obtedabimurque, 
minquam nos Balthafaris immode- 
dis conviviis accumbere ; fed typicis 
Abraham! tantum , ac Melchifcdc- 
chi menfis affidcre . 

O Sanidiffime Dei Spiritus : tu 
Spet, c5- lumen mentlum, fteundum igni- 
tam elaquiam tuum deduc not in viam re- 
Rjw.Tibi hodie nofmet fidimus nos, 
qui Sacrorum Chrifmatum verus fan- 
Aificator es, & horum donorunu. , 
qù» fatis abunde es largitus , Author. 
Itaque e dice , yt feiamut . que à Dea 
donata funi noblt , utqne ccrtidìmum 
hujus veritatis ufum percipiamus , 
fcilicet : in ipfe manere debet , éfficut 
ille ambulavit , & ipfe ambulare : hac 
cnim ratione pacem habere certi eri- 
mus , & qiiod Deut pacit , d- dileliia- 
nit nobìfeum pt i nec mente traduclos 
nos ede, vel fimulationibus, aut con- 
tentionibus deditos , fed per femitas 
ambulare juditia;. Confer auxiliùm 
tuum , ne à tuis abfcedamus viis , nc- 
que à charitate feparati fimus,quara 
abundanter cordibus nodris indidi- 
di , ut pateat, nos ultro retia |>edibus 
nodris non obtendcre , quibus impli- 
cemur , tencamur , perdamur ; mu- 
neribufquc tuis aufli , non qua:fierl- 

mus 




cercarcmo più mai fodezza fra le cau- 
nc agitate dall’incoftaiiza di quefta_. 
mal facente terra , che dirupa , e ad 
ogni paflb precipita i e di cui la ceci- 
tà noftra la defolazione travede , e 1’ 
orecchio ne afcolta lo ftrepito di fuc 
ruine > ma oggi il giorno farà , cho 
per amare il Divino Amore , d’at- 
tendere lafciaremo la coltura terre- 
na , quale ad ogni modo non dà altro 
fruttò mai, che di metterci in villa di 
deferto Mondo , ficai aruado 
M«{n. Ho- ag!tata,qaìppe max al aara coatìgerit, in 
Portela altcram infili ilari e ne abor- 
riremo rincoftanza , che più delle.» 

• virtù fidanza fa delle palfioni , qua- 
li panano agl’oltraggi della Divina 
grazia , e tentano di fommettere gl* 
articoli della fede alla sfrenatezza_. 
dello fpirito perduto nelle licenze . 

Quale il braccio robullo farà , si 
forte . che fottrar ci polTa dali’ingan- 
ni del iecolo,dagl*inteiruti lavori del- 
le medefime adunche noftre manii 
acciò vittoriofi rendaci dalle tenta- 
zioni, rifvegliate dalle infiammati* ■ 
concupifcenze i* Sarà lo fpirito Parer- 
axDexterxi la virtù di quell’amore 
farà , che oggi in fiamme fcende ad 
accendere i fpenti carboni dei noflri 
cuori i ficcome dal di lui calore nin- 
no può afconderfi giammai ; avendo 
a (icurezza di qucfta verità voluto 
egli dimoftrare l’attività fua nel firn- 
r.nnra,»- bolo d’ardente fuoco towwe»//;; ffrael 
vidchaat icfceadentem igncm, tf* gìo- 
riam Domìni I per infiammati portar 
ouclli , ed oggi noi aH’e(lerminio 
aiB.Ao». degl appetiti rubelli : fedqaifedt le 
nefcientem} non fantììfical lei nifi volen^ 
lem . Vogliali dunque ardentemente 
co?' ,da noi la fantificazione noftra i 
e farà nell’efeguire quel , che ne ifpi- 
ra l'aftlato fuo Divino , che vuole 1 
adempimento di quel filo fioavillìmc 
}«•. ip, comando , diligere eam , dilìgere alle- 
rairam , 0‘fermonem ejas fermare ; e fj 
ogn’ora morire per amore di lui non 
fi può i per quello folo lì viva , e. 
lì vegli j perche non mai il cuore ci 
■•D.rioi. fcappi in altro amorei ó" quemadmo- 
ap. dum promptut eft animai t ‘oolaniatii ita 
fit,perficìendi ex eo , qaod bahetit i e fe- 
licemente nella femplicità l’innocen- 
za araaremo , nella concordia la ca» 

• rità , 
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mus firmitafem fpei noftra; inter 
arundines , vento agitatas, hujus, nec 
fibi conftantis terr*, pallìm abrupt*, 
ac hiatibus fuis dehifcentis , cujus 
defolationcm non confpicit caccitas 
noftra carnalis, necfuarum ruinarum 
ftrepitura audit . Tua in nos largita- 
le continget , ut inlbecunda: terr* ex- 
colcndflc , operam fruftra non infu- 
mamus , legendorum fruiftuum I)jcj 
vacui , ac veluti in deferto exhiben- 
tes fpeciem arandinit , vento agitata , 
qaìppe mox , al aura contigerit , in-» 
partem alteram infiefUtar . Et bine 
improbi voluntatis noftra; ftudia de- 
feendunt , qu* defperatas libi aufpi- 
catur vidlorias , erigit vitiis trophea, 
& prò virtutibus pravas fovet cupidi- 
tates , qu* legem mentis fubjiciunt, 
repugnanti legi , i^uam in membris 
fentimus . 


In quo ergo brachio exfento, ae 
forti ab infidiis facculi tuebimur , cui 
in perniciem plani noftram conjura- 
vimus i ac profiigatis auxiliaribus 
Diaboli , ac carnis copiis , procla- 
mabimus viflores ad palmam d Spi- 
ritus Sanfli amoris vis profeflo erit , 
qui hodie in igne , ad corda noftra ac- 
cendenda, defeenditi ncque enim eli, 
qui fe abfcondat à calore ejus , cum 
voluerit ipfe ad profedlum noftruiiL. 
virfutem fuara in ardentis ignis typo 
oftendere : emnes filii Ifrael videbant 
defeeadentem Ignem • d-gloriam Domi- 
«».ut,ad malas delendas cupiditates, 
nos incenderct. Sed qui fedi te ne/den- 
tem , non fanitifieat te nifi volentemt 
opus igitur erit, ut ipfi quoque foli- 
citi cooperemur fanflificationi no- 
ftra; , id profequentes ,• quod ipfe fa- 
ciendum docet j tiemyie diligere eam , 
diligere alteratram , & fermonem ejut 
fervore , fique prò Dei amore perpe- 
tuo haud mori poflumus , huic uni 
vivamus, nec unquam cor alio di- 
vertat i & qaemadmodam promptat eft 
animai < volaniatit ita fit , perfidendi ex 
eo, qaod babetit. Et profpere hac ratio- 
ne in fimplicitate innocentiam ama- 
Gg bimus. 
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rità , la » igi 4 nw nel miniflerio , e Ut 
coftanz.a non ralentarerao nella cen- 
fura di noi ftcflì . e nella correzione 
de’ noftri proflìmi. Sufficit utiui zelo 
fide! lotum corrigere Populum , e in tale 
llato ricercati, /ìdìlìgamus eum; ti- 
gion vorrà , che rifpondiamo : Do- 
miae tu fch , tfUftf amamui te . 

Oggi dunque , che di ritornare in 
grenfboaDioèl’ora, ed accettabile 
il tempo , ed in cui dello Spirito San- 
to Tamore à curìf erult, dumvijieat: re- 
flituiamei felicemente alla Religione 
all’ Apoilolico zelo , invitandoci cosi 
egli , qui expeliat , ut mifereatur ttoftri- 
Afpetta , che adeHb ne andiamo , nè 
più mai vedqti redi con guei , che ne- 
gano ritrattarli nemici contumaci 
della legge fua Tanta, ai quali 90ÌÌ- 
quid badìe curo manfaetadìne prxcipit , 
boc ab ìpjìs cum diflrìbUoiie exiget j ed 
alti quali intima oggi ,che finis veait, 
venit finis fuper quatuar plagas terra 5 
che il Tuo furore feenderà , e giudi- 
cherà diritto alle loro ftrade ^ e di e(- 
fein fine il precipizio aprirà i ed alzer 
rà ad oppofizione qual monte tutte le 
di loro amate abominazionii e li ftefit 
fapranno , che egli è quel forte ,ficut 
impetus grandinìs , & turbo confrìngens-, 
che egli c quel Dio , che minaccia_i 
maledizione , e ^oco eterno callati- 
do tutte l’opere , che in Te non erano 
già prima fpente; perdet Agricola, quod 
fparjìt ,fi labores fuos defiituet in feminel 
ficcome a chi ufeirà dalla cecità del- 
la colpa, e correrà al Tuo lume, al 
fuo ardore ; mundana fpernentes , ter- 
rena faliidìentet > altcrutrum dìligentes , 
donerà quel giorno, in che il vederan- 
nodolcilfimo amore, amante noftro 
nel Trono eccelfo di Tua carità ine- 
ftinguìbile j e frattanto occendens men- 
tium noflrarum lucernas . 6 - igne nos fisa 
ebarìtatìt infiammans ; tutt’ora farà , 
ut non folum ipfum > fsd etìam quidquid 
dìligit , dìlìgamus ; farà , che qui ado- 
rando le mirabili Tue mifericordie,«ii 
nos undique mala comurbant , dalle fio- 
rite vampe del foavilfìmo fuo amore 
rinffefcati, troviamo inodri ardori 
fpenti, come dei fanciulli Caldei la 
prodigiofa forte , edubli per ignem , ro- 
ris ftantem , in requiem , qui credìmas i 
quemadmodum dixit , ficut jurovi itt^ 


blmus , ili charitatc remedium , in 
pbeunais muneribus diligentiam, nec 
condantiara in nodri ipfius reprehen- 
fione , Sa in proximorurn nodrorum 
corrcciionc miiiuemns : fufficit unut t 
zelo fidei fotum corrigere Populum , ta- 
lique ratione rogati , fi diligamus eum, 
ut refpondeamus , podulabit ratio ; 
pontine su fcìs , juia amamus te • 

Hodic ad Dei, cjufque pietatis gre* 
mium redeundi fefe pr*bet occaljo , 
advenicnte è Coeli fadigio Divino 
Spirito , qui amor ed , & a curie erutti 
dum vifitat • ffodic ad Religionem-, , 
ad Apodolicum zelum ab ilio invi- 
tati , qui expedat , ut mifereatter 
eamus , nec unquam cum iis decli* 
uantes, qqi negant fe PP*»* » 
pr*ccpta fubire , quibus Sancius Spi- 
fitus , quidquid badie cum manjuetudtnq 
priecìpit,boc abipfis cum diflriStìone exi- 
get , 3c his piane minatur ipfe , quod 
finis venit tvenit finis fuper quatuar plq- 
gas terree', ait his Dominus iinmittam 
furoremmeum in te, &judicabote 
juxta vias tuas , & ponam coptra tc 
omnes abominationes tu^ i oc fcie- 
tis , quia ego Dominus , <?• /«er»» • p- 
cut impetus grandinìs , turbo confrin- 
gens ; qui ruiiiam minatur , «ternum- 
que ignem , & ipforum is dejebit 
opera omnia , qua prius deleta per 
poenitentiam non fucrunt : perdet 
oAgrìcola , quod fparfit , fi labores fuos 
defiituet in /emine i vemm fi priorcm 
ejurantes vitam , & vivendi genus in 
tenebris , Sa caligine conditutum , ad 
ejus inextinguibile lumen Ptoperabi- 
mus, mundana fpernentes , terrena fitfii- 
tìentes , altcrutrum dilìgentet, divinuna 
landem intuebimur hunc amorem.» 
n excelfo Solio gloria fua i qui affu- 
lurus interea nobis eft, aceendens men- 
ium nojìrarum lucernas , & igne nof 
fia ebarìtatis infiammans ; ut nonfolutu 
pfum , fed etìam quidquid diligìt , dili- 
•amus I Et quia nos undique mala nojira 
'onturbant , cfficiet , ut qui ipfum pro- 
ner vifeera mifericordia fua mirabi- 
iem pradicemus, ad refrigeriurn edu- 
3i per ignem roris fiantem i ficut tres 
pueri infornacem miflì , in requiem, 
qui credimus ; quemadmodum dixit : fi- 
cut juravi in ira mea , fic iutroibuat in 

re- 
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i»$ mct t Jic ìMtroibttHt la rtquUvu* 
meam ; e tneritarenia di credere , e 
fentire , che requìefcìt faper aoijpiri- 
tui fcientia d* pietatis , fpìritus coa- 
ftlii > d* fortituiiais , qui repleat aot 
Jpirita timorii Demiai . Fiat fiat > 
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rr?fl»mff>Mw;acinferea experiri me- 
reamur , quod requìefcìt faper aot Spi~ 
rìtusfcìentìa , df pìetatìs , Spiritai coa- 
fiUi > & fortìtttdiuit , qui repleat aot Jpì- 
ritutimtrit Domini , fiat fiat» 
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OMELIA 

XXVI. 

Nella Vefla della Beata Vergine 
del Sudore , e fua Itnagine, che 
Ji venera nelF Altare della 
di lei AJfunzione . 

□erta dell’ 
uman ge- 
retc nof- 
tra mifere* 
vele cor- 
porea fo* 
fiàza, feiP- 
fa vette è, 
tibìque pul- 
'Vere con- 
fperfa , & 
Jaccum 0- 

Jtenilt , E’ un ravvolto di lebbra , e 
di vermini i putredine abbomine- 
vole a noi ftelfi pur tanto gravc_> > 
quaji non pt homo pntredo . ($* pliut ho- 
piìnis verrais , <J* vepimentum , quoi 
comeditur à tinca; ma quanto avve- 
nente , leggiadra diviene allorché 
poi dal riverbero dei raggi della bea- 
ta gloria n’è ioveftita » onde chc_> 
fembra qual leggier nube amica in 
faccia al Sole . Ma chi de' mortali , 
chi sì avventurato , che quefta frale 
frrogtia abbia fin’ ad ora portato in 
alto , e tanto vicina ftii al Divin_» 
Sole , che feconda troviti dclTimmor- 
tale fua luce <* Fu una Stella di pri- 
mo corpo , che per difeoprirne Taf- 
petto , per fapeme i moti , la gradua- 
zione , l’ampiezza, fa meftieri fian- 
car la vifta , la mente i Stella chc_, 
fempre afeende, nè mai s’ofcura , nè 
tramonta : ohfcurum non babet, omnia 
ei in luce clarefcunt . Quella gran don- 
na è , per cui novam fede Dominai iiuf 
Calo , al mulier Sole apparerei amifia ; 
quella , per cui giufta fallì a Mosè , 
quelTapoftrofe : meriti quidem mirarit 
Moyfet , non tam veltai opertum rare , 
guam a/niHam Sole mulìerem ; quella^ 
donna è , che col candore fuo inge- 
nuo confagrar feppe a Dio quant’eb- 
be di fe medeCma i e per limile gra- 
dp fall fempre , nè mai fermofiì , fin 


H O M I L I A 

XXVI. 

In Vejlo Beate Marte Virginis i 
Sudore , ejufque Imaginis ; qu( 
in ara Ajjumptionis ìppvt 
^eate Virginis colitur . 

Umanità:* 
tis mifer- 
rim* feif- 
fa vettis, 
epiKpulve- 
re ttbiqne^ 
eonfperfa > 
vermini- 
bus, ac le- 
pra conte- 
da,/; qaap 
faccum 0 - 
pendit. Se putrediniscoagmentatioeft 
nobis iplis graviflima , maximèque 
invifa, qaàp non pt homo putredo , & p- 
littt bominis vermis , (è- vepimentum • 
qaod comeditur à rivra. Quam praetiofa 
autem fulget, cum ztemf glorie ra- 
diis illtiftrata confpicitur , ut levi$ 
evadat , & velut amica nubes fplen- 
dente Sole appareat ì Verum ecquij 
ex humano genere tam felix erit , qui 
hoc fragile indumentum ed in altum 
detulerit,ut vicinum Divino Soli fui? 
perfufum radiis , tantaque luce coru- 
icaret adaudum P Illam , dixerimus , 
unara, qu? Stella fuit prim§ raagnitu- 
dinis , in cujus e.xquireodis moribus , 
liitu, amplitudine «caligane oculi ,ac 
mens, qu? eara intueri conatur : Stel- 
la utique ,qux nunquanioccidit, nun- 
quam tenebris olFunditur , obfcurum 
non babet , omnia ei in tace clarefcunt . 
Magna hzc eli mulier illa , propter 
quam novum fede Dominai in Calo , ut 
mulier Sole appareret amiSa : illa_, , 
qu* primis Patribus irrorati velleris 
fpeciem retulit , & utroque nomine 
ad miraculum revocanda , quemad- 
modum hacce excitatur Moyfes apo* 
ftrophe : merito quidem mirarii Moyfetr 
non tam vellai opertam rare . quam ami- 
flam Sole mulìerem . Hzc illa eli , qu* 
candidilTimis przdita moribus, totani 
femetipfam Deo dicavi! , fcmperul- 
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cfie non ebbe quefta fiamma nella fiia 
«fera il ripofo : afcetijìonei iti corde fuo 
dij'pofalt; nè più oltre alzoiC , e giun> 
fe , come più in sù di Dio non v'è , 
che Dio i la Vergine Madre di lui 
quefta è la donna, che tanto oltre fall, 
e coi doni tutti di grazia , e di tuttcj 
le creature infieme la più arricchita, 
quanto fenza pari con Dio la di lei 
cogniunzione è maggiore per caufa_> 
deliadignirà di Madre. 

Mirabile o quanto è la congiun- 
zion di Dio colle creature fue , cau- 
fata dallo ftretto vincolo della cari- 
tà di Dio , per cui fantificato l’uomo, 
Mt Deomauet, ó" Deut incoi ma più 
portentofa , c fovraumana quefta è 
della Tua Madre , che in virtù della 
Ibmminiftrata di lei Toftanza al fi* 
gliuolo Divino , con Dio trovali col 
più ftretto vincolo unita, e nell’altif- 
fimo flato di Vergine Madre , fine^ 
conctpttone ffcunda , fine gravedine gra- 
vida . fine dolore puerpera . Privilegio 
non intefo più , nè conceduto > nee da- 
hitnr alteri ,fingulare eft « fed continui , 
<&* etitm ihdicibile invenitur ; ed a cui 
il fuo figliuolo Dio aggiunfe il nuovo, 
e grande, che nella frale fpoglia di 
noftra carne , eonteSia vefiibut viduita- 
tit noftra . a fe attraffe , e volle la fua 
Madre aftunta , e a federe vicina al 
trono fuo in Cielo: Mater vacanti fi- 
lio , Regina Regijungitur ; ed al di cui 
mifterio gloriou(Iimo,al dovere con- 
forme, è piacciuto alla nobile, divota 
voftra idea ( venerabili fratelli , e fi- 
gliuoli diletti ) di confagrare felice- 
mente quefta eccelfa mole , 

AJlitit affampta à dextrit di Dio fi- 
gliuolo filo Mater cttmtitulit , integra 
Virgo , Regina in Diademate , quo coro- 
navit filiut fuut , editanti lumi nell’ 
empireo ornata , ouanto correfpetti- 
vi doveanfi a queiralmo di lei Iplen- 
dore , che fu dal primo fuo ftante in- 
tero , nè mai diminuito , come cre- 
feente femprc fu ufque ad perfe^um 
diem della gloriofifiima Aflùnzione 
fua j e per effa quindi a noi deri- 
vata la vera vita , non mai fomi- 
glievole , come c di noi , gufiate do- 
vèa la morte , quonam modo mori 
devoraret, eorruptio invaderet Corpat il- 
Utd , it quo vitafufeepta eft 2 cedit le- 
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tn 

fra progredieni , ncque unquam de- 
fatigata , quotfd amoris ejus fiamma 
in fjihera fua quiefeeret : ofeenftonet 
in corde feto difpofuit illac , quo con- 
feendi non pofeft altius , cum iiihil 
fljpra Deum inveniri poflìt . Deipara 
harc eft cacteris putioribus adhuc crea- 
turis tantis gratile muneribus auffior, 
coque longius praeftans , quo arefiori 
foedere junrta Deo eft , materna: di- 
gnitatis qualitate fublimis . 

Mirabiliter planè , coeteri affeifiii 
tantum per charitatem Deojungun- 
tur , qua homo in Deo manet , Ó- Deuf 
in eo ; fed mirabilius hatc, quj re quo- 
que , & afTeflu , cum fanguinem pr*- 
ftiterit fuum in incarnatione Divini 
Verbi , intimiori nexu conjunda Deo 
eft, prxelefla fimul Mater, 8c Virgo, 
fine eonceptione fcecunda fine gravedine 
gravida fine dolore puerpera . Beneficio 
quidem exteris nufquam conlatum , 
quodque i nee dabitur alteri ; fingula- 
re eft , fed continuo , Ó- etiam indicibi- 
le invenitur • Huic vero aliud addidit 
piane eomajus, quo rarius Dei fi- 
lius , qui matrem optimam conteilam 
veftibut viduitatit noftrte , corpore af- 
fumptam ipfo , ad xtherea in cxlefti 
Solio gloria uberius frui conftituit , 
Mater vacanti /ìlio Regina Regi jungi- 
tur; in cujus Mifterii venerationem 
voluiftis exeelfam hanc molem ( ve- 
perabiles fratres , ac fìlii ) optimi; 
aufpiciis confecrari . 


'Aftitit affampta A dentrit Dei fili! 
fili Mater cum titulit, integra Virgo, Re- 
gina in Diademate , quo coronavi! filiat 
fuut , & tot luminum radiis in Ccelo 
ornata , quot decuit fuum retulifl'e_> 
nitorem , gratixque, ac jufiitix fuic 
fplendorem , qui ab initio integer , 
nee unquam diminutus,ac purifitmus 
crefcerc vifus eft, ufque ad perfcfìum 
diem prxnobilis aftumptionis ejus , 
Integra erigo , ex qua piane omni- 
bus vera vita manavit i quomodo igi- 
tur illa mortem guftaret , & quonam 
modo mort devoraret • eorruptio invade- 
ret Corput ìllad , in quo vita fnfeept/Lj 
eft 2 cedit legi latet ab eo , quem ge- 

nait , 
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gì lata ab e» , guem geault , ò" Dei vi- auitt &Deì vheatit Mater adìllam ip- 

ssD.ifci. tieritis Mater ad illam ipfum viva dìgiiè fum vìvadìgtte affumìtar > Congruilu- 
ajjumitur ; e per quant» qui nel Moti- mum meriti penfumcfti ut quantum 
inn.Btni. do delitoit paapere teda, tamùm fyderir illa hic in Mondo delituit paupert te* 
ioCiMie. pf)f fiiig! da in alto andare dovea Re- fio, taaetim£fderìbatfa/gida ilìico&en* 
gina coronata la fua Madre , e là do- deretur afcendtns ubi diet verni , 
ve dies verni , forei rofarunt > Ò" tilia fioret rofarum , <$• IHia convallium^ tir- , 
tonvallinm circundant Genitorem, Geni- cundant Geniiorem, Genitrici! Genitunti 
tricii Genitum; e dove fra di elTi nel- & ubi iiitcr ipfos in humana pulchri- 
la corporea bellezza, libratala forni- tudine fimilitudocft maxima danteni 
glianza , confondefi la differenza fra inter, &excipientcm. Si quisautem 
cbidoni,e cbiriceve i e ricredali pu- fit , quicontrarium fibi fuadeat , prò 
re, fe v’è chi il penlì, che la Madre di certo teneat, Chriftum tali, ac mira- 
Dio certamente li è , come Crifto fi- culofo Corporis habitu fuifl'e pracdw 
gliuolq fuo,di fattezze si fovraumanc, tum , ut David cum dignus fuerii, qui 
che fatto degno in fpirito da lungi in fpiritu eum à longe confjiiceret , 

Davidde di rimirarlo ; gridò di fua ejuspulchritudinefubmotusinclama- 
vaghezza: fpeciofut forniti pra filiit ho- vetiv.fpeciofat fórma prafiliit bominumt 
ntiuttm : diffiifi efi grafia in lahiis tiiis ; e diffuja efl grafia in labiit tuii- Et tameti 
pure a giorni fuoi egli i figliuoli Af- per idem tempus Abfalonem yide- 
falone , ed Adonia vedea si belli , ed rat , & Adoniam filios fuos venufta- 
il giovane Gioiiata drcorr/B» bel- te, & elegantia praccipuos , necnon 
tà , che fpruzzafi leggiermente sii gl* adolefcentem Jonatam, dec^um m- 
altri aftille, nè mai intieramente.,, m’<- Elegantia quidem, quac filevifli* 
quanto nella Madre Divina, che al fi- misguttuJisfuprac^terosfluxit,uber- 
gliofuoHmililTimacflèr doveva, ed rime redundavit m corpus , quod 
egli voleva in virtù di qiieiramore. Deus aflumpCt, *que ac Genitricis , 

> aut Jìmitem invenit, aar facit • qusc filio fuo limillima^ elle deMbat 
Amore è fiato , e virtù di quel fiat jier amorem illum , qui , autfimilenua 
dalla Divina Triade antiveduto prò- invenìt > aut facit . 
ferirli graditillìmo dalle labra purif- 

fime di Lei , che oprò quel maravi- . 

gliofo innefto del frutto di Madre al Amor , & virtus extitit illius 
AoUph. fiore di Vergine: gaaJia Matrit ha- quod divina Trias jucundillimyjro- 
beni cum virginitatit honore ; che tirò ferendum noverat à pratclarilfimis 
dolcemente di fare a fe cotanto fimi- ejus labiis,Sc fruftus tloribus infcrens, 
le lo fteffo figliuolo confufianzialc cffccit opus mirabile^ fóecunditatis 
del Padre fuo Dioi lieto fiat, che virginese : gaudia Matrit babentem^ 
dalTArcangelo Mefiaggiero promul- virginitatit honore- Hac ratione ftut 
gato a favore della Redenzione dell’ duit libi fimjlem facere Filiuna Deo 
uomo, al Cielo recò, e al Mondo confubftantialem Patri •L*tumA‘’P • r 

quel tanto giubilo, che valfe a lafcia- quod humano generi ab Arcangelo 
re imprclfa perpetua infamia a Luci- renunciatum, Cwlum, Sc Mundum 
fero, e crucio eterno agl’abitatori tanta affecitl*titia, ut Lucifero.igno- 
delle voragini, deH’abifib. In Cielo roiniam perpetuam, abylloque tor- 
riceve Dio figliuolo dal Padre per la mentum xternum attùlerit . IqCoe- 
natura divina la fomiglianza di lui , lo Dei filius Patris fimilitudinem.. 
che principio prima fenza principio, cum natura accipit , quipnmuslme 
axD.Tho. genem ad intra per amore un figlino- principio amoris virtUte «a »»fw ri* 
ai™- lo tantoa fe fimile < e.che della fteffa lium, fibi adeo coacqualem generai , 
fofianza , cd efienza gode beatitiidi- ut eadem natura , eflentia , aC bea-, 
ne eguale i ma tratto, che egli fu litudine gaudeat . Ille autem, utpra* 

*xD.Pini. à nimiacharitate di d'tCcendere ad hjec pter nimìam fuam charitatem ad tfc tn- ^ 

*?■ infima mundi, ed’indoflàrfi di donna fima Mundi dekendit , atquy>ratcla» 
inviolata Mpdrc lapurilfima carne, rifsim.? fua; Matris cpriiem aluiDif rPr 

por ejul- 
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per trarne da quelle vifcere beate (òr- ejufque bcatis vifceribus formari coll- 
ina umana, ricevè la piùefatta fo- ftituit, omnem prorfus ejusiìmilitq- 
miglianza di lei j {icchè per fin qui dinem afciyit i ut poftmpduin ex tur- 
pe! Mondo ne udì aperta lode , c fu ba , qu* eum Regem lacere voluc- 
allora, che fralle Turbe, quelle, che rat, nondefuerit, qui idpalarn fa- 
Rè il volevano , nè già appariva d’cf- teretur , dixeritque de eo , non qui- 
fcr egli in quell’ora , c luogo figliuol dem per filii Dei gloriam revelato, 
di Dio i e folamente figliuol dell* fed in fpecie filii bominis : beatits veti- 
uomo» all'ora quella voce ne udì; ter t qui te portavit , Ruberà ,quxfuxi- 
beatus f^euier ,quì te pertavit , & ube- ftì ; quam eximiam commendatio- 
ra>quitfuxijli . Elogio, che fra quel le nem Marcellam Mulierem optimani 
genti (landò Criito , a Marcella di- San^us Spiritus docuit , ut prxjgn- 
m.M, vota donna infognò |o Spirito San- tìum, dr fucurerum eoafundat bxretift- 
^i.i».u prxfentium, t^futurerum con- rum perfidiam . 

fuudat bpreficorum perfidìam , 

Aitiamo oggi così noi la voce , e 

Ja mente de medio turbaram , ed i fov Hoc etiam palio extoUamus & nos 
yertitori del vero , mentiti mandinfi yocem , ac mentem de medio turba- 
col vero direi nè per mai altrimente rum , èc cadem rationc , atque ju- 
farfi a credere , che nel fenfo propo- dicio , quod Ecclefia de Dei Ma- 
floci dalla ChiefaCattoìicadella Ma- (re fccilTe videtur , debuiilè tenea- 
dre Divina . che al Cielo pattando 1’ mus animum ejus fancìillimum , non 
Anima fuaSagratifsima, nondovef- diù ab immaculato corpore abfutu- 
fe giammai quella ftir lungo tempo rum , in Coelum afcendere : cou/i- 
difgiunta dal Corpo fuo immacolato, tendum Miriam in Cbrìfto , df apud ìp- 
f-aufit(udum i^arìam iu Cbrìfto, Cfri fum , quia gloriosi od xteruìratem offiim- 
uti.sa: apud ipfum , quìa gloriosi ad xsertsìta- pta, in corpore fuo, quod Dei altif- 
temaffumpta, purìirimo Corpo , Tat fimi Tabernaculum nunquam lòlu- 
bernacolo deirAltittìmo , non giam- tum , nec tetro culp* habitu erat af- 
maj (lato disfatto , nè tocco da ali- fcllum . Et planè : Caro Cbrifti , Ca- 
jo pelli lente di colpa. Caro Cbrifti, ro Virgìaìtefts Cbrifti Caro nou vidi! 

Afc faroVirginis eft; Cbrifti caro stott vi- corrupliostem . ftc nec Caro Virginis . 
die corruptiottem , fc nec caroVirginìs . ftrx cxteris bonoravìt Matrem invila, 
Frx cetterìs bonoravìt Matrem in vita , ita non debuìt inhonorari in morte • De- 
fta non debuìt inhonorari in morte, e4 biiitquidem Virgo Mater candorcm 
unirli perciò dovea al candore, che fternum fortiri , quem à paterna glo- 
intero eterno ne tratte il figliuolo fuo ria filius traxcrat > ficuti invialo pari- 
dalia Paterna Gloria ; quanto che pur ter animo ejqs angullias , ac tributa- 
vero , che ad etto fimile qui per tutto tiones ipfa fubierat . Anne prius ab 
ella ne andò nella foflerenzà delle-> ejusclavis, ac Qagellis Virginis ani- 
tante pene di Lui i forfè non così cer- mus laceratus non eli i* Vd cor ejus 
to è, che preventivamente daquej à crudeli lancea transfixum , ut pe- 
fuoi chiodi , e flagelli ella (tracciata llus filii , non eft i* gladius forfan^ 
fu nell’Anima, e da quella afta cru- non pertranftvitì Ipfa omnes fui na- 
dele, come il di lui cuore trafitta; ti expertadoloreseft, quifaclusho- 
^w.i. gladìui pertratiftvit } Condotta fu per mo in limilitudinem carnis peccati, 
lutti quei tormenti di lui , allorché cruciatus omnes prò homine pertu- 
aiafio]. appena fatto uomo infimilitudine di lit. EthincfeUum eft , utquemad- 
A^ ■ peccato per l’uomo , volle tutti fenta modum Virgo Maferfocia fuerat paf- 
mifurafarfuoi; e per la detta fornì- (ionum , ita & focia glorificationis 
glianta dei figliuol fuo nel patire, ettet ; ac proinde, ut ipfàperfella re- 
così fare difegnò egli, che colla di furgentis Cbrifti (ìmilitudine ,trium- 
lui glorificata umanità riforta , an- phans quoque catleftia vindicaret , 8< 
che ne rifultatte perfetta in lei , per optimo jure à poenarum confortio , 
quanto mai creatura capace nc_> quantum fieri poterat , ad m agnam^ 

(ia> glo- 
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Ca, la iitnilitudine nel godere. 

Pubblo non corre, che la MadreDI- 
vina non amafle di voler’cfler limile 
in tutte le pene al Figliuol fuo Divi- 
no ; intraverunt aqux ufque ad animam ; 
penetrò nel centro del dolciflimo cuor 
fuo materno a fommerlione quel ma- 
re amaro , che in tempefta aflannofa 
fini la vita di Crino j pene Hate alci 
anticipate dairillii minato Tuo fpirito, 
che ben per tempo gl’infegnò greftre- 
midi quel gran contrapofto.che facea- 
ne tra fe i quinci il promefl'ole , che il 
fuo figliuolo nel foglio di Davidde fe- 
dcrebbei e quindi rdlecuzione , che 
n’ebbe d’ avanti tanto all’afpertati- 
va contraria : dtiras prò Tbreno lapis ; 
arando prò feeptro datar , qui fceptrn-/ 
Rtgam dhidit . Vedeva il Diadema 
Reale una fafeia , un’intreccio di pru- 
ni pungentiffimi i un confumato cen- 
cio il manto : ut fienìcut Rea ludìtar , 
rideada veftìtar porpora ì e quindi di- 
cea il paludamento della Maeftà è la 
vergognofa nudità del corpo ; ar- 
va vejìit floribus , audus Croci fojptndi- 
tar , c su un’infame tronco dipoi finir 
la vita , qui dal ferìs cabtlia , ahi qaie- 
feat non babet ; e pofpofto il Rè fuo 
Dio al reo, col corteggio di due mal- 
fattori ladroni , e colla prerogativa 
di maggioranza nella reità , e nel 
vantaggio del vituperio : flipat 

aala Calìtaa , datar Comes latronibas . 
Già contemplante entrata era nel nu- 
mero a ghirlanda di quelle fpine cru- 
deli i già in quel Cuore Divino pene- 
trò , che aprirli doveva da barbaro 
ferro , ed in quelle piaghe tutte della 
Carne Divina fvenata dalla rabbia de’ 
manigoldi > e tutta difiefa la fangui- 
uofa cataftrofe antìvedé negl’antichi 
Sagrificii , e nelle legali figure : Ipfe 
jagulabatar la agitìs , ipfe immolabatar in 
vìiUmis, ^ in omnibus Sacrificsìs off 'e- 
rebatun così poi ne’ falmi , e cantici, 
nelle predizioni de’ Profeti , e loro 
viftoni ,e(Ta profondamente penetrò, 
ed ebbe prefente nella parte più no- 
bile di fc fteffa ì e come Hata folle , 
longl onte promijjd , prxjìgnaia mìraca- 
lis , oriculìs prxnanciata • Prcvidde co- 
si l’annunzio dell’Angelo in Nazza- 
rette,la verità del parto in Bettelem- 
me,e l’oblazione nel Tempio, in fom- 

ma 


glori* limilitudinem perveniret. 

Nec eft dubium , Dei Matrera cer- 
te filio fuolimilemfuilTe , vel in iplis 
perferendis poenis ; intranerant aquee 
ufque ad animam > & dulcillimi cordis 
fui materni centrum mare illud ama- 
rum penetravit , qiium in poena- 
rum proccllis Chriftus perdidit vi- 
tam i quas poenas eidem prxnuncia- 
verat edoclus ejus Spiritus , qui il- 
lam opportunè de rationibus imbuit, 
quibus fe ipfam cum eo conferebat i 
memoriaque hincrepetebat, libipro- 
mill'a de fìlio fuo in Davidis Solio fef- 
furo , deque experimeuto prorfus 
optatis votis adverfo : darusprt Tbro^ 
no lapis , arando prò feeptro datar , qui 
feeptra Regam dividit • Regii Diade- 
matis vice fpinca corona prfcingeba» 
tnr Chriftus , ut fcenìcus Rex luditur , 
ridendo vejlitur porpora ; eique palu- 
damenta regalia fuerunt inopia, & 
nuditas corporis: qui arva veftit fiori - 
bus , nudus Cruci fufpenditar • In du- 
ro Crucis truncoDei unigenitum-, , 
fuumque filiu m Mater jacentem con- 
fpexit i di' qui dat fcris cabilia , ubi 
quiefeat non babet . Dominum , Re- 
gemque reis pofthaberi doluit , ac 
duobus fceleiiis ftipari , hoc tan- 
tum diferimine, quod ignominia, at- 
que dedecore prxftaret : qaem flipat 
aula Ccelitum , datar comes latronibas • 
Hgc jamVirgo rccogitans.erat crude- 
lium fpinarum corona redjmita.Hxc 
attigit animo , procul dubio nofeens, 
quod Divini fui Filii prxcordia im- 
pium ferriim aperire debebat , atquc 
vulnera omnia Divio* carnis , quam 
Crucifixorum crudelitas profeidit , 
cruentamqi intellexit cataftrophem, 
in veteribus Sacrificiis typifque le- 
gis adumbratam: Ipfe jagulabatar in 
agnis , ipfe immolabatar in ariflimis , dr 
in omnibus Sacrificiis ofierebatur - Ita 
ex Pfalmis , Hymnis , ac Propheta- 

rum vaticiniisjamdudum planèpr*- 
feivit , atquc in nobiliori fui ipfius 
parte fervabat , viditque longì anta 
prxmijfa , prxpgnata miraculis , ora- 
calis pronunciata , qu* Angelus ir^ 
Nazaret renunciarat Bethlehemi , 
partus veritatem , cjufque oblatio- 
nera in Tempio , uno Verbo, qua 
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nsa potè prima capire > qtia ornala itt 
hge I Ó* Propbtt'n > atutart audìebat ; 
e il privilegio folo fuo conobbe, di 
non fentire convullioni nel parto , per 
quindi tutti i dolori veniflcro ad af- 
faltarla nel Calvario ; per finche fi- 
milmente ivi fofse Concrocifilsa con 
Grido , ed avvenirne doveflc la tanta 
fiineda ecclille , la durbanza del gaui- 
dio tra la Madre , e fuo figliuolo > iti- 
tir ba»c auroram , tà- Solem ■ magna fa- 
mìliaritas , mira omaigo vìcìgìtat Selii , 
dr mulìeris . Sole , che tramontò in_i 
afpetto d’Aurora , che druggerfi pun- 
te in rugiada d’amariffimo pianto . 
Ecclid'e queda fu o quanto funeda, 
in quel Monte di pene , e più di 
che all’ora i Pianeti maggiori co- 
prironfi di denfidime tenebre ; quali 
per rUniverfo fparfe, tolfero, che ve- 
duto non fofle da pallidore di morte 
ofTcfo quel volto, in che ha gioja.e vi- 
ta ogni fpirito. Deliquio, Ecclilie fu, 
che tiròJ cuori della Madre, e Figliuo- 
Jo a fentire quelle pene tutte , ed anr 
gofeie , che medefime per lo feam- 
bievole compatimento , e cognizione 
perfetta , che di fe deffi avevano , e 
che afe comunicarono in quell’ora fu 
l’orribile deH’ultima loro tridezza: 
guf addìi fcitHtìam , addii dolorcm . Il 
che volendoli efprimere alla dudiofa 
vodra pietà ( Venerabili fratelli , e 
figliuoli diletti ) bada , che Giovan- 
ni , qui fiuittla Evaggelii de /aero Dtmì- 
nici pefiorit fonie poiavìt , che prefente 
fu allo feempio , e nella verità pene- 
trò di quelI’afTannofe , beate mentii 
dicaci, che la Divina Madre ;«jrr<u 
Crucem flabai , ivi in vida del fuo fi' 
gliuolo,e che da lui chiamata fu don- 
na , e non Madre , Maierna pium 
ìaceraret tìfeera nomea . Ma draziato 
non di manco il di lei cuore a sbrani 
rimafeinquel punto, che Gesù di poi 
per Gesù figliuolo , diedele Giovanni 
in cambio: Servai prò T)omino,Dìfcì pa- 
liti prò Magìjlro , filini Zebedei profiìio 
Dei ■. 

E come non mai meglio intendefi, 
quale elTer poda il gaudio de’ Beati , 
che da quedi pochi accenti i fiaai jafli 
in confpedtt Dei • Che l’anime colafsù 
in Cielo follevate fono da Dio , refe 
capaci di godere infinito bene , per 

quan- 
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emula in lege , Propbetii coniare au- 
dìebai . Ita ejus foliuc privilegiumj 
fuit , ne iis , qux in Partu continge' 
re confueveriint , adiccretur, ut bine 
dolores omnes jam in Caivariar Mon- 
te fubiret , & cum Chridoconfixa ef- 
fe! Cruci . Itaque funeda Matris , & 
filii pargaudiorum defèdiocontigit j 
ut jure hinc dici poflet :■ inter bene 
Auroram, Solem magna familiari- 
lai , mira omnino vioinitat Solit > 6“ 
Mttlierit . Sol fùit, qui à facie Aurora: 
Qccidit, qui fletus rorefolvitur. Ecli- 
pfis ò quam funedior piane illa_> , 
qua; tunc contigit , cum ad tot poe- 
narum cumulum Pianeta: maxirai 
denfidtmis tenebris funt per uoiver- 
fum orbem odufi , fortalfis , ne pal- 
lida mors faciem illam , in qua la;- 
tatur , geditque omnis fpiritus , fuf- 
fodille videretur . Et htec tamen Ec- 
clipfis , qux omnia tenebris compie- 
vi! , fatis non fiiìt , ut Matris , ac Fi- 
lii mentes obducerst , quin minus 
poenas omnes prò mutua pietate,per- 
fefìaque utriufque cognitione in com- 
mune conferrent, cum incomperto 
fit, quod , qui addit fcìentiam % addii do- 
iorem. Sed , ut ftudiolie vedr* pie- 
tati id melius patefacere poQìmus , 
vos adjoannem perducimus audien- 
dum, qui fiuenia F.vangelii de Sacro 
Dominici pe&orit fonie polavit , qui- 
que pr»fens vidit , & hujufmodi do- 
lorum particeps fuit , ac tedatur , 
quod Divina Mitet juxia Crucem Jla- 
bat, & àjcfu ipfius GlioMulier non 
genitrix vocata fuit , ne materna.» 
pium lacerarent vifeera nomea • tum 
meditemini , quam dolorofius fuffe- 
flionemjoannisexcepit in Chridi lo- 
cum , & tridior parta ed , ut ferva 1 
prò Domino, Difcipulai prò JUagìfiro ,fi- 
lìai Zebedei prò filio Dei fubrogaretur . 


Et quemadmodum neo melius 
percipi profe^lo poted , quid fit bea- 
torum gaudium , quam hujufmodi 
verbis ; ftant jufti in confpefiu Dei , 
quoniam extolluntur in Coelo animi, 
atque à Deo capaces fiunt , ut infini- 
to fruanturbooo, prò ea rationc_>, 
H b qua 
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quanto ciafcuoa di loro dal lume del- 
la gloria è innalzata , e confortata a 
partecipare deiréterna beatitudine, 
addivenne qui perdiverfo modo il ve- 
ro dire dell’addolorata Madre di Dio« 
mideriofamente in limili corte paro- 
le deferitta dal fido Tuo Segretario 
Giovanni : ftabat iaxta Cructm . Stava 
quivi a lato del tuo Unigenito mori- 
bondo. compaziente ferma con ciglio 
afeiutto, fpalimata d’amore , unen- 
do il cuore di Madre a quello del fi- 
gliuolo fuo ; raddoppiando col fuo il 
fagrificio di lui in olocaufto di propi- 
ziazione a Dio eterno Padre i que^a 
uniti di cuori offeriva viva • e morta, 
c in pii languente col coltello predet- 
tole da Simeone,6tto dentro l’animai 
e colla tanta varietà degl’affannoli 
penlierì , che s’incontravano del Fi- 
glio , e della Madre fra di fe prefeotii 
viveva quivi a prova delle vive pene 
del di lei amato figliuolo , per vo- 
lere cosi Dk) , che fofie nell’acerbità 
dei dolori del figliuolo fuo ad eflb tut- 
ta confimite i e con ciò dalle grazie 
illuminative , e compuntive fu a tut- 
to quello eftremo portata, che mai 
fentire può , e foffrire in pura creatu- 
ra un’affetto al fommo elevato , c_> 
chiamato a numerare tutti i momen- 
ti penofi , e le diftefe agonie d’un’uo- 
mo Dio,e di lei Unìgenito,;<ixraCr«- 
cem Jiabat fida iolorum, ó" iafirtnitatit ; 
e la finezza , e la fpada di tai dolori 
talmente tutta penetrò nell'anima di 
Lei , fkche il cuor fuo ìmmotabat in fi- 
Ilo. Efbmigliante come ad elfo re-, 
fa nel penare i non altrimente nell’ 
Empireo ragione voleva , che fubli- 
mata andar cosi dovelfe , a gioire in 
villa ad elfo lui , e la più vicina affifa 
folfe nella Macfià del Trono difua^ 
gloria . * 


Simililfima al Figliuolo fuo fin 
per tutto, come è certo che Elia_> 
mai patì , nè pure un primo leggerif- 
fimo movimento contro di fe llellà 
five in corpore , five extra corput ; fap- 
piamo si , che un diletto inlìdiofo di 
fenfo , anzi mai nella mente un vo- 
lante fantafma d’impurità non Teppe 

ella , 


qua quifqne extollitur , atque à lumi- 
ne gloria; munitur, utacternx felici- 
tatis particepsfiat : itadiverfa ratio- 
^ne de afflicla Dei Matre contigit , bis 
paucis verbis typice a fideli fuo,quem 
à fecretis habebat ,Joannedefcripta: 
ftabatjuxta Cr»rensad morientis nem- 
pe filii latus , in dolorum focietatem 
alcita manebat.unicns cor maternum 
cordi Unigeniti, ac fìmul duplici pro- 
pemodum hoftia , Deo obtulit xter- 
no Patri , veluti acceptabile facrifi- 
cium propitiationis.miram banc cor- 
dium focietatem , & fimul pr* amo- 
ris magnitudine viva . ac rnortua.. 
flans , & languens , cultro confbffa , 
quod à Simeone prxnunciatum libi 
merat , tantaque moleftarumcogita- 
tionum , qux prxfentes occurtebant, 
varietate intimius icla . Manebat il- 
lac ipfa, expertura animo, qu* perfe- 
rebat in corpore Filius j (labatqne , 
non line AltilQmi duiflu , ut fimilitu- 
dine dolorum . parilcm filii fortem 
merito (ibi compararctsiccirco.ut ea, 
qti; fiipra creaturarum tolerantiam 
funt , fórre poffet ^ cumulati ad ex- 
tremum ufque divinis oportuit auxi- 
liis , ne tentar! eam fupra id , quod 
poffet ex nature viribus, cerneretur i 
non enim creatura potuillèt intenfo 
fupra modum omnem alfecfui , fe pa- 
rem exhibere , ac fine defecìione il- 
lac confiflere , ubi momentis fingulis 
infoelici tormenta augebantur , ac 
inorollus animam , cruciatus inter . 
agebat : jnxta Crucem jiabat fida filo- 
rara, & iafirmìtatii ; tantumque dolo- 
rum gladius acutus ejus animum pe- 
netravit , ut cor fuum immlaret ìa fi- 
lio ; eo quod ipfi piane (ìmilis poena- 
rum, atque fixlicitatis confors fieri 
debebat , atque ad xtbereum thala- 
mum affumi, Solio potitura (Iellato , 
in quoRex Regumadiidet, & ipfa prq 
C^teris particepsMajeftatis glori; (u;- 
In hoc Mundo autem (ilio fuo fili^ 
fe piane fimilem prxclarè comproba- 
tur, quod nunquam, vel levilfime (iiit 
irata , nec aninti , nec corporis con- 
fuetos pertulit motus , ut de ea qui- 
dem dici jurc ixituer'it ,five ia torpore, 
Jhe extra corpat ; fed & hoc profeto 
feimus r nec fenfuum obleflamenta, 
uec nigrum impudicitix phantafma , 
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ella , che forte i cofa i cheforraonfa 
ogni forza polfibile di natura: quod 
nec natura fatt inclufit tegibus ; dono , 
che oltreparta ogni ordinaria dilpofi- 
zione di grazia : Virgo Mater non fo- 
lum corport , fed mente , qux nullo Mi 
omhiru Jiticerum adulieraret affeBum ; 
nè pur mai un lieve penfiere s’alzò 
nel cuore di Lei , che ribelle (lato fia 
al Tuo voto, precorrendo Dio a tutti 
gl’attacchi viblatori della di lei inte- 
grità , che appare Divina . 

Reda iinirameniea ricercare , fe 
ella ne andarte coi Tuoi dolorofì pen- 
lieri compagna col figliuolo nell’or- 
to delle olive, e fimilmentc fpafi- 
madie ivi con efso in quel filo abban- 
donamenfo eftremoj di vero ficura- 
mente fapplatno , che di tutte le pe- 
ne di lui ne fu intefai e in quello (tan- 
te del copiofiffimo fudor di Sangue 
del filo figliuolo trafudato nell’ora- 
zione dell’orto , ebbe tempo di nu- 
merarne contemplante ad una , ad 
una le dille tutte preziofc i come è 
così certo , che ella fudò , e gelò su 
quefto Altare i eqiiefto di lei mirti- 
co dolore , e fudore dirli potrebbe-, 
fangais jtmttlut del profufo Divinoi qui 
fudò ella per affanno d’amarci , e per 
fottrarci oh ingenti mina ; e dirli cosi 
può, che del Divino Tempio, colamna 
firmiffima tota coniremuit . Il Sagro di 
lei fudore , fe poi (lato fia a riflertbdel 
verfato fudore di fangue di Diofuo fi- 
gliuolo per l’orrore della crudelirtì- 
ma , vicina fila morte , e per l’op- 
preliìone del pefo immenfo di noftre 
colpe , potiamo crederlo ; come cosi 
vero , che il fudore della Vergine., 
Madre in quella fua non viva Imma- 
gine , ravvivò noi morti ertili figliuo- 
li iw fila, <if vindilhe; (iccome rti- 
dorp di cuore fu, che per forza d’a- 
more a llillar la condurte umore si co- 
piofo , falutare i di che tutt'ora la- 
Iciaci l'infigne monumento , e del 
luogo refìftcnza , e del fatto memo- 
rabile il ricorrente anniverfario , fe- 
divo giorno . 

Qui in atriis noflrit ; qui la Madre 
di Dio /fat poft parietem noftrttm, refpi- 
cìetti per fenejìrat , prefpìciens per can- 
cellai , qui le noftre afflizioni guarda i 
qui compiagnc le noftre ruine , e vuo- 
le 
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quod vlrginitateni maximam labefa- 
ftare, vel minimum videretur, ex- 
pertam fuiflèi quod naturx vires om- 
nes fuperat , omneque confuetum 
auxilium : quod nec natura fuit inclujìt 
legihnt : in ordine enim quoque gra- 
tin fingulare fuit privilegium ,quod, 
Virgo ejfee nonfilum torpore , fed mente , 
qua nullo doli ambita jincerum adultera- 
retafficlum; ne levis quidem cogita- 
tio contra votum , quo Deo fe obtu- 
Icrat , ejus mentem pertubaref . Ipfc 
enim Deus avertit, quidquid pene di- 
vinam ejus integritatem ledere quo- 
qùo modo potuilfet . 

Unum fu|>ereft , quod quxramus, 
num fcilicet Illacum filio fuo in oli- 
varum Ilortum fuerit profeta , iti- 
demque in illa animi defccìione , & 
ipfa languiirit, vivufque fudor fangui- 
nis ex ipfa manaverit . Exploratum 
profeclo eft , ex omnibus Chrifti poe- 
nis nullamMarix defuilTe, nullam, 
quxipfam lateretj ut bine probilc-, 
nimis erte, infèramus, enumerafse 
illam per id tempiis , non fine animi 
mxrore fìlii fui fudantis guttulas om. 
nesi ut fané conftat, illam in hac 
Ara, oee fine maximo, lì ita loqui 
fas eli , ejus dolore fudafse , & quod 
columna firmijpma tota contremuit , ut 
nos ab ingenti ruinaeriperet.Verum, 
an hzc contigerint prò Chrifti fudo- 
re , qui in horto mauavit propter te- 
tcrrim*,proximxque fu* mortis hor- 
rorem , vel noftrarum culparum ma- 
ximarum pondus , dicere haud pof- 
fumus . Certo autem his in hac in- 
fenfìbili fua Imagine refpondit Vir- 
ginis Matris Sudor , eo quod cordis 
fudor fiiit, ac finguìnit amulun quo vis 
folicitudinis effecit , ut abundantius 
madcret , atque nos vivificaret mor- 
tuos , fìcut filii irx vindiila fitti : cujus 
quidem preciofum nobis monumen- 
tum , ac loci indicium , reique me- 
morand* recurrentem Feftuin diein 
relinquit . 


Hic ergo in atri h no^rit , hic Dei 
Mater fiat poft parietem noftrum , re- 
fpìciens per feneftrat > profpident per 
cancellot ; affliflioncm , & federa., 
noftraj hic apud nos anxia , atque 
Ji a fol- 
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le mandarle da noi lontane j e perciò 
qui fra di noi fudò a forza , a {lento , 
e a {ègno di coprire di fudorc quella 
fua adorata figura i nè altrìmcnte ha 
potuto ciò feguire , che per aver fati- 
cato ella molto in quel giorno a rat- 
tenere la mano Divina ilefa a ferire 
quello Aio Popolo : vh dohris cum 'ufi- 
petti ia Matreai reiuadat . 

Madre , e Figliuolo fomiglianti 
fra di loro , e fofferenii pur anche in 
qucAd di penare a fudore > c di fuda- 
re per amore . La cagione , che tirò 
dalle vene del Divino tuo Agliuolo il 
fudor di fangue , la ftelìa necelAtò la 
Madre Aia Santa a quefio di copioAf- 
Ame ftilie , e con tanta Angolarità , 
che verfato qui fu folamente per te 
fua diletta Ravenna i pervoidique* 
Aa Metropoli , magae Z'rbit Cìvet , 
qui primi effe debetit ia vinate , E qu4 
altra nazione giammai afperfa tro- 
vaA da Amile prcciofa rugiada E 
quale mai ne fu ia cagione ^ ^it ge- 
auit ftillat rerit ? Pudeat ricordarlo : un 
leggierilAmo fofpetto, cherifveglia 
le gare , che attacca le rifl'c , ingroAa 
i fangui ,ed inafprilce gl’animi i è la 
noAra Auzione nel perdonare a chi 
ciofTefe, il non mai ricordarci : qui 
epim iajuriam fide • recipiet id t qacd 
ìaiqaa geffit : c il velo fovrapoAo dalia 
ipocriAa alle colpe , e agl’eferciij di 
Religione : fpeciem pietath babeatet , 
virtutem auleta abaegaatet i è il tradii’ 
mento alla verità , e qualche inge> 
gnofo , pravo Audio di divertire i noi 
Ari prolBmi dai precetti Divini , e A- 
no a {pezzate il Sagro PaAorale , ac- 
ciò non arrivi alla correzione degl’er- 
ranti, qui ia doifrìait variis, Ò" peregri- 
nit , qufrunt ab bcmìaìbui gloritm . Que- 
Ae ingiurie , arti , c fròdi , e queAi 
torti fòrono , che {colorarono la bel- 
la Immagine , e che tiitt’ora la tira- 
no a' deliqui , e a {udore si copiofo , e 
ad efclamare : inuadaveruat aquee fu- 
per caput meum : dereliquìt me virtuf 
mea à facie aquarum , 

Se l’acerbe Aille , che grondano 
dalla fronte f quando di calore prive, 
ed unite veggonA a fvenimentiiverif- 
Ami Pegni fono d’iin’eAremo dolore i 
quanto maggiormente il freddo , c_> 
copiofo fudore della Donna forte , 

della 


follicita fudavitjUt fuam etiam adora- 
tam hanc Imaginem Pudore confper- 
ferit Aio. Nec id aliter contingere po- 
tuit , nifi quod illa die non parum ia- 
boraverit,ut Divinumultricisdexterf 
iropetum ab hoc Populo avertercf.wr 
doltris cum impetu ia Matrem reduadat . 

Itaque Mater , & Filius fucceflu 
non abAmili , eademque ratione_> 
peenas , ac fudorem ^ederunt , & 
fudorem qiiidem amoris . Eadeni^ , 
qux à Dei nati venis fudorem fangui- 
nistraxit caulTa, Sanclam quoquo 
Matrem fuam coegit , ut hoc abun- 
dantilTimarum guttularum fudore re- 
dundaret , tantaque majori Angula- 
ritatc , ut hic prò te fola ( dilccla-. 
ci Civitas Ravenna ) fudaverit i prò 
vobis {magax Vrbit Civet) > qui priati 
effe debetit hujus Metro|roleos ia vir- 
iate. Anqe eA alia natio, que huiufmo- 
di preciofo rore afpergatur d Quarc i* 
^it geauit ftillat rcrii ? Pudeat remi- 
nifei : quod conceptam fimulavimus 
vindicìam , dum iis , qui nos Ixfe- 
runt , parcere videbamur , haud me- 
moresverborumillorum; quieaiaut 
iajuriam faci! , recipiet id > quod iaiqttì 
geffif. quod Amulavimus Curios , & 
Bacchanalia vixiraus : quod, fcilicet, 
in vcAimeutis Ovium , Lupi rapaces 
eramus , ac per hypocri Am , obduxi- 
mus federa extcrno Religionis oh- 
tentu : fpeciem pietatit babeatet, virtù- 
lem autem abaegaatet : quod Audium 
adhibuimus nimis follicitum.qno cx- 
teros à Lege avetteremus , baculum- 
quePaAorum, ne aderrantiumeop 
pecìionem adhiberctur, confregeri- 
mus , ia doBriait variit , & peregriait 
quareatet ab bamiaibut gloriam • H.t 
injurix, hxque contumelixpulchram 
Imaginem pallidam , dcAcicntem , 
abundèque fudantem , ita reddide- 
runt , ut ad inclamandum coegerint : 
iauadaveruat aqua fuper caput meum : 
dereliquit me vìrtut mea à facie aquq- 
rum . 

Si amarx guttulx à fronte redun- 
da'ntes , quxque calore deAituuntur « 
doloris maximi evidentia indicia.-^ 
funt , quanto magis frugis , miruf- 
que fudor Mulicris fortis , Divinxquc 
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della Aladre di Dio flato egli farà in* 
fallibile prova di anima grandemen- 
te afditta da fìero atfanno, repugnan- 
te a quel perfetto dominio fopra tut- 
ti li movimenti della parte inferiore, 
che ella di fé tiene. Peraltro dirli 
può , che iKjit abj'que pajioiie ■ <$* matu 
fuit fortUttdu : quanto è certo , che 
quefto fatto memorando difeuopre , 
che Hate fono in mari vi* fu * , /è- 

mit* in aquis multis , per renderla an- 
che in ciò affatto fimile al Divino fuo 
Figliuolo i (ìccome non doveva el- 
la già fudare, nè piangere per mag- 
gior pena nella morte di Lui {quanto 
che egli nulla diede di lagrime , e ri- 
ferbate quelle furono dal tenero fuo 
cuore alla fola villa di Geroiblìma > 
che trappoco dillrutta eHer doveva 
dall'armi Latine. Sudò egli, oh quan- 
to , ed agonir.ò nel Getfcmani, in tor- 
culari elei , tanto che dall’angofc!a_> 
fpremuto il fangue , imbagnato cadé 
fottollefo al grave incarco di nollre 
colpe : colpe atroci nollre , iniquità 
dolorofe , che pur anco il duro tor- 
chio formarono al cuore della Vergi- 
ne fua Madre su quelVAItarci fino a 
trarne copia di repentino fudort., : 
fufeepit ìahorem , non timuit fudortm prò 
no/ira faluiit amore . 

Ma fia tutt’ora a vivo conforto 
noflrodinon mai credere, cheque- 
ile grondanti llille , perche si copio- 
fe , gl’occhi Tuoi coprino , e a intrat- 
tenere vagliano , che pictofilfimi noi 
non rimirino , e che a noi rivolti non 
fcmprellano a valore di cuflodirci , 
ut pttpiUam acuii, c per retta via di 
condurci maquis multis ad femitas di 
fue beneficente , ed a far si , che del- 
le nollre , da noi medefimi ricercate 
ruine , veftigia non cognofeantur , 

Pur anco troviamo , che quello 
Sagro Altare fatto è a fomiglianza 
del probatico fonte, pari a quel fuo di 
Gerofolima ; e colla diverlìtà , che là 
ad appellare lo ftelTo , conveniva uno 
dante di precifo tempo , ed anche in- 
certo i ove a quello elfa qui dice , po~ 
pam bic Tabernaculum meam in medio 
vepri , non abjiciet vas Anima mea : 
pcut bic tota pietas inclinata dejcendit , 
ove qui ad ogni palio prollrati , mit- 
tit de fummo , & accipit nos , <S- pot of- 

fumit 
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Matris_ animi preflì , atqtie extremè 
folliciticertilfimum fignumerit, li- 
cei non centra illud perfecìum domi- 
nium aliquid rnolientis , qiiod fupra 
omnes inferioris partis motus obtine- 
bat t‘ Catterum non utique abfque paffio- 
ne, & mattt fuit fortitude, cum maxime 
in Virgine , cui profedo fueriint/)i-< 
mari vi* fu* , df femit* in aquis multis . 
Quod etiam matrem Divino filio ma- 
gis lìmilcm reddidit , qux nec majo- 
ri fudore , ac pfna in e)us morte afli- 
ciendacrat , quoniam ille nillacry- 
marum profudit,(]uas przvidens Hie- 
rofo|ym.e perniciem inludus argu- 
mentum fervaverat , ob inllantcm-, 
pene Civitatis defolationem, Latino- 
rum armis delenda- . Molellia pro- 
feclo maxima fudavit ille in Gctfe- 
mani horto , in terculari ole! , & age- 
bat peneanlmam, quùm fanguine_> 
madidus , atque llratus humi , gravi 
prorfus nollrarum culparum ponde- 
ri fuccubuit . Culpx fané atroces , 
qux etiam durum torcular Virginis 
Matris fux cordi in hac Ara efforma- 
rum, eoulque , ut repentini fudorìs 
alrundamiam exprellèrint : fufeìpit 
laborem , non timuit fudarem prò uafr* 
^alutis amore . 

Sit autem ad nollrum gaudium.» 
credere tam abundantes , aftluen- 
tefque guttulas , ejus piiflìmos ocu- 
los non affccìuras in tantum , quin.. 
nos intueatur , ac cuflodiar nos , ut pu- 
pillam pculi, fed redam viam noiedo- 
duras, ut ab ejus bonitate , in aquis 
multis ad femitas perducamur,efficiat- 
que , ut nollrarum quzfitarum jadu- 
rarum «ryilgia non cognofeantur. 


Sacra hxc Ara eli probatic* pi- 
fein* Hierofolymitanz quàm fmiilis, 
hoc fole diferimine , quod lune teni- 
poris incertum monimentum expe- 
dandum erati hic autem, cumipfa di- 
xerit: ponam bic Tabernaculum meum in 
medio vejhri , dr non abjiciet vos animo 
mea , dr bic tota pietas inclinata defeen- 
dit : hic fuos ad pedes provoluii fem- 
per falutem adipifeimur > bic mittit de 
fummo , <S- accipit not , & nos ajfumit 
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famìt Je aqui t mithit ;c\u\ ad ogn’ora la 
Madre di Dio dimofiralì , non qual 
Angelo pronto al moto dcll’acqua_y 
falutarc i ma nel commando dei Co- 
ri cclcfti Regina è Lux , & Mediciaa, 
difpofta a profondere acque molte di 
nuovo roavKTimo fudore a nollrogua- 
rimento , a cancellare ( ed o quanto 
di buona voglia, fol tanto , che noi ce 
ne pentiamo) tutti li falli noftri, c 
tutte le lordure nel fuo fudore a fo- 
mergerle , ed a mondarle nel fangue 
delle vene , forgenti beate deH’ama- 
to Figliuolo fuoi al quale fimililTima, 
mifericordiofa , e potente ; jilìc fucja- 
re Matrit ìmperat, farà si , che ritrova- 
ti focii pajptinum ejui , omncm tri- 
bulatiouem pajft , conformi n’andare- 
nio coll’lmagine luminofìllìma di 
lui , qui de ìmerltu aos redemit > fuper 
aquam refedionìi uos educavit > animai 
noftrat connertit ; e fupplicato , che ef- 
fer non voglia egli giammai n/reriyèi^ 
placabiSi , ut opponatfe totamjlbi t qai 
mifericordiarum Pater , Dei Patris Vni- 
genitus , natttt de perpetua Virgine Ma- 
tre, e degnili donare, che Genitricis fuf 
prxfidio d cunliit periculis liberati , ne 
andiamo , ove nel Tempio fuo fanto 
la divina fua Madre fopra è ad ogni 
verità , e mifericordiadeiroperefuc 
mirabili a glorificarlo pertnttii Se- 
coli. Amen . ' ' 


OME- 


de aquis nmltit , quia non ed illa, velut 
Angelus ad falutarium aquarum mo- 
tum defiinatus , fed carleftium Tri- 
buum Regina • Lux, & Medicina^ , 
prompta eli , ad novi fudoris aquas , 
prò fanitate nollra fundendas , utque 
ìibenter quidem), fi corde magno, 
& animo dolenti erimus,cul|i; nolir; 
deleantur i h.rque omnes in e)us fii- 
dorè , &dilecii filii fui fanguine mer- 
ganturi eoque expientur, cui fimilis 
pia , ac potens , fitia fuo jure Matrit 
imperai . Et bine efficict , ut qui Jòcii 
paffiottUM ejus fuerimuf, ó" omnem tri- 
bulationem pajft, fulgentillima; Ima- 
gini conformes reddamur Illius , qui 
de inieritu noi redemit, fuper aquam-* 
refeSionit noi educavit , animai noftras 
convertì t, nonultor, fed placabitìi 

opponet fe totam fbi , qui Deus miferi- 
cordiarum Pater cft , Dei Patrii Uni- 
genìtut, natiti de perpetua ì/irgine Marre, 
ac demum praeftabit , ut GeuUrkìi 
fitte prxfidio à cuntlit perìculit liberati , 
ingrediamur perenne TemplumSan- 
tlium fuura , ipfam perpeti laude glo- 
rificaturi , & quiafècitmifericordias 
fuas nobifeum, benediduri per St- 
enla . Amen . 
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H O M I L I A 

XX.VII. 


In peflo SanSlerum Petri , 
Potili Apojlolorum . 


Ove oggi 
quelli d’a- 
nimo me- 
fio , c de- 
bole , nò 
certamen- 
te dì voi 
alcuno. 
Fratelli 
Venerabi- 
li , e fi- 
gliuoli di- 
letti, che quello nofiro umano fiale 
veftimento : tobtrnaciUam , in quo in- 
gemifeimut, credono d'impedimento 
al bene oprare 1 * Quelli lamentevoli 
uomini le gella guardino , ed odano 
le voci dei due fovraoi Principi della 
Chieia Pietro, e Paolo; EecUJia- 
fum Princìptt , Legìt Dolora , Paflo- 
rtt Grtgit, Mundi cujiodti i quali in_> 
quefio gloridfo giorno colle infegne 
fpeciofe dell’Apoftolato , e di tutte 
le virtù fante adorni vengono a’ di- 
fcredenti incontro , ut videant , Jìfece- 
ruatjiguumiabonuui, coufuudamurt 
onde che apparifeono si rifplendcnti 
in cor fon , five entra corput , avendo il 
Ulento del reale Sacerdozio traffica- 
to, alta bumiUter, 0“ pauea copìoiì, 
clic niepte fu loro di malagevole , e 
niente più di lurninofo pe r elfi reftò, 
da dìtfondere;, nè da operare per noi : 
qui viveetet in carne ealìeem Domini bi- 
berunt , é" fìamaverutu Ecclejìam fan- 
guine fuo . 

Giunto il Beatiffimo Pietro alla 
Metropoli del Romano Imperio in_j 
virtù di quella verità, e luce, che 
airUniverfo tutto per elio doveva al- 
largarfii e cóme ufcitadal capo, col 
maggior vigore^ puotèfar sì, chc-> 
giungell'e alle parti rimanènti del 
Mondo lontano j quanto , che in Ro- 
ma di tutte le nazioni ritrovandoli le 
genti , non refialTero tutti gl’uomini 
di iàpere quel , che Roma imparato 

avea 




ubinam 
ii funt.nec 
vos efiis 
( Venera- 
biles Fra- 
tres , ac 
dileèli fi- 
li!) qui an- 
cipiti, con. 
q u X r e n- 
tique ani- 
mo fragi- 
le hoc , ac corruptibile indumentum: 
tabernaculum , in quo ingtmifcìmàt , ad 
bonum perpetrandum opus impedi- 
mento elle arbitrantur I Petri , 
Pauli fupremorum Ecclefix |>rinci- 
pum conlìderent gella , vcrb'aquc-, 
eorum aufcultcnt , qui hac filici die, 
Apofiolatus egregiis inlìgnibus , fan- 
èlitatifque virtufibus omnibus ad nos 
veniunt ornati Eeeltjìarnm Prineipet , 
Legit Dodoret , Paflorit gregit , Mundi 
cttftodet . Huc aepedant cupdli , ut vi- 
deant , fi feeerunt /ìgnum in bonum, ó“ 
confuniantur , perpendantque quàm_> 
fulgidos , nefeimus , num in corpore , 
ftve extra corput > ac difeant , quemad.; 
modum , Regii Sacerdotìi fplendori- 
bus fulfirunt adeo ,' ut nihil lucis fu- 
pererit , quod per illud alta bumiliter, 
^eutfcaci'p/aràditfunderent, proque 
nobis operarentur , qui viventet in car- 
ne, calictm Domini biberunt , é" plauta- 
ventntEcelefiamfanguìnefno - 


Pcrvenit Beatiffimus Petrus ad 
Romani Sedem Imperii , ut illinc 
quoquo verfus , yeritatis lucem aflun- 
deret , veluti è capite ad extera mem- 
bra virtutem imperticndo: cumenìm 
Rom; nationes qu^libet repcrircntur: 
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avea da Pietro Principe della fede, Ge- 
rarca deirApoftolico Ordine . Xom» 
qtut fune magiftra trraris < fieret dìfeipu- 
la verìtstìi. In Roma piantò Pietro 
quel Trono , acuì falire colle pachi- 
ne fue non può l'Inferno .fabricò egli 
col Ceto Apoftolico all’eternità l'edi- 
ficio di quella Cbiefa , che imperati- 
tura Imperatrix , amorofa , e ^iulta_> 
Madre , sà fare merce di fulmini , dì- 
feedemibut i'judìcitt fuit ; come dono 
di palme, e di ghirlande cuftodìeatì- 
bui teftimonia faa ; c per q^uefto gran 
Tempio ricercata fii la (labilità , e la 
bafe in quella pietra , che tolta dalla 
Divina Angolare , livellata ritrovolfi 
pertutta la fodezza di Tuo fonda men- 
to : Immobilt fundamemum > ìiuc fèlìu 
fidai Fetta , Patri eenfiejfia ; altr'uomini 
si ancora furono cpn e(To, che diedero 
mano all’alzamento di quella gran 
Miole:(7Af tanta donati animi roborei qui 
in Cbrìfti eupaverànt paffione ,, in fuepo- 
flea fupplieio minimi formidaverinl . 

Uomini furono , da Grillo chia- 
mati in diverfi modi , e da più luoghi, 
e fin dalle arene della fpiaggia di Ti- 
beriade i benché niente illullri per 
nafeita, niente agiati per facoltà, e 
niente adorni per lettere : Pefeatori 
idioti , negletti viri nautici , & guari 
mari! intraprefero quelli la conquida 
d’un Mondo i e forti loro felicemen- 
te , e compiutamente ì nè la politica 
de’ Prìncipi , o la crudeltà de’ Tiran- 
ni , nè l’Univerfo in rivolta ritardare 
potè puntoli corfo,chein breve tem- 
po Pietro intrepido il primo non (of- 
fe , qai tropbeum Crudi Cbrifti Romaait 
arcìbui impavida intulerit menu ; nee 
Muudi damìaam timuerit Romam, qui ia 
Caipbn domo mtiuerat Sacerdoti! Ancib- 
lam. Siccome per l'intiero Univerfo 
forti combatterono , e fero cosi gl’al- 
tri a lui nel ininillero congiunti , Viri 
amici Dei, qui perfiJem vicerunt Regnai 
e le intentate vittorie riportarono 
con quella dellà mino,qu^vincitMuu- 
dum , fide! noftra ; e fabbricarono nel 
tempio di Dio quell’arco di gloria, e 
d’altri tefori dotapalTai più,che non 
empiè Salomone il fno di vittime, dì 
profumi, c di timiami. Tempio quedo 
è , provveduto allài più , che dei fuoi 
venti niilla inccnfieri quello , c dei 


conflitta ratìonc Pefji do^rina,in(Jrv 
be tradita, imbui (rotuerunt, feflando 
vedigia Doéàofis fidei , & Prìncipis 
Apodolorum Rom* commorantis , 
qui tunc magiftra errorit, mox difeipu- 
laveritatii evafit. Rom? Solium illud 
collocavit Petrus , adquod afeende- 
re thecnis fuis haud poted Satanas , 
indruxitque'in ea nuffjuana peritu- 
rum Ecclefi* aedificium ., qiiat ed 
Imperantum Impétatrix , pia Mater , 
& juda difcedentìbià à judiciit fuit , 
qnemadmodum Tìbera|is cuftodienti- 
but teftimonia faa . Ad quam quidem 
Eccleli? condruclionera lirmitas que- 
lita ed i acjbftfisin illa petra, qu* è 
Divino angllari lapide maxilnam fui 
fijndamentii firmitatem fibPcompa- 
ravit : immobile fandamentum. bue fe- 
lix pena , Peni cqnfelfio • Hotnines fa- 
né fuerunt , c^ui hoc maximum indau- 
rarunt aedificium , qui tanto donati ani- 
mi robore , qui in Chrifto expaverant 
pafiione , in /«« paftea fupplieio minimi 

formìdaverine . 

Homines vocati fuerunt ApofioH 
à Chrido non eadem catione , atque 
variis in locis , & Tiberiadis quoque 
in oris', licètque genere humiles , re 
domedica angudi , & litterarum pia- 
nè ignari , Pifeatores indofli , & ne- 
glecli, viri nautici, & guari marii: Or- 
bis aquilìtionemfunt tamen aggredì, 
quod tandem aliquandoperfecerunt , 
nec Principum infidiac, nec Tyranno- 
rum crudelitas , nec orbis ipfius ob- 
verfa , velut ad obdaculum , facies 
impedire vel minimum potiierunt , 
quin brevi propofitum triumphum., 
reportarentjvel minimum Petrus ef- 
fet , qui tropbeum Crudi Cbrifti Roma- 
nìt ardbtti impavida intulerit manu , nec 
Mundi dominam timuerit Romam , qui 
ht Caiph* domo metuerat Sacerdoti! An- 
eillam . Ita alii per univerfum Mun- 
dum fe pariter gcdèruntcjufdem Ml- 
nideriì confortes , drenuè pugnando: 
Viri amici Dei , qui ferfidem vicerunt 
Regna , viflores orbis terrarum viBo- 
ria qua viucit Mundam fidei npftra^ 
Deoqiie arcum illum glorile in Tem- 
pio fuo thefauris longe majoribus di- 
tatum dedicarunt , quam complcvit 
fuum Salomon . Teraplum celcbriut 
ed hoc , licci tic viginti millia Turri- 

bulo- 
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dieci mila Leviti , e di Mufìci a pa- 
ragone del Tuono di due mila Trom- 
rraim. IL be > Tuono , che non mai giunTe uf- 
qìte ad extrtmum terra ; quanto col fia- 
to di Tua voce il poterono quelli uo- 
j mini , afforzati da quello Tpirito , qui 

Jou. c. 1 . «hi vult fpìrat , qui feiemiam babet vo-> 
cis 1 ó" replet orbem terrarum ; onde che 
intrepidi la morte Tvergognarono , e 
in un Tol cuore vivendo , e d’un defi- 
derio Tolo , e zelo avvampando , per 
tutto ebbero valore d’avanzarli, & 
accendere extinUa » 6“ nonio combu- 
rere . 

Niuna coTa giammai ad elfi videi! 
d’impedimento, di non infiammarli 
delle virtù, dinonpaflare per tutti! 
gradi voluti dalla Tantità dell’ApoTto- 
lato. Etano elfi difuniti pur’ancod’ 
occupazioni, di Patriai varj d'inclina- 
zione , d’infermità circondati i e di 
quefta umanità miTerevole ftclTa no- 
KiD.Gif|, lira coperti: Cognofeamut iUotnon na- 
tura prtfiamiurit fuijje , fed obfervan- 
tioris ; ma non per tanto il rincrefei- 
mento , e di clfa il pefo grave meno 
agili li rendè j meno diligenti nella-, 
EaD.fui. Tollccitudine , enei fervore non mai 
pigri . Forfè non cosi fare potremo 
noi colla llelfa intenzione d’animo, e 
forza , quando fiam rifoluti t* Forfè 
non averemo, come elfi ebbero, pron- 
ta la volontà ^ Noi forfè liamo tene- 
ri più , ed alle necelfità più foggetti i* 
Noi più metti per la povertà , com- 
id«Bep.ad battuti più dai difattri , e fegnati ftcut 
uvei occijìottis ; e forfè più di loro tro- 
viamei oggi in tempefta , c perfegui- 
tati ? Quelle ditticoltà a loro di dan- 
no non furono , non di ritardo nel cor- 
fo i nè tampoco il deliderio degl’agi , 
nè Taffluenza de’ beni del Mondo , o 
la gloria, olapodettà di dominare 
*f- nel Clero, fepararli potè daCritto 
giammai > nè pur anzi da loro ttelfi : 
ac|.:^.a>. quomodo in vita faa dilexerant fe , ita , 
ó- in morte non fnnt feparati . 

Iddio, ch’è immutabile, e ad ogni 
bene prontifllmo , d’ani mo ci creò in- 
D Pini , fiabile , e paffaggiero : ut jam non p- 
EpiJf! c!v tnut parvttli pulìaantet , ó* eircamfera- 
mur omni vento ; ma perche nel male 
non c’indurafllmo , nè mai per poco 
ci fermaffimo nel bene , e per la llelTa 

vo- 
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bulorum , deccmque millia Levita- 
rum , ac concinentium habuerit , ncc 
complerctur duarum millium tuba- 
rum fonitu . Enim vero fonitus ille 
nunquam ufque ad extremum terra 
pervenir , quemadmodum voce fua 
Apoftoli potuerunt , eo afflati ad mi- 
raculum , nomine , qui ubi vult fpi- 
rat , qui feientiam babet vocis , & re - 
flet orbem terrarum ; qua de re , & mors 
ipfa futlufa pudore ett , & uno , eo- 
demque corde , atque gmulationc , 
& pietatis lludio informati potuerunt 
ubique accendere extin^la , (*>• noxitu 
comburere . 

NihiI unquam iis imj^dimento 
fuit, quo minus virtutibus, opere ma- 
xinio, lluderent, omnibufque rationi- 
bus Apoftolatus fanditatem atteque- 
rentur . Erant & ipfi obeuntes di- 
verfa muncra , non eadem erat Pa- 
tria , ncque animi propenlio , infìr- 
mitate circumdati , hacque eadem_, 
mdcra humanitate obtedi : cognofea- 
mus itlos non natura prajiantioritfuije , 
fed ohfervantioris ; fed non iccirco car- 
nis moleftiae, ac pondus in folicitudi- 
ne , ac lludio ineptiores eofdem , ac 
debiliores reddidit . An non forte ea- 
dem deliberatione, virtuteque animi, 
li id dccreverimus , agere nos poflu- 
musf' Deerit ne nobis pax, animi ala- 
critas , vel fpiritus promptitudo.»* aut 
molliores forte fumus , magifque ne- 
cellitatibus obnoxii d Paupertate fbr- 
fan magis pr<etti ,ac metti , magis in- 
comodis , atque intempeftive vexati: 
dr afimati pcut oves occiponis fumus ? 
Mxc damilo minime eos affecerunt , 
nec in Radio impedimento eis fùe- 
runt , neque commodi Itudium-. , 
ncc mundanarum rerum abundantia, 
gloria , aut potettas dominandi in- 
cleris potuit eosàChrillo, atque à 
femetiplìs feparare : quomodo in vita 
fua dilexerunt fe , ita , df in morte non 
funt feparati • 

Deus , qui murari haud potei! , 
ad omnc bonum promptillimus , in- 
conttanti nos inttruxit animo : ut jam 
non pmus parvuli fu^uantes , dr circum- 
feramus omni vento, eoque confilio, 
ne in malo pertioaces clièmus , ne- 
que fine merito in bono perfiftcrc- 
mus , perque eandem noftram volu- 
1 i bili- 
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volubilità noflraftando nel nule iii> 
quieti, ad ufcirne da vero penfallimo; 
cominciando quell’ opera , quali , 
che ultima in quel bene , che dee pro- 
feguirfl , per quel fine a che dobbia- 
mo vederci arrivati coH’intlero acqui- 
no di tutte le virtù : ufque ad tpus per- 
/rE?»w; ma noi miferi, di noi diremo, 
di noi qui voftro corregente , che è il 
più colpevole , che quella libera fa- 
coltà neH’acquillu della virtù non_, 
ama , calcando altra (trada i onde che 
piaceci prodighi edere perambiiio- 
ne , vegliaiiti nel fapere i fatti altrui, 
zelanti nel calligare per paflìone, im- 
perturbabili nel difllmulare per poli- 
tica , e facili ad umiliarci ( nè poi il 
polla eller giammai ) per ipocrilia: 
pe<‘fiietar quidem , qaoà efl > fed non quod 
f m. Il . j noftra in (an- 

ta libertà vivendo, vuole in feno jl 
male , che abborre , e infieme piace; 
e bilanciando dubbiofa il bene col 
male, aquello ci dichiariamo parzia- 
E« Ariftou li , c ftipendiati : qaod meat fpoatè Kfv 
recìplt 1 coKgruì non difponit , 

P’una tale , c tanta perplefsità fo- 
la cagione è la tepidezza , quale a_> 
piacevole Tonno tira lofpirito, e in- 
Zi«h. 17- torpidito sua carrlt ad uadas , a quel- 
lo , che fpirito di vita velocifsimo 
corre, avvampa, e vola fopra Tacque; 
(ttuf. I. ma cammina quefto faper fìccam vehe- 
raeuter , c guardiamo tutte le bande , 
per fermarci , e non farci av vifo della 
diligenza del viaggio; ed è Tanimo 
noftro , qual nave coftituita fra due 
venti contrari, che dall'uno è folpin- 
ta, e rifofpinta dall’altro, e immo- 
bile fra di quelli lì ftà nel mezzo , e 
fra due tempefte dai lati le percodc 
ne riceve , e l’agitamento; e da nin- 
na di ede incalzata da fe fola ad affo- 
garfi corre . Non forfè cosi vero , che 
non volendo profeguire il bene , che 
conofeiamo , ed abbracciando il ma- 
le , che lu finga , fi pone in dubbio T 
avvenire di maniera, che si nelloftar 
fermi , come nclTed'ere irrefoluti , è 
lo ftedb volere di chi s’oppone ai ven- 
ti , ed alTonde , per non guadagnar 
n.io l’*'j lafchiumad figritìa nutrìx 
ttiwfragìum meaits eft ; altre volte poi 
ci dimoftriamo , come chi corre ilj 
due contrarie cofc; c quindi delufi re- 

Àia* 


bilitatem haud tranquille in malo 
permanentes, ab eo abfcedere confi i- 
tueremus , fedantcs bonum , quodà 
nobis inquirendum eft , doiiec ad in- 
tegram omnium virtutiim acquifitio- 
nem perveniamus : ufque ad opus per- 
feBum • V'erum nos miferi bac liber- 
rate abutimur , adverfas calcamus 
femitas , cnitimurque prò fuperbia-. 
prodigosede, vigiles, utalienisin- 
lendamus geftis curiofius , prò inge- 
nio in proximos animadveftere , ft- 
mularc ad vindicàam , ac, proli fee- 
lus ! prò hipocrili liumiliari ; profile- 
tur quidem quod eft, fed uon quod eft agli; 
& ad libertatem nefeius proclamare, 
mancipatur à malo quotidie animus, 
quod in finn fovet , ut malo quidem, 
bonoquecomparatis , deteriora poft- 
modum feqiiamur: quod mem f ponte 
non recipìe i congrue non dìfionit . 


Talis autem , tantseque perplexl- 
tatis una eft caufa , tepidi animi rc- 
milfio , ob quam fuaviter admodum 
fomnus obrepit , intcrcepitque fpiri- 
tum ,qui torpore diftentus, non currìe 
ad uttdat , refugitque à Spirito Domi- 
ni , qui ferebatur fuper aquas ; fed 
ambulat fuper fiecam Debementer , hàc 
illac indiligenter difeurrens ; utque 
navis eft.duobus contrari is ventis ja- 
clata, quieineorum medio coerce- 
tur, atque adverfis tempeftatibus af- 
ficitur , agiturque; &cum nulla va- 
lidius inftet , ipfa mergitur ultro. 
Fortafsis verum non eft , nofmet no- 
Icntes bonum , quod confpicimus , 
perfequi , quodque allicit malumam- 
pleflcntes, futuri adeo ancipites ef- 
fe , ut conftanti* , certique judicii 
extra fpem trahamur , parefque illis 
evadamus , qui ventorum , flucduum- 
que vi fefe objiciunt , nìl prarter ina- 
nes fpumas ad lucrum relaturi : plgrì- 
tia nutrìx naufragium mentis eft ; ali- 
quando vero nofmet oflendimus , ve- 
)ut, qui duobus contrariis ftudet; bine- 
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diamo I perdendole amendne : qui 
bxfiiat 1 Jìmilit efl fluBui, qui à verno mo^ 
vetur, ó' chcumferetur . Einqueftc_> 
ftrade pollo il cuore dcU’uomo , deci- 
dere non sà,a quale di Tue brame peg- 
giori dia radentimento , e la voga : 
iter flgrorum quaft fepet fpìtiarum : ed 
inquieto l’animo anche in ciò , che 
più il diletta > liccome per quello fa- 
cile è più a contrillarlì , e ad accen- 
derli i si perche lo fperimenta un be- 
ne , che fugge , e si per quello volere 
accrefcere,più in là d’andare lì lludia, 
e in cerca và di nuovi Mondi , e d’al- 
tre fortune i nè mai colle fuc vele tro- 
vando il vento , nè mai conto tenen- 
do dell’avvifo : tiouventìlei teadom- 
«em ventum , d- non eai in omaem viam 
delato coufifus Ugno , la barca a traver- 
fo vogando , grida da pazzo poi , 
da empio gira , d- In cìrcuìtuimpììam- 
hulant I &■ ululane naves marie . 

Una si fatta inftabilità , e vergo- 
gnofa incollanza l’ anima priva di 
quella velocilTima grazia: qu<e nefcie 
tarda melimina , e vuota rimane dello 
fpirito , che vivificante di Ibrtezza , 
c vita riempie il cuore > e qual dia- 
mante fodo nella virtù lo rilerma , e 
robufto nelle avverfità il conferva-, i 
altresì quando la tepidezza sbandita 
iìa , fralle due firade contrarie , ve- 
dendo l’anima il fuo pericolo , in uno 
Haute trafcieglie quella di dare di 
mano aH’opcra , per il fine di veder- 
la non diflcrita ; viat Domini ingredien- 
tibut eeleritas , feftìnaiio efl in agendo . 

Quando Pietro Apoflolo n’andò 
ritto in piedi fui mare : defeendent Pe- 
trut de navicula . ambulabat fuper aquam» 
tee venire! ad 'Je/um ; fu perche noru. 
ondeggiò ranimo, non la fede i ma 
nontroppo lliede Pietro a darli per- 
duto : foras non mipt timorem i non cosi 
fu i quando egli defcendit de navicala ; 
dimoflrò allora coraggio, efécea_. 
dovere di difcendere , perche l’anda- 
re umile , fommefib a Grido , è un 
bel falirej e non fcendendo Pietro 
all’avvifo di lui , farebbe in quello 
flante profondato i sbigottito però 
prima il volle Grido per umiliarlo ; 
altrimeiite nel troppo di fe avere fi- 
danza, afTondavafi, nè il braccio Divi- 
no accorfo farebbe , a trarlo dall’im- 

pcr- 


251 

que illuli utrumque amittimus : qui 
bffltat flmìlìt fluBui , qui à vento move^ 
tur, d" circumfertur . Talique ratio- 
necordubium ed , quxque fuarum^ 
cupiditatum pelTima lìt , ignorai; iter 
pigrorum quafi fepet fpinarum ; & in co, 
quod magis arridet, turbatur, imo in 
hoc ad fernet turbandum , accenden- 
dumque animus promptus exidit , 
cum,quod fùgit,experiatur bonum, 8 c 
quod ultra progredì magis contendat, 
novofque roundos, ac meliorem con- 
ditionem qu*rit , pleniflìmis navi- 
gans velis: nonventilet te in omnem-t 
ventunt , d" non eat in omnem viam do- 
luto coafifut Ugno hinc adverCs flucTi- 
bus ducere contendens navim, prò in* 
fanorum more inclamat , atque cir- 
cumcnrfat: d" in circuita impii ambu- 
lane , d" ululane navet marie . 


Hujufmodi ìnfirmitas, atque igno- 
miniofa levitas velociirimo ilio bene- 
ficio animum privat : quodnejcit tar- 
da molimina ; illiufque ed expers fpi- 
ritus , qui vita vivificans , cor fortitu- 
dfoe munit, quali adamantem eundem 
in virtute confi rmat , & in adverfita- 
tibus fortem fervat . Sed animus , re- 
miflìone fublata , fuum confpicit pe- 
riculum in medio femitarnm i quae 
contrariar funt , datimqueviam di- 
git , qua repente aggrediatur opus , 
nec propofitum dilTeratur ; viat Do- 
mini ingredientibut celeritat , feflinath 
efl in agendo • 


Gum defeendent Petrut de navi > 
ambulabat fuper aqaam , ut veniree od 
*Jefum , ut fefe flufluantem' in mari 
vidit , illico mondano timore corre- 
ptus , quàm follicitus vitae periculum 
correre ratus ed : forat non mipt timo- 
rem. Numquid perperàm egit j quod 
defcendit de navicula , quod animo fu- 
pra metum fe erexit , defeendens 
in mari , ut irci ad Ghridum , cujus 
auxilii , cum mergeretur , erat pe- 
ne diffifurus 1* Non planè i tì qua ma- 
jus referre lucrum debuerat , cum_< 
confirmaretur nutans , quam fi ino- 
bediens non defeendiflet : ipfum enim 
voluit metuentem Ghridus, ut hu- 
I i a milia- 
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perverfare dell’onde : glorhfi rei prò 
. ipfo bumiìltas , qua ipfa quoque fuperhh 
palUarì fé appetii, tievUeJcat. Perciò 
la delira fiia Salutare ftefe il Signore , 
ed afsodò di Pietro non meno il pie- 
de , che la tetta vacillante , in guifa , 
che menfuram , ó-fuudum ritrovò per 
camminare in avvenire licuro full’or- 
me fante del Tuo Maeftro > e lafciò a 
noi rinfegnamento di non ftar mai in 
dubbio con Dio > fed per bona opera eer- 
tam voeationem > ó- eleHtonem facere . 11 
Dottor delle genti Paolo egli pur 
quando a terra prottefo viddelì , non 
chiamò tempo jajutollì veloce di tra- 
re a fe la Divina Grazia : Domine quid 
me uis facere , c da quello ftame man- 
dò tutta la voce per rifvcgliare noi 
da’ timori, dalle diffidenze , editf- 
fere felicàtudìne non pigri , fpiritufer’ 
ventet , ambulante t cum Dea . 

Se in noi conofeiamo , che vera- 
mente non lìa il germe peffimo del ti- 
more dei mondani rifpctti dell’inco- 
llanza nel bene operare , che nemici 
invifibili interni fono, faremo buon_, 
viaggio i ma fe in etti fermaremei , e 
'fen/.a fpaventarci , con etti prendere- 
mo fonno : erimut fcut ptieri , qui lar- 
vai quidem timent , ignem vero non ti- 
meiit ; traufeunt ab aquii ad nimium ca- 
lorem ; diremo , che una credulità , e 
franchezza fimile, frutto certiffimo 
egli farà della tepidezza i albero, che 
profonde ha le radici i perciò attenti 
cuftodire dobbiamo la mente da quel- 
la immaginazione, che non ci fa te- 
mere già mai l’attuzia del nemico 
piacevole, perfine di non volere noi 
più mai frà due volontà camminare , 
e non in quella fola della carità , c_j 
fede rivelataci da quelli Principi Apo- 
ftqlici ì de’ quali oggi la trionfante, e 
militante Chiefa non meno le vitto- 
rie celebra , che il coraggio , nell’ 
aver’cffi prontamente riòrofto all.i_. 
chiamata di Grillo j nulla di temilo 
tra il di lui commando interponendo, 
ed il loro confentimento : & non fin- 
gendo laborem in praceptox non guar- 
dorono già etti all’ora , che penofo 
fofse lafciar quanto aveano , né fati- 
cofo l’andare dal tutto , e da fe (letti 
lontani : valde miiltum efl abnegare qtiod 
eflimi ad un tratto fpogliaronfi di fe, 

per 


mi I iaret : glorkfa ret prò ipfo bumilitat, 
qua ipfa quoque fuperbia paUiari fe appe- 
tii, ne vùefcat, & hinc, prehenfa Chri- 
ftidextera, firmari meruit , & menfu- 
ram , & fundum invenit , ut fecurus 
Chritti vettigia premeret i quo pa- 
olo rationem nobis reliquit , qua_, 
Chritti per fidera veftigiis inherea- 
mus , nec unquam fimus dubii : fed 
per bona opera certam voeationem , &• 
eledionem facere ctìititnut . Et Paulus 
Doéior gentium in terram dejeclus 
quàm fpllicite Divinum petiit auxi- 
lium ; Domine quid me vii facere , plc- 
nittime inttruens nos , ut efsemus : 
foliciittdine non pigri , fpiritu ferventes 
ambulamet cum Deo • 


Si pcfsimum timoris germen , vcl 
mundanorum , ut ajunt , rcfpefluum, 
ac incollantix in bono opere , quibus 
intrinlecùs impetimur , non cognovc- 
rimus , recle aùfpicatum iter [icrficic- 
mus i fed li inter ipfos minus caute 
verfabimur : erimut , ficut pueri , qui 
larvai quidem timent , ignem vero non ti- 
ment , tranfeunt ab aquit ad nimium calo^ 
rem, & id genus excettuum admittunt» 
tepidique animi procul dubio vide- 
bimuri hac de re fedulo cuftodirc_* 
mentem debemus > quin minus abdu- 
éla , inimici blanditiis fe credat , ut 
nunquam in duarum viarum medio 
ambulemus, fed in una fjiei via, quam 
hic Apottolorum Principes nobis in- 
dicarunt,quorum hodiernadietrium- 
phans, ac militans Ecclefia , viclo- 
rias celcbrat , atque animi fqrtitudi- 
nem: diini promptius Chritti vocem 
aufcultarunt , nullam tempqris inter- 
poncntcs nioram i quin Divino pare- 
rent quàm citius mandato , nee fin- 
gendo laborem in preeeepto . Tunc cum 
jirimum vocati, molcftum non exifti- 
marunt ipfi omnia derelinquerc , ncc 
muhum ette, femetipfos fperncie; 
licer revera vaUe muhum e fi abne- 
gare , quod efi , fed ultro , non corporis 

grcjfu. 


Digitt — 


Idem • 


Frov.itt. 


Uaxc. I ]. 


Ad, Ap. 7. 


Pfim.iil. 
Ceoer.it. 
fisod, la. 


Q^Cuf, de 
Aicxand. 


ret.CelIrQ. 
1 . 1. ep. 19 . 


per non mai più altro volere dentro 
di lei fcguitando no» ctrporìs grejjìt , 
fed mentii affiUu il Maellro Divino i 
iìcebe poi a volo falirouo per i gradi 
tutti delle di lui pene , e fino ai iiibli* 
me, aH’ultimo della Croce; oiide_> 
che Pietro, ebe morir in Croce volle, 
come Concrocifiilb conCriflo , rivol- 
ta in terra, fé , ebe la tefta Halle , e il 
cuore in Cielo . Non mai Hata in noi 
fia , nè di prefente poHa , o in avve- 
nire elTere il gran male della tepidez- 
za, veleno, e morte dello fpirito: 
piger arare noluit , mendleabìt ttjìate > tà" 
min dabìtar ìUì . Ma pronta la volontà 
teniamo Tempre per difcacciarnela , 
e per intraprendere diverfo cammi- 
no , fenza volgere più mai in dietro 
lo (guardo , non ebe un padb , non 
un penliero ; noti retro refptcere ad aro- 
trua . 

Nel fianco percofTo Pietro dall’ 
Angelo , perche ne ufeifle dal car- 
cere di Erode ; ubbidì ad iin tratto : 
Jlalini cecideruni catena de manihus ejut; 
e ad Erode non fé ritorno.Paolo a ter- 
ra proftefo , non rifai! già il deftriero; 
e la cecità fovragiunta il fé cieco sì 
veggente, ebe diritto n’andò poi al 
termine della carriera : dìrexit viat 
ad cuftodiendat jujìificationet . Abramo 
dal natio filo luogo partito i doppoi 
non videfi già , che ritornalTc alle_. 
fquadre de’ Caldei; e il Popolo d’ 
Ifdraele voltate lefpalle all’Egitto; 
comandò Dio , che non più rivolgef- 
fe a quello l’occhio della volontà , e 
dell’affetto . E fe ben vero , che non 
abbiamo noi la gagliardia , il loro 
paflb , per arrivare ai cedri in alto là 
sù del Libano ; contentaremei dell’ 
ifopo delie valli , perftarfene di buo- 
na voglia a piana terra nunquam pro- 
crafiinando > purché Dio abbiamo alla 
deftra . Ma il fatto fi è , che non mai 
confiderandoquel , che non fi fa , non 
defideriamo ciò , che di fare bìfogna, 
e vogliamo regnare cttmDeo, é-ntn 
laborarepro Deo , inert ’Judxorantj 
pigritia, noftro non ditigimut Sabba- 
ttttn , quia Sanlfatn , fed quia otiofam • 

Di doHb toltaci una volta la tepi- 
dezza , non fia più , che di lei tornia- 
mo a ricordarcene ; efaprà ogni fpi- 
rito, che vita vuole in Dio, che il 

pen- 
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grejfu, fed memi f affèBtt Chriftumper 
omnes vias , ac poenarum fuarum 
gradus fequuti funt ; eoufque , ut ad 
altiflìmum Crucis afeenderìnt . Qua- 
propter Petrus inverfo capite Cruci 
luHìgi voliiit , corde ad Ccelum con- 
tendens . Abfuerit utinam , abfitque 
perpetuo à nobis animi remifftonis 
maium , maximum fpiritus detri- 
mentum , venenum , ac mors : piger 
arare noluit , mendicabit a fate , 6“ non 
dabitur itti . Sed prompta fit mens, ad 
id abjiciendum, ut novum,diverfum- 
que iter aggredìamur , abfque eo , 
quodnon pedem folum, & cogita- 
tionem, fed & oculum retrorfunz^ 
convertamus : noli retro refpicere ad 
aratrum . 

Ut ex hodierna evaderet cuHodia 
Petrus , perculso laterc ab Angelo , 
ftatim paruìt; ìdeoque flatim cecide- 
runt catena de manihni ejut , ncque ad 
Herodem rediit.Paulus in terram de- 
jectus , non equo iterum ìnfiliit , &; 
proin , Ccut nova: cxcitatis cxcus vi- 
dens , femitam reclam invenit : di- 
rexit viat ad cuftodiendat juftificationet- 
Abraham domo fua egrefsus nun- 
quam poftmodum in Caldsorum co- 
piiseft vifus; & Ifraelitico Populo , 
poft iEgyptum reliflam, juffit Deus, 
ne illue , vel cogitando reverteretur. 
Quod fi verum eft , nos impares om- 
nino efse , ut Libani culmina vindi- 
cantes , cedrìs immarcefcibilibus 
compararemur: tanti tamen fumus 
faltem , ut vallium hyflopo profe- 
èìo xquari pofiìmus , ac humiles , de- 
jeclique, odorem tamen noftrumj ; 
quotidie ad Deum mittere nunquam ‘ 
procraftinando . Verum nec id quidem, 
quod oporteret , prxftamus , & non 
perpendentes, quod agimus nunquam 
non in votis habemus , quod agen- 
dum eH > quo pacìo optamus , ac ni- 
hil antiquius habemus, quam regna- 
re cum V)eo , 6“ non laborare prò Deo , 
df inerì ^udaorum pigritia , noftra eft , 
non ditigimut Sabbatum ; quia Hanilum, 
fed quia otiofum ■ 

Animi remifiìonc tandem ali- 
quando abjefla , nulla ejusredeat me- 
moria ; alias afpedus , ac pes cogi- 

tatio- 
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penderò feguito dallo fgiurdo, muo> 
ve il piede , e il piè feguita l'occhio, 
e quefti il cuore indammerà a richia- 
mare la cupidigia , l’ambir.ioiie , e le 
nofire famigìiari , crudclidìme paf- 
fioiii tutte rifvegliarand a dedderar- 
la,a rimirarla, a riamarlai e rimorirc 
vedremo la virtù , e a vita riforgere i 
vizi ; Jìcut per torporem vìret de^uual , 
e lo ftabilito buon ordine , e regola., 
dello fpirito ritornerà alla primiera 
coiifudoiie , e compariremo : «ubet fi- 
ne aqua , quee à veutit circumferuatur , 
in vaporem fami, e rimarremo affat- 
to dileguati in robore fiducia nofira . 

La tepidezza , la dubietà nel ben’ 
operare, l’incoftanza di noftra volon- 
tà fono : viventium fepulcbrum , le co- 
orti placide fono , e le legioni grega- 
rie del Demonio, che per certa au- 
ra tenue alla tempefta conducono, 
ed al naufragio le navi delle criftiane 
merci i e devaftano il Mondo , nè mai 
con ftrepito, nel combatterlo; ficut 
fur non dat in commoiionem pedem ; fe 
come nemici guarderemo la tepidez- 
za , e rincoftanza nell’amare le cofe 
del Cielo i lafciaremo , che foffj il 
ventoinfedo, mondano,edaremcia 
credere , che il rumore delle foglie , 
non è ftrepito d’armi i decome per 
coronarci d’olivi eterni mai caro da- 
remo il fangue , e con piacere atten- 
deremo in noi compiuto vedere lo 
ftefso , che sì ben’intefo fu , e perfe- 
zionatoda’ veri Difcepoli di CriftOi 
ed anche da que’ primi , veglianti Pa- 
ftoricolà in Betlemmc,qualiy«/»m,>- 
gilios Ho^lt vigilantet , non penfarono 
molto dall’armento ftaccard , e d'an- 
dar primi a far la vidta al Divino In- 
fante i benché di notte , benché infor- 
mati , che lo vedrebbero defolato , 
involto in poveri panni i ma di dubito 
al primo avvifo del Cielo , in quel 
punto partirono , e primi prefenta- 
rond nel fortunato tugurio a contem- 
plare la nuova gran luce dinunziata ; 
per chi poi invefchlato trovad dall’in- 
fìngardagine , la bifogna è di preme- 
re per levarne prima i legami i nè per 
quefti togliere anguftiarci troppo ab- 
biamo , quad per dovere viaggiare.» 
molto , ed andare da noi fteffi lonta- 
ni afsai i quia etiefitas bvftis in iios efl , 

c con- 


(ationem , pedemque oculus feque- 
turj hic autem cupiditatem , ambi- 
tioitem , uoitrafque intemperati ani- 
mi impetus incendent, ut eas iterum 
amet , conquiratque , & bine : mo- 
rientes iterum virtutes , ac emergen- 
tia vitia videbimus , dquidem perier- 
parem vires defluunt , óc bonus ordo ad 
normam fpiritus conftitutus , veteri 
confudone peribit » & velati nubet fina 
aqua , qua à ventis circumferuntur > ia 
vapcrem fumi evanefocmus , deficien- 
tes in robore fiducia noftra , 


Tepor in bene operando . dubie- 
tas , mentifque noftr* indrmitas funi 
viventium fepulcbrum ; cohortes funt 
placidi , gregariique Dimonis le- 
giones , qui quadam tenui aura ad 
procellas, & fubdolis Aquilonis flati- 
bus ad naufragium perducunt chri- 
dianarum mercium navcs.vaftitatem 
orbi inferunt , & dne ftrepitu cum 
eo congrediuntur : & ficut far non dat 
in commotionem pedem . Si tanquam ini- 
micos noftros animi remifsionem-. 
aeftimabiinus , atque in amore ci- 
leftium leviratem : Mundi profedo 
abjiciemus curas , nec vel levi , fal- 
foque armorum fragore perterriti , 
ad palmas comparandas , fangiiinis 
effufionem refugiemus . Sed non fine 
voluptate idem in nobis confpicie- 
mus , quod recte quidem à veris Chri- 
fti Dilcipulis , & à Betlehemiticis 
Paftoribus impletum fuit ; erant enint 
fuper vigiliat noBit vigilantes , nec din 
cundati , Divinum Pugrum continuo 
invifere properarunt , quamvis nodu, 
quamvisillevilibus indueretur vefti- 
bus. Statim profedi eo fecontule- 
ruut ubi novum , fulgenfque lumen.» 
exortum confpici poterai . Non ita 
vero iis eft , qui deCdia tenentur ma- 
xima , quique nonuifi per vim excutt 
poffunt,quemadmodum nos,qui prae- 
ter prfftriptum nobis ad Coelum iter, 
ac cnerves,ut recedamusà nobis, pr« 
tepore quiefeimusj quapropter otiefi- 
ttts boftit in nobis eft , & Deas à nobis 


255 


Kalm. 
Lue. iS# 


Uabae. c.x. 


1>.?aut.ep. 
Coiiatb. a# 


ScBce. 

>Uith.xe. 


EtD.PauU 

Ap. 


Ci t>. Gr«. 
for. Mago. 
Matib. so. 


pralm> tj. 


/A. Ap. 4. 

£l D. &CX> 
Dir4. 


Atitth. {• 
Z4(iu 4 . 


Hjm. feoi. 


Matth. 1». 


e confortati cheDeat ànohis non in 
mari longe , che non mai diftance è il 
Signore da noi , e dal di, che arrivare 
può alle uoft re cafe i in ogn’ora afpet- 
tare dobbiamo il fuo ajuto : eftote pa- 
rati > quia venìet , ó- non tardabit . 

Sorfero ( c chi noi sà ) contro que- 
fii medefimi Maeftri Apoftoli ti- 
mori , e rifpetti a fraftornarli dall’ 
opera deH’Apoftolato : firit pugun , 
furono, non in/us rimoret > &oJHunLj 
apertum dell' hìferno ftcflb, che ad efsi 
fefsi vedere per fovvertirli j non mai 
ai tanti aifalti , e difaggi s’arrefero , 
non mai animis ignavia venie , Sicco- 
me tèmpre nella prudenza femplici , 
nella fortezza robufti furono , ed ac- 
corti , e neiroperare ferventi , nè mai 
reftj , continuando fino aU’undecima 
ora dello fpirare del giorno nell’im- 
prefo lavoro i inveititi da quella fol- 
iccitudlnc , c coftanza , quella , che , 
moUia calcai , afpera tolerat , calamita- 
te! expellie , fanBitatem firmai ; fe così 
noi , come efsi pondut dici > & nfiut 
portaremo di buona lena, faremo nel- 
la ftefsa guifa , felice viaggio i ed al- 
le fpaventevoii minacce della Sina- 
goga de’ vizjdaU’infingardagine ri- 
chiamati: iniqui ìnfurgent , & Synago- 
ga potentìum, del fecolo cenlbre pun- 
tuale dell’ópere Criftiane , rifponde- 
remo allora : fi juflum eft in confpeHu 
Dei > vo! potiui I quam Deum audire ■ ju- 
dicare > 

O gloriofifsimi Principi : fitii del, 
eandelabra luceniia , qux afiiJlieU Domi- 
natori univerft terrx ; ne' di cui fagra- 
ti cuori illapjui efl Paraclitus ; voi, che 
forte ebaritate fervidi; di quella il vigo- 
re , e del petto vortro la coftanza chi 
mai vaierà colla voce a darne enco- 
mio j di voi , che tolerarte fino a con- 
fumata glori! durifsimi contrartii e 
il fine ai dolori, che non diedero i 
tormenti , lo riportarono le voftrc_> 
corone i e come oggi avvampanti di 
Dio fralli fplendori de’ Santi per il 
vortro incomparabile fervore a que’ 
fublimiTroni inalzati fiete ,e in quel- 
li glorificati ledete colla podeftà di 
giudicare tutt’i fccoli i facili verfo di 
noi rendetevi , vi fupplichiamo nell’ 
aprire , c nel non chiudere giammai 
J’ctsrnità beata , e proibitoci il mor- 
to 


in mari longè ; licet non ita à nobis ab- 1 
fit Dominus , ut qugrendum maximo- 
pere fiti fed femper ejus ad nosin- 
ftet adventiis : eftoee parati , quia ve- 
niet , & non tardabit . 

Timores quidem , human*que_» 
rationes ( quod neminem latet ) in 
hos eofdem noftrx fidei Magirtros in- 
furrexerunt ut ipfi in Apoftolatus mu. 
ncredeficerent : ferii pugna, non intuì 
timores, &ùfiium apertum Inferorutn 
eorum oculis obverfabatur , quibus 
dirtinerentur; fed neque iccircoani- 
mum unquam remiferunt > non ani- 
mis ignavia venit , quod prudentia , ac 
fortitudine prxditi , fimplices , ac 
folertes fuerint , & in operando non 
tardi, fed fcrventes , atque in vinca 
fibi tradita colenda ad undecimam uf- 
que dici boram perftiterunt ca con" 
ftantia , qu* motUa calcai, afpera te- 
lerat > calamitate! expellit , fanBitatem 
firmai , quod profccto , & nobis con- 
tinget , lì nos , quemadmodum iplì , 
pendus diei , ó" xfìnt perferentcs , co- 
dem modo , cademque virtute , terai- 
biles Sinagoga minas excipiemus , 
dn fi iniqui infurgent , dn Sinagoga po- 
tentium, refpondcre poterimus fiecu- 
lo reprehenlbri operum Cbrirtiano<. 
rum ; fi jufìum e fi in confpeBu Dei ,vot 
potius quam Deum audire , judicate • 

O Egregi! Principes fiUi elei , can- 
delabra lucentia , qua efiifiitit Dominato- 
ri univerfie terrx, in quorum facrata 
pedora illapfus efi Paraclitus, vos , qiU 
fuiftis ebaritate fervidi : robur pedoris 
vertri,conrtantiam,fummamquevir- 
tutem , quo preconio celebrabimus 
digno!* quopado vos emerita exor- 
nabimus laude , qui tolerartis ufque 
ad confummationem gloria; durillì- 
mos conflicìusi finemque doloribus , 
quem tormenta nondabant , corona; 
dederunt : Vos prò nobis intcrcedite, 
vos hodie , qui in fplendoribus San- 
dorum fulgetis maxime; vos, qui ftu- 
dii veltri incredibili fortitudine ad 
cxcelfas Sedes confeendiftis , ubi ho- 
norc , ac potertate audi fedetis , ac 
tribus Ifdracl per fiecula judicatis , 
perpetuum ad beatam xternitatent^ 
aditum nobis relèrate . Date opc- 
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to vivere , vivremo («r voi nella fi- 
ducia , che per noi non rettine ruggì- 
iiofe quelle , a voi da Dio coofeguate 
eterne Chiavi i ficcome in quello fc- 
liciffimo giorno dalle catene di no- 
Ara ìnfingardagine fciolti , trasferiti 
per voi fperiamo d’eflcre nella liber- 

D. r«.Ar. tà de* figliuoli di Dio , ed a parteci- 
•f- pare di voftre corone , e palme . H in 

tanto delle vottre grazie qualch’una 
piova fopra di chi indegno qui l'ottie- 
ne il pregiodi vottre fagre venerande 
divifci e di vottre benedizioni ften- 
dendo il gaudio a que’ tutti , che da 
voi per l'Evangelio rigenerati chia- 
manfivottrifiglii benedizione badi 
correre qualch’una di quelle ftrade, 
che a Dio v’inalzarono ; quella in_> 
che abballandovi , coraggioi'aracntc 
a Dio faliftci dal voftro prefidio ani- 
mati , confidiamo , che , le talvolta 
tiepidi i noi faremo di volontà invin- 
cìbile i fedubbiofii non mai d’igno- 
ranza colpevoli , bramando , che per- 
fette le religiofe fatiche noftre veg- 
ganfi, perche non mai abbiate a ri- 
fiutarle; deh pietolilfimi non permet- 
tete , che da voi filila foda pietra di 
voftra Apoftolica Confefsione fonda- 
oni. io ti ; peut locum faaBitatis accepìmut > ter- 
e 1 *d! reuii adibut impUcemur ; nè più mai da 
gol. MJijo. perturbazione alcuna di noftra tepi- 
dezza conturbati , né vinti, comedi 
n,mo. voi , che »««ii ambo fpiriias , vos una 
iion viO. charitat : voi , che nell’elezione 

fama, c ne’ fudori dell’ApoftoIico mi- 
nifterio concordi , e magnanimi folte, 
E, Cfpr. e n’andafte virtute pari , cottpmìli &fi- 
fino «ifis morte , fie- 
tji. gua cosi di noi , non mai volendo 
andar da voi difgiunti ; e a vincer noi 
ftefli lena da voi prendendo , fperare 

E, n. Leo. potremo ; allora, che quamum propria 
Mj|o. peccatìi deprimìmur . tamum Apoflolicii 

vejirìi mtritit erigamur . Amtn . 


ram , ut adgratite vìtam revocati, 
f terniim vobifeum diem obtineamus, 
ac donatx vobis divinitus Regni Coe- 
lorum claves ad profedum noftrum 
rotentiir , nec erugine corrumpan- 
tur, ac proin veftro beneficio igna- 
vi-a: noftra; catenis folliti , in Dei filio- 
rura libertatem vindicemur , & ho- 
norum veftrorum participes efficia- 
mur. Interea veroPatronos potifll- 
mum illius vos agite , qui merito li- 
cet impar , Sacerdotii decoratur infi- 
gnibus , ac czleftibus benedidionibus 
ditate filios, quos per Evangelium ge- 
nuittis,famulofque veftros , ut per fe- 
mitas illasincedant , quibusad Deum 
vos properatis , ac humiliati afeendi- 
ftis ad Deum , auxilioque veftro filiti 
confidimus , fi aliquando remillos nos 
else contingat , fore , ut ad meliora 
convertamur qnam citius , fique an- 
cipites erimus , ignoranti.c tamen_, 
reos minime futuros ; atque adeo , ut 
profedumconverlionis, ae reparario- 
nis noftra: vobis opus arrideat . Né 
quxfo unquam , piiilìmi finatis , ut 
pottquam fupra firmam Apofloli- 
c.T vedrà; Confeflìonis petram erecìi 
fumus, /fccir locum faaBìtatis accepìmut, 
terrena aiììbut impUcemur , ac pcrtiir- 
bationes nuli* nos folvant , ac vin- 
cant , fed vos imitemur , quorum-. 
0001 ambo fpiritut vot unajuaxit ehari- 
tai ; quique fuiftis , & in clcdione 
fancìa , & in Apoftolici muneri fudo- 
ribus confortes , atque magnanimi, 
virtute pari , confimìli dn fide , una fi- 
mul aa fupplicium rapti fuiftis . Eja 
agite , ut qui à vobis nufquam affe- 
du , votifque disjungi volumus , 
exemplo veftro inftruamur , quo pa- 
tto nofmet vincere valeamus , in eam 
addurli fpem , ut quantum propria pec- 
cata deprimìmur , tantum Apojlolìcìt 
vejirit meri'At erigamur • Amen . 
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tifi giorno di S. Apollinare Arci- 
tefcovo , e Martire Protettore 
di Ravenna. 


in fefte SanEli ApolUnarit Ar^ 
chiepifcopi^ ^Martyrìt 
Ravenne Patroni . 


Loriofo ri- 
torna que. 
fto Sagra- 
t irsimo 
giorno, in 
cui pur’ 
anche fui 
r i fl cfso 
della pro- 
digiofa c- 
leiioncj 
de’ primi 
Bcati Vefcovi diquefta Chiefa indi- 
cali dal Divino Spirito : pgfio columbi 
ealitut miffx convolantit ad eorum capì- 
‘ MtconfeffiamoPatriarca Padre noftro 

il Santo Vefcovo Aiwllinare , fimil- 
—, . mente a noi mandato: in pmpUcitate 
"■ eolumbx dal Prencipe degl’Apoftoli , 
che il fìgliuolo di Dio , già prima_i 
chiamato avea figliuolo della colom- 
ba ; e Pietro medellmo, che contem- 
plò Apollinare, colomba: qnx cultrix 
UD> An{. cbaritatit eft : ad eflb fovraponendo le 
venerande mani , confagrollo fuU’al- 
ter.r.a diquefto Altare in cosi dire: 
iis m. aecìp» Spirìtum SanBum yfimulone Pon- 
tMm. fcnn. tificalum , petge ad Vrbm Ravenna', 
4ti.ArsL e la fovrana autorità del Maeflro , e 
la pronta ubbidienza del candidato 
difcepolo al Vefcovado preeletto , 
dimoftrò : qaod ìlle jajfionh fax feveri- 
tatem hlandiendo non temperavit , atque 
ifte tanti ìaborit fabire farcinam non r«- 
enfavit . Avvegnaché ad un tratto s’ 
affrettò egli di dar mano alle infegne 
del commeffb penofo Apoffolato : 
nec dtliberandum fletit dia , quod fecit 
fernet . 

£ lìa poffibile , che dal fianco , e 
dal cuore di Pietro ftacchifi Apolli* 
uare , a cui flretto lo tiene il Santo 
Amore E ad intraprendere lo folle- 
citi duri viaggi , ed a manifefli peri- 
gli loefponghi , e loinvj a nazioni 
‘ firanicre, adarrifchiarfìcongentein* 

uma- 



Xcelfa re- 
currit h(c 
SanAiflt- 
ma dìes , 
in qua , & 
mira in- 
fpeda cic- 
cione pri- 
mo rum 
hujus Ec- 
clefij Pr{- 
fulum_> , 
quos Divinus Spiritus Jigno Colambm 
cxlient mijfx convolantit ad eorum capita 
fignilìcabat , SanCum Archiepifeo- 
pum Parentem noffrum veneramur 
adnos in fìmplìcitate Columbatmif- 
fum , per Apoffolum Principem , cui 
Dei filius Columbi filli jamdudunu, 
nomen indiderat , S: Petrus idem 
qui Apollinarem velut Columbam 
videbat : qu* caltrin cbaritatit ejt , ma- 
nat imponens eundem , hifee verbis, 
Sacris initiavit : accipe Spiritam San- 
Bum , Jìmulque Pontìpeatum • dr perge 
odVrbem Ravenna, & maxima Ma- 
giftri auCoritas , candidatique difei* 
puli, quiEpifeopusdefignatuserat, 
prompta obedientia ollendit: quod ilte 
juftonit fax feverìtatem blandiendo non 
temperavit , atque ifle tanti laborit fa- 
bire farcinam non recufavit. Et hinc 
Apollinaris flatim Apoftolatus infi- 
gnia fufeepit ì nec deliberandum ftetit 
dii, qued fecit fernet . 



Et fieri potuit àlatere , ac corde 
Petri Apollinarem avelli , queni-. 
amor fanCus arCiffime eidem con- 
junxerat (* ita ne vero , ut moietta 
eflent itinera fufeipienda . ac fubeun- 
da pericula, & mitteretur ad exte- 
Kk ram 
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umana , e feroce. Nè Pietro ricwrftt 
vole <ìa più di quando aH'inctricfta'df 
una sfaccenda^ fanfefèa, ritnafe egli 
paurofo , fpcrgiùro' : ilftgn<ii Dìfcipulo 
Havenitam, qui expaverat unius Sacer- 
dotis Aacillami ac perierrUm iitttrrcga- 
tione 1 compulfus ejì ter negare • Servilit 
timor à famìna fervìtinìt ; nè inoltre.» 
rammentin , che efl'er volle da Cri- 
flo fuoMaeftro comandato '31 cafn-; 
minare fui mare : nonne ipfe ejl qmfu'\ 
gatit fiudìbnt marii profunda andavit fe 
dn Petri pedibtit marinos •serfitfes inclU. 
navit , ut inter Uquidam humatlis grefft-. 
bus folitttm prxheret obfeqaìum • , E pure, 
airincrefparfidcironde ,alfoffiared’ 
un vento , perdè la vaioria , la fede 
Pietro; e d’uopo fu , che il Signore Iq 
fgridart'e : modica /Idei dubitajìi ? nc 
ri fovvengafi, che nell’orto deirOlivc 
bifognò , che le tante volte l’avvifaf- 
fe di Ilare vegliantc : Simon dormiti 
PJon poiuìpi vigilare ; ma vie più s’ 
adagiò quivi a trarre quieto , longo il 
fono ; nè confortò il fuo Maeftro nell’ 
agonia; nè vendicò il bacio traditore; 
ma d’accordo colli colleghi Difeepo- 
li : «0 reli&ofiigerant omneti Coracj 
dunque in medio natiouit prava • ìnter 
procellofos fluttui turbulenti/Jima Civita- 
tit foltim mittit , qui cum ipj'o Creatore 
Marium J'uper marinai ttndat ambulare 
expaverat . E lo ftelTo Pietro > che 
accufato , fonnacchiofo , fpergiuro al 
fuo Difcepolo amato Apollinare non 
ammette repliche , c vuole , che a_> 
un tratto fra Dragoni d’inferno s’av- 
vanr.i, quantunque a combatter non 
fperimentato , negl’aiTari nuovo, e 
nella cura,e non mai ufato acontrafti» 
ma vuole vada per il fine , che dal 
dente dibefticcrudeliflTime ,qiial fior 
di grano: frumenium Cbrifti befliarum 
dentihus rimanga infranto , e macina- 
to : df per mille mortet multiplex oblata 
Chrifto vifiima • 

Ah che Pietro illuminato , efper- 
to Duce fapeacgli afl'ai bene a chi da- 
va ilbaftone del commando, quale 
era il Soldato , che fpiccavafi dalle 
fue trincee;e fenza più l’occhio pollo 
sù di lui , deliberò , fermò l’affare . e 
queflo elegge , quello approva , c gl’ 
aggiunge la malagevole imprefa ; fa- 
}>cva , che non pufillanime , non in- 
dotto 


raffi genlem , tum inimidìs.leroeiòa 
ribufque'PoiJttiis congrefllmis , ncc 
reminifceretpr Petrus- , quod ipfcj 
perjurium admifertt impudenti peti- 
tione ab Ancilla hiimilis vix interro- 
gdtus : affignat Difcipulo Ravennanu , 
qui expaverat unìut Sacerdotii Aneil- 
lam,ac perterritus , interrogatione com- 
pulfus ef ter negari . Servilis timor À 
fieminafervitutis ; nec amplius memo- 
ria repeteret , à Chrifto Magiftro fuo 
aliquandoaccitum , utin maris un- 
dis defeenderet : nonne ipfe ejl., qui fa- 
gatis fluHibtti marii profunda tiMdàvit ; 
tè" Petri pedibtts marinos verticef iifcli- 
navit , ut iter liquìdum hitmatiis gre/ft- 
bus Jóluttm praberet obfe^aiumt Àtta- 
men ad venti fibilumaoimum défpoii- 
dille ; qu'a de re eum- fic redarguir 
Dominus : modica fidei dubitafti ? Nec 
illi prarterea fuccurreret animo inoli- 
varnm Ilorto monitum , ne dormi- 
ret: Simon dormisi non potuifli vigila- 
re , magis , magifque dormitaficj ; 
nec tandem eundem in agone fùiiTc 
folatum , nec impium ofculum vin- 
dicafi'e: &reli(io eofugerunt otanesì 
Qua ergo rationc in medio nationis pra- 
va inter procellofos fluHus turbulentijfi- 
ma Gvitatis folum mittit , qui cum ipfo 
Creatore Marium fuper marinai undas 
ambulare expaverat i Et ad pugnan- 
dum inter infcrorum beftias , ac Dra- 
cones fieri potuit , ut Petrus quon- 
dam imbecillis , ablegaret dilcdurn 
Difcipulum, cujus pneflantia in nc- 
gocio nullo adhuc eìucebat , difeipu- 
lum concertationibus infuetum abf- 
que co quod eum crudelilOmarum 
befliarum dentibus velati frumentum 
cledum animadverteret conteren- 
dum : Frumentum Cbrifti befliarum den- 
lihus , df per mille mortet multiplex obla- 
ta Cbrifto vidima . 


At vero probe noverai Petrus , 
cui aiidoritaris infignia committeret, 
militemque qui è fuis prodibat ca- 
flris , èc hinc fuit , qua nulla interpo- 
fita mora in virtntem conjectis ocit- 
lis , fuam hunc elegit , hunc proba- 
vit arduumque aggredì facinus jufsit: 
Noverai cura non pufilli animi elle , 
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dotto egli era , che forte, fedele reg- 
gerebbe alla cuftodia di quctle mu- 
ra i c ne previdde le conquide, e di 
fua bravura il valore : & in culmine^ 
^ojlrsi dell’onorevole dignità , quan- 
tunque troverebbe difficile invìdlam 
gloria vìncere , e vedrebbefi nella con- 
dizione di dare calpedato , tentato 
nella codanza , nella fede dal furore 
deirinferno i non di manco fublima- 
rebbe queda Chiefa , che madre fe- 
conda d’Eroi, andarebbe per edb la 
fama fua luminofa : Eceìepa fertUit 
ager , quot mejforet elegìe , in aftra mipe 
m.irtyret , Cali civet in fedibm i e fi- 
nalmente col fuo trionfale fagrifizio 
i fpazj tutti di queda regione , eque- 
doTrono confagrarebbequil fapien- 
tc , e Profeta , uccifo ìnter Templttm, 
df Mare; Vittima , e Sacerdote , che 
coi profuli fudori fuoi , co! giudo fuo 
fangiie ha qui cancellato facrileghe 
empietà , vani errori i e sù qiiedeec- 
celfe Torri fpiegato ha ad ogn’onta 
di vento infoiente il veffillo gloriofo 
della Croce : Trophfum Crncit Chripi 
Rjvennatibm ìnrulit arcìbnt > e coll'af- 
fatto vcroconfeguimento , quivi 
perata ep Sapìentìa Plaeonìt à Dlfcipalt 
Plfcatorìt , qui mipe rete Verbi T3ei in 
profandam J'atfiiginem R.jvtnnatit Ocea- 
ni , cJ* magnam Anratam ad pdei lìetni 
traxìe . 

Grazie dienfi oggi dunque allo 
defib lodato diviniffimo Spirito : qui 
in pennìt Colambje , da voi Ravenna-, 
diletta le tante volte adorato Vifi- 
ratore vodro vifibile , che diedevi 
Apollinare ìnpmplicìtate cordit Colam- 
hx; Padore vigilante , che fe percof- 
fo veduto fu , ed umiliato j difperfo 
non perciò n’andò il fuo Gregge mais 
ne edinto lo fplendore antico, e gran- 
de di queda Metrolioli.j c di cui ad 
ogni tratto con magnificenza di be- 
nefizi f* di fuo pregio onorevole ri- 
cordanza i per voi delli pur Tempre 
ordinando , che maedevole rinovifi 
la memoria di quedo feliciffimo gior- 
no : dnm per totum orbem bxcfepivitas 
rutilat , nepra Patrix pnet etiam bxc 
trìiimpbalit diet illtiprat ; ficchè pur 
anco volgendoli alle mondane vicen- 
de il penderò , che medo dimodrar 
l'Olla di Ravenna Città reale perduto 

il 
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ncque indocìum , fortiferque ad ho- 
rum i mf nium cudodiam perditurum 
eiudjue profedus , virtutemque prae- 
novir , inquam , qiiod licet in culmi- 
ne poptut Épifeopalis dignitatis norij 
fine labore maximo pofiet invidìam 
gloria vincere , catteroquin undiquc-, 
premendiis , ac inferorum infidiis 
condantia; , fideique periculum fubi- 
turus , nihilotamen fecius orane af- 
fufurus foret lumen buie Ecclefias , 
quar fxcunda bine corumParens eva- 
deret : bxc Ecclepa ferri lis ager quot 
mejforet elegie , in apra mipe Mareyret ; 
Cmli Civet in fedibut . Prxnovit tan- 
dem hunc locum morte fua confc- 
crandum , qui velut enecatus fapiens, 
ac Profeta ineer Templnm , Àleare : 
vidima fimul, & Sacefdos profufis 
fudoribus fuis, innoxio fuofanguine 
execrabiles impietates , inanefque-, 
crrores delevit , & hic fuper excelfas 
has Turres centra omnem ventorum 
vim' nobile explicuit vexillum Cru- 
cis: Trophxam Crude Cbripi Raveu- 
natibut ìneulie areibut , <$• bic fuperatt 
Sapieneia Piatenìt à Difcipulo Pifeato- 
rìt , mipe ree e Verbi Dei in profundam 
fdlfuginem Ravennatis Oceani , <!>• ma- 
gnam Auraeam ad pdei litus traxìt • 


Spirimi igitur Diviniffimo gra- 
tias hodie agamus , qui in pennit Co- 
lumbx, Paraciitus nofier toties hic fe- 
fe fidelibus exhibuit oculis , dedit- 
qiie Apollinarem ; in pmplicìeate eordìt 
Columbx Padorem vigilcm > qui fi 
podmodum percufius infecutufquc-, , 
flit , non iccirco Gregem luxit di- 
fperfum i nec vel minimum obdu- 
ciumveterem fu? metropoleosfplen- 
dorem , quem mox palsim reparat 
illudriorem , uti honorabilius cele- 
bratur hic hodie parta: vidori* quon- 
dam fux , glorixquc triumphalis me- 
mori* : dum per eotum orbem bxc fepi- 
vìeai rutilat noprf Patri; pnet etiam bxc 
trìumobalìt diet iliuflrat , Et quamvis 
mundanas vices , Regixque hujus Ci- 
vitatis jaduram conjiciantur oculi, 
Kk a ainif- 
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il temporale Imperio ,durS neH’cter- 
nità la fama di lei , ed in oggi il pia- 
cere , che riforge dairevidenza , che 
E«n. Auf. vhìt fuo nunquam fep.nata AniijUte^ 
Ecclejìa bxc Saufl t -MVluter , bonus 
E» lì.Fntc. Pajìor fuo medio ajpjlit in grege . 
sì'aÌ.oÌì-^' Non pertanto la virtù voftra ( Ve- 
nerabili fratelli , e figliuoli ) vorrà 
giammai vi divertiate dal credere, 
Ei D.L«. qiieftaCittà già un tempo : multis 
Mjio.iii-, quBa vìiìtiriis,jus Imperii, terra , mari- 
E«.&fruii protulerit , che Caper clTa Rato 
meno: quod belUcus labor fubdidir, quàm 
quod pax Cbrijliana fubjecit ; Nè per- 
ciò dubbio infleme mai fia, che per 
ingiuria di tempo, nè per furor de’ 
nemici la dignità di quello facerdozio 
iniuori , né mai del fagro fuo manto 
il color’ottimo , fiato di Diabolica-, 
invidia ofeurit oggetto però di voftro 
più alto onore .vogliamo, che fia veri- 
tà del fufeguito giovamento , che dal 
fantilfimo Velcovo ne riportaftc-, i 
D tm.Ap. qmndo Ajfampfit vos àcarnalibus dejì- 
d 'pVui deriit tà" à terrenis eoncupifcentiit j 
sjiiicr.'c'i! lardandovi frutti di luce in ogni bon- 
tà , e giuHizia , e per cui oggi più ri- 
fplendono ne’ voliti collumi i fuoi 
precetti i e si perche col fuo favore , 
ed efempio non abbia a fpavcntarci 
mai il timore i che l’uomo ha della 
Es Scote niorte : Favore , iwcrs ìpfa levior ; ti- 
' more , .che in quelle Ragioni per li 
frequenti acerbi avvenimenti , non a 
foverchio s’è fillato nella mente d’ 
ogn’unoi timore queRo egli è im- 
prclTo nel cuore deU’uomo dall’orri- 
do afpetto del Serpe antico infeRo ne- 
ro icn. i>. micoi Serpe pcRilcute : cruenta heftia, 
M-iiioiEp. (.(jj niinacciofo con fpavcntevole fi- 
niim. IO. bilo Rridc : fedee adbuc injìdiis , cJ- 

tu abfcondito, e dalla fua cava di fulTur- 
rare non ceRà , con rabbia , attenden- 
tuiii.1. doci a queU’ora , a quel punto : cum 
diu'iijoA r -^poftaticis fuis , cum verfmia diabolica 
fraudi ! , e col fiato d’ogiii immondez- 
za per contaminarci , per fgomcntar- 
E. Epipi,. ® conquiderci : fujcipimus cum cul- 
i>do , antiquo > veternoj'o certameu . In- 
tenda perciò il voRro coraggio di non 
rcRar forprefi mai da fimilc incufib 
timore i né per ellb di non mantener- 
ci coRanti a Dio Creatore , Redento- 
n. Piiii.cp. ,-g I j giurata fede : tenente! confef- 

111. Jionem promiffionl! pdem • 

La 


àfnifTique Imperli rcfricctur vulnus 
acerbum ,quicquam fit , quod veteris 
l^plendoribus dctleatur.dulciirima ni- 
hilominus oboritur voluptas , quod 
vivit fuo nunquam feparata Antiffite^ 
Ecciepa lac fanèla Mater , eJ- bonus Pa- 
Por fuo medio affi flit in Grege- 


Itaque Venerabilcs fratres , ac fi- 
lii, qua eRis piente contincnter il- 
lud recogitate, quod hacc Civitas ve- 
Rra , qii* quondam multis auBa viBo- ;■ 
rii! jus Impera terra, marique protulerit, 
lune minus fuerit illuflris etenim mi- 
nus longè fuit , quodbelUcus labor fub- 
didit , quam quod pax Chrifliana fubje~ 
cit , ncque putetis icmporis injuria i 
inimicorumque furore Sacerdoti! mi- 
nui dignitatem , diabolicaquc ncqui- 
tia làcri cjus indumenti colores ad- 
unibrari. Vcrum excelfioris hono- 
ris vcRri caufam , atque confolatio- 
nem in hac vcritatc volumus elTc_, , 
quod fcilicct Santius Archiepifeopus 
ajfumpfn l'os à carnalibus defideriìs , cj- à 
terrenis concuplfcentiis frutìus lucis in 
Omni juftitia , ó: bonitate vobis relin- 
quens ; per quos hodierna die in mo- 
ribus vcRris illuRriora fiunt cjus man- 
data i factumque cR , ut ejus benefi- 
cio , atque esemplo nunquam mor- 
tis metu terreamur, quia pavere mortis 
ipfa levior efl . Timorem hunc even- 
tuum acerbitate duclus , animo quif- 
que fubit l'ilo , inditum tcnaciter hu- 
manis cordibus vencnofis illis veteris 
Anguis aftlatibus , qui ufqueab orbis 
primordio bellum bumano generi in- 
dixit i ferpens pcRifcrus cruenta beflia, 
qux rabie esibibuis pra-fracla fedet 
adbuc in inpdiis , df in abfcondito lati- 
tar , egrellùra , cum judicaverit , ad 
aciem , hominemque agrelTurus cum 
Apopaticit fuis , cnmverfuria Diab. 
ca fraudi! , vcl faltem injccluros in 
nos immundo anhelitu virum fuimi À . 
ut inficeret . Ita eR ; fufeìpimut cum-» 
callido antiquo , veternofo certamen ; ca- 
vendura iccirco , ne vcl unquam ani- 
mus ab hujufmodi timore intercipia- 
tur né qua per ipfum contingat , quin 
minusfortes couRantefque padam fi- 
de m Deo fervemus : teitentes confef- 
ponem promifftonis fidem . 


Dkjifz-xi i.q' Cìoo^qk' 


iSi 

La morte dovuta è all’uomo per Moriendum homini eli propter 
lo'peccato , che folo ne fu l'autore i peccarum quod mortis audor fuit , 

ma oggi quella a nulla più dee vale- cumquc mors ipfa noflroruni malo- 
re , che per il fine dei nollri mali : rum terminus efi'e debeat : certamì- 

tiDifiiL fiiitiCoroHarumprÌHcipìum, num finii, corotiarum prÌHcìpiiim ; ac ab 

rduc' perche la morte debellata fu da chi eo fubacla fit , qui moriens vitam eft 

»«o.Au{. morendo diè anoilavita, e riforto nobis impcriituSi refurgens proin eo 

lafciolla al folo lavoro di ftruggere_. fohim confilio eandemnobis reliquit, 

quefto noflro corruttibile indumen- ut corruptibilc hocindumentum fol- 

to,cherinte(Tutomedefimo/»»o®//'- veret , quod fplendidius in noviffimo 
Cortiiih. I. mo dìe , indiiet ìncorruplìonem , e lumi- d:e ìnduet ìitcorruprìenent , luce , & ful- 
i<D.ctc;. nofilTìmo riiiveftiremo , / opera bona gore exornatum : fi opera bona noi fe- 
bsmc. »or/e 7 «e«r»rificcomedaltimoredel- quentur-, c.Tterum vincendi nunquam 
la morte giammai faremo vinti, pen- à mortis metu fumus cogitantes , 
fando , che parum eji quicquìd finitur, quod parum eft quìcqmd finìtur . & dul- 
c che delle fatiche è fempre dolce 1’ ccm elle laborum finem , ut autern-, 
ultima orai e come in ogn’ora evi- procul abfit hic timor, fatis erit fl 
dcntemente fi muore; ballar può per accuratius perpenderimus , quod 8c 
non aver timore di dovere una volta quotidiano docemur experimento , 
a quella vita morire , che fciua di abnegare nos ipfos , Mundumque_, 
noi , e fenr.a Mondo viviamo, e foa- oportere ; hoc pado & placidius vi- 
vemente viveremo , e moriremo , fe xerimus , & fupra metum dicm no- 
volontarj lafciaremo il timore della llrum obibimus , cum maxime , fi, 
morte per la necellità di dovere una nè mortis timor nos obrepat , cogi- 
fol volta morire. taverimus ferio , quod femel omni* 

bus calcanda eli via lethi . 

Udille qui del Santo Vangelo la_, Nollis autcm , quod hifce Domi* 
bu, M. voce : VOI eJHi , qui permanfiftit mecum nus polliceatur : voi eftit , qui permaa- 
in tertationìbus meii , ego difp'ono vo- fift'i mecum in tenrationibus meìt , eb" ego 
i/» dice il Signor Divino per difpoao vobìt /iegnum', fuperell mox 

riavere il Regno, che era filo , perii- igitur meditar) , quod , ut hocfuutn 
nalmente giung.rvi, camminòegli feceretRegnumfinemortisinanime- 
fciv/.a il vano timor della morte i e il tu ambulavi! Beatilfimus Apollina- 
bcatiiilmo Apollinare nollro ris , qui femperperiwa»/; in tentatio- 

in tal guifa difpofe il f '’ggio: nìbut i ac ulterius & in nau- 

D. Panici», pcrmanftt in : ’iatìonibus , in f reto, ó" frigio iterum, <5* in carceribut , & in 
Coiinih. a! in naufragio iterum , & in carceribut , plagit , quotidie moriebatur . Diutur* 
ó" in plagi! quotidìè moriendo. fi quanto nior quoque fuit pugna , atque molc- 
a llento é duro per elio ilpalTofu, e. Ila converfatio , eoquc fortior evafit, 
l’agonia diHefa;fòrte anche più intre- ut mortcm nunquam limcrct i & 
pido il cuor di lui videfi nel non mai hinc amplillìma eidem parta eli fors,_ 
dar luogo al timore della morte : e_> ut in illud idem Regmim afcenderet 
quindi ne avvenne amplillima ladi- in quo, nequeluHat.neqse mors erit ultra. 
fpofi/.ione fila in quel medefimoeter- Periiiafum vero & idem nobis eriti 
Apoe.iu no Kegnoàn quo ncque luclus,neque mors cum nofmet , ac imbecillitatem no- 
erìt «ùriJ.Perlùafi rellaremo cosi noi in ftram cxpenderimus , cum verum fit, 
quella verità di non aborrire la mor- quod fieogitaveris bominem.non mìrabe- 
ixD.H.c- le :fi cogitaverìs bominem , non mìrabe. rii caufam dolorit i cum fcilicet fubibi- 
rii caufam dolorit , ed è quando quella mus animo hanc vitam doloribus , 
nollra vita vedremo refa llentata , in- pocnis , atque molelliis affici , & an- 
quieta, ecogl’anni crefeendo le in- nos calamitatibus cumular!, atque 
fermità, e le miferie; ed è perche ap- infirmitatibus ; quod quidem contin- 
punio non c’increfca , nè ci aggravi il git , ne mortis tedeat ullufque ejus 
s<D.nR{, timoT di Unirli , dum tranfitorio labore infit metus : dum tranfitorio labore at- 
tttterìmur à perpetuo labore liberamur ; terimur à perpetuo labore liberamur ; 

c non- & ad- 
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riia «f nondimeno quefto timore , c fatica & adhuc tamcn optamus vivere , ut 
ramiamo quanto noi ftedì : unìim- hominis dicatur : 001 (mmenyàt't'M r«- 
mtnj'it vìtx cupido ! delle ftorie natura* pldo . Naturalis Hiftorix Auflor hoc 
lì l'Autore , quella taccia diede fola- homini allìngit, ut libimet femper 
mente all’uomo , che di continuo lu- blandiatur, fuadeatque , vitx tem- 
fìngafì d’allungare di fua vita il tem- pus , quam diurillìmc produÀum iris 
po, e fel crede col mentire le canitie, ac enitatur proin , mentiri canitiem 
e col fottrare degl’anni il numero a_< exaflos vitx amios reticerc , virefque 
chi il ricerca; ma diciamo poi dentro deficientes diffiteri , quamvis langue- 
noi ftelfi , che è mancante il vigore , feere in dies , ac debiles magis ma- 
*xiib.)ob. e chctroviaraci ogni giorno/àf?» «a- gifque ede intelligamus :<&-0oi»yCT«* 
fc/yMef/p^igrflVO.Difettodclquotidia- ip/it gravet . Ipfe enim defeBus quo- 
d.ok*. no fcemamenio; ipfe enim quotidìanut tidianus corruptionii > quid ejl aliud , 
"“emiÌi."’ dtfeflut corruptloni ly quid efl aliud quam quam quxdam proUxitat mortit . & quia 
Lue . qutedam proUxitat mortit, manifefto fe- advifperafcit , d* iuclittata efl jam diet. 

gno , che inclinata diet advefperafcit ; Vita noilra moriendo vivit cui nulla 
giorno quefto, e vita , che vive mo- adjicitur dies , quin, & altera detra- 
rendo ; vita , che un giorno non dà , hatur : vita , iu qua ubique luBut , ubi- 
che un’altro non tolga ; vita , che vi- que defolatio ; uadiqae percatimur , ama- 
B. Gt(|.L }/e : ubi tuBui, ér defolatio, ubi uudique ritudiuibut replemur i tameu creca-t 
bs<a«. percutimur , amaritudiuibut replemur ; mente carualit coucupifceittix ipfat ejat 
< 5 * tamen cieca mente carualit coucupi- amaritudiuet amamut . Vita eft , qux 
fceutix ipfat ejut amaritudiuet amamut. ibi definit ubi incipit , nec fine lacry- 
Vita , che dove comincia finifee , nè mis ejus exordii rccordamur . 
potiamo ricordarci fenza lagrime il 
momento del fuo principio . 

I». Nell’Egitto il diletto Ifraele lon- 
ghillìmi ftenti tollerò , edifagi ; per- 
che odiando, e non amando quel luo- 
go , ed attendendone altro migliore , 

promèftb da Dio in piena mercede-. Dileiftus Populus in iF.gypto diu- 
del fofferto efigtio , wn apprendelTe turna incommoda , ac poenas tulit , 
difpiacere , timore d’abbandonarlo , ut tcrram illam non amans , fed hor- 
rimprovera perciò Effraimo dicendo: rens , melioremque expeclans , quam 

FaBut Effì-aim , qua/! Colamba non ba- ei Deus in exilii mercedem erat pol- 
beittcor. Sciocca Colomba priva af- licitus, nihii iEgyptum relinquere_» 
fatto di felino , e fconfigliata , che per cundaretur . Ephraim iccirco jura- 
amore della fua torre del confueto mento vellicar Deus . Dum dicit . 
albergo, non lente, né cura gl’aggra- FaBut Ephraim qaafl Colamba non ba- 
vj , che in eftb ogn’ora riceve d’uccifi beut cor . Stulta Colomba , ac piane 
compagni , di rapiti figliuoli ; e paz- amens , atque defipiens qux ftationis 
73 è cotanto , Che vi ritorna , e vi ri- fux ut teneat ufum , fpernit incom- 
nuovailnido. Perfcgiiitati in quefto moda, qu? illic perpetiopportet in- 
Mondo-, o quanto fiamo noi , c da_> terceptorum fcilicet fociorum , ra- 
pertutto infidiati fempre, e in perdita ptorumque filioriim , adeoque de- 
delle cofe più care ; e non di manco mens , ut illue denuo redeat , itc- 
qui vogliamo la cafa , il giuoco : qui rumque foveat nidum . Stolto qui- 
guftiamo il fiele per manna , bacia- dem , & nosqui in hac vitainlidias 
mo le catene , che fchiavi volontari nobis hoftes moliti novimus ad carif- 
ftralciniamo per quefte dirupate, di- fimorum quoque jaduram , Scuihil- 
ftorte ftrade , e per le quali intrepidi ominus fel prò manna libenter gufta- 
uTctnU. ùtiflime currimtit ; nb diipiaceci giìm- mus , catenafque ofcularaur ,quibus 
mai di tirare aftento imefti giorni perfinuofas bafeevias: per quat ci- 
deH’età cagionevole, e ftudiamo uni- ti[pme carrimut , captivi trahimuti 
camcntc di darci confolati nella fol- ncc feneduteconfcdi,molcfti hujus, 

le quo 
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le fperaazA dì potere parecchi anni 
confinati durare inquefta do!orofa_> 
prigione : fempre eftremainente ti- 
v.]o.tr.t. ^ timemas d’ufcirne dall’angu* 

fila di lei > quantunque infallibile la 
certezza abbiamo di pallate dal ma- 
re al Giordano , di non oltre più ve- 
rrum. tt. derci in TabertiacnUt peccatorum , in fc- 
esioL pulchrìs coMcupìfiemitt i e d’andare a 
D. rauLcp. refpirare dolcillìma libertà i pcutnon 
aom. accepimusfpiritttmfiruìtuth, jedfpirì- 
tum adoptionìs filiorum , in quella vita , 
di cui intertengonfi i giorni , arre- 
fianfi l’orc > ficcome giorno , ed ore 
EiD.fo. Don ha , che la notte li arrivi : 

metipfos ad qu* projtBi fumut deferen- 
te! I vile Patrìee diligimu! exiliam , qaod 
palimnr > ó' in excitate , quam toleramm> 
quift in claritate lumini! exultamus : e 
l’agitazione dello fpavento della_> 
morte, che folamente amiamo, ope- 
rerà , che improvveduti chiamati fa- 
remo al canto del Gallo , che di fera 
giungerà, né più di giorno, nè più 
giovarà intorno guardarci , che non 
ogn’urto di poca febre o’attcrri , o 
che un rollìo di vento contrario al no- 
ftro temperamento llcrparci polla-, 
dal ruolo i troppo avremo durato a 
Ktnii. II. tenerci attaccati a quelle agitate can- 
ne delle mondane cofe a troppo a più 
mani governato il giumento vile del 
corpo , che faticare non avrà voluto 
a portar pietre per la reedificazione 
del Tempio dell’eternità , e partire- 
mo dal Mondo coU’argomento aliai 
vero , che nella fede (lati fiamo im- 
n.]o.tp.c. perfetti : timentet non fune in fide . 


Dagl’attl del SantilTimo Apolli- 
nare Padre nollro abbiamo , che fé il 
dono di refpirare altra volta quella-, 
D.Ant. mortai vita alla defunta figliuola di 
Em,'i vollro Patrizio i e in quelli fob- 

iio^‘'Vi‘ borghi pur’anco gl’occhi riapri al cic- 
co foldaro d’ireneo : quot aatem mor- 
tuos inviftbilìter fujcitaz’erit , quanti! hie 
l<l«n . cxcii reddiderit vifam illum ; qua Cbri- 

flu! videretur ; quii novit ? Siccome 
idtn, quelcheil Beatillimo Apollinareopc- 
rava vifibilmente , etiam fpiritualiter 
vtlebat intelligi . Ei volea tai miracoli 
non folTero di meraviglia : •uidentibu!, 

fed 


sd) 

^0 detimemur • carcerls tedet . 
^idautem quodarrideat unicuique 
annorum licet infelicium , modo pro- 
ducliorferies)* Quid fané , quoditt., 
fpem quam facilius adducimur tra- 
feendend* longius fenefla: eo gravius 
quodiutius prellx libertatìsdifpendia 
pailur* è Quid demum , quod limen- 
te! educi timemut, certiores licet elle- 
di delibertate vitaque ineunda me- 
liori I* (^ia nolumus , heu nolumus 
à vitiorum pelago ad Jordanem cxle- 
ftis Patri* l*ti tranfire , nec rccogi- 
tamus quidnam Ct babitare in Taber- 
naculit peecatorum , in fepulcbri! concu- 
pi/centix , contemnentes , libertate fi- 
li'orum Dei frui , qua donati fumus , 
ficut non accepimus fpiritum fervìiutis , 
fed fpiritum adoptionii filiorum , quia-, 
tandem , nofmetipfit in bit , ad qux 
projeiii fumut • deferente ! , vile Patrix 
diligimut exitìum quod patimur , in 

excitate > quam toleramU! , quapineba- 
ritate lumini! exultamut i nullateous 
inter perturbati animi motus cogi- 
tantcs , quod cum maxima interefti 
quod fcilicet imparati ad tribunal Ju- 
dicis rapiemur xterni , cum vcfper- 
tinum infiiterit gallicinium, ac bo- 
nis operibus per|>etrandis nox intem- 
pella fequetur; impares proin , ut 
vel periculum evadamus , velcavea- 
mus faltem ne levius incidentes, aut 
parum exculfi , corruamus , utpote 
quibus haud Juverit mundanarum re- 
rum arundinibus vento agitatis inni- 
ti, vel plus roboris ingerere corporis 
nollri iumento , ne cadat , jamdiu 
impatienti , xternitati vacarci quod 
piane argumeini loco ed , nos quam- 
plurimumxgros in fide elle, etcnim 
timentet non fune in fide . 

Ex iis , qu* de Sando Archiepi- 
feopo memorix prxdita funt , ad vi» 
tam revocalTe , accipimus Rudi Pa- 
tritii vellri filiam, atque in fuburbio 
c;cum militemlreneum luci reddidif- 
fe : quot autem mortuot invifibiliter fu- 
feitaverit : quanti! bìc excit reddiderit 
e/ifam illum , quo Cbriflut videretur. 
^lù! ttovit ? Profedo quod SandilFi- 
mus Antifies palam patrabat : etiam 
fpiritualiter eiolebat intelligi i cum nero 
mira clliceret , nolebat admirationi 
elle : t/identibnt > fed intelUgentibut : 

nul- 
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Jei ititeIligtm}ÌMi ; (ìccotnc a nulla 1' 
opere fervono , fe intefe non fono per 
la ragione , a cui fono ìndrizzate , Oh 
fe di vedere a noi dunque conceduto 
ttac. j. fofle quel libro , quem gemo poterai ae- 
que in Ceelo , aeque ìa terra , aeque fub- 
iut terram aderire, aeque refpìeere ; leg- 
gcrifTimo il numero innumerevole.» 
dei defonti figliuoli, quali prima.» 
D.Ma(.c^ de fumata jam in profuaaum rupe pea- 
, il Sainillìmo Padre noflro 
mercè di fua virtù in odiare quefta vi- 
ta, quelli rattennedal profondarli , e 
rirondulTe a quella vita , che ha io 
o. rviLtp. fpirito la fpem vita ateraa; quelli che 
Coniitii.,. j^j omaem trìbalatioaem paffìfm Cielo 
Oggi a lui intorno formano Inminol'a 
. corona: o come dapprima fajcìaatìa 
^ *' augacìtath obfcuravit hoaa , 0“ iacoa- 
ftaaila coacupifeemia traafvertìt fea- 
fuati di loro , che ingannati da que- 
llo timore , folleciti n’andavano dei 
fpazj dell’ore , d’allungare queft’efi- 
licr, di bere a lunghi giorni l’acquc.» 
torbide di quefie rovinate cifterne: 
KD.Bhr. prafeatìbut ftudeattt vita geatium vi- 
•p. vevtet ; juuta pregiai coafcieatiai am- 
bulaateti uomini erano morti vivi, 
c in piè fol tanto in terra per attende- 
re di radicarli nel cuor di lei i nè mai 
di loro gl’occhi all'insù quel lume vi- 
vo guardando , che folo vale a darci 
mano per dillaccarci à lime profuadi , 
che lume falutare più aliai del dona- 
to al cieco d’irenco . Fu il beneficcii- 
tillìmo Padre nollro da opere di luce, 
ne da tenebre di timore coperto giam- 
mai j c Rette in ellb ferma femprcj 
riD.Fmi. quella luce : qux iìlumiaat abfcoadita , 
tp.coriiiii. quella , che fece ad ellb vedere di 
*■ odiare a morte la v ita fua , per cullo- 
dirla neH’eterna luce :perdis ubi amai 
Muado , & bene amaverìi , Jì tane 

edifti. 


’ Oh fia cosi in noi quell’ odio , 
quando tentati , afflitti , ed anguRia- 
ti, che non cerca remo dal Mondo 
fulfidj, rillori per allungare il cam- 
fiikEpi. mino di noftra via i offéreates Deo prò 
ptuaere, quod Deo teaemur reddere : fic- 
come apprellb Dio non è più un gior- 
pbim. ip. no , che anni mille : mille ficut diet 

etnus 


nulllusenim momenti furiti quaege^ 
fia narrantur, nifieorum finem in- 
tueamur . Oh , lì licere! nobis librum 
intueri : quem aemo poterai , aeque i» 
Calo , aeque ia terra , aeque fubtut ter- 
ram aperire » aeque refpicere ; piane in- 
notelcerct : quot , ex cooptatis ftibin- 
de fibi fìlli: primum de fummo jam ia 
profuadum rupe peadeatet SancUifìmus 
Apollinaris excmplo , dicloque fuo , 
ac mundanarum rerum fpretu , mor- 
ti fubduxic, ac revocavi! adgraria: 
vitam gratia ia fpem vita attrae . 
Quin ad glciam (ic inllituit , ut , 
extra metum omnem , & mortem 
dein contempferint , Ó" omaem tribù- 
latioaem pojji , in Coelum rriumphan- 
tes afeenderint , ubi modo circa ip- 
frim velut in fulgida: corone fpeciem 
compofiti Patria gloriam adaugent. 
gaamprimum fafciaatio augacitatU cb- 
feuravit hoaa , ó" iacoaftaatia coaca- 
pifeeatia traajveriit feafum : Oh quam 
ipfi primum hujufmodi timore in» 
tercepti , de vita producenda , de- 
que iniquitatis aqua bibenda foli- 
citi erant : & prafeatibut Jìudeatei , 
vira geatium viveateti juxia propria! 
eoafeieatias ambuUatet mortui dici po- 
terant adhuc vivi fine felici lumincj 
ut quidem hoc nomine dumtaxat vi- 
tam agere vidercutur , quod terre 
quam ftridius hereret , celefte cete- 
roquin lumen minime rcfpicienics i 
lumen, tenax vigor, hominem tra- 
hens à limo profuadi > quod in huma- 
num cor penetrai preclarius , quam 
c*ci Irenei oculis coni ingerii . Bene- 
ficus Parens noficr lucis operibus or- 
natus rutilabat , nec timoris tenebrit 
hiit unquam offufus ; ftetitque fem- 
per in eo lux illa , qua iUumiaat ab- 
fcoadita , quxque ìpfum docuit odio 
maximo haberc vitam fuam , ut cain 
in arterna luce tueretur; perdis ubi 
amai ia hoc Muado , & beae amaverii , 
p tuac odifli . 

Eja nobis infithoc odium , cum 
tentanti afilidi , ac prelfi fumus i cte- 
nim ita mundanas confolationes , ac- 
que auxiliahaudqueremus, nec iter 
noftrum producere curabimus : ojf'e- 
reatei Deo prò muaere • quod Deo tene- 
mur reddere, ac fcientes,quod unus dies 
apud Deum , ficut mille anni > & mih 


0 jtut ; cd aborrendo gradiinnofi , bre- 
vi diquefta vita , amaremo lofpiri- 
tuale affetto , Spogliandoci affatto 
degl’ ornamenti del Secolo , vefti- 
usraic. mento all’amor proprio donati ; fi- 
cut magno viatico breve iter non ifirui- 
tur, fedoneratur. Sicché non pigri più 
nella disciplina deirubbidienza , non 
oziofi nei doni della grazia , affai pri- 
I ma di metterci in viaggio : in viam-t 
*■ univerfit carnit, Scuotendo adatto da’ 
nofiri piedi la mondana polvere^ , 
camminaremo agili sù Torme glo- 
riose dell’invitto Duce, Padre noftro, 
e risorgeremo dal timore della mor- 
D.raoi. ep. tc : fajiìpiemes redemptionem , invenie- 
gius mcliorem refurreBionem . 

Gridali da ogni parte , e in tutte 
Tore , che quefta vita Sen’ vola , che 
conquafla il Mondo , fermezza non 
ha , traballa , e rovina i e Se il credia- 
GfoeC mo: quare non migrasi Quello è un 
toccare la verità: pilofis aanibut t è 
un volere la fantafìa carnefice : eru- 
l.job. befce Sidon . ait mare } sj^are loqui- 
tur mecam efl , che è la fatica di tene- 
re l'anima nel timore continuo , che 
lungamente non abbia carcerata ad 
alloggiare in quello corruttibile cor- 
po, lulingandoci , che prima paffa- 
re non debba con eflb per le tenta- 
zioni , che vagliono a liberarla Senza 
kio.gk{. timore: ab bxreditate paterna abbia.- 
Magó. mo il nome , TinSegne , e le forze : 
oftenfa nobìs efl de contemptu mortit via, 
per ufcire un dì glorioli fuori da noi , 
e dal Mondo i il BeatilTimo Apolli- 
nare mai ha dato luogo a quello ti- 
moreiodiando Sempre la vita Sua:»c». 
Kin-Crf». exborruit carceres , toleravit probra',fu- 
ftitmit irrifiones , pagella non timuit , 
*x D.Hiet. quod biberat altè retinebat . Da quello 
egregio esemplare prendiamo là gui- 
da , il vigore ; e Se una volta fummo 
c.Piiii.ep. timidi e Sonnolenti : amodò vigilantef. 
Cannili. fg torpidi , e fiacchi : amodò fortet , ajfi- 

dtti ) ficut decet Minijtros Cbrifti i e ri- 
trovati Seguaci Suoi , non darà affan- 
no più, che in fiore, o in agrella trou- 
eccIcCk. chili il filo adfletum moriendii e lo 
Hkim. IO. (leffo Santilfimo Duce nollro : qai 
Mando obiit > per omnia in Domino con- 
fidens ; porgerà Suo forte braccio , ac- 
iiD.rtti. cm^tmilmente confidiamo, cheg/o- 
Dimiàn. ' rificetm in nobit denterà ejui , proteg- 
gendo 


le ficut ttriut diet . Hoc pacìo Siculo 
abhorrebimus , Spiritale ftudium ve- 
lut indumentum amabimus , lictique 
mundana abjiciemus , quibus , ficut 
magno viatico breve iter non infiruitur > 
fedoneratur. Ac lludebimus » ne in- 
obedienti* virtute incrtes Simus , ac- 
que in gratia: donis otiofi , multoque 
prius, quam inviam abierimus: i» 
viam univerfe carnit , excuHo , dili- 
gentius , è nollris pedibus m'undano 
pulvere , egregia invici! Ducis Pa- 
rentis nollri velligia proteremus k 
mortis metu libcrabimut : & fufcì- 
pientes redemptionem , inveniemut me- 
liorem refurreBionem . 

Exclamamus undique ac incef- 
Santer in hujus Mundi inftabilitateni 
qui labaScit , ac ruinas minatur > 
tum eum qui clamoribus nollris fi- 
dem credidit Suam , protinus argua- 
mus : fi credis quare non migrati Pia- 
ne hoc pilofit manibus i eli veritatem 
tangere llultitia Summa eli quin_> 
crudelitatis in nos Species , Scicn- 
tes nempé rebus incubare fragili- 
bus : erubefce Sidon , ait mare, Mare lo- 
quitur mecum efl . Et exilii hujus metu 
Spiritum afficere , perque eas tenta- 
tiones probari nelle , qu.-e fine metu 
bine nos liberare poffunt : ab bfredi- 
tate paterna vires infignia , ac nomen 
obtinemus : oflenfi nobit efl de contem- 
ptu mortit via : qux eli ab hoc Mundo, 
utque à nobis ipfis Sejungamur , adi- 
tum patefacit Sanifliflìmus Parens 
noller, qui timore hujuSmodi nun- 
quam efl alfeiflus , vitam odio habens 
Suam : non exborruit carceret , tolera- 
vit probra , fuflinuit irrifiones flagella-» 
non timuit ; quod biberat , alti retinebat. 
Ad hoc prarclariflìmum exemplar 
virtutem , & animum fbvere liceat > 
fique aliquando timidi , ac tepentes 
fuimus : fimut amodò vigilantes fi tardi 
amodò fortet, alfidui, ficut decet miniflrot 
Cbrifti. Tali rationc ipSum Seiflantes 
nulla nos timoris umbra turbaverit, 
quod prxcoci morte abrepiuri fimus 
ad fletum moriendi ; ipScque Parens no- 
fler , qui Mundo obiit , per omnia in-» 
Domino confident , manum Suam prò 
nobis extendet , ut glorificetur in nobit 
d(xt(ra ejui , Se id omne tuebitur , 
L 1 quod 
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gendo qui in tanto quel tutto, che và 
coll’ufo , c fono nome di noftro : Ip- 
/* fdcuniabit , calamìiatcs averteli 
Dimiio- e vorrà ancora donando così a noi in- 
degni voftroPaftore delle virtù fuc 
Ei D. Am. fante la forma , che quel tutto , quod 
bioc annunciamui bodie , eiiam operi- 

bui expottamut iO-Oregem Juam , qiiem, 
dr meum Deut fieri volale , neU’ultimo 
E<D.rm. dei giorni, non cadendo inpericutofi 
cmiM.fe,' timorii voragine , non impediente carait 
c«i*lcV' èufirmitate “fine timore liberati jfarà SÌ, 
che il conduciamo a lodarlo i laddo- 
ve in Trinità perfetta, nel beato fuo 
Hrmo. vivere Dux vitee mortuai vivit , iafape- 
»*rtb. rabilit Imperli Rex , ac femper magnifi- 
cat triumpbator , Deui regnai cum Pa- 
tte fimul , <5* Sanilo Spirita , cui gloria, 
honor femper , & in Jeecula ftculorum . 
E cosi ha. ' 


quod noftrum effe diAitatur : Ipfi 
agro! ftecandabit , calamitate! avertei , 
intimuique virtutum fuarum partici- 
pes nos reddet , qui Paftoris veftri 
vicem obtinemus', uteveniat: quod 
vobìt annunciamui bodiè , etiam operi- 
bui exponamat , é" Gregem faum , quem 
di’ meum Deut fieri votai t , quam re- 
tìius inhituamus ne tn pericalofi timo- 
ri! voragine, non impediente carait infir- 
mitate labamar- Et demum fuprema 
die fine timore liberati illue ad ejus jier- 
petuam laudem afeendamus omnes , 
ubi in Triaitate perfella beatitudinis 
Solio Dominus , Redemptor notier, 
Dux vita mortuai vivit , infuperabi- 
lii Imperli Rex , ae femper magnificat 
Triumpbator , Deut regnai cum Patte 
fimul , ac Sanilo Spirita , cui gloria , bo- 
fior , nane , ó" femper , dr in fieeala-f 
fnculorum- Amen. 
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OMELIA 

XXIX, 

Nella foìennìtà di tutti i Santi , 

lorno no» 
legnano i 
Cieli , in 
cui 1 a_> 
trionfan- 
te , e mi- 
1 i t a n t e 
Chiefa-j , 
quf palma’ 
rum farti’ 
ih ager ejì, 
non conti 
a fua grande conquida vittorie di pro- 
di Eroi combattenti i ma non mai 
conqueirinnumerevote numero, che 
in quedo maedofo , folenne giorno , 
in cui l’aurora acanto d’un’Angelo 
Apoc. forge , <!f per tentoria trìbaum Ifrael > 
E«oj. ip. camminando il fegno di Dio vivo , il 
Sagro Thau impronta fulla fronte di 
tutti delle Nazioni , e d’ogni Popo- 
lo lavato nel fangue dell’ incolpato 
^ Agnello : nullìat noxet reut ; che ucci- 
*■ fo , e trionfante poi , Autore della vi- 
ta con quedi regna immortale , rifor- 
to i e le corone , i trofei di queda for- 
te avventurata gente: gemet iunume’ 
viflot. rx ; coùfpicuje ftolit , Agni purpureo fan- 
guine caudidis j oggi prefentatafi a_. 
Giovanni intrinfeco a’ fegreti del Si- 
gnore , che ne raguna il numero > sà 
dire non avere per elle il Cielo confi- 
ne » ma defe per quell’immenfo tut- 
.. , to, quede le delle fonoj quorum nomi- 
uà vocae Domiuus , ©• noa ejt aumerut j 
delle , che non mai fra di loro fepara- 
te, brillante gh Irlanda formano al Si- 
gnore della gloria , al Ré della pace, 
Diodegl’eferciti. 

Giorno quedo è , Venerabili Fra- 
telli, c Figliuoli diletti , di gaudio, 
di maedà di Paradifo : uhi lumen vide- 
Afoc.li. ig lupine, cujm lucerna eft Agnus, 

in eonfpefiu Agni procidunt feniores , d* 
Cberubim velane facies fuas.Che niuna 
creata intelligenza d’apprendere avrà 
poffa mai , e talento , non che di for- 
mare didinta idea , che di quedo bea- 


* 6 ;, 

H O M I L I A 

XXIX. 

In Vejlo omnium SanUorum l 

Ulla nu> 
e n u m e- 
rant C§lì 
diem , in 
qua San- 
«da Eccle- 
fìa qufpal- 
marumfer- 
tilis ager 
efl , ad fu- 
um noru, 
referat iu- 
crementum Heroum viedorias for- 
tiumque Bellatorum triumphosi fed 
omnium exterarum hodierna maxi- 
me dies folemnis profecdo ed , ac 
prxnobilis , in qua Aurora ad An- 
geli vocem exurgit , qui per tento- 
ria tribuum fignum Dei eterni Re- 
gia , Sacrum Thau, 'in cujufque., 
Gentis , ac Populi fronte impri- 
mit , qui laverunt dolas fuas in ian- 
guine agni i illius , nempe , qui nul- 
Uutnoxxreus, primum occifus , in- 
de triumphans refurrexit immorta- 
lis vite au(dor . Hujus fignatorutn 
agminis , hujus ge«tr/j innumerx , con- 
fpicui JioUs Agni purpureo fanguine can- 
didis . triumphales palmas rccenfcre 
diffidit Joannes ipfc , fecreta attin- 
gens c.xledia , ac numerum capefse- 
re impar, immenfa Coeli compiere 
fpatia fatetur , lll.x Stellx funt i quo- 
rum nomina vocat Domìnut , tà" non efl 
numerus ì fydera quifemper una fi- 
mul pretiofum Regi GIori.x fertum 
componunt atei n* pacis audoris Do- 
mino exercituum . 


Dies hcc ed , Venerabilcs Fratres, 
ac dileedi Filli , gaudiis , ac Empirei 
Majedate plenus : ubi lumen videtur in 
lumina , cujut lucerna eft Agnus , in 
confpedu Agni procidunt feniores , <5* 
Cberuhimvelant facies fuas . Nemo in- 
telligere poterai , ne dum mente reni 
plenius adequi , qua magna hujus dici 
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tiflìmo giorno radbmigli la gloria, 
il gaudio i ninno , die raffiguri la vi- 
ta, c fetta, che colafsù giocondilfi- 
ma menano i Santi i chi mai ha faii- 
tafia perdifegnodi flan/.a cotanto no- 
bile , o mifura per pottcfso di domi- 
nio cosi ulato , c per tutti i defidcrii 
nottri capevole ? in cor homìnis non-t 
ofeenJit > quod Deus pr^paravìt dìligen- 
tibusjè. Oh beata Gente , che Dio 
poffiede ! Felice Popolo , che Dio per 
tua eredità ha voluto : beati , qui tabi- 
tassi in Domo tua Domìae.Popuium, qaetn 
(ìegit in bxreditatcm fsbi • 

Per il modo, che accordarli pof- 
fa in notsilpsno die la ben andata no- 
ftra colà sù in queiraltilfimo regno, 
per quella felicità contemplare, cj 
godere , laddove que’ tanti a noi con- 
giunti Amici , oggi efultano in pace; 
quelli, che ad ogn’ora fann' alta voce 
a chiamarci. Il SantoV'angelo ad ad- 
ditarci oggi viene la retta ttrada , ed 
è la ftett'a , che incomincia dal Mon- 
te : qui Cbrijluìefti maettro fapien- 
tilfimo : qui afeendit in Mositem , (5» 
aperuit ot fuum ; quivi infogna egli , 
che per giungere a quell’erta, fa la 
bifogna di falire fette , e molti altri 
gradi : rebbi feptenario numero unlverjì- 
tatfiguratun il Legislatore Divino in 
quelli gradi art'egnati , nsyflìcum nn- 
merssm referavit . Felicilfiini gradi di 
giufta dimenfione , per li quali dritto 
fi va a quello Monte altilfimo i for- 
tunata condizione noftra , che per la 
(letta calcata viada Grido : qui in bsu- 
manìs ablihut divina geffit myflerìa,csim~ 
minando in terra , non terreni , n’an- 
diamo al Ciclo celcfti , chiamati in 
pars essi fortis Saneborum in lumine . Gra- 
di dallo (letto uomo Dio glorificati , 
per li quali vittoriofo egli , utGigas 
afeersdit . 

Chi di Grido più povero : qui non 
fsabttit ubi caput reclinaret , qui cum di- 
ves effet , prò nobit egenus fabius eft , ut 
nos fisa ditaret itsopiabCh\ di lui più mi- 
fericordiofo mai , che il quatriduano 
defoTito amico pianfe, e (in l’infortu- 
nio della Città rubella; o pietofo più, 
che i Demoni tutti fugò dall’ofsefsa 
Donna i e l’accufata Adultera riparò 
dall’apparecchio di tante pietre.-’ Chi 
più amò la giuttizia , e di mondo cuo- 


beatiflSmac luci comparar! dies pof- 
fit i Demo qui vitam i acfeftiim per- 
nofeat , quodillic jucundilfimum ce- 
lebrane Sancii . Ecquis animo faltcm 
attinger locum tam eximium i quis 
dominium lam late patcns , Se om- 
ne defiderium nottrum exuperans ; 
in cor bominis non afeendit , quod Deus 
prseparavit diligentibus fe. O beata_j 
gens , quic Deum obtinet ! Felix Po- 
pulus , quem Deus fccit h.ereditatcm 
libi: Beati 1 qui babitant in Domo tua 
Domine . Ptpulums quem elegit in kere- 
(litatem fsbi j ^ 


Ad ratiSfifTft aatenìTapefsendam 

qua illue in Coelum eamus in noviìf- 
mo die, illue, inquam , ubi tot no- 
llri cognati , atque amici in gaudio 
exultant , atque nos optane, aditum 
hodiernadie Sacrum Evangelio m no- 
bis indicar ad Montem : qui Cbrijius 
eftì Magifter quippe , ac Redemptor, 
afeendit in Montem , aperuit os fuum, 

edocens nos , qui iiluc concendimus 
opus elle, ut (fcptemi ac plurimos gra- 
dus confccndamusjrrfJ^ feptenario nu- 
mero univerftas figuratur,St. in ittis gra- 
dibus Divinus legislator «y-yiica»» nu- 
merum referavit, Foelicilfimi, inquam, 
gradus, perqiios in altillimum Mon- 
tem afccndimus.Fclix conditionottra, 
fi qua prementes Chritti veftigia : qui 
in bttmanis abbibut divina ge/ft ny feria. 
Elfi in terris agamus , etti exillamus 
terreni i à Coelo quo certo contendi- 
mus , c*le(les dici profedò polFumus, 
ac vocati ittpariem fortis Saniìorum in 
lumine . Gradus hi funi Chritti glorio- 
fo afeenfu percelebres , per quos nem- 
pe vidor olim ille , ut Gigas afeendit. 


Ec quis Chrifto pauperior : qui 
non babuil ubi caput reclinaret , qui cum 
dìves ejfet , prò nobis egenus fablus ef , 
ut nos fua ditaret inopia ? (}uis co mi- 
fcricors magis , qui quatriduanuni-. 
amicum , & vel rcbellis Civitatis 
calamitatem flevit , qui Dxmo- 
nes omues ab obfefla muliere pe- 
pulit, pottulatamque Adulteram ab 
imminenti vi lapidum vindicavit 
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re più : «’« enjus ore non efl Inventai 
dotai , qai peccatum non feci! l Ré paci- 
fico , lodato in pace , che con edb in 
terra la pace fede , c ritornando al 
Regno Aio ; reliqait pacem baredìtario 
perpetuo jare commeudatam fub teflamen- 
( 0 . mox fao fwgaine fahfcrìpto , ex fan- 
galne morte confirmato ; e per tanto , 
che odj non foftenne egli , che male- 
dizioni dagl’iioniini non telerò , e di 
apparire qual fu realmente nell’aAun- 
to elTere di uomo efinanito , povero, 
ed umiliato : in plaga , dn dolore , filai 
getUias in carne ,J'ufipenfiat in Crace • 

E’ in noftra libertà, fe certamente 
il vorremo, lo flato di camminare per 
gloria’/! , dn ig/iobilitate/a, à dextrii , 
à finìfilrit . a fin di falire per quefti bea- 
ti gradii» MontemexcetJumfieorfiam,ìl 
Regno, allungo de’ Santi» ove ab- 
biamo le miggiori pretenfioni per 1' 
iAituzione a noi da Dio fatta di fuoi 
eredi . Agili non per tanto ci allcfti- 
remo j non volontierì accettaremo la 
fucceflìone al Regno di Dio ? O che 
bel falire , che agiato , utile viaggio 
qucfto egli è mai , c per fino al più 
alto di queAi gradi accoftarfi adii ca- 
po ficaia c’invita , e in quella fommi- 
tà , a quel Dio , che la tiene fra le fue 
m ini Dominut innixut fcalxad e(To lui 
faliremo , che ad aperte braccia c’at- 
tendeie* corde defideratitif affeilamvalt _ 
proximam-, su alziamo il piede, d* </«- 
catnotqaotendimat. Veloci andiamo, 
nè con que| fentimenti,che non fiano 
i medelìmi nofiri carnit curam ne fece- 
rìmus in defideriit ; certo elfendo , che 
di quefta terra fumigabanda , tefiimo- 
niam nequitix , le nefande (pine, el’ 
erbe laficive , impure non intreccianfi 
colla luminofa , fiorita ghirlanda del 
fettenario delle enunziate beatitudi- 
ni : fieptem dona , fieptem fipieat ,fieprem 
candelabra cantra nequitiam conjecravit 
auBoritat ; ficcomc mai raccolgoufi 
de fipìnis ttvat , dì" de tribalii ficai . 

Se per tanto noftra fare amiamo 
fomiglievole , fontuofia coronai veg- 
gafi , fe tuttavia l’odio approvia- 
mo all’iniquità , le accordiamo la ri- 
nunzia delle pompe, intimata alla.» 
crilliana umiltà i o anzi all’iiifegne 
corriamo dell’oftinazione , dell’alte- 
rezza , c del fattoi e fe piaceci , che 


Integritate cordis autem , quis co 
pr.dlantior : in cujat ore non eji inven- 
tai dotai , qai peccatum non fiecit ? Rex 
pacificus in pace laudatus , qui terrai 
pacem intulit , revcrtenfque ad Re- 
gnum fuum reliquie pacem hxreditario, 
perpetuo jare commendatam fiubtejìameni 
lo mox fitto fianguine fiabficripto ex fanguine 
morte confirmato . jam vero , qu* non 
fubivit odia , hominumqueobtrcc'la- 
tiones d Exinanitut homo paiiper , at- 
que abjcdus : in piaga , cj* dolore filai 
gettaiai in carne , Jafipenfiat in Crace , 

Sed Se nos in libertatem profedo 
hodierna die vocamur emidi per già- 
riam , & ignobilitatem à dextrii , è" à 
fiìni/ìrii ; & per hos beatos gradui 
aficendendi in Montem excelfiam fieori 
fidm , potiundi demum Regno , for- 
teque Sancìoriim , vocati » ut filii 
Dei , ac hacredes Chrifti . Anne vel 
atgrius nos pr.Tcinxerimus ad iteri 
vel repiidiaverimus hxrcditatem Re- 
gni Dei ? Quam aufpicato illac con- 
feenditur , quam planum eft iter, 
quam proficuus afeenfus pergradus 
hofice adDeum, qui in vertice nos 
expanfis ulnis expccttat : 'Dominai in- 
nixai ficalx , defuper nos advocat : ex 
corde defiderat , dr affcBum vale proxi- 
mum : Veloces eja eamus: & ducat noe 
quo tendimut. Qiipd profedo fiuccettiis 
cxcipict profperior, fi fiubadisalTedi- 
bus veteris vit® confuetudini nun- 
cium remifieri mus ; nec carnit curam 
fecerimat in defideriit > cum certum fit 
hujus terr® deienxitem fumigabanda 
tefiimonium neqaitia > peliìmas fpinas 
fentefique minime inferri pofl'e fioren- 
ti ferto fieptiformi beatitudinum , fie- 
ptem dona , fieptem fipieat , fieptem cande- 
labra cantra nequitiam conjecravit auBo- 
ritat , ctenim nunquam de fipinit uvam, 
df de tribalii ficai colligimus • 

Si intcrea noftram facete conten- 
dimusfiilgentem hanccoronam nunc 
odio habeamus iniquitatem , perpen- 
damus , Se anquemadmodum chri- 
ttianam conducct humilitatem pom- 
pis abrenunciamus Diaboli , aut po- 
tius fub obftentationis arroganti® , 
atque luxuri® fignis ftipendia merc- 
muri num nobis placeat luxu emol- 

lefce- 
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&ipoctii. il ludo sfoggi nelle gale : ddkias In^ ' Jefcere , ac prò libidine noxis vaea- 
ìicpUu effiiudjt ; fc applichiamo , che re , omnemque faftus rationem rubi- 
li capriccio : mirum ia modum le mode re , ratio qux mirum in modum dclìciat 
rinovi i e le per quelle poi negavìmus, in •veftitu egundit , adeoque , ut proin- 
<luod volcb.m paaperihus , 6* ocutos <ui- de erario inferatiir calamitas , atque 
dax exptiiare fecimut ; e fe in tanto 1’ ex die in diem opificibus merces , ac 
erario vuotali , e coll’andare dall’og- denegatur ad vidum panis , panis 
gi airindomane , s’allunga ia merce- quidem , inxrumna , atque trìftUia , c5* 
de agl’articri j a’quaii fi dàcrufca_. /udore vulcut conquifitus , ac aegre in 
ecuef. per pane : pane »■» arjac rri/i/- fniftulis objedus pauperibus , ut di- 

ria , df /udore vultus procacciato i tò- catur libi derellSlut eji pauper , & lobo- 
bucellam filus comedit , ó- non comedit rem non confiderà! , ut tradat eum in ma- 
Fupillut ; pane, che al mendico, al nus tuas , df negavi mai , quodvolebant 
povero gittafi anche piò dolente in_. pauperibun & oculos vldax , expeBare 
rraim. 10. pc/.zi, e duro : libi derelìBus cft pauper, /ecimus : d* buceilam /oliti comedi , <5* 
eè" laborem non confiderai , ut iradai eum non comedi! fupiilui • Et ita maxima 
i» »;a»»r r«in; e con vituperio , e ver- cum ignominia, ac dedecore , de_i 
Mieli.,, gogna viene a dirli poi , cìiemercedet unoquoque id gcnus hominum verum 
congregavi!, ó- eai mi/Ì! in/acculuocj cQt , c\\xoA mercede! congregavi! , di' mi- 
fertu/um ; non mai piacendo al Mon- fit in /acculum pertu/um; & quod arri- 
do quel generale , latito decreto : jui deat minime illud ; jui /aiim unicuìque 
dcci;u!.4 /iium unictiique dare ì imiiugnato in ol- dare , non fine Divini prtccepti ollen- 
traggio del commandamento malli- fa quod eli maximum in Divina Le- 
icrit.M. irge diVigei pmxira.VOT , diligi!e gg dilige! proximum diligi!e alterutrum , 

waith'.,.' aiterutrum, che vuole in pace , e ca- quoedocemur, in pace, accharita- 
fità dividali il pane , c in quell’amo- te nos vivere oportere, atque in amo- 
re vivafi , che unifee i cuori in vìncu- re ilio , qui conjungit in vincalo podi . 
It /meri. Precettodi carità , da cui tut- Prteceptum, àquouniverfa lex pen- 
ta dipende la legge i e quella non fi det,3cProphet5,quodquetamendil!ì- 
e«itf. |2. • oè fi oiTcrva : comintiò /caudali- culter impletur , fed continuo di- /can- 

zatur in ea ; dicefi proverbialmente , dalizatar in ea.AdmilTo fcelere conlli- 
che fatto il peccato la legge è penfa- tuta eli fspenumero Lex , & poli le- 
ta , e ad un tratto lo trafgredimento ; gem ab fiumana nequìtia venit tranf- 
itia lafciata adatto la legge Divina, greiriotquoniam in loculi lyceisdida- 
n'andiamo a quella del Mondo i fcuo- tur regulam omnem excipi aliquando 
Ìa,cfie infegna ogni regola avere il fuo folere , efiaritatem à proprio carnis 
limitc;chelacaritàcominciaredeeda amore initium l'umcre , I ribunalia-. 
noijecfii ne vuole di ciò giudizio guar- otio fruideberci acmandataai/yi/- 
di , che per fino i giudici, i magillrati vendum , qux protrahenda minime 
vogliono guadagnare, e vendere i tra- forent , gaudere /uperfifioria i ut ^ui- 
mezzano la giullizia colle ferie, li man- dem nec miferum juventcredito- 

IucIdIÌc! dati urfyi/oeBd/ow.che dilazioni non go- rem , fuprema interdicla , ne am- 
dono, né fuperfellbrie; tutta via ne fo- ;>l/«tdillineaturlitibus, referiptaque 
fnendono l’efequzioneted anco dopo li conftare de tribut i quin minus nova 
decreti coll’aOT;'/i«i,e referitto c£,»y/iire obtineantur à judicibus , & miiltes 
de tributi felicemente fottoferivoniì poteri! legi decretum , ut diffiud.t- 
nuove commifiìoni ; ed il poteri! legi tur dies i ac demum oppofitit lamen- 
tui.u:b. mille volte concedefi,fenza che Ilari- tii in/equendo , ad nundlnas profe- 
prodotta la citazione , nè lérvati i ter- ratur 

mini per larepofizionedel decreto i e 
tuttociò,è perche non abbia fine quel 
giorno mai, a cui l’altro fuccede di pa- 
gate il creditore , e pagafi il mefehino 
Eitcaec. oppofitit lamenti! in/equendo colla re- 
compenfatione dcirequivalente inde- 
bito; 
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bitoj e per ultimo dicemo a dii ha 
fretta. aCpctti la fiorai e chi alla pia^- 
za corre , trovarà la porta aperta & 
ttfcejf; cjt fjcere fnmptum . qui quicrit 
lucruBJ , e vuoili oggiitì , che balli da- 
re ad intendere , che non fi vuolc-i 
fchcrnitogj.l , nè defraudato il credi- 
tore , nè il debitore angariato » ed a 
buon conto ftà l’infelice folto al ca- 
lligo del fequellro ; e colui che ha da 
avere, è cadavere, che infradicia nel- 
la necefiità i e confortanfi quelli , co- 
me al pazientillimo , Santo Giobbe 
gl'amici , qhe a lui dicevano ; eccedo- 
cuifti multo! , ubi efl timor tutti , forti t li- 
do, Ó- patienth tuoi ed aggiungefi, che 
dell'uomo favio la fortezza ravvifafi 
nel tempo, che ildifallro imperver- 
fai nèfemprevera lagioja, né ma- 
le quel che annoiai ficchè credet- 
tefi pur anco un Gentile felice più in 
dolio ; quam in folio', e con Si fatti confi- 
gli e modi il cuor cattivo gaudet viam 
feciffe ruiaa ; la carità fi manda in raa- 
fchera.e lo fventurato che non meufat 
motiofodiat qttxrif, ma lo follentamen- 
to , il pane ricerca , domanda il pro- 
prio fuo , (Iruggefi injpe cantra fpem, 
non faturatar pancità" in triftitia fìat ftt- 
per meit/am futtm ; ed è quell’infermo , 
che nella gravezza del male la virtù 
del medico non vede mAu& non invi- 
ceni comeditit , ($• invicem confttmamini, 
Ob beati mando corde ; che febben 
Dio : quem nemo vidi! unquam , non vi- 
dei quifqaam , nìf it , qui e^ à Deo ; que- 
lli lo ritrovano , lo veggono nell.L^ 
femplicità del filo lume i di quelli 
non ringiullizia , non l’odio ofeura il 
color’ottimo , nè di quelli il candore 
fiato pellilente di vizìofità appanna . 
Amano tutti, mentir non fanno, ne 
difprezzare alcuno ; proxìmo velie ma- 
lum nefeium , non mentiuntur , & quod 
aadinut veram babent ; e con femplici- 
tà di fanciullo , in pace tranptoria bete 
nulla effe confpiciunt • Ipfit nihil entrai 
Deumjufficit , in Ccnditorit fai fpe meni 
requiefeit fapernit interferi Civibut ap- 
petii ; & unufqttifqtte eorum adbttc in^ 
mando carpare pop t ut mente , tamen ex- 
tra KjHuttdttm fagit ; xrumnam exilii , 
quam lolerat , deplorai , (&• ad fablimem 
Patriam incejfantibat fe amorit ftiixalit 
excitat. Con quefti voti , e lludj i gra- 
di 
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ratur folutio : ó- nteejfe efl faterei 
fumptttm , qui quxrìt lucrum • Hinc fané 
videtur hodierna die in hominum_, 
rem , non parum conferre , in dolimi 
malum , ad deceptionem incumberc 
fatifque clic fi animi pravitas , & inlì- 
di.v minime pateanti ac ollendatur 
nec Creditorem fraudati i nec premi 
debitorem velie , & cacterum uterque 
recnis judiciorum intercipiatur , qui- 
bus nullum revera folatium fuperell , 
quam audirc cum patientiflìmo Job : 
ecce docuifti mnltos ubi ep timor tuutfor- 
titttdo , éf patientìa tua ì Et tandem 
hominis fortitudinem in anguftiis pro- 
bari i atque Bthnicum quoque Philo- 
fophum fcelìciorem in dolio , quam ìilj 
folio , vitam egilTe , & quod minime 
femper fincerum credatur gaudium , 
nec cujiis tedet fit malum > atque hoc 
paélo obtegitur fida charitas , ac ini- 
quus gaudet vìam feciffe mina . Quiru, 
etiam infislix interea, qui prò necef- 
fitate debitum fibi ex laboribus pa- 
nem non meufat monopodiat quxrit , 
efurit in fpe cantra fpem , non faturatar 
pane , Un in trifitia fai fuper menfam 
fuam , atque xgrì ad inftar ed , qui 
feparatam diu medici virtutem , cx- 
peritur nunquam ; ó- non invicem co- 
meditit , & invicem confumamini - 


Ob beati mando corde , qui Deum, 
quem nemo vidit unquam,non videi quif- 
quam , nip it , qui ef à Deo in lumi- 
nisfui fimplicitate vident i hos odium 
minimè afficit i nec malus obfcurat 
halitus colorcm probatatvirtutis op- 
timum ; Amant omnes , mentiti , vel 
quemquam fpernere nefeii ; proxìmo 
velie malum nefcìunt non mentiuntur, dr 
quod audiunt verum babent , Se elfedi 
licut parvuli in pace, tranptoria bue 
nulla effe confpiciunt . Ippt nihil extra 
Deum Jùjfcìt : in condìtionit fai fperneat 
requiefeit fupernìt interferì Civibut ap- 
petii , ó- unafquifqae eorum adbucjn-a 
mando carpare poptut mente 'amen ex- 
tra Mundum fugit ; eerumnam exilii » 
quam tolerat deplorai, df ad fablimem 
Patriam iuceffantìhut fe amorit fimu- 
lìs excitat . Per hos beatos gradus , 
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di beati delle virtù tante trovinfi da 
noi; a quelli falgano le nodre mire, le 
notile brame:»»» prapropero faltUMon 
più mai airingiiì tendino le notlrc li- 
ncei nè più mai lo fpirito militi con- 
tro di noi ; fsd cruci fiìcut venht , aut 
cTucifigcndm > VarJ fìn’ora , arrende- 
voli , e foggetti troppo dati damo al- 
le più drane impredìoni i ed ò quan- 
to nelle traverfie fmoderati , nelle 
profperità infoflribili , e nel lavoro 
del miniderio della a noi commeda 
Vigna , ah quanto languidi , oziofi , 
c tardi i nè in merito di giuditicarci 
per non dar luogo al vittuperio I 
Nei tanti luoghi dei due Teda- 
menti, ne’ quali colorita viene la_» 
Chiefa in profpettiva di Vigna; di 
chi vendemmia mai non fi parla; ben- 
sì di chi lavora, e fuda . Chi vendem- 
mia fatica in dagione temperatiU, , 
che inCeme può ridorarfi con ciò , 
che viene al tagl io. Ah pur troppo cosi 
è di noi cudode di quedo florido cam- 
po : c fodercnii voi il vedete , che la 
vigna piaceci ncH’ora della vendem- 
mia , per padeggiarla non digiuni del 
frutto , e in tempo ameno; nè già poi 
nella dagione cruda imbribus atra , 
per impinguarla , e coltivarla; mai 
feomodando un piede per falire i gra- 
di ordinati all’albero della Croce , nè 
mai veduti fiamo con quei faticanti 
oi)craj, qui portant pcudus dici, & <tftus, 
qui iater deferta queeruut Cbriflum , qui 
noH fa/iidiuat , d* ipft excipiumur à 
Cbrifto ; e non fenza ben giudo ram- 
marico confetfiamo, che pofuerum me 
cuflodem ; pofuerum in <vineìs ad evauge- 
lizaadum Regnum Dei , cui gratin cale- 
J^ii ìmpartitur olimentum; e feioperato, 
infingardo,*;»*»»» raffl)» non cuflodio,e, 
in un tenor di vita viviamo , non mai 
al miniderio adattato , che il Trono 
guarda , e non l’Altare , che vuole 
fecondi i pafehi , e non l’Armento. 
Uomo , che ama le frutta , e non la 
coltura , ofi'crva il tempo fereno , e_> 
placido , nè poi la dagione atta al la- 
voro . Crido adoriamo fol quando di 
fregi è adorno ; quando di bianco am- 
manto coperto nel Taborre fparge_» 
fplendori ; ma non quando nel Calva- 
rio indumentum ejas , c&“ veflimenta in 
iorculari, bagnato dì fangue fpafima 

da 


virtutefque fandlas curemusnos, ut 
tandem propofitum nodrum , atque 
defideria afeendant , nec prapropero 
film unquam deorfum fcrantur line* 
nodr.e , nec fpiritus unquam in nos 
militet tfed crucifixut vettiat > aut cru- 
cìfigetidus . Infirmi huc ufque nimiutn 
ac tàcìles fuimus , & pelTìm* quzquc 
cogitationes nos tenuerunt ; & oh 
quam in angudiis turbati in fa-licita- 
tibus moledi, atque in traditi mu- 
ncris adminidratione , quam langui- 
di , ociofi , ac tardi ! 


In tot utrifque Tedamenti locis , 
ubi Ecclefia tanquam Vinca deferi- 
bìtur , ejus , qui vindemiat , nulla 
ed mentio , fed ejus folius, qui ope- 
ratur , & defudat . Qui vindemiat, 
opportuno laborat tempore , ut infi- 
mul eo frudu qui prxcidendus occur- 
rit, rcfici pollit . Nobis tunc arrider 
Vinca , ciim tempus vindemix ed , 
ut ibi ameno tempore obambulemus, 
fruclus decerpentes , non autem tem- 
pedate rigente , é* imbribu: atra , ut 
ialutarium operum labore cani colc- 
remus , quia xgre admodum pedem 
gradibus iis inferimus , qui ad Crucis 
arborem funt , & intcreosefic no- 
lumus qui portant pondus dici , ó" afiuti 
nec referri in album illorum : quiin- 
ter deferta quarunt Cbriflum , qui non 
fajìidiunt ipft excipiuntur à Cbrifto , 
aC profedo videre contìngìt , non fi- 
ne judo omnium vedrum dolore : 
quod pofuerum me cuflodem , me deftdem 
pofuerunt in Vineis , qui ad evangeli - 
zandum Regnum Dei , cui gratix cale- 
flit Ìmpartitur olimentum-. attameru» 
pr* defidia , & focordia Vineom meam 
non cuftodivi . Cliaritas , ac toleran- 
tia vedrà nodr? vitq rationem intue- 
tur , qui Solium potius quam Aram 
fpedarevidcmur, Sefrudus uberta- 
tem magis quam ovium incolumi- 
tatem attendere malumus amxnius 
tempus quam ad laborandum aptam 
tempedatem . Chridnm veneramuc 
folum cum gloriofus candidaque ami- 
dus vede inTaborrte.xaltatur, fpleii- 
detquc non autem cum in calvaria in- 
durne mum ejus , df veflimenta io torcu- 
lari , fanguìue dolct afperfus , clavif- 

que 
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da chiodi trafittoi e con Crifto addo- 
lorati non andiamo, fé non quando per 
gl’archi trionfali difue ferite, entra 
feonfìtta la morte j quando Dux mor- 
ttmt , regHat vivus ; e fra i Difcepoli 
Tuoi arrolliamci folamente , quando 
nel Cenacolo iavìtat ad menfam,o quan- 
do fa miracoli , ravviva Defonti , e 
le vivande moltiplica i e volentieri 
più lo attendiamo fui fatto , quando 
dal rinchiufo de’ pefei denari ritrovai 
e farà anco facile.che nel Tempio veg- 
gaci fnppliclievoli, fe prenderà la par- 
te d’alzarci alla fiia Cattedra , ed ef- 
fere voglia proteltor potentìa , firma- 
mcntum virtutlt ; ne poi diremo , che 
virtù, e merito affatto mancaci per fa- 
lire i gradi del Santuario , per maneg- 
giare le chiavi del Tabernacolo : pe- 
ttatet opem iexterie excelfi. Et retraben- 
tet bomintt à Sacrificio Dnhvoglia mai, 
che il tolto all’altare vada ad impin- 
guare il patrimonio, e il profitto del- 
le prefidenze a mandarci luminofinel 
"Tronpie feordati delCoro.e dominan- 
ti nel Clcro,all’ora omnet magni.omnes 
fablimet mootem afeendam ; ma fe do- 
vremo andare numerati colla turba : 
qtm in burniti Chriflum videt , non fequì- 
tur ad exceija , non afeendit ad fublime ; 
all’ora d’accordo fuggiamo conque’ 
difcepoli , che iieU’orto delle pene 1 ’ 
abbandonarono i perche legate con_. 
più ritorte avea le mani a difpenfare 
benefizi i ed in quelle fagrileghe la- 
fcìaronìo del furore de’ congiurati > 
neppur mai rifpondiamo alla fua vo- 
ce, quando chiamati fiamo all’ope- 
ra^ operarii auttm pane! , c 5 - ociofi ìn^ 
Civitate , quttp in fynagoga , «e/ facularl 
dignitate refidentes ; Pappiamo dire : 
habe me excufatum , di non volere fa- 
ftidj , ed altresì di (limare a propolì- 
to d’andare fra queH’Apoftoli ; qui 
non veftigiii corporalibus , fedfablit fu- 
Uimioribui afeendente Cbriflo al mon- 
te lo accompagnorono : & ita vocan- 
tem fequì contemnimut . 

Certa cofa fi è , che il fare d’uo- 
mini terreni celefti, e fanti, coffa non 
meno del difpregio d’un Mondo , e 
dell’odio di noi ftefll i ma un fimile 
lavoro , formali forfè , quale ffatua_r 
a foco , e a colpi di mazza , e d’incu- 
dine d Ed opera è forfè da ftrappaz- 

zarfi 
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que confixus . Confociamur Chrifto 
dumtaxat , cum de morte trium- 
phat Dux mortuut , regnai eiivut , ac 
iuter ejus Difeipulos afeifeimur li- 
benter tantumodo cum in Coena- 
culo Hot ìnvitat ad menfam , patrat 
miracola , mortuos ad vitam re- 
vocar fercula multiplicat , atquc-. 
lubentius , cum àpifeis ventre eruit 
pccuniam, eumque inquirimus in_. 
Tempio , fed Cathedras , dignitates , 
ac titulos prx oculis habentes ratique, 
futurum , ut proteBor potentia , firma- 
mentum virtutit , nos , qui impares 
oneri fumus , reddat honori pa- 
res , ac Tabernaculum aflequamur: 
petente! opem denterà excelfi- Et retra- 
bentet hominet à facrificio Domini , ut 
inde Patrimonium noftrum augea- 
tur, & videamurdominantes in cle- 
ris, ac illuffre folium teneamus i hoc 
parlo : 0010;; magni , omnet Jublimet 
Montem afeendunt . Verumfi, cum_, 
turba inveniamur , qux nifi in burniti 
Chriflum videt , non fequUur ad excetfa, 
non afeendit ad fublime, raptim fugi- 
mus. Se quali in pcenarum horto,cuin 
beneficas manus vindas habet Re- 
demptor nofter , hoffium furori eum 
relinquimus , nec ejus voci refponde- 
musad opus acciti : operarìi autem pau- 
ei ; ociofi in Givi tate , quafi in Synagoga, 
vel fecutari dignitate refidentet: illud 
tantum reponimus , habe me excufa- 
tum , ut moleffias declinemiis , nec 
inter eos Difeipulos recenfeamur : 
qui non veftigiit corporalibut , fed faBit 
fublimioribu! ad Montem afeenden- 
tem Chriffum fequuti funt , & ita_> 
vocanteh fequì contemnimut • 


Sanditas non minori precio, quam 
mundi contemptu , noftrique ipfius 
odio profedo obtinetur. Coiificitur 
ne hujufmodi opus velur (tatua , igne, 
atque idibus , ferro , incude , Se inju- 
Mm riis 
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/arfi da mano villana , indiferetar* 
Kieercanfì forfè continui digiuni , 
fquallorc deU’abico , e della ilaiua d 
o la bifogna di (lare fra munti alpe- 
flri , ed antri feofeefi , e tra romite 
folitudini fepolti f* Cofe fono quelle 
nella ferviti) di Criflo non comandate. 
poiTibili non fenipre , ncconvenevo- 
ìi a tutti i o fìafi per la fanità non ro> 
buda . o fiali , perche lo (lato , il gra- 
do , altre mifiire richiede , V'uole ef- 
fere il piè , che a retta del cenno fec- 
cia il viaggio i ne c fuor di mano na- 
feofa la ftrada del Cielo , che in ogn’ 
ora , e |ier ogni modo non venga fat- 
to di vederla , di ritrovarla agiata , 
aperta. Non è di tutti peraltro (e 
li sà ) lo andare forniti dcllfermi gra- 
vi , molefic di Sanile contro Golia i 
ma pur anche sì vero , che inermi , 
anche infermi , anche fra li (Irepiti 
degl'atlari del (ecolo , c vie più che 
avviluppati , intricati , polliamo fol- 
kyarci , andare in alto , trattare con 
Dio , e tramutare la menfa in Altare, 
la llan/.a in tempio . 

Non cosi forfè venne fatto alla di- 
fcepola Maddalena amantcr'non andò 
forfè al fuoDivinoMaeflro, quando /»- 
ter epulas obtuììt lacrymat , cotivertìt od 
vìrtiieem mui/eruni, numerum criminumi 
Non meno a Dio grato fu Abramo nel 
cambio , che fece egli della vittima: 
ttec muiatas eft cum etiélìm t commueota 
del figliuolo fuo unigenito per arìetem 
tnter veprei li.trentem cornibut . 

La virtù nelle a/.ioni ederiori non 
(Irepita, ma del cuore nel metro la- 
vora ,ove fi r.adìna l’oro , e quel cal- 
do muta fpclfo la creta in fmefaldi . 
Di buon’amore sù via falgafi per i 
gradi dal Vangelo imegnati , quali 
non già rirrovaremo feminati di fpi- 
ne , di fpafimii dobbiamo non milu- 
rare il monte in pendio , non dovc_> 
nelle torciture rinnalra , per giudi- 
carlo inacccllìbile , duro i perche in 
fé defi'o dolce , e piano egli farà, non 
arduo , non alpedrc . Sù di queU’emi- 
nenie ciglio (lede Grido Maedro , 
meta avventurata di nodra via ; colà 
ci attende egli , e dice : qood me wVe- 
tis facete focite ; fcìendam eft Chri- 
ftum non impojphUìa prjecipere , fed per- 
feSo i e come ben fapeva egli del- 


riis inurbana: gcntis d Delitefcere ne 
opportet in cryptis , atquc fccelfibus 
vel perpetua fòrte jcjunia abjedio in 
vellibus , atque habitatione requi- 
ruinur.'* Sunth.ee inChridi fervitu- 
te minimè fcniper necellària , ncque 
feniper fieri |<uiiunt , aut omnes con- 
decent ; vel contingat hoc propter 
fanitaiem infirmam , autquod ordo, 
atque conditio aliud pollulet . Boote 
voluntatis diktus in falutis vìa làtis 
fuperque luut i ncque enim ejufmodi 
c(i falus , ut quandoque fit impollì- 
bilis , vel adeo e.xtra facultatem no- 
ftram ad Ca*lum iter , ut fempcr , ac 
ubique , gratia elevati , ìllud (ufei- 
pere ncqueamusj non edomniunu» 
quemadmodum vìdetis , Saulis ar- 
mis inGoliath uti. Adhuc inerines , 
egrique , negotiifque humanis diden- 
ti , cailede commercium Dco opitu- 
Jante fovere poiTumus. Surfum nol- 
met aff'erre ad Deum ipfum , Jc men- 
fam in Aram , habitationem inTem- 
plumconvericre . 


Et quidem amansdifcipula Mag- 
dalena iitfer epulas obtulit l.icry>nt , 
convertii ad virrutem munerum nume- 
rum criniìiium . Non minus Deo gra- 
tus Abrahamus dum victimam de- 
niutavit , fuit, »ec mutatus eft cum-* 
iiirlima commutata filiifui unigeniti per 
arletem inter vepret bxrentem cornibttt . 
Virtus in operibns exterioribus haud 
radices agii, fed in cordis intimo, 
ubi probaturaurnm .calorque illclu- 
tum (cpenumcro in fmaragdum mu- 
tat . Ùltro pergamus per Evangeli! 
gradiis, quos fpinarum aculei minime 
impeditos reddunt . Montis altitudo 
lèmit.e , flexus e.\pendantur ad verx 
pìetatis rationem, ac reperientiir om- 
nia pervia , dulcia , fuavia , non afpe- 
ra , non horrida , ncc tot i tantif- 
que referta difficultatibus . Ibi in fa- 
(ligio videlicet montis eft Chriftus 
Magider , femit* noftrx , ac viti 
fcopusfaelìcifiimus , verba illaadhi- 
bens i ijtiod me viàetit facete , facUe : 
àf feiendum eft Chriftum tiou imp'>fftbi~ 
Ha pracifcre > fed perfeiìa . Novii enim 
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le virtù Maeftro, effere loitgm Iter per 
f ricetta , breve , & efficax per exemplat 
|u B. Am- at officlum pietatìt impleret • htc aa- 
tem docuìt , & beai ornata feeit . Mafl'i- 
ma ignoranza , codardia vergognofa 
deH’uomo redento fub deformìtate^ 
Craeii Domìaam glorit aoa accipere t 
traveggiamo noi Tempre , volendo 
l’anima riftretta Traile necelfìtà della 
natura, la quale in noi pollo avendo 
maggiore porzione , di fango , che di 
virtù ; nafee , che alla guafta f^antalìa 
doniamo tutta la fede i e il fatto pro- 
va il nollro malnato inganno . 

Quando nel Sinai fcefe Dio , fumò 
il monte, e fulmini vibrò da per tutto; 
quel Popolo rubello , incredulo, alle 
falde intorno mormora di Mosè , che 
ardi fidarfi a paflar tant’oltre , e fra 
que’ baleni , e fragori ogni momen- 
to credeC l’ultimo per lui ; il che 
ne andò aliai lungi dal cosi fatto pcn- 
fare. Mosè giammai meglio non_, 
iftette , nè giocondo più , che in paf- 
fando tutto quel tempo con Dio . Ful- 
mine nol'atterrò , folgore noi for- 
prefe . Fondato il giudicio nollro elle- 
fiore nelle mondane apparenze , c 
nei vani timori , fra di elTr confondcli, 
e crede , che nel mezzo di facciali 
notte i e il pefee manchi al Mare ia 
die jejuaiì. 

Non li rattrillano i fedeli operai , 
come altri penfano; benché del gior- 
no eHivo nell’ora cocente fudino , e 
gelino nelle algenti notti del verno ; 
ìiccome negli ardori rinverdifeono, e 
nelle nevi infcrvoranli ; tiepidi quelli 
trovano i ghiacci , dove s’attulTano , 
c fenza acume le fpine,dove avvilup- 
panlì. Tenete a ricordo , finche li ba- 
da a. quelle difefe , non fi fa breccia , 
non fi fale il muro nemico ; non fola- 
mente llar bifogna in parata per vin- 
cercima agguerrirci pernon elTer for- 
prefi, e fuperati . Rattrillaronfi è ve- 
ro gl’ Apolloli all’ora che nel Cena- 
colo mollrarfividdero dal Redentore 
piaghe ai piedi , ed alle mani , e del 
CoRato Divino ilfrefco taglio crude- 
le . Siccome non mai nunzi di pace_> 
quei beati fegni credetteroionde duo- 
pofu,che falutati Tollero prima coll’ 
amica voce di Tua benedizione : pax 
1/tbit , aolite timere • In Collegio poi 
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quod loagaat iter per prxcepta , breve , 
èr effitax per exeatplai itaque Magiller 
virtutis , ut offieìaat pietatìt iaipleret ; 
btec aatem docuit , Ó- beae ornala fede . 
Infcitia maxima ac redempti homi- 
nis vilitas eli : /ab defirmìtate Cradt 
Domiaaat Gloria aoa accipere ? Perpe- 
tuo fallimur, animamnaturx hu;us 
vinculis obllriflam ,captivamque vo- 
lentes ; cumque in nobis plus terrx , 
atque luti Ut , quam virtutis , luben-' 
ti animo fenfibus , fenfuumque leno- 
ciniis fidem habemus; quod quidem 
rebus gellis maximopere confirma- 
tur . Cum in Sina Dens defeendit ,■ 
fùmavitMons, ac fulmina undequa- 
qiie vibravi! , Popululuue nihilomi- 
nus rebellis ille incredulus ad radices 
Montis Moylì maledicit , quod aufuj 
elVet, co de venire, & inter illa fulmi- 
na , ac fonitus omnc momentum ar- 
bitratur eidem elle fupremum j quod 
quidem longe abfuit . Cum Moyfe 
nunquam prieclurius eli adum . Ju- 
cundilllmètotum illud tempus cum 
Deo exegit . Non fuit fuimcn , quod 
eum dejiceret , ac fulgor; quo ipfe 
detcrreretur . Judicium frequenter 
nollrum in mundanis verfatur fpecie- 
bus ìnanibufque afficitur timoribus , 
ac plerumque limetur , in meridie-» 
advefperafcere , mareque pìfeibus 
dellitui ia dìe jejaaìi . 


Haud mfrent fideles agricola; , 
ut quidam arbitrantur , arllate licct , 
xlluque folis torqueantur , fevienti- 
bufque hyemis noc'libus rigeant ; fed 
in ardoribus virefeunt , tepentque in 
nivibus glaciescum frigore corripiun- 
tur, ncque obfunt fpina; , ut aculeis 
inllruiflie . Aliud quidem eli , mini- 
me fuccumbere , aliud vidorix pal- 
mam reportare , holliumque cona- 
tus infringerc, & eorum mxniafu- 
bruerc. Malli quidem fuerunt Apo- 
lloli in Coenaculo, cum pedum , ma- 
nuum , ac lateris divini , vulnerum 
recens indicium , eifdem Redemptor 
ollendit; quoniam pacis nunquam^ 
beata illa Tigna crediderant : igitur 
opera pretium fuit , ut primum di- 
vina benedidione donarentur : paxvo- 
bis polite timere • In conventu autem , 
Mm » rCi 
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fra di loro difamiiiato il favor della., 
vinca, efultaronu, e giubilarono.- ravi. 
vifaudo in quelle cicatrici glorioiè la 
guida ed il valore per riportare da' ti-* 
ranni , e nemici lìmiglievoli marche 
trionfali i e per c(Te di dovere con- 
giunto godere il dono della promelTa 
pace : Non iftà col vento , nè le nuvo- 
le oderva chi feminar vuole per mie- 
tere : qui obfervat nestum , non femmat, 
<5* qui conjìderat uubes ; nunquam metit • 
Chi appredb Dio trovafi, raccoglie, c 
non dilperde i nè teme , ma tiene fot- 
te dei piedi i fulmini , e le tempefte , 
nè. il fuoco abbrugia i febbene arde il 
roveto : qui vera virtute fortis eft , 0 ec 
temere audet , aec iHconfulte timet . 

Vero pur anco fia , che gl’operaj 
del fecole per lo più il cibo abbiano 
pronto all'ora convenuta , c la mer- 
cede nel fine dell’opera i mercede^ 
però a mifura icarfa . e ftentata i e 
come l'acqua alli abitatori di Betulla: 
qux defedi in cijlernis > (S* qaotidie da- 
batur popalis ad menfuram. Fallace , 
fallito il mondo li ignudi feiaurati . 
che fanno con elio il mal lavoro ri-; 
cuopre delle fpoglie degl’ abiti ad 
altri tolte j ma Dio afuoi fommini- 
ftra •.jttcunditatis indumentum , e man- 
na foavilFima , della quale il fapore 
niuno-sà, fuor dichinaufea ogn’al- 
tro cibo. E perche mai difguftofaj 
dirli, edifaftrofa lavica de’ giudi r* 
E perche mai a fchiere fenza numero 
tanti , che più de’ feggi reali , le Cro- 
ci amarono ; e gettaronfi volontari 
in ogni forta di pene .** Se non per la 
dolcezza di un ridoro , che fentivano 
di non dover afpettare altro maggio- 
re a quel bene , che in fe godevano , 
forza di quel vigore divino , che nell’ 
attacco dell’aHalto : uec unquam cifra 
periculum, nel punto del furore della 
mifchia delle repugnanze delle ten- 
tazioni , dell’afilizioni : ubi exadverfo 
belli fortiffiaum prtelium ■ feendea qual 
celede nembo di abbondante man- 
na ; <5* videbant mirabilia in profundo - 
yiggtediamur itaqfie iter vitje , re- 
vertamur ad caleftem Patriam , per quam 
accepimut fpiritum adoptionis fiUorum ; 
ficcome ficuri fiamo , che nel cimen- 
to tentati , angudiati non mai faremo 
fupra iàqutd pojfumus , Proviamei alla 

feon- 


re-, yifitationlfque beneficio perpen- 
fis, exultarunt , letatique funt , agno- 
feentes prò Chridi amore , & iplòs à 
Tyramnis.& abinimicis vidorias la- 
turas , gaudentes promifiie pacis am- 
plilfimo munere . De vento , ac de 
nubi bus , qui, ut metac ,ferere vult , 
norted folicitits : etenim quitlfervat 
ventum , nonjemìnat , (è- qui conjìderat 
uubes ttunquaw metit • Qui apud Deum 
ed, colligit , non difpergit , non ti- 
met , fed contemnit fulmina , ac ful- 
gora ipfa , ncc minimum comburitur, 
licet rubus ardeat : qui vera virtute^ 
fortis ejì , uec temere audet uec iuconf ul- 
te timet • 


Verum ed huj'us fieculi operariis 
picrumque datura bora cibum , atquc 
ad finem operis mercedem praedo ef- 
fe . Mercès quidem non fine menfu- 
ra , xqua fninor , nec fine labore ob- 
tinetur , velut aqua Betuliae Incolis , 
qux defedi in ciflernis , ó- qaotidie da - 
batur Poputis ad menfuram • Fallax , de- 
codufque Mundus fuos adècias , qui 
labori ad faliitem parcunt fuam , in- 
duturus , fufi'uratur aliis indumenta ì 
non fic Deus , qui Jais jucundlta- 
tts indumentum exhìbet , ac Manna., 
fuavifiimum , cujus faporem nemo 
tener, nifi omnem alium cibum tue- 
rit domachatus. Jamveroeccur ju- 
dorum vita moleda , acque incom- 
moda dici poted t* Cur turmatiin tot 
fine numero , crucibus magis , quam 
regiis foliis duducrunt , &omnipbe- 
narurn generi fefe devoverunt j nifi 
quod illijis boni dulcedine repleti mi- 
nime aliud elle expedandum novif- 
fent d Vis planè brachii excelfi : nec 
unquameitra periculumX &ubi exadver- 
fo belli forti jpmum prjtlium , datim olim 
pluit ad Hebrios Manna : & videhant 
mirabilia in profundo - 


Aggrediamur itaque iter vita , re- 
vertamur ad CjeleJìem Patriam per quam 
accepimut fpiritum adoptionis filìorum , 
certi in agone nunquam nos fore ten- 
tandosy«/irfl id quod pojfumus. Inimko- 
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fconGtta de’ nemici noflri , coU’armi 
a loro ritolte, e co’ manipoli pieni di 
opere criftiane , fante, colle palme 
gloriofe delle foggiogatc painoni av- 
viciniamci ai Signor della Vigna > al 
gran Padre di famiglia , che in ogn' 
ora chiamaci alia mercede , al ripo- 
fo . Andiamo a lui in grembo , che c’ 
accoglierà accurrtitt fafcr eollum no- 
Jh-iiin ó'ofculani noti ni ozioli più; ma 
rifoluti camminiamo oggi per falire ì 
gradi ftein calcati da que’ Piedi Divi- 
ni Tuoi , che odorano fragrante nardo; 
pafléggiamo per que’ folchi bagnati 
dalla foavilSma rugiada del pretiofo 
filo fudore , e fangue ; e quelle orme 
fpeciofc baciaremo , che gioje nume- 
rate Hate fono prima , e Ihguitate da 
que' tanti da Dio lodati , prudenti fer- 
vi , fedeli , ed Amici infieme noftri 
che ad ogn’ora ce le additano , e co- 
lasù di noi folleciti in corona d’eful- 
(azione afpettand . 

Pfallimut fpirittt , & menu i Oggi a 
voi rivolti , o gloriofilfimi : qui in al- 
ta fyierum regnatit aula Principtt i qui 
corit filati , tSf meta , puri profafi «e-< 
fìarit inebriati flumine; Voiquiovc.» 
ogni invocazione noftra , è di noftra 
debolezza , e miferia confellìono , 
ed Inno di lode del poter voftro ap- 
prelTo Dio, che di Confidenti vi tiene 
in grado , ricordatevi di volere , co- 
me addomandiamo , e fupplichiamo, 
che di volita efficace voce al fuono di 
noli ro torpore il fonno sbandito fia 
^eujjb laure encitati , dalla carcere al 
Regno , ediquellamillica vigna dal 
brieve lavoro a perpetuo ripofo ne’ 
feggi beati trasferiti ne fiamo ; e virtù 
fia di quella delira : qua Petrum ambu- 
lantem in fluHibutxae mergeretar erexit, 
<5* Paulum Coapoftolum de profundo f elo- 
gi liberavit ; e fedelmente qui imitan- 
do voi con que’ tutti, che oggi glori- 
ficati con Dio beali vivono ; prende- 
remo a fperare , che voi , ed effi not 
perducant , noi prou^ant , ionec tran- 
feat iniquità! . £ cosi fia • 
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rum noftrorum ruma: fludeamus , 
manubiifque ab iis ablatis , manipu- 
lifque fandorum operum plenis , glo- 
riolifque palmisad Dominum Vineae 
properarc poterimus, adcaelellemj 
Patremfamilias,quiquotidie ad mer- 
cedem , ad quietem advocat : accur- 
rem fuper eollum noftrum ae ofculant not- 
Eo camus ,. & impigri in -eandem., 
viam , in qua Divini pedes quiprae- 
ciofam redolent Nardum , obambu- 
larunt , inque fulcos , quos ejus Aido- 
ris , ac fanguinis preciofus ros rigavit>‘ 
nos demus ; ofculemur ibi veliìgia il- 
la f|>eciofa , velut gemmas , quas enu- 
merarunt tot fervi prudentes , fide- 
les , & amici etiam nollri ,quique ea- 
dem femper nobis indigitant deque., 
nobis foliciti illic nos expedant . 

Ffiliimui/piritUt & mente, cum^ 
vefiras meditamurvidorias, Chrifii 
milites lirenuiilimi : qui in alta fide- 
rum regnatit aula Principe! ; qui curlt 
filati , meta, puri profafo neBarii ine- 

briati flumine . Quique omneminvo- 
cationcm noliram teliem nolirae im- 
becillitatis , Se inopia: intellip'itis elTe 
&confeffionem fimul virtutis vefirae 
apud Deum , qui ut domefticos ami- 
cos vos habet . Agite , quxfumus , ut 
recordemini , ita nos inlirudos , pa- 
ratofque velie , ut , vel femel vocibus 
acciti vellris , velut , percujfi later» 
excitati tranfeamus de cullodia ad Re- 
gnum , atque ab typice vinex brevi 
cultu in perpetua cxlefiium fedium 
quietem illius dcxterx beneficio , quie 
Petrum ambulantem in fluBibut , ne mer- 
geretar , erexit ; d* Coapoftolum ejut 
Paulum de profundo potagi liberavit ; in- 
terea futurum ut nobis eveniat fpe- 
rantes , eos fideliter imitantibus , qui 
illic cum Deo exultant , quod ipftnot 
perducant , ipfi not protegaut > donea 
tranfiat iniquità! • • 
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OMELIA 

XXX. 

Ntì fiatale di Nojlro Sìgnart 
Getti Crijlo . 

Uale mai. 
Venerabi- 
li fratelli , 
e diJetii fi- 
gliuoli , di 
quefta fa- 
gratiffima 
notte fia- 
to i quel 
vivofplen- 
dore , che 
del Divi- 
no Nafcimcnto ha rivelato la gloria!* 
Luce è fiata , che differenza non ha 
dal fonte del lume donde deriva.Dr«r 
de Deo, lumen de lumiiie,che abbiffb è di 
luce,ed in cui, ed a cui tutte le cofe ne 
vanno, ne vengono,che non perdanfi, 
c ritrovinfi , e per lo fteffb fuo lume 
vedute non fiano j eccelfo , fignoreg- 
glante lume, non veduto più nè dal- 
le umane menti , nè daH’intelligenze 
fupreme comprefo maii e di cui al- 
tro dire non fanno , che quefio è quel 
lume lucit ante origiuem , lume nato 
in quel principio apprefso Dio , che 
dal tempo non ha caufa , nè da altra 
origine principio, èfempre in quel 
principia eterno , nel quale pereaLa 
patema gloria Fater fapernut edidit ; 
ficcome in quel principio eterno que- 
fto immenfo lume era apprefso Dio , 
perche il Verbo Dio era , e il Verbo 
fempre apprefso Dio, l^erbum.perquod 
perfefla eft crearlo in ìnieio temporìs , per 
quod fa^a eft redemptìo in plenitudine^ 
atatìt . Verbo pieno di grazie fatto uo- 
mo , e d’eterna verità , perche Dio , 
pieno d’abbondante gloria, perche-, 
uomo Dio , di Dio Padre unigenito 
confuftanziale , e figura di Lui in quel 
principio , che fempre fii , e fenza bi- 
fogno di tempo per fuo principio , < 5 * 
pmant omnia Verbo virtmis fua . Ver- 
00 immortale Dìo col Padre prin- 
cipio di vita , per la Madre Dio 
Uomo , fine di mortai vita . O Mira- 
• bile, 


H O M I L I A 

XXX. 

In Nativitate Domini Nojlrl 
^efuCbrifti, 

Cquifnam.. 
fuit , Ve- 
nerabiles 
Fratres, 
ae dilefli 
filii , San- 
fiifllm; no. 
flis bujus, 
fplendor , 
qui Divi- 
nar Nativi- 
tatis glo- 
riam ofiendit .<* Lux luminis ftiit , quae 
ab ilio proficifeitur fonte , qui Deut de 
Deo , lumen de lumive lucis eft abyfi'us, 
in quo dum manent omnia non abeunt 
ncque adveniunt , & nifi per ipfam., 
eandemaue lucem videntur. Exccl- 
fum quidem , mirumque lumen , quod 
fiumana: mentes nunquam viderunt , 
perceperumque , quoque in ipfo pene 
obruta: nihil aliud norunt , quam effe 
fplendorem illum , lucit ante originem, 
quem parem paterna gloria , Pater fu- 
pernut edidit , à tempore fuam pr*te- 
rea non tuliffe originem , quod nun- 
quam originem aliam babuerit quam 
in xtcrno principio i in quo apud 
Deum erat Verhum , per quod perfeUa 
eft creatio in initio temporii , per quod 
fa?la eft redemptio in plenituaine ata- 
tii . Verbum gratia plenum , quia ho* 
moi Verbum acterna: veritatis cum fit 
Deus , gloria abundans , cum fit ho- 
mo fimul ac Deus , Patri confubftan- 
tialis, cujus lux eft filius, & Ima- 
go i in eo principio , quod fempec 
fuit, & obquod non è temporis vi- 
cibus obnoxius : portant omnia Verbo 
virttttit fua . Immortalis ouidera Dei 
filius. Se vitaeaudor , fea i Matte.» 
mortalis natusi atque cum utraque 
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bile, arcana unione deile due nature 
Divina , ed umana nell’unità della fo- 
la Pcrfona del Verbo , che Dio eden- 
dò , ed uomo , di quell’uomo Dio la 
Madre fatta fiane Madre di Dio : de 
fccmina filai per oeimj ex itaili , qui ter- 
rea* contagia corruptelx immaculati par- 
lai aovitate non Jeafirii , ó“ cxlefti 
Majeflate depulerit ; prodigi della fa- 
pieiua Divina, che l’onnipotenza s’ac- 
comoda a fare, che vuole la bontà fua 
infinita , che per communicarfi Dio 
all’uomo, contentili unire al Divin_» 
Verbo la nodra natura: Deitai cairn 
qux illi cara Fatre commuait eft , nullam 
detrimentum omnipoteatia fiibiit , aec 
Dei formam violavit , 

Santo Vangelo di quella fleda-i 
fotrima fapienza , luce , fonte illumi- 
natillimo,di noi fedenti nelle tenebre, 
che col bagio noflro a giurarvi obbe- 
dienza qui ci chiamate ; per la flelTa 
adorata luce , che in quella notte ha 
prodotto quell’ immenfo fplendore , 
che illumina ogni vegnente nel Mon- 
do ; prendete da voi flelTa ragione di 
rifehiarare le caligini noflre i ficche il 
raggio vodro Divino dentro de’ nodri 
cuori penetrando, qualche lampo ne 
ritraggano quedi per ravvifare , quale 
del tanto lume dinunziatoci lia la ve- 
rità, e la gloria: EonageUcx tuhx admo- 
veamui auditumx Veram quod intoauit- la 
principio erat Verbum , ($> quod adjecit 
Verbum caro faclum efì i Verhura Patrii, 
micu! Patri, coxteriiut Generanti', xqaa- 
litei, à quo m<lfut cjl i e ci dirà , che 
quedi quel Verbo è , che oggi dà voce 
al CMto delle nrilizie celedij canto 
che intuona gloria nella fublime ma- 
gione a Dio , e pace in terra a chi di 
buona volontàfradiligenti Pudori ve- 
glia : fttper vigilia! noèlis ; <$• bene Paflo- 
rei vigilant , quot bonus Paftor informat ; 
a quelli la pace dended , che fuggono 
di quedo fecolo gl’inganni , e non le 
aftlizioni . Gloria , e pace , che i fpazj 
tutti di queda fagratidìma notte , £_, 
di quedo folenne giorno ha riempiu- 
to, e di luce nova, c di dupendo amo- 
re le vie più fecrete dei nodri cuori 
ricolma: charitai Dei circumfulft, ó- 
videbit omnit caro , quod os Domini lo- 
quutum efl per Verbum fine voce . 

Di Dio eccella gloria fi è il vederlo 

In- 


natura , Divina , & humana in una 
eademque Perfona filii fubfidat, idem 
& Deus ed , & homo , ejufque Ma- 
ter , ut vera Dei genitrix colitur : de 
/(emina filai per omnia ex natii , qui ter- 
rena contagia corruptelx immacalati par- 
lai novitate non fenferit , ó- cxlefti Ma- 
jejlate depulerit . Veneramur , atque 
fufeipimus ha:c Divinuc Sapienti* pro- 
digia , dum ita fe gedìt , ut in incar- 
nationis Myderio Divino Verbo tam 
arcìo feedere humana jungeretur na- 
tura : Deitai cairn , qux UH cum Patra 
tommanii eft nullam detrimentum ornai- 
potenti* fubiit , nec Dei formam fervi 
forma violavi ! . 

O Sanfl* Divin* Sapienti* Evan- 
gelium i fons lucidiflìm* veritatis, 
ob quam à tenebris ad obedientiam., 
ofculonodro tibi profitendum voca- 
mur, perillam lucem, qu*illumi- 
nat omnem hominem venientem in 
hunc Mundum declara mine qu*fo 
harum nodrarum caliginum obicuri- 
tatem , ut fplcndor tuus Divinus cor- 
da nodra penetret , atque hinc vel ra- 
dium referant , quo beatam , quam 
lignificadi , gloriam internofeant : 
Evaagelìcx tubx admoveamut aaditiimi 
verum quod intoauit : in principio erat 
' Verbum , quod adjecit Verbum caro 
faitum efl , Verbum Patris . Vnicut Pa- 
tri , coxternut generanti xqaalis ei, d quo 
mifluiefl . Hoc cclebrant V'erbum An- 
gelorum chori, qui gloriam Deo, ter- 
ris pacem renunciant , ac concenti- 
bus fuis Padores cxcitant vigilantes : 
fuper vigiliai nollit , & bene Pafloret 
vigilant , quot bouat Paftor informat ; 
Verbum hoc ed , quod iis pacem lar- 
gitur, qui procul à f*culi tecnis funt, 
ac *quam fervant rebus in arduis 
mentem hujus beneficio , glori* & 
pacis Nuncii , vocibus complent fuis 
facratilfim* nocTis , ac diei.fpatia , ut 
lux nupera , ac divini amoris flamm» 
cordis nodri penetralia tenuere : eba- 
ritat Dei circumfulfit , Ó" videbit omnis 
caro , quod ot Domini loquutum efl per 
Verbum fine voce • 

Profecìo infigne Divio* glori* 
monumentum ed , Deum confpicc- 
rc facìutn hominem , infaetemque^ , 
^quem 
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uomo , & quem Celi iton ta- 
piu »/ . cinto da corte fafcie, c rinchiu- 
- io in un Prefcpio : Infontcm vidimus 
pauftis involutum pofilum in Prefepio ; e 
che dal vicino fiato di due animali 
il figliuoldiDio, ne trae il maggior 
riftoronel temporale fuonafcimcnto. 
E quefia la gloria è , quella la luce ri- 
cercata da noi , c ritrovata , per faper 
dire dell’unigenito Divin Verbo, il 
nafcimento ineffabile , c la Maeflà , 
e 1' amore del figliuolo Divino re- 
gnante Dio eterno col fijo Padre , che 
vagiente l’ode , e il vede pendento 
dalle braccia materne fante di umile 
donna , immaculata Vergine i* sì per 
quella via, e modo nè altrimentcj 
vienci di lui la gloria, la pace dagl’An- 
gioli denunziata!’ pace , c gloria , che 
infieme perunallclla aiSavj dclSe- 
Dimbtof. colo è rivelata P Afl tionjilumab Aitge- 
I.!. comm, lìi , ^ Frophetit , (S* à Pajloribus genera- 
E, oti-ho. iio Domìm aceipit tejiimouium ,jedomnis 
aa- fiat, ttterque fexus batte fideta ajìruutte • E 

Si fatta gloria al nato Dio ritornarà 
pur’ ora, che qui il vedremo j'ub diver- 
ftsfpeciebm da vinbili accidenti velato, 
fatto noftro celefte cibo sii quello Al- 
E> Ttitail. tare : Sacrìficìam prelii ttcftri . 

O mirabile gloria , che Dio Ver- 
thin D. ftando col Padre ; par Ma- 

jfftut Perfitiarum , éf cemmuttìs Deìias , 
E» D. lm. Je cetejli fede defcetidetit , ^ è paterna 
****“■ gloria non recedent , facra mentato com- 
municandofi a noi , figurarà l’arrivo 
r.Aot.rer. felicillìmo d’ allora, che intravìt in 
qttodJ.wi ca/}el!um , in attgnflijfwittmVir- 
ginalìs Vteri diverforlum ; d’allora che 
chiufo nelle beate vifcerc della Ver- 
gine intemerata fua Madre ne ottcn- 
neell'a reccelfilfimo privilegio : quod 
n ale ci?' dabitur alteri , gaudia JUatrìt habens, 

Mméff. D.' ctitii vìrginitatìt honore\ ed è quell a Ma- 
dre Vergiiie,e fola,che di tutti i meri- 
ti e della grazia autriceti/efaa natusefl 
Refusi ci 4ona quell’uomo Dio, colle 
due nature Divina,eumana in unitàdi 
fua Perfona, e che ftefib ad unirli oggi 
In or.c!t. verrà a 1 noftro cuore : (&■ ìd quod fuit , 
«umcif. pcrmanfn , tì* quod non eral ajfumppt i 
non comixtionetn pajjus, neqtte divìjio- 
nem; e con quelle due nature infieme 
per non mai difgiugnerfi , perpetua- 
mente uomo , Dio regnarà , goden- 
do oggi fatto vederli Redentore , e in- 

lieme 


& quent Celi non capiunt ; paucis ob» 
ducium panniculis, atque in Przfe- 
pio jacentem ; Infantem vidimui pau- 
nit involutum ; pofitum in Prxjepio , ac 
a brutis auimantibus agnitum , dum 
eum nafeentem calore fovere non de- 
ftiterunt . Ilare igitur protèclo lux tan- 
ta , ac gloria erit à nobis ex perita , ut 
Divini unici Verbi fingularem Nati- 
vitatem fateamur f* Heccine gloria , 
Dei filio debitam , ac Patri coxquali 
qui vagientem itifpicit , latìcntem vi- 
det , puracque fed pauperrimae V'irgi- 
nis maternis exceptum brachiis ? Hjc 
igitur excelfa gloria illa eli , nidibus 
Palloribus ab Angelis lignificata, & 
fscculi fapientibusoborto fyderecom- 
moflrata t* Aft non folutn ab Angelit , 
<&• Prephetit , & à Paflorihus generatio 
Dei accipit teflimoniam ; fed omnit atat 
uterque fexus bone /idem aflruunt • H.ec 
ita eli h.ec fané eli illa gloria , quam 
natus ipfe Deus libi voluit , hancque 
nobifmet clarefcere faciet , fimul Sa- 
cerdos » & vici ima cum erit Sacrifi- 
cium pretii noftri fub dlverftt fpeciebut , 
ac oculis quidem noftris fubductus , 
vifibilium tamen fpecierum velami- 
ne obvolutus , objcclufque nobis in 
dbum hac in Ara minillrandum . 


Mira proléèlo gloria , quod co*- 
qualis Patri filius , Deufquc ; par Ma- 
jeftat Perfonarum , & comunìs Deitas ; 
de cxlefìi fede defeendenst tó* à pater- 
na gloria non recedent mox in Alta- 
ris Sacramento nobis tradendus ad- 
ventus fui memoriam reiiovet , cum 
non horruit Virginis uterum ìntravit 
in quoddam caflellnm in auguftìjpmum-t 
yirglnalìs uteri dlverforium , ex pr^cla- 
rilfimo Matite privilegio quod , non da- 
bitter alteri , gaudia etenìm Matris ba- 
hens cum Vìrginitatis bonore . Virgo 
Mater extitit,(fe qua natus ejì ’^efut ho- 
mo fimul , ac Deus in cujus perfonae 
unitate dux fubfiftunt naturz , & idt 
quod fuit permanpt , 6- quod non erat af- 
fumppt , non commixtionem pajj’us , neque 
divifonem , & qui in fua gloria regnat, 
& gaudet , prohomine fefe hominem 
Deum in cìbum tradi fiiiit , ut homi- 
nem 
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fierae cclefle alimento dell’ uomo , 
D.ueM. che ignorante, fuperbo fufcept^ , & 
ajjamptx caruìt , «w« imelligìt rationem , 
confuttdìt ord'weta, ó" evacuat utilitatemi 
e ingrato villano non raccoglie , e noi 
ricovra i ed abietto lafcia umiliato il 
nato Dio aldifagio, airanguftie del 
fuo Prefepio j nè oltre vede , che dall’ 
umiliazione Divina, e dalla proter- 
via umana Dio ne ritrae la tanta glo- 
“'*■ ria; latet in [iabaìo , tà'fulgetìnCeloi 
& fe rmtlat parvalit agl’uomini quel 
Il D. Set- Dio, che vedefi per l’uomo paulomi- 
“ ■ nut ab Aggeli! minorati , che per l’uo- 
mo non ifdegna converfare in terra.» 
cogl’ Angioli foli i ma di camminare 
O.raol'Ap. del pari cogl’uomini : cumpubHcanU , 
D.LCO.H- ^ peccatoribas manducare : fervi fchia- 
vi : cJ" irx filii; e per l’uomo folo queft’ 
KHomii. Unigenito Dio paffui efl fe teneri, ut 
Nuloom!" homo , cuju! exinanitio faBa eft repletio 
goflra , illiut miferije delitix no/hx : cj 
ciò perche finalmente l’uomo fianco 
di elTer fuperbo , vada a converfare 
cogl’Angioli i e prevalendo di quefto 
amore fuo efiremo la volontà , curò 
le ferite della fuperbia umana col ri- 
ibiJem. medio dell’umiltà Divina : reddit in-t 
honorem fuam ab ami/jait contagiis pur- 
gata natura , reddit innocentiam ami- 
quìtat in novitaiem vetufìat ; coll’abiet- 
to fuo nafcimento difponendo, chiLj 
più la fua gloria rifplendere dovefie , 
|OUU T< C confondere quelli , che ingrati eum 
non reeeperunt . 

Ineffabile , fiiipenda pietà Sacra- 
mento occuìtiore completa j nec unquam 
ctiofo tranfit decurfu , fed magit in ea-t 
magna funt revelata myfteria ; mifieri 
rivelati da quel Verbo , che della vo- 
bTor.'’'*”* ne oggi non ha l’ufo , nè però tace.. : 
baujìt tamen muto documenta verbo i per- 
che il tutto delle cofe non tacendo , 
fa dire, che per lo fielTo Verbo , tutte 
le cofe fatte fono , ed al perfetto fe- 
gf,o j e fine compiute fine ip/ofaBunut 
efl ttìhìl . quod faBum efl ; e rimaneva 
folagaente , che nella pienezza del 
tempo da Dio ordinata , intimata fof- 
fe lafconfitta all’inimico violatore^ 
dell’umana innocenza i quia gloriaba- 
tur Diabolut hominem fua fraudo dece- 
ptum divini! caruijfe muneribm , <5» im- 
mortalitathdote nudatum , duram morti! 
Jublìjfefementiam ; con ciò di colui l’al- 
tiera 


nem redimere dignatus eft : & latet ì» 
ftabulo , & regna! in Calo propter ho- 
minem , qui Jufceptx ■ tir ajfumptx car- 
ni! non intelligit rationem , confundit or- 
dinem , evacua! utilitatem . Verum in- 
grati animi vitio laborat inaxime ho- 
mo; qui eum nouexcipit, finens in 
angufio Prefepis antro jacere abje- 
^um , ac humiliatum, ex quo tamen 
ad gloriam quoque refert fuam cum 
maxime Deus homo , quod & hoc no- 
mine pateret occafio exercend? in ho- 
minem mifericordia: ; latet in ftabulo 
dffulget in Calo , dr fe revelat parvulìt, 
Scconfpicitur natus homo Dei filius ; 
paulo minu! ab Angeli! minorari , non 
dedignatus in terris agere , non qui- 
dem Angelis , fed hominibus co*- 
qualem eum publicani ! , (S* peccatoribut 
manducare cum fcrvis , ó' filii! irx prò 
quibus pajfu! eli fe teneri > ut homo , cujut 
exinanitio faBa eft repletio noftra ; il- 
liu! miferix delitix ncftrx , & in hac 
extrema fua abjedlione ut defineret 
homo fuperbire & cum Angelis age- 
ret , divinx humilitatis remedio , 
nofiri peramans , humanx fuperbia: 
curavit vulnera : reddit in honorem-» 
fuam ab antiquit contagili purgata na- 
tura , dr reddit innocentiam antiqui- 
tai in novitatem vetuftat . Difpofuit- 
que demum , ut Nativitatis Aia: be- 
neficio iis quoque gloria illucefceret 
fua : qui eum non reeeperunt . 

O inenarrabilis , ac mira pietas , 
qux Sacramento occuìtiore completa, nec 
unquam otiofo tranfiit decurfu ; fed magit 
in ea magna funt revelata myfteria , de- 
clarata à Verbo, quod hodie filet: fed 
baujìt tamen muto documentaverbo i caia 
piane non Cleant prò ipfo conditarunt 
rerum, teftimonia , qua: per ipfum., 
faci? funt , ac perfedillìmo opere nu- 
meris omnibus abfoluta: : & fine ipfo 
faBum eft nihil , quod faBum eft • Cum 
autem venidet plenitudo temporis , 
jamdiu à Deo (iratordinata , ad infe- 
rendam antiquo hofti cladem qui hu- 
manam temerarat firaudibus innocen- 
tiam : quìa gloriabatur Diabolut homi- 
nem fua fraude deceptum divini! caruijfe 
muneribu! , & immortalitatit dote nuda- 
tum , duram morti! fubiijfe fententiam . 
Fadlum exinde eft , ut boftilc caput 
N n ca- 
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tiera teda n’andaflc fchiacciata , in- 
franta dal piede di quella donna , che 
Vergine , Madre farebbe di Dio fatto 
uomo : qui uatus ex Virgiue violatorem 
bumauie propagiaìt iacorrupta natìvlta- 
te damaanìt , uovo ordiae , nova aativì~ 
tate geaeratut > ut fervìlem formam oh- 
timbrata majeftatìs fu<t dìgaitate fufeipe’ 
ret ; e quefta Donna , felicilfima Ma- 
dre eletta fra tutte dei ceppo feniinile 
quei Dragone abbattere dovetle , e 
vincere > e al figliuolo Dio la mifera , 
paflìbile carne noRra comunicando , 
verrebbe egli a noi donandoci il valo- 
re di fua immenfa ricchezza :& largì- 
tut ejì aobit fuam Deìtatem; ed in queRa 
bgatillìma notte d’ogni verità la pie- 
nezza vedutali , iniieme s’è udito 1’ 
Inno di fua gloria ncH’opera del no- 
Rro alzamento . Gloria , e forte., 
non apprezzata da quanti del Mondo 
amici tum non receperunt > quantun- 

3 ue dalle genti fofpirato, ed afpettato 
a fecoli : multi Propbeta , & Reget ©a- 
lueruat videre , quxvot •sidetit > draoa 
videruat . 

Toccò a Betlemme Città del Pa- 
ne, luogo di convito, di nozze non 
terrene inquefta chiarifliraa notte di 
vedere in fe raccolto il pane del Cie- 
lo : qui bumiliatut in jejunio efuriit fata- 
ritatem aotlram-, qui potuit J'at arare pa- 
«ibut ie filitadiae quelle turbe , che 
da eRb fituratx aìmis Rè il volevano i 
c queRo Rè non ravvifafi oggi , per- 
che famelico , perche Refo fui fieno , 
perche di carità avvampa, e del Mon- 
do le immonde brame abbrugia , per- 
che di vendetta coH’iracondi non ac- 
cendefi ,e colle paglie della fua culla 
coaatur rejiriagere iaceadium delle con- 
cupifeenze , e delli fcandali i volendo, 
che il vivo iuo caldo lume il gelo del- 
la tepidezza dilegui, e dillìpi l’algen- 
te feura notte del peccato : lux orìeat 
ex alto, luce di notte più del di rifplen- 
dente , che giunge ad illiiminarcj 
quanti fiedono ìa umbra mortis . 

Ma fra que’ tanti'delle fopra no- 
mate turbe dimefle dal Redentore^ , 
faziati , e fanati j faravvi di noi alcu- 
no P Avvegnaché avidi tuttavia fia- 
mo veduti , c non fatolli mai nell’ab- 
bondanza delle terrene cofe , e negl’ 
appetiti difordinati inferrai femprcj 

te- 


eadem Dei prxordinatione conterc- 
retur , pedibufque Mulier illa calca- 
ret Virginis flmul ac honore matris 
adauda Dei hominis : qui aatai ex l/ìr- 
gine •violatorem bumaax propagiait ia- 
(orrupta aativitate damaavit , or- 
diae ,aova aativitate geaeratut , m fer- 
•Bilent forata ai obumbrata majeflatit fux 
dìgaitate fufeìperet . H.ec beatillima.. 
inter omnes mulieres Virgo Mater 
participem carnis noRrc Deum fi- 
iium fuum etfccit i & proin iRe , ut 
debitum velut penfum humauitati 
,noRr* pcrfolveret , reddidit nobis di- 
vitiarum fuarum thefauros : largitus 
efl aobit fuaat Deìtatem ; qua de re., 
hac beatillìma uocìe audivimus ejus 
glorix hymnum , ac pacis illis tribu- 
ta , qui cura noverunt , non autem 
iis , qui eum eoa receperaat . Mundus 
eum nonnovit, licetàfeculo expe- 
fbatus , expetitufque fuerit à Santtis : 
multi Fropbeta , & Reget lolueruat •vi- 
dere , qua •vet •vìdetit , ^ eoa •uideruat • 

Obtigitdemum hac no<f\e undi- 
que celebri preclara Urbi Betlem fors 
Civitati panis , celeRium deliciarum 
loco, panem deCoelo accipere , ac 
Dei filium finibus fuis accipere : qui 
bumiliatut ìa jejaaio efuriit faturitateai 
aoftram qui potai! fatarare paaìbttt iafo- 
litudìae hominum turbas illas quxyù- 
turatx aìmìt eum conRituere libi Re- 
gem propofuerunt . At hunc Regem 
non novit Mundus , quia efurientem 
infpicit , abjectumque , ac jacentem 
quin Se charitate flagrantem , im- 
munda carnis defidcria damnantem 
irarumque motus ; vel fortè quia qui- 
bus obtegitur paleis conatur reRin- 
guere incendium concupifeentix no- 
Rra , ac fcandalorum , conatus igni- 
bus amoris fui folvere pedorum no- 
flrorum glacies ac rigorem nodis pec- 
cati temperare nedum, diflìpare: 
lux orìeat ex alto • Lux hocìurna-. > 
qua die lucidior hodie co pervenir , 
ut omnes fedentes ia umbra aiortit il- 
luminarct . 

V'erum in eorum cenfu , qui fatu- 
rati à Dco , ac l'anati fuerunt , revera 
ii non funt , qui inexplebili mundana- 
rum rerum cupidine laborantes , fuo- 
rura afieduum ad morte m agrotant > 
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tenendo ottenebratala volontà, affin- 
ché non mai ifchiuda deiranima gl’ 
occhi,onde accodarli polla allo fplen- 
dorè, al fuoco della verità, e carità di 
Crifto'.e gelati in fondo fonno,e a bella 
polla fatti Tordi, non udiamo la voce, 
i lingulti del divin pianto j nè mai Tap- 
piamo diTporli ad apprettargli del cuo- 
re l’albergo ; Sola al Teno Tuo purillì- 
mo : ubere de Calo pieno , in quella not- 
te beata llrinfe il tenero figliuolo Tuo 
Dio la Vergine , intatta Tua Madre s 
nè altri accolTelo , che GiuTeppe 7*e- 
flii , d* Cu/loi nivei pudorh > qui ca- 
pitati eredidit > non utero intumefeenti , 
nè già dubbioTo egli fìi col Mondo 
flolto di tenere da Te lontano que- 
llo Dio , e naTcollo ; che quantun- 
que abietto , ed umiliato , lo diTco- 
primento ottenne della Tua gloria-, > 
licchè ad elio portaronli i Taggi Pallo- 
ri , che in quella regione veglianti To- 
pra la Greggia con tributi divoti pri- 
mi fiirono a Talutarlo : palam fit Paflo- 
ribus , Paftor Creator omnium : e Rè de’ 
celelli teTori , quindi poi con ricchi do- 
ni l’adorarono i Magi dell’Oriente; 
C5- procìdeutes obtulerunt munera ; ed ap- 
prcllo a pochi di ravviTato fu , nel 
Tempio unigenito dell’eterno Tuo Pa- 
dre , a cui prefentato , lo accolTe in 
buon punto Traile braccia Simeone , 
uomo Santo : i fene famofo , probato . co- 
ronato agnofeebatur , che in redenzio- 
ne da gran tempo lo attendeva . Uo- 
mo del panato, non che dell’avveni- 
re efperto conoTcirore : innovatut in 
estate , qui plenut erat pietose ; e Teppe 
dire , che era quel lume , che abbiTo- 
gnava ad revelationem gentium plebìs 
tglorificato fu il nato Dio coll’ecci- 
dio dei tanti fanciulli innocenti, di elfi 
parlando il latte più che del Tangue di 
loro TparTo la \oce,(!rex ore labìentium 
publicato egli fu Salvadore del iMon- 
do. Lode di gloria diedegli dall’ute- 
ro materno il Battilla Tuo PrecurTore 
in quell’ora , e punto , che a Te acco- 
ftolTi il beatillìmoVentre,che il porta- 
va; adbuc in utero portahatur.df ex utero 
Matris à °Joanne Jiilutabatttr; miracuìtim 
fen/ìt . agnovit myflerium ; e rup|ie Gio- 
vanni in improviTa allegrezza , ve- 
dendo prima della luce mortale l’in- 
cflinguibile di quel Sole , qui nefeìt oc- 
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ac peccati fenebris , & caligine offufi 
adhucanimum didinent , quin hujus 
lucis radium videant , ncque efus fle- 
tus vocem audiant,atque inurbani cor- 
dis hoTpitium minime offerunt ,,So- 
lum T^cunda Virgo Divina Mater hac 
Tanflilfima nodeeum, oquamdul- 
cius eft amplexata , ac Taturavit ube- 
re de Calo pieno ; foluTque fidus vir- 
ginitatis cuflos JoTephus Tejììs , tf- 
cujìos nieiei pudoris , qui plus eredidit ca- 
pitati jquam utero intumefeenti . Eum in 
finn amplexibus fovit cum procul ab 
inTanis Mundi plaufibus in Praièpio 
lateret abjedus proflratuTque . At ve- 
ro non ea effe poterat mundana facul- 
tas , ut latitantem in humili Deum , 
deTpedum haberet adco , quin ipfe 
gloria Tua revelaietur . Proin illius 
diftridus Padores qui vigilabant ad 
cudodiam gregis auTcultaflè potue- 
runtquod natus elfet , ac oblaturos of- 
ficioTi cordis monumenta donorum , 
Talutatum ivid'e pr* ca;tcris : palam pt 
Paporibus > Papor Creator omnium , òc 
bine quoque ampliffìmis muneribus 
Orientis Magi eum veneraturi acceT- 
Terunt : & procidentes obtulerunt mune- 
ra t velut carledium theTaurorum Re- 
gi ; demum nudus Infans «terno Tuo 
Patri oblatus ed in Sandi Simeonis 
ulnis ; d fene famofo , annofo , probato co- 
ronato agnofeebatur, qui eum diu in Re- 
demptionem expedaverat: Exadar fu- 
turique peritus «tatis , & innovatus in 
atate , qui plenut erat pietate i fadùs eft 
Deum excipere, qui lumen erat ad 
revelationem Gentium obortus, ó-glo- 
rìam plebit fax . Scd non hiTce dumta- 
xat revelatio conftitit glori* Tu* ; & 
aliud enim teftimonium infìgne Tubiit 
ex puerorum innocentium excidio , 
quod Tangui.'i loquens ex ore lablentìunt 
Mundi Tervatorem odendit ; vel cum 
Joannes ejus pr*curTor eidem hono- 
rem detulit dum in utero exultans 
Matris , in Deipar* viTceribus Chri- 
dum (eiifit ; adbuc in utero portabatur , 
df ex utero Matris ò Jeanne falutabatur; 
miraculum fenpt > agnovit tnyperium-t . 
Continuo enim exultavit cum non ad- 
huc in lucem editus , perennem aTper- 
ferit Soletti: qui uefeit occafum , & non- 
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cafum ; nonium afpìcìt Solevi , t5* lucem 
iaJìcat ; noadam nafeitur, 0“ permittitur 
claaiare veaieatem Salvatorem i loquìtur 
faltlbut : teraiiaos aaiurx cotteutìeas ; 
c ri(iovò Giovanni in quello ftante di 
Davidde avanti l’Arca le danze . Tri- 
pudio , c coiitefa d’amore con chi Tuo 
Dio a le apprefl'o il fentiva j e fupera- 
to da quella luce . di cui aliai bene ne 
inteie il fuoco , e fenon vidde prima , 
del Tuo nafeere fcopertala riamma.col 
fine del fuo beato vivere per la Qefla_. 
poi ne fpenfe la propria .Tripudio , al- 
legrezza è lo flare a Dio d’apprellb : 
exultavìt hfaas ìa uterot& ratioae aiyjìe- 
rli propbetarunt MatreS) fpiriiu porvuio- 
riim, ó'fpieitut della Divina 

Madre , che accertata per tutte le ge- 
nerazioni beata rimaneva , proruppe 
in foaviflimo canto, e folleggiò in Dio 
Salvadore l’altezza di fua mifcticordia; 
qui feett poteatiam ìa bracblo fuo . 

E rimarremo noi fiordi , e i foli di 
non dare a Dio la precedenza nella_> 
fua gloria per adagiati non alzare 
nnpenfiero, non un palio? perrellii 
non andare incontro a tanta luced per 
non udire voce si falutare ? Accejfit , 
qui fohic viacula , ó- quid egofedeo via- 
fiat > fé" retiaeor > ut maaeam ; ó- ego 
adbuc maaeo detentus ? del Battill.Lj 
quelli gl’accenti fono , e le fmanie 
fante : quem veatre Matris geflìeat Ba- 
peijìa clattfum feaferat . 

Ab utero di nollra fede noi fiamo 
chiamati , ed accorti della luce di si 
bel giorno; e perche in quell.a non_, 
abillaremci d nè in quella verità eful- 
taremo , che rivelaci Dio edere egli 
cosi prodi mo a noi , e che ci apre la 
fua mifericordia , c la gloria ? qui fe 
incliaavìl ad humaai generis f-ilutem, qui 
not in f/mai gloriam traajìu/it > Ó" quo 
erat ejte non delììtìi ; che foggettarfi 
ha voluto a tutte le pene della infor- 
mità nollra, nè già mai ad elle egli 
tenuto ; qui peccatum non fede , aec do- 
lui iavemas eft in eoi c di tiollre rei- 
tà avendo numerato, e llretto il con- 
to , quod ab iaìtio promiffam , in fine^ 
reddìtuai , <5* fine fine man forum , volle 
calTarle col fognale d’una leggc_> , 
che comincia , e termina nel precet- 
to foavifiimo deiramore; precetto, 
principio di legge antica ; legge , che 


diim'afpiclt Solem , ó' Iacea indicai , non 
dum nafcìiar , (è- permittitur clamare ve- 
nleatem Salvatorem loqaitur faltibut ter- 
minos aaturx concutiens , velutque Da- 
vid, qui ad Arcam gefiiit , exulta- 
vit , & ipfe ante Deum fuum Joan- 
nes > quem fibi novcrat appropinquaf- 
fe , & illi aHuetus luci , quam ado- 
ravit non natus , mundanam cum fa- 
cile potuit defpexiiTc , jam ortus , ac 
fupremum obiturus diem lubentius 
reliquillè . Ita eli , nonnili ad l.etitiam 
conferre , hxrere Deo , ut Joanni con- 
tigit : proin exaltavlt lafant in utero d* 
ratioae myfterii propbetaverunt Matret 
fpirita parvulorum ; hocetiam parlo, 
l'cd longe altius Divine Matris eodem 
momento exnltavit fpiritus , & no- 
feens , quod leternum beatam eam di- 
cerent omnes generationes fuavilli- 
mè cecinit in Deofalutari fuo, qui 
fecit poteatiam in brachio fuo . 

Nos uni ergo Deo gloriam redde- 
re negligemus .d Nè vel animum eri- 
gamus ad Deum; quin nec gradum 
moveamus , aut tante luci obviam 
prolicifcamur : acceffìt, qui folvit vin- 
cala : cfo quid ego Jedeo viaflm , ó" reii- 
necr , ut maneam : ó- ego adbuc manco 
detentus ! H.ec animo agitabat fuo 
Joannes , hxc revolvebat , clamabat , 
cum adbuc Matris clauderetur in gre- 
mio ac Deum fibi proximum revere- 
retur: quem ventre Matris geflìens , Ba- 
ptifta claufum feaferat. Ne moremur 
ergo ; tantx dici oculos aperiamus , 
cxulteiniifique abuterofìdei nollr* , à 
qua omni veritate magna hxc lux li- 
gnificata eli ; cor ad eam recipien- 
dam aperientes ; nollrumque Deum 
in finu fovendum , qui pietate plenus, 
nobis Coelum aperit : qui fe inclinavit 
ad bumani generis falatem , qui nos irt-a 
fuam gloriam traaftulit , tà" quo erat ef- 
fe non dejiltit quique nobis natus infir- 
mitatifie lubdjdit,d(doloribus,quibus 
obnoxius efi'e non debebat ; qui pec- 
cattim non feci! • nec dotus invenius efl in 
eo , & fuper hiimerum ejus v.olcns fee- 
lera omnia nollra juxta Verbum quod 
ab iaitio promiffam in fine reddltum , &• 
fine fine manfurum; pra'clarum amoris 
tradidit prxceptum , jam dudumquì- 
dem à veteri Lege fignificatum , quod 

no- 




D^Antoof. 
t>2.com» io 
lac. 


Jou. £2» 


Exlfù* 


CiatMoyC 




p.Greir.ho* 
mil ip.iuju 
Evaog. poft 
pfirc. 
nXco. M. 
rerm>:.dtj| 
Nat. Dom. 


** Mtny* 
rolo|. 


fcrvir doveva di forma , e termine a_> 
legge nuova : vìàa omntmlegU veteris 
firìemfiiljfe futuri; legge d’amore, ghe 
nel Conciftoro Divino ftela con irre- 
vocabile decreto , fu ftabilito in qnel 
princìpio eterno , che il figliuolo uni- 
genito di Dìo Padre , calando nel 
Mondo , primo egli folTe ad olfervar- 
la : non venit folti ere > fed adimptere ; c 
lo efeguì coir ìnduftria del più fino 
amore , chiamando Tua vigna quella 
umanità noftra : vìneam , quam de/Egy- 
pto traufiulit . Umanità ribelle , vigna 
deferta , ligia della tirannide del Fa- 
raone d’inferno i vigna , che languen- 
te periva per il fatto della prevarica- 
zione temeraria dei difubbìdienti pri- 
mi Padrii e da eH’a già fuggiti i collo- 
di , c rotti i cancelli : potìquam viade- 
miaverunt eam omnet traufeantet viam , 
tiaftavìt eam Aper dejytva; lìera_> 
pelfima il peccato , che dillìpò le lie- 
pi , guallò i lavori , atterrò l’Albero 
vitale , attraversò tutte le llrade in_i 
guifa , che foffocata da fpine , e bron- 
chi , in folitudiiie rimalla i in vece del 
dolce dell’uve, produttrice di lambru- 
fche , e botri amarilfimi , ifterilità af- 
fatto feccava i ma l’ingegnofo Padre 
di famiglia , che full’alto piantata la 
volle , la compianfe in rovina : ego 
piantavi te vineam eìeilam , omne femen 
vcrum quomodo ergo converfa et miti in 
pravum vinea alienai £ come a nulla 
giovò dei Profeti la voce , nè l’operc 
dei Patriarchi , potè a tanto di com- 
piacerli ad excolendam vineam fuam^ ; 
mane bora tertia , fexta , nona , è- uade- 
cima operarios conducere ■ £&• temporibut, 
qux redemptìoni fuerant prxjlitnta , fex- 
ta Mundi atate , ingreditur , hxc infima 
de exiefii fede dejcendent l’unico di lui 
Figliuolo, che volle aquella volta ve- 
nilie per coltivarla , e redimerla ; no- 
vijfime autem mifit filium fuum . Figliuo- 
lo diletto , allo fplendor del Padre 
eguale , fua foftan/.a , eterno Dio , al 
fondo di quella vigna fcefe , e quell’ 
anima noftra vifitò , e refe feconda» 
qui di ella i fonti ritrovò , e le cifterne 
dilfipate , qui rinvenne le piante non 
vegetevoli , p fenza odore delle virtù 
i fiori, e i fruiti polli a guaflp,e rubba 
dalla crudeltà delle paifioni non paf- 
faggere.ma ufurpatrici dei nollri cuo- 
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novx legis norma elle debebat : videe 
omnem legit veterit feriem typum fuiffe 
futuri ; legem piane amoris , hoc fei- 
tam modo commoflravìt eventus , ut 
Dei filius ipfam pracceteris fubiret in 
terris , & amore maximo nos foveret, 
coleretque diligentius , licut non ve- 
nir folvere >fed adimplere • Vineam quam 
de /Egypto iranfiulit , fcilicet humani- 
tatem nollram jamdiu defertam, va- 
flatamque tartarei Pharaonis tyran- 
nide , qua: Protoparentum injurìa_> , 
vel penittisaruerat , & , quod pecca- 
rit , rebellifque fuerit , ab ea jameu- 
flodes abfceflerint , ejufque erant can- 
celli convulli pofiquam vindemiaveruttt 
tara omnet tranfeuntet viam , tà- vafiavit 
eam Aper de fylva . Peccato m vel ut fe- 
ra pelfima fepes diripnit opera valla- 
vit , vitx arborem fullulit , viafqucj 
adeo interclulit , ut àfpinis, vepri- 
bufque fuffocaretur , ac defolata , prò 
dulcilfimis uvis, labrufcas , & botrum 
amarilfimum ferret , ut Pater fami- 
lias qui eam in excclfo plantaverat, 
in deliciis habiturus excultam , in au- 
fpicato fic deploraret everfam : ego 
piantavi te vineam elellam , omnefemete 
verum quomodo converfa et mibi in pra- 
vnm vinea aliena ? £t qtionìam nihil 
profuerat Prophetarum vox , neque 
Patriarcarum gella juvarant , ne dum 
voluit , ad excolendam vineam fuam ma- 
ne bora tertia , fexta , nona , & undecima 
Bperariot conducere , fed temporibut . qux 
redemptioni fuerant prxftìtuta , fexta^ 
Mundi fiate ingreditur hfc infirma de cf- 
ìeftifede defeendent Dei Unigenitus, ip- 
fum à filo fino unicum filium fuum ad 
eam colendam , tuendamque ablega- 
re novijpme autem mifit filium fuunua . 
Filius dilertus coxternus ac Patria 
fplendor , e Coelo venit , defeendit- 
que in hunc Mundum: ut vineam ifiam 
inviferet , coleretque defertam hanc 
humanitatem , aridam terram fine 
aqua ; invenienfquc ficcos fbntes , 
cifternasdilfipatas, arbores , ac flo- 
res ab inimicorum impietatc direptos 
iplamque demum omuem tranfeun- 
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ri , e quefla già non voile per bìreorum 
fattguìnem , <5* taaroram impinguarla , 
arricchirla , ma feiTi egli col proprio 
delle fue vene appena in eiTa'entrato 
a fecondarla , e ad irrigarla > e ne cor- 
fe per ogni folco un fiume : qaodpo- 
tttìt gatta ,’eolttìt anda ; e di quelle prc- 
ziofe ftille, che fol’ una. erat piai quam 
fatls redemptloiti , riogfuìt fatit dìIelVo- 
rt, ma tutto verfarlo volle inpretium 
tnorìens , iti pr.tmìum regaant > perche 
non oltre più rimaned’e di poter dare , 
qui cum ilio omnia nobis donavit; e ritto- 
rata quett’anima.qual fpeciofa Vigna, 
e a figura di quel fiore.che de radice bef- 
fe fioruitx il corpo di noftra umiltà, con- 
figurato a quello di fua chiarezza, tra- 
piantato vuole ne vada nello prometto 
fpaziofocampo di fua eredità della fua 
gìoùì.Confderavit agrumxet emit euin,et 
defruBa manua fuori plantavit oineam i 
Ma la gloria oggi rivelataci dall’ 
Unigenito figliuolo di Dio, quando 
qui nel mondo di nottra carne velato 
conversò egli cogl’uomini i dimoftra 
forfè , che per ritornare al fuo Regno, 
non dovette fino all’ultimo dento ti- 
rare i giorni fuoi i* Opcrtait ne poti ? e 
forfè non vero , che in qtiefia adorata 
•notte, primo momento di fua vita, 
fu egli confegnato a tutte leangofcie? 
Non cominciò forfè dum medium filen- 
tium tenerent omnia ad ud irli la voce dei 
foli di lui fingultiie in un tratto a gron- 
dare con dirotto pianto una non inter- 
rotta pioggia di lagrime.e copia di fan- 
gue può dirli , poiché nell’ottavo da 
quetto giorno la bambina fua camene 
riportò da fpieiato coltello acerba fe- 
rita schiaro trofeo del valorofo fuoa- 
moretamando fu quella piaga, qual bal- 
famo rauguftiflimo nome , vocatut eft 
nomea ejm °fefut, che Salvadore noftro 
il dichiara, che più del coltello ferito- 
re , martino a Ini fembrò l’indugio , 
che petto gli fotte s Ettamdià fletit fme 
nomine , quamdiìt vixìt fme vulnere^ . 
Appena cosi dunque veduto uomo nel 
mondo il figliuolo di Dio opportuie 
pati ; opportuit mori , efe ita introre in 
gloriam fuam ? per penetrare quelle., 
eterne porte, per entrare in Ciclo, 
per federe nel fuo Trono exinauivit fe 
ipfumipfe Rex glorile . E per qual’altra 
fcala , e via penfaremo noi d’incami- 
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tium injuria vaftafam noluit/ieri/««- 
rum , & Taurorum fanguinem eam riga- 
re, ac foecundare, fed proprio fuo 
fanguine , ut ctt illue ingrettùs adeo 
illam rigavit , fbvitque , ut in omni 
fulco , rivus llueret : qnod potuit gutta, 
volttit anda , & lirct fola ettet guttula 
plufquam fatit redemptioai , nonfuìt fa- 
tit dileBioni , totumque dare voluit in 
pretium morient , in pramium regnant , 
utque nihii aliud dandum fiiperelfct : 
cum ilio omnia nobit donaoit • Et bine 
reparatum humanum gcnus eft ad in- 
ftar vinca: cleda: flore infuper vernan- 
tis ilio , qui de radice ‘fejfe fioraie : quin 
& corpus ipfura humilitatis noftrae 
configuratum corpori claritatis fax 
tranfplantatum eft in tcrram promif- 
fam gloria; fua; : cenfideravit agrum , d* 
emit eum de fruBu manuttm fuarum-t 
plantavit viaeam , 


At quafo gloria , quam hodierna 
dieunicus filius Dei nobis patefecit , 
ottendit forfitan quod ut illa in fuo 
Regno frueretur , prius pati deberet , 
atque agre admodum vitam traduce- 
te fuarn ? Oportuit ne pati ? Nonne in 
hac fanclittima nocle initium haud 
habuerunt ejus |;ocnc J Nonne ejns fin- 
gultus audiri non caperunt dum me- 
dium filentium tenerent omnia i non in- 
tumuerunt gena cjus à fletu i’ Nonne 
brevi temporis intervallo, odiavo fci- 
licctdic ejus caroà crudeli cultro vul- 
nus tulit accrbnm f* Praclarum qui- 
dem ejusamorisfignums ac infigne 
att'umpti teftimonium : vocatut efi no- 
mea ejut fefut nomen piane eo gratif- 
fimum , ut longe dur.ius acciperet , 
proferri impofitionis diem , ac Sal- 
vatoris titulum non tenere folle- 
mnius quam legali ferro fauciari . 
Et tamdiù fletit fine nomine , quam- 
dià vixit fine vainere . Ergo ut carne 
noftra fefe obduxit , unicum Dei fi- 
lium oportuit pati, oportuit mori, ó" 
ita intrare in gloriam fuam ut ìllas nc 
aternas penetraret portas , CoelunL. 
ingrederetnr , fuumque Reguum ob- 
tinerct : exinanivit fe ipfim , ipfe Rex 
glorix S Ecqua igitur via , atque catio- 
ne illue nos quoque ìternoftrum in- 
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narci a quella volta , a falire in alto, s 
Dio {* u/qui quo delitììi dl^olvtrh fili» 
vaga, vaghi d'andar forte iuclrcuitu 
ttmbttlatitet in commtjjatknihut , in im- 
pudkitiìf non accommodandoci ai di- 
giuni, cdifagi, del figliuolo di Dio . 
Nè con elfo lui piangendo oggi i danni 
noftri ? Ora domanda egli , come pe- 
niamo volentieri alla voce de’fuoi fo- 
fpiri!* Come faldi, intrepidi diamo 
folto alle minacce del ruinofo fuo tu- 
gurio!* Ecomefofferenti fralk ruvi- 
de , pungenti paglie delle concorfe af- 
flizioni , che in queda lunga notte an- 
no lacerato, non che adatto tolto il 
ripofo alle di-lui tenere membra i nè 
già poi durbata ai fuo amore la quie- 
te , non al fuo cuore la pace : che non 
alzato abbia gl’occhi a ricercare di 
noi , unde veniat auxitium , per didac- 
carci dall’ingrato fonno della colpa . 
Jn ìlio meni vigilai ; <}• tamen adbac ne- 
per octtlat caligai ; tanto , che ha bifo- 
gnato , che vediamci exciiati à calepi 
caniUtà Divino vagita. Dunque non più 
neghittofì damo, non pulìllanimitms 
bibeniet vìnam in dalcedine ; Vinum ple- 
num mixio di quede mondane cofe , 
impure i ma edbiamoci al nato Dio in 
ogni pazienza , enecedìtài e fe pur 
anco angudiati , fe afditti, fe intì- 
ddiati , e perfeguitati .fapporiantes ìn- 
vicem, infoavità, in carità non mai 
finta, vinti daremci alia virtù fola_, 
deirabbondante gloria , rivelataci dal 
Re delle virtù , e della gloria i Rè uni- 
genito pieno di verità , e di grazia , 
qui amiilas fuo lamine , deeorem induil , 
Cj" pracinxie iuprmitatem iiidatas ba- 
manitaie nopra ; umanità avventurata , 
a cui , che piu donare redava <* ^aid 
allra facete vinea poi alt i Vinea, qax 
uberrimot fruftus otiulie , qaamdià ba- 
buii caPodem Deam\ e dalla di cui divi- 
na dedra cudodita , e redenta i la for- 
za di lei condurrà noi finalmente al 
lume,airamore di volere, cbe in nofro 
refplendeat opere, quod per pdem fulget 
in mente i vorrà che al difetto della 
mente foccorra il lume della fede,che 
adora , e confeda idem Verbum caro fa- 
flum , badie in fmu Matrit ; idem ante 
omnia ficaia Vaigenitam in gloria Dei 
Fatrit , e colla purità di quedafcde. 
myperiam credentes , ai intelUgamui , 
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dituemus r* iìfqae quo delìcììi diffolverit 
filia vaga , cum loto , qua late paret 
orbe libenter vagemur in circuita im- 
pii ambulante t , in commeffationìbus , ito 
impadicitìit ? Perferemus ne quoque 
nos , fuarum egedatum incommodaè 
quomodocumcodamna nodra pian- 
gimus I quomodo doloribus libenter 
compatimur fuis , &labefcentis fpe- 
luncae indantes peneruinas firmi ac 
dabiles refpicimusf* Interrogat ipfe 
nos , ut tolcrantes nodrarum fumus 
adli^ionum, cogitantes, quodpun- 
gentcs , 8c alqierx palex diuturna hac 
node ipfum quiete fomnoque priva- 
runt !* Quiefcit interea corcjus , per- 
petua pace congaudens eo quod levae 
octtlos in Monte , unde venie auxiliam li- 
bi , quod & indruclioni nodr* verten- 
dum ed , ut ad Deum animo eredi , 
fomni Ixthiferi excutiamur vinculis , 
cum fi in ilio meni vigilai , tamen adbuc 
nofier ocului caligai . Hora ed jam nos 
de fomnofurgere qui fumus excitati 
à cxlefii canta à divino vagita ; deinceps 
minime delides, minime ti midi mini- 
me bibentet vinum in dalcedine , vinum 
plenum mixto mundanariim rerum_i , 
fed in omni patientia , atque neceffi- 
tate , etiamfi angudiati , aidicli, & in- 
vili , nato Deo exhibeamus nos ipfos , 
fupportantet invicem in fuavitatc , 8c 
charitate lineerà , nos ipfos devoven- 
tes virtutibus in fpem glori* , quam 
Rexvirtutum, ac glori* nobisfigni- 
ficavit i Rex veritatis , ac grati* ple- 
nus : qui amiblut fuo lumino deeorem in- 
duit prxcinxit infirmitatem, indutas ha- 
manieate , quam fummopere dilexit , 
cuique , ut quondam vine* eied* nil 
liabuit , quid uberius largiretur , quid 
operofius prxdaret: quid altra facere 
potai t !* Vinca qax uberrimot attalit fru- 
bìut quamdiu babuit cufodem Deam-t > 
quam fu* dexterx brachium redemit, 
tutatufque ed , ut ejus ope in nopra 
refplendeat opere , quod per pdem fulget 
in mente ; quam fcilicet fides indruit, 
reparat , indaurat i ut firmius tenea- 
mus , ac ore ad falutem fateamur : 
idem Verbum carofaUum ; badie in fm» 
matrit , idef ante omnia fxcala Vnigeni- 
tum in gloria Dei Fatrit; myperiam-» 
credentet , al iatelligamat ; non intelli- 

gen- 
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no» intelUgeKlet > ut tredamu ne ofter^ geutet > ut efedamut \ adepturi hoc pa- 
remo il premio con quelli, qui credunt ^to fidei noftric meritum , prxmium* 
che lo veggono, di glo' que , illorum confortes , qui cre- 
ria pieno , di grazia t e verità i e co* duut S» uomiue ejut , & ejus gloriata 
si/iaScc, plenam gratix intuentur j & verità* 

tis . Amen . 
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Ne ir Epifania del Signore . 


in Epiphania Domini . 


Omanda* 
no oggi i 
Magi Pri- 
mizie faii- 
te dell’ 
Oriente-.: 
Vbi efl qui 
natui efl 
Rex Jude- 
orumì Sa- 
p er vo- 
gliono ove 
foggiorni il nato Principe d’Ifdraele > 
e pcriiitte le vie ne vanno di Lui in 
Hrmn.ìo traccia: Lumen rtqaìrunf Lumìae i ma. 
come cercano i Magi dagl’ uomini 
quel Dio , che fanno di non poterne 
fperare lo ritrovamento , fe non per 
iK D. fm. il modo , che ad eflTo lui piace . Sciea- 
chijfoi. tei interrogant > nefcìentes non ìgnorant. 
Cercano , domandano, e perfevcrauti 
neH’afpettativa , e dilatalo nel cuore 
il defiderio.Dio ritrovarono, in quella 
guifa che da elfi ricercato , ed accol- 
to eder voleva , ut iejìderia dilata cre- 
fcerent , crefcentia caperent , quod in- 
EviD*'’ ; e la di loro fperanza , che 

non alloggiò fra di quelle dal Mondo 
amate , che al legare fvanifcono , fer- 
r.A-jf.fer. molfifulfodo, ó- ubi multa fpes boni , 
i.jeEf piu figlia defperatio mali ; e con queft’clmo, 
E> Aria. ^'1 armatura forniti , de longinquo ven. 
nero li Santi Pellegrini , e alla tenzone 
del duro viaggio s’accinferoiper trovar 
Dio i e non penfarono allo fcapito del- 
la fanità , non ai difagi , non a contra- 
rietà di ftagione, non a languidezze, 
non a pericoli di trapanare in clima 
flranlcrod’incr^nitcprovincie > e na- 
zioni i limili difficolti , e fiudjdi deli- 
cate fpofe fono i nè già diciamo , d’al- 
cuno de’maellri delle Scuole Criftia- 
ne, forfè piò tenero,e riguardato. Non 
quelle cofe ritardare poterono i Santi 
E. cien. Principi,licche anelanti non correderò 
E« D. Arif. Domino plurimum colendo, a\ Rè Signore 
loro Dio , che voleva in affìduitate la- 
horum lo ritrovalTero nella defolazio- 

ne 


Anfli Ma- 
gi , Orien- 
tai is San- 
cì ì t a t ì s 
primitiac , 
qucrunt 
hodierna 
die : ubi eft 
qui natut 
efl Rex Ju- 
deorum-t } 
Ubi natus 
Ifraelis Prineeps babitet , fcire con- 
tenduntquem diligenter undique cx- 
quirunt: lumen requirum lamine • Ve- 
rum qua ratione homines de eo per- 
cuntantur, quod per Deum folum no- 
fci polfe noverunt Seientet interro- 
gane , nefcientet non ignorane : quxrunt 
conquirunt , cumque in fpe fua eum-. 
inveniendi perfiflerent , delideriis 
eftuantes, aptius correddiderunt , ut 
in fe Deum illum inventum recipe- 
rent , qui ab iplis , ita quatti volebat , 
ut dejiderio dilata crefeerent , dr crefeen- 
tìa caperent quod invenijfent. Deum tan- 
dem invenerunt cum eorum fpcs non 
ea fuerit qua: vanitati fubjcÀa eft i 
noverant enim , quod ubi multa Jpet 
boni nulla defperatio mali . Hoc conll- 
lio , thorace , ac galea induti de lon- 
ginquo ad longum inftituendum iter 
fe fe adornarunt , nullam de fanitatis 
detrimento de incommodis , tempe- 
fiate adverfa , infirmitatibus , ac pe- 
riculis , Se ad exteras Gentcs tranfi- 
tu habentes rationem . Ha; delica- 
tioris fexus difficultates funt , nec 
cas Magiftrorum Chriftianx difei- 
plinx dicemus . Hujfmodi rerum., 
difficultates nil efficerc potuerunt 
quin anhelantes currerent , deditu- 
ri fe Deo : Domino plurimum colen- 
do , qui tali ratione ab eis quxri , 
Se inveniri in ajflduitate laberum de- 
O o cre- 




Digitized by Google 


> 


tpo 

ne del Tuo Prefepio , e in quel modo 
abietto l'adoraflero . Parvut in Prnfe- 
pio 1 immenjut in cotlo > ‘i/ìiìt in panni t • 
pretiefns in Jìtìlii ; qui portatur , ut par- 
vulus , adoratur , ut Dtut - 


aet-i-i- Elia affrettò il paffo, camminò 
lungo tratto per eflfere fpettatore del- 
la gran vifione > Mosè penò non po- 
co a falire sù l’erfa dell’Orebbe , per 
vedere , come ardede , nè incenerito 
reliaflè il Roveto i e paurofo a Dio $* 
accollò pur’anco colà nel Sina, ove la 
Maeilà Divina firepitava mifcricor- 
diofa tra folgori , e tuoni > ma meglio 
fatto venne il buon viaggio, e la viCo- 
ne bramata aquelli avventurati Cal- 
dei, quali a Gel fereno,e col raggiodi 
B. ico u. una della camminante con effi.creden- 
do non effe otiofum , quod ìnfolitum vide- 
tanti avvicinaronfi a Dio, che non mi- 
ti «I. naccevole.non terribile adfammam ine- 

perii acerbitatem , diedefi loro a vede- 
re vagiente fenciullo , non qunrentem 
*■ non corteggiato da impeti, 

c fragori , ma Rè pacifico i cinto da 
Il D. fuif. lafcc , in infantUibut membrit , in 

wa. infantUibut pannis , ti- pne voce verbum. 
Nè perciò di credere dettero eflì in 
dubbio > che quelli il Principe di- 
nunziato, il Creatore delle Stelle non 
foiTe , _e a ragione venne in parte ad 
eflì felicemente rivelato il Sagramen- 
to deireflenzadeirUnigenito figliuo- 
lo di Dio i Magnum Sacranientum ma- 
Eó" nifejìatum in carne , juflificatum in fpìri- 

tu, prtedicatusi ejìgentibui . 


Avviamei per tanto fratelli ve- 
nerabili, c figliuoli diletti a Beticme 
in comitiva fervendo quedi uomini 
fanti colla della fede, e brama, e fe da 
poflibile anche di eflì più ardenti , di 
oltre paflare Gerofolima; anche fia 
difadrofopiù il cammino, e fia per 
terminarli fin là dove Didimo 1’ 
Apodolo amò col fuo maedro fer- 

lufcK. 

mut > <J- not , ut moriamur eum eo : La- 
feiaremei mancare il corraggio , e la 
lena l Da noi medeflmi rederà , che 
non diamo un paflb !* codardi adoc- 
chiaremo forfè qualche ritiratai* Stu- 

dia- 


creverat , ac in Pr*fepis vilitatcj 
jacentem mirabilius adorari : par- 
vut in Prxfepio , immenfat in Calo , vi- 
lit in pannit , pretiofat in ftellis , qui 
portatur , ut part/uiut , adoratur , ut 
Deut. 


Helias diu , multumque ambula- 
vit, ut vifum fpeflaret maximum; 
& Mofes non parum laboravit , ut in 
Horeb fadigium afeenderet , vide- 
retque quo paèìo rubus arderet , & 
non combureretur, Scita territusqui- 
demnec tamen metu fraflus appro- 
pinquavit.quem concupierat,Deo fuo; 
ut pariter in Sina Divinam Majeda- 
tem inter folgura , & tonitrua miferi- 
cordem drepere vidit i fed confecc- 
runt longè bis melius,aufpicatius,fru- 
Auolius optimum iter hi venerabundi 
Viri Cbaldai , qui Coelo fereno , foli- 
ufque della radiis , qua foit illudrior 
cateris fydcribus crediderunt non ef- 
fe otiofum quod infoUtum viJebant : ac 
Deuiii invenerunt, non terribilem_. 
adfummam imperii acerbitatem, fed in 
cuoabulis vagientem , Infantem , non 
qujcrentem ftbi nomen nec Coeli frago- 
ribus prafignatum Dominum exerci- 
tuum , fed Regem Pacificum rudibus 
angiidifque indumentis opertum , 6- 
fine voce verbum in infantUibut membrit, 
in infantUibut pannit ; ncque iccirco 
ancipite; foerunt , elTet nec ne is glo- 
ri? Princeps Conditor fyderum ; ideo- 
que Sacrarnentum unici fi lii Dei tali 
ratione illis illuxit , magnum Sacra- 
mentum mamfeflatum in carne , jttfllfi- 
eatum in Spirita , prndìcatum ep Gea- 
tibut . 

Et ipli Venerabile; Fratres , & fi- 
li! cum bujufmodi Sancii; Viri; adea- 
mu; Bethicem , atque fi fieri poted 
ardentiori defiderio , &L ultra Hiero- 
folymam progrediendi , perferendi- 
que magi; diuturni , atque incommo- 
diori; itioeri; fpatium ut id illic con- 
ficiatur , ubi Apoftc>lu; Dydimu; di> 
xit , fupremum obitum iri prò fuo 
Magiftro diem ; eamut ,&not, ut mo- 
riamur cum eo • Defìciet ne animu; no- 
bi; , ac virtù; f* Vel per no; ftabit ; 
quin progrediamur , ac vile; de per- 
iugio cogitaverimu; ì Excufationes 

forte 


Pfilm. taf* 
DHiUr. 
coti). Iiut 
AlitUu 


Joao. 17 * 


Mattb.i{. 


Pfalm.f4« 

T» 

Homil. f* 


Bx Hipocx. 


pr^m. 7*» 
pulm. tu 
Oract^ tf< 


44* 

r lalm. t|«* 


djaremo pretefli per non far quefta 
vifita, che non mai colla fatica a IVe- 
nimento ? Nò, non lafciaremo di pre- 
fcntarci folleciti alla culla del nato 
Rè Redentore . Sicché non polla dirfi 
mai , che (ìamo commìxti inter gemei , 
qux vìtiis fe tradunt l tantum curam in 
cultu ventri! exercentei i o che nume- 
rati andar vogliamo con quelli, che 
immobili per l’accidia ,o attratti dal- 
la tenacità) ed avarizia^ oppure tifici 
fra rimmondezze, e nelle immode- 
rate follecitudini delle vanità del Se- 
colo , languidi, infermi, abbandonati 
affatto all’ozio, fono vivi pertanto fo- 
lo d’afpettare miracoli , c che fcenda 
celelle Araldo a muover l’acqua di 
qualche nuovo fónte falutare , c_> 
che a un tratto ci rifani .<* Sicut ha~ 
temei in infirmitate ,<* Ma chi durar 
non vuole fatica in quello Mondo , 
non cì nafca > debet in fpe , qui arai 
arare ; per altro manifella è dell’al- 
tilTima provvidenza la pietà da fpe- 
rarne ogni ajuto i nè poi al fegno 
mai di contentare i sformati capric- 
ci nollri, nè con alterazione de’ ret- 
ti giudizi fiioi infallibili , mirabilmen- 
te nalcolli , ed a noi giuftameutc-, 
fottratti . 

Deh chi c’impenna l’ali ? ^!t da^ 
bit pennai Cotambit ì Penna! affumamuit 
piantai amittamni , per non cammina- 
re già più fulla terra i nta per in alto 
andare a Dio j per fuggire dagl’artigli 
dei girifalchi de’ temporali piaceri ; 
piaceri, beni fono, che precipitano , e 
de’ quali non foddisfatti mai, nè dicffi 
avendo, che l’ufo convenevole,a titolo 
di perpetuodominio.li vogliamo:»»;/» 
^forii modum exeedendo , atqae deticiai 
in veftitu oflendendt , e per quelle cofe 
promovere , e quelle ottenere , que- 
flc godere a tutt’uomo fatighiamo la 
vita i quali non vero fia , che Ria- 
mo morendo , c morti viviamo , 
cttm iii , qui in labore bomlnum non fnm, 
e come adagiati in loco Pafcux , in Pa- 
radifo volttptatii, altro non maipen- 
fiamoqut , che di tirar longhi quelli 
brievi, numerati giorni, e con giocon- 
dità pallàre la fiate all’ombra , e il 
verno al fuoco ; tà-requiremei modoi 
mupcoi ; ficcomc nell’Egitto fbffimo , 
contenti andiamo pel deferto , e can- 
, tando 
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forfè adinyeniemus, ne C& cifra om- 
nern vitaEjadluramquidem) nati Re- 
gia incunabulis nos ipfos fifiamus vel 
ut ab officiis , quam Ibllicitè implen- 
dis , fiudioque in Redemptorem jam 
ortum reddamur immunes , ut dici de 
nobis pollit , quod commiati imer gen- 
te! {amasi qua vitiii fe tradunt, tan- 
tum^ curam in cultu ventri! exercemei , 
& illis adhatremus , qui aut incrtia-, 
tqrpentes funt , aut avaritia , aut avi- 
ditate , aut vitiis , & fordibus fieculi , 
ac demum quod fuperbia , folicitiidini- 
bus , & diuturna egritudine affedi, 
animum languentes ac perditi defpon- 
derevclimus, mira prefiolantes, ut 
è Coelo iterum Angelus ad falubris 
novi fontis aquam movendam defeen- 
dat : pcut habemet in infirmitate ? Ve- 
rum , qui in hoc Mundo à labore ab- 
horret , oportebat non nafei : debet in 
fpe , qui arai arare : natus , ut fubfti- 
neat , necefle eli , ceteroquin certum 
juxta providentie leges affuturura li- 
bi Deum , modo non ilio fpes crefeat 
auxilii , ut divinorum confiliorum ra- 
tio, ac fenfus Domini , fi adverfi quid 
accidat , revocentur ad trutinam . 


Atquefo quis ad volandum opem 
feret ; quii dabit pennai Colamba d Pen- 
na! ttjfamamu ! , pianta! amittamut , ut 
non ambulemus fuper terram ab mun- 
danarum rerum unguibus fugiamus , 
minimi facicntes bona , quq alliciunt, 
quorum ufi] nunquam fatis contenti , 
cadem perpetuo jure nobis adjudica- 
mus in illis verfati s»r«n , ó-foriimo- 
dum exeedendo , atqae deliciai in vejlita 
oflendendo; ac impenfumfubftinentes 
laborem , iis acquirendis, obtinendif- 
qu'ej hinc pene veriim non ellèt, quod 
quotidie morimur , per ipfa arbitrio 
noftro inertes effedi , morfui vivimus 
cam Hi qui in labore bominum non funt , 
rati tamen nos adhuc vivere , quod- 
que confiftamus tanquam in loco Pa- 
feaa collocati ; & in Paradifo volaptatìt 
aliud non curaturi , quam ut longjus 
producatur attas prò libidine ingenio- 
que voluptatibus piena; & hincrc?»»- 
rentei modo! mufieoi , {apet tìumiaì Ba- 
bìlonis vitia carminibus celebraraus ; 

Oo I cc- 
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f andò i vizi, e l'arme in Babilonia ; ni 
già poi li Sagri Inni nel coroi e penia- 
mo SI poi , quando cala avvifo , che 
oflervinfi nel falmeggiare aH’afteri. 
fco le paure i e (imilmente diciamo , 
che è un'agonia , una morte nelle fo- 
lennità ricercate lo fermarli un’ora_. 
nel Confelfionalc , e nell’udienze J’ 
afcoltare amorevolmente i ricorren- 
ti ; e convenientemente trattenerli 
nelle Confulte , che è un'intilichire i 
c negraffari l'applicazione neceflfaria, 
che non mai molta , penliamo lia_i 
un volere chiudere affatto gl'occhi alr 
la libertà, aliavita; equeftonoftro 
non mai finire di lamentarfii forge 
dal non credere , che non gode difpen- 
fe, nè arbitri il precetto dall'Apoftor 
p. piuUj, lo intimatoci ; mitiìjierìum tuum imple ; 
jmiofci. quale per tutto il rigore d’oflervanza 
giurammo nel giorno deH’airunto uffi- 
cio noftro i e credere dobbiamo fé-» 
riamente , che da elTo non ufcire_> 
giammai polfiamo collajeologia dì 
pernizioliffime opinioni i le quali 4 
far vengono , che dal zelo non guida- 
ti , non cerchiamo più fe la difciplin^ 
s’efcrciti, fe la giuftizia precìpiti i e 
fe in piedi lafciamo gl’abufi , e li fcan- 
dali i e quindi fuccede , che la politi- 
ca , i rilpetti comandano , di non_> 
difguftare gl'amici , che non è be- 
ne , dicali clTere nollra feccaggine , 
e melanconia il non accomodarci al 
vivere del fecolo i e con ciò (ì fa , e 
fi disfa per timore di elTere fognati 3 
dito tra quei, che tengono il Mon- 
do inquietato da liti , e da fcrupoli ; 

D.Hiiii. eJ* vita gcptium vìveutes • Voltiamo 
all’ultimo tutte le diligenze a cerca- 
D *p ui t Mondo , quod 

wo* pt paratala , ma traej'eat ìu- 
Il xarta ttopra ; e per volere con tutti 
i piaceri , che oltrepaffìno i giorni 
nollri , quei termini ; gai prxteriri non 
poffum . O ittfeufatì Gatatx ! Sic ftalti 
cjlit , c&* cum fpiritu caperitii , nuag 
carne confamemlni • 

Piacene a Dio , che ficcome l’al< 
ghe per fe medelime tutte a galla feq 
vengono; cosi agevolmonteftcellèro 
i coralli , e le margarite ; fenza che 
necelTario fòn'e di pefcarle con grave 
(lento ; chealtr’opinionc averebbefl 

(lei fiore languente di quella vita , e 
- 


ceteroquin impatientes HyAnis , 8c 
Canticis laudare in Eccleliis Deum , 
Hinc fuperyacaneum appellamus in- 
dullriam, ea, quarmuneris fuiit im- 
plere ; fummamque molcdiam , tra- 
èlim in Choro canore ; parumpcr con- 
templationi vacare audiendilque con- 
feffionibus exiflìmamus elle , Ani- 
mamagere; li vero adgerendas res 
incumbamus , tabefcere nos credi- 
mus> nec volumus horulam morari 
inexcipiendis illis, qui ad nos confu- 
giunt , quali idem fu ex hoc Mundo 
migrare , & iis , qua: ad nos fpedant 
navare operam , qux quidem magna 
nunquam elle confuevit ; folum arbi- 
trium non prxceptum rati illud Apo- 
floli miaiflerium tuum imple , quod cum 
noflrum hoc Paliorale inivimus mu- 
nus , Sacramento firmavimus . Qua- 
re zelo minime dodi , pravarum.» 
confuetudinum , ac vitiorum vim 
cralTari finimus , co conlilio , ne in 
iis, qux minus arrident , alios olTen- 
damus , perdamufque amicos , nc- 
que quod fcculo conformari nolimus» 
inquieti dicamur , & molefli , timen- 
tes in corum numero haberi , qui 
mundum litibus , ac animi moleiliis 
afficìunt : éf vita gentium viventet , 
ocioC , ac fcgncs in rebus optimis , 
dilìgcntìus duintaxat perquirìmus in 
Mundo > quod non pt paratala , Ó" aoi* 
tranfeat lunaria nojlra, atque ita na- 
bis iplì fuadeamus vitam nollram ul- 
tra termino; prolaturos : qui prieteri~ 
ri non poffunt . O ìnfenfari : GaUtx ! 
Sic fluiti eflii ; & cum fpiritu cxperìtif 
pane carne confamemini ? 


Utinam licuti algx per fe fuper 
pndas emergunt , ita facili negocio 
coralliis , ac margaritis contingeret , 
ne opere fummo eadem pifeari op- 
porterct ! Alit'cr profedo de m,unda- 

nis 
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delle chimere del fecolo» valore fcar- 
fo , bugiardo delle commodità , e be- 
ni, che viene egli ad ofTerirciionde fra 
cflTi non più confufc ftando le menti 
u mane .goderebbcfi, che tutti n’andaf- 
fero lontani, e a fondo, beni amari, 
federati i e ne confedaremmo di eifi 
il vero i con chi ben’ailai ne dille ma- 
le : medio de fonte leporum furgit amari 
atiqitid , quod in iffs floribus angit . 

Li diligentidimi Magiaddoman- 
darono , ove ritrovarli potede il nato 
nuovo Principei nè poi regiftrata rin- 
vienlì memoria , che fra i tanti figli 
d’Erode penfadero ad alcuno diedi 
per vifitarli i e pure coloro podi da- 
vano in culla d’argento, ed oro , e da 
gioie lumioofe coperti , e riguardati , 
come primogeniti della fortuna-. ; 
non di manco quedi Perfonaggi rea- 
li folamente Grido ricercarono, c_i 
ritrovarono nella dcfolazione dell’ 
avventurato tugurio di Betlcmc-. , 
sù ruvido drame defo , abietto , c 
a niente tenuto in conto dal Mon- 
do i nè perciò idettero a dubitare 
di fua grandezza , e di non ravvifar- 
lo vero Dio i ficche ad un tratto pro- 
Minb. I. fi'”®'' non l'adoradero : dn procidentet 
adoraverant eam ; Intefero eglino in- 
quello dante, quanto egli ricco era , 
perche povero , fublime perche umi- 
le , e fe nello feuro di quella grotta 
da ruvide , corte fafeie raccolto > co- 
nobbero , che egli quel Sole era , che 
p'iim. IO,, ammanta le Stelle di luce : quienten- 

fillio. IH. dìt Ccelum , Jìcut fellem , & operit nubi- 
bus. 

Chi Dio nel Mondo cerca per vo- 
lerlo nel Mondo i neppure in Cielo 
per qnedo modo lo ritrova ì il mondo 
E<n. Hot. “f* Dio vuole in joco , tè" ludo , della 
r.'iioi. 4,. fiampa , Jìcut omnes Dii Gentium , D.t- 
monia ; diviziofo , e fra gl’agi , indul- 
gente alle licenze , e fatto fulle mifu- 
re delle inquiete brame del cuordivi- 
fo deH’uomo , che non pago mai di 
fua forte , fatica Tempre i nè mai riu- 
fcendogli di quietar la mente, vol- 
tali quindi aU’amordegl’odj, delle-, 
ingiudizie , c per fin di dire , che egli 
ne pur mai sà quel che ei fi voglia i e 
da pazzo attacca riffe , e guerre , e in 
altr’ore penfa , fe il patrimonio , fc-. 
la prebenda all’indigenza , all’onedA 
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nis conliliis , de corruptibilium bo- 
norum commodo > ac dignitate judi- 
cium ferremus : unde illuminata; ho- 
minum* mentes dehujufmodi bono- 
rum , utique amaritudinum , se vi- 
tiorum fomitum , jadura , ac didra- 
dione fruerentur i ac incomperto ha- 
beremus i quod concinnè alias didum 
ed : medio de fonte leporum , furglt ama- 
ri aliquìd quod in ipjìs ftoribut angit , 


Ubi lìt , qui natus ed novus Prin- 
ceps , qu.vrunt Magi , ncque ulium 
traditur de Herodis filiis invifere vo- 
Juiffe in argentcis licer jacerent cu- 
nis i auro gemmifque lucidilfimis c.e- 
latis , habitique ii effent longc feli- 
cidìmi , Solum Chridum quicfiverunt 
cumque licer in Deferto foelici Be- 
thlchemitico , in rudibus paleis ne- 
gledum , Se nihìii a Mundo habitum 
invenerunti nil tamenfuit, quinìp- 
fum nofeerent Deum efse , & proci- 
dentes in tcrramvenerarenturut Do- 
minuni: éf procidentet adoraverunt eumi 
Si rune quidem intellexeruntquanu, 
dives effet eo quod paupcr , quam fu- 
blimis , quod humilis , & qui parvìs 
obdringebatur pannis , quam late pa- 
tens Coeli fpatium fyderaquc lumine 
compleret fuo, qui extendit Cxlam, 
Jìcut pellem , tà- operit nubibut . 

Qui in Mundo Deum , non Dei 
gratiaquxrit, ncque eundem in Ces- 
io invenit; in Mundo Deusoptatur in 
joco, dn ludo, nempc feut omnes Dii 
gentium Dxmonia : Deus optatur in vì- 
t£ commoditatibus atque ingenio ac 
voluptatibus nodris indulgens , Si con- 
ili nodro obfecundans , qui irrequie- 
tusfemper, neculquam velfuicon- 
tentus deledatur tandem odiis ìnju- 
ftitixque vacare , propri! adhucdeli- 
derii nefeiusi & hinc voluptati pari- 
ter vertit fus luxui explendo ducen- 
dis choris , nodurnifque vacare con- 
ventibus , dudiosè expendens parti 
Patrimoni! vires , quod Dei provi- 
dentia advitam honede ducendam— 
permifit num fatis fintaularum, ac 
Theatrorum ornatibus comparandis , 
nec unquam ipfi contenti feriòcogi- 
tamus li Patrimonium , ac Sacerdo- 
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dalla Divina Provvidenza donata , ar- 
rivi a fornire una ftanza. fe bafta al- 
la dipintura delle fceiie dell’alzato 
nuovo Teatro i e fe la penlìone non_. 
anco arrivata al termine , e che ri- 
fcuotefi coll'angarie , fe fufficient^ 
per fallire nel giuoco , per imbandire 
più menfe , e per quei condimenti ri- 
cercati aoa ad tollettdam , fcd ad irritan- 
dam famem ; e così diremo del rima- 
nente delle Ecclefiaftiche rendite.» , 
che fenza briglia vanno a guarnire 
cocchi , e cavalli a compiacenza del 
fallo , regolato dalla llravaganza.» 
dell’alterezza > e quindi vuoto , efau- 
fio l'erario, il banco del raggiro , la 
bugia fuccede efecutrice teftamen- 
taria del debito , e non mai agl’artieri 
pagata è la convenuta mercede i ed 
inteftata la lite , nel giorno , che in- 
comincia , in quello finifce i così prin- 
cipio non ha pur mai Tadempimen- 
to dell’ ultime volontà , non fodis- 
fatto il canone mai , nè i legati alle 
Chiefe . 

A delizie da Dio trattata fu la-. 
Gente Ebrea i efatollata perfino di 
coturnici mandate a torme : ficut art- 
fiam marìt volatìlìa petmata ; e per otto 
lunghi luftri da prodigiofi favori go- 
vernata i faliofa ne andò in modo , 
che cuhttm vita exterìut habem accepta 
legit delitiis ad /litorem mebatur , non ad 
titilitatem; ò di quanto forpalTa del po- 
polo battezzato oggi dì la tracotanza; 
qui fatarla , & pompis ejas , ha giurato 
folennemente di renunziare i avve- 
gna che fe per l’ornato delle domeni- 
che pareti , oggi dì apprezzanli anzi 
poco le fete , & ttmoria funibut hyjp- 
nisjujìemata; perche fi vuole diligente 
tutto l’ingegno al lavoro del parato do- 
meftico , e fia a sfoggio , come di ve- 
lìire noi fteffi , che lappiamo ordinare 
più lunga la vede del panno , e variar- 
ìa in tutte le quattro parti dcll’an- 
no : qui deliciat in vejìitu ofteiidutit , & 
obyjfus ficut vefiimeatum amifluti e J>er 1’ 
immoderato, continuo eccello delle 
pompe , yeggonfi fpiantate le cafe , 
e le famiglie : ftcut Vrbet conftituit 
atas , bora dijjfohit ; e la virtù dell’ 
umiltà criftiana agonizza cum Ut 
qui defiderabant , qua ferebant i nè dà 
più fallidio di calcare tutte le vie.. 
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tinm quod in nos Divini numinis pro- 
videntia contulit , Ut fatisad volupta- 
tem ad cubiculum , etil penfiones , 
non adhuc debitx , vel ante foluiio- 
nis tempus extort* fuffìciant ad cxor- 
nandum convivium fplendide, &eo 
quod ferculorum luxn conllant non ad 
toUendam , fcd ad irritandam famenu ; 
num pares fint equorum fal^ris com- 
parandis , omandifque curribus > qua: 
quidem omnia, luxus, fuperbix,ac 
libidinis duflu fiunt i qua de re fubin- 
de , xrc abfumpto , contingit , ut nul- 
lusllatuatur modus injuriis, ac litium 
technis , nec mercedem operariis 
exhibcamus , nec facris xdibus lega- 
ta , atque penlìonem folvamus . 


Non difpari fuccelTu Hebrxorum 
Gens prò deliciis palla cuturnicibus , 
turmatim Deibenelìcio illac in De- 
ferto appullis : ficut arcnam morii vota- 
tilia pennata, ac oflo lullrorum cur- 
riculo innumeris aufla muneribus &c 
ipfa im menfe fuos excefiìt fines ; ete- 
nim cultum vita exterius habens , acce- 
pta legit delitiis ad nitorem utebotar , 
non ad militatem . Sed heu , quam tur- 
pius hoc nomine nos quoque delinqiii- 
mus , qui Satana , (5* pompis ejut abre- 
nuntiavirous i etenim eo per hanc 
tempellatem ornantur ne dum fericis 
aulx & tentoria funibut byffinis fubjlett- 
tata cernuntur, fed & auropariterj 
quemadmodum ctiam pretiofa nobis 
indumcnta refulgent , eorum ad inilar 
qui deliciat invefiituoftendum , dr ahyf- 
fus ficut veftimemum amiBus . Et bine 
laxatis luxui habenis, brevi abfumun- 
tur Domorum divitix ac familiaruni 
opes longo partx labore , ac tempore, 
ut congrua! quod alias dicitur : urbet 
conftituit atat , bora dijfolvit ; & interea 
virtus , ac humilitas chrillìana lan- 
guefeit , & vivitur : & cum Ut vivimut 
qui defiderabant , qua non videbant , con- 
tetanebant , qua non ferebant , patet 
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deiringiuftizia , degl’inganni neH’ap* 
prelSone dei creditori , c nel defrau- 
dato fovvenimentode’ poveri : & ita 
baiemut de coHtempta , de ignohilitate^ 
fmnarn , non opprebrinm de nudìtate . 

A vergogna di noftra infelice fu- 
perbia qui luogo fìa il ricordare , che 
Il 0. Crifto Redentore cum ejfet dhes propter 
Af. noi panper eftfaiiut ■ tanto che ignudo 
è morto in Croce i ma v’è di più, che 
noi non mai contenti delle grazie del 
Cielo, oltre andare vogliamo a &r giu- 
dizio : cur danter opes nttUit , nane nifi 
divitibni; e perche veRonfii ricchi col 
filato da poveri, dicendo, cheilcon- 
cedere.il negare a molti degl'uomini, 
che Dio fa per l’alto fuo dominio, con- 
S' trafegno fia d’odio , e d’amore ; dici- 
de eroi, mui Lttzarum, Uomnut qnamvii amicam 
diJlttUt vip! are, ut ebfente vita, more adi- 
tum reperlret . Che SatanafTo petiit, & 
obtìnmt di tormentare a fua voglia il 
Santo Giobbe i e Paolo alle triplica- 
te preghiere , d’edere deliberato dall’ 
a.r«L «p. importune molefiie di coftui ter Do- 
cnoth. I. fg/ìotim rogavi , ut difeederee ime; Dio 
nól’acconfentei perche immaginiam- 
ci , che meglio vifto, e favorito più 
fiato fia lo Spirito apofiata dell’Apo- 
D. Aur.ù fiolo !* Diabolut enaudìtur , non Apofto- 
ridia. Il- • dicgnio ^ £jjg cnaudhie, 

qnem dì/ponebat damnare , non exaadi- 
vit quem volebat fatvare , e feguitiamo 
temerari a domandare , per qual ra- 
gione Dio lafci correre a’ nemici fuoi; 

I Cccome ad alcuni , che ben lo fer- 

I vono il confeguimento d’abbondanti 

beni , e fortune , nella guifa , che 
veggonfi quefii fanti Perfonaggi (che 
Regi diconfi ) di miglior diade- 
rna coronati poi lafsu nel fuo Re- 
gno. 

Di quefi’Arcano non in tempore^ , 
fed in teternitate è riferbato lo difeo- 
primentoi colà delle difpofi/.ioni di- 
vine converrà ildifcorfb, e della re- 
golatiifima difiribuzione di quelle-, , 
pwm.1». che chiamanfi felicità podedute ab 
tperantibat inìqaitatem ; non è ufficio 
I nollro , ni incombenza la difamina , 

, qui dando in nube , ó- in mari ; ma na- 

' vigare dobbiamo non fluttuanti per 1 ’ 

I alto Oceano dei giudici divini > egli 

. i«d.aii|. sà.ec’infegiia 
l malum in toc Mandoiquinto indubitato 
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injuftitiisaditus, opprimiturcreditot', 
pauper defpicitur ; quin demum &- 
nos ad egeftatem , ac nuditatem re- 
digimur : & ita babemut , de contemptu, 
de ignobilitate penam nen opprobrium de 
nudìtate • 


Proh ! non pudet Chriftianum ho- 
minem fic defipere , qui novit quam 
certius quod Chrifius Redemptor , 
cum ejjee divei , propter noi pauper pt fa- 
iiui,ac nudai obìeriti quin ad trutinam 
revocar , quod dantur opet nullii nane, 
nìpdivitibui ; Deum hoc paflo redar- 
guens , quod acceptator perfonaruin 
fit , ac odii vel amoris viaflus, uni 
deneget penitus quod alteri ad fuper- 
abundantiam largitur: fic dicimai La- 
zarum Dominai , quamvìt amicum dipu- 
Ut vìptare , ut abfente vita , mori aditum 
reperlret ; pariter petiit & obtinait fta- 
tim Satanas à Domino potefiatem , 
quoad vellet in Job defatvire i con- 
tra vero Paulus ter precatus Domi- 
num , ut à Satana infidiisliberaretur 
fpe frudratus ed fua : ter Domìaam ro- 
gavi , ut difeederet à me , quod adequu- 
tus ed nunquam , forte quod Diabolus 
Apodolo charior Deo ed'et , quoniam 
Diabolut exanditar non Apop<dui ? Non 
plani , fed quia exaudivit , quem difpo- 
nebat damnare , non exaudivit , quem-» 
volebat falvare , temere pariter effla- 
gitat quam fatpius homo cur , & ho- 
dibus.vque acquibufdam fcrvorum-, 
fuorum permittat abundantia fio- 
noriim , ac foelicitatum aquifitionenz 
fc Herodi Regnum, ut hifee tribus 
fanedis viris ( quos Reges fuifl'e fe- 
runt) quofque illic in fuo Regno illii- 
firiori ferto ornavit . 

Verum non in tempore fed inteierni- 
tate manifedari debet arcanum didri- 
butionis harum , quas appellitant , 
foelicitatum , ab operantibui iniquitatem 
obtentarumicredendum interea ed,fi- 
quidem ad nos non pertinef.iw nube & 
in mari pofitos, huiufmodi tcs ad eza- 
men vocare fine ulla prorfus difficol- 
tate , non grati! effe malot , ó- malum in 
hoc Mando. Quemadmodum certo fei- 
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fi è , che il Datore di quelli beni , e 
dei tanti , che mali credonlì , Crifto 
Ri , qui in Aia vita le afflizioni fole , 
i difaggi alla noAra umanità conforti, 
e dovuti, volle egli tutti per fa nè gu- 
flare giammai Te delizie de’ Regia 
anzi , che a difprezzarle Hi comman- 
dò , cd infegnò a non far conto dei fa- 
vori mondani , nè degl’applaufi del 
fecolo,cotanto dagl’uomini ricercati, 
de’ quali fallacilfimo , pericolofoè I’ 
ufo , e l’amore , quando in cambio le 
promelVe eterne cofe exupcrant omttem 
Jinfum : c quefte con cuor franco fpc- 
rando, aAai megliogiudicaremo, che 
il vero edere fapiente , e ricco , ftà 
nell’abborrire queAi medelìmi benii 
afpettando gl’eterni j e quantunque.» 
non oggi poAèduti a nondimanco an- 
dare contenti per efiì dobbiamo col- 
la Acura fede di confeguirli a nè per 
queAi mefehini fcarA del Mondo non 
tt His. inquietarci , nè mai del poco do- 

lerci:pa«c/i comeitta natitraie finalmen- 
te in un paefe troviamei , ove di fete, 
t% n.Mai. c di fame non fi muore, l.afciamo per- 
tanto , che dìfeutiam badie de mutidatia 

bkd f«r 

cìlijhiu"' atfamati.li fìtibondhhfelices.quiirttet- 
liguntfaMem balere majarem , quam ven- 
tremi de’ quali l’induAria , l’efercizio 
è il correre a tutte le menfe , alle taz- 
ifiem. ». BaldaAarre adiAetarfi a ciAerne 

lim.' ’ aAeccate , e rovinate , qax comhere^ 
non valent aquat ; mai aAenendofi da 
ciò che piace , e nuoce a nè mai attin- 
gendo quell’acqua , che viva abbonda 
di grazia in falute eterna: nè mai quel 
pane del Cielo guAando , che foavif- 
D.r«r. fimo nutre in eterna vita ; miferi firii 
chrjrfoi. amane famem fuam . 

^ qui domandi ingrazia la pietà 
VoAra quid mortalibut veaient donavit 
Cbrijìus^ Ai fervi fuoi, & a i difcepoli 
amati non già queAo Mondo aAègnò 
per patrimonio . Terra non venditur in 
ferpetuum , quia mea efl • Dicit Domi- 
nut , nè altro già in te Aamento ultima 
fua volontà , egli ha lafciato a che fa- 
tiche , chiodi, e Croci a non terrene 
pompe, non piaceri. E quel grande, e 
che fapiente credefi nel Mondo oggi , 
„„ che fralle morbidezze , ed affluenze 
*«n.otf- de’ fuoi beni tripudia : ^aijviwiV fw- 
»•' *“**■ tunte credit t faprà un giorno , che ftul- 
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mus ChriAum Regem horum hono- 
rum datorem, cui omnia mala in- 
comperto funt , in fua vita Regum 
deliciù uti nunquam voluiAe a fed p 9 > 
uarum , ac affliflionum farcinam , ut 
humanitatis noArx omnino conAirs 
eA'et , cui illa ob culpam debentur , 
libi ultro impofuiAc a edocens nos 
mundanarum rerum contemptunu. , 
& nihili xAimanda eiTe commoda, 
ftudia , plaufufque , qui tanti per hanc 
tempeAatem fiunt , quorum coni'ue- 
tudo, &amor fàllaces maximèfunt 
atque ancipites • Si qua bona illa ?ter- 
na , qu* nobis parata funt : exuperant 
cmnemfettfum . Hxc fperantcs intelli- 
gemus profeto , verara fapientiam , 
ac divitias effe , mundana dcfpicere , 
& adxternam curasnoAras intende- 
re ; hoc paÀo veris opibus aftluemur , 
& his locupletati Ixtitia perfunde- 
mur, maximè cum ipfa 6t paucii co*- 
tenta natura , ncque hic , vel lìti vel 
fame conficiamur . Difeutiant badie 
de mundana poteftate , Ó- de ejut i/ir- 
tute contendane cupidi quique , nam 
faturari minime poAunt infelicet , 
qui infelligunt famem balere majarem , 
quam venirem, quorum quidem Au- 
dium eA , atque exercitatio ad Btl- 
thaAaris pateras gemmis cxlaias, 
atque ad ciAernas diflìpatas cur- 
rere qux continere non valent aquat ; 
nunquam , quod arridet , nocetque , 
declinantes, necunquam illam hau- 
ricntcs aquam , qu* viva gratia in fa- 
lutem abundat , nec unquam illius c*- 
leAis panis fubAantiam edentcs , qui 
fuaviter in *ternam vitam nutrit , 
qaonìam miferi forìt amant famem fuam . 

Accipiat hic iccirco pietas ve Ara : 
quid mortalibut venient donavit Ciri- 
Jìus. Famulisfuis, diledifque difei- 
pulis , haud Mundum donavit : nain- 
que terra non venditur in perpetuutiLj , 
quia mea efl . Dicit Daminut , fed nihil 
aliud profeclo poArema fua inAitu- 
tione , quam labores , clavos , Cru- 
ces , non Mundi pompas nec volupta- 
tcs , teAamento reliquit . Vir Prin- 
cepsillefapiensqui inter illecebras ac 
rerum abundantiam in bouis fuis , ac- 
que fdelicitate nimium confidit : qui 
nimìa fortune credit , intelliget ali- 
guando quod ftultut in vita diva , ftul- 
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iat ÌH vtta druts , Jtulthr ìavealetar ìa tior ìnvealetur ia pa«a i quodquc.eva- 
' fana i d)- divitiat , quas devoravit , tvo- mciunt (iivìtix , tà" divltiat , qaat de- 
OT«. Che le ricchezze fono putrefattci voravit ,evomet , atquefint 6-*«y?iwe«- 
E(iu. II. df vcjlimettta à tiaeit comeflai e che tu à tiaeh comejla; fuique veri boni 
del vero fuo bene non avendo co- tempus minime noveri! i & quod , 
nofeiuto il tempo , in quello de’ Tuoi cummalafupereruntnullumlevamen 
mali, non avrà riftoro ; nè in Cielo , habebitj non in Coelo quidem > quod 
chi per elio prenda fua difefa , nè qui illum tuebitur minime , neque in hoc 
tampoco chi più lo foftenga nelle fue Mundo cujus fruftra peiierit volupta- 
n. rmt.fp. brime:apprebeaditaJÌBtoti«aflatìaeo- tibus fuis fuffragia : apprebendìt ofla- 
Éd Conati- ram,drconfiliampravorttmdlffipat;f>ct- tot ia aftatia eorum, (!)• eonfdìam pra- 
j‘ob. 1 . ciò in quello fagratillìmo giorno a_> voram dijppit . Difeamus hodierna_. 
D.p»i.ti>. gran vantaggio noftro impariamo «ro» die Sacratillima ad profcèlum no- 
et'p«.Diin. coatemplaatibai nobìt , qaa vidtmar > llrum : non comemplaatibat aobit , qaq 
qaodqae vidtntar ttmporaUa fami qaa videatar ; quod quac vìdeatar teaipo- 
eateat aoa videatar tcteraa faati di non rolla fam i qua aateat non videmar aier- 
fturbarci più mai con Erode infiiria. aafaat ; & ita mioimè eum Hcrodc 
to , fuperbo , per timore , che ci s’in- fuperbo , turbabimur , timentes tran- 
voli quello Regno , quefto mondo , feuntes hafee fuelicitates , & inane 
melfo a corona di vane felicità , per hoc, Se terrenum Regnum à nobis 
dubbiodipcrderequelli poveri, efime- auferrii horumenim abajto aiata, fi. 
Eip-ius. ri beni : quoram ahafio mala , fillìclcado licìtado pejor , qaxjiai tarpion atque 
fejor,qaiftat («r^iortedai Santi,e faggi Sandis Sapientibufque hifee Peregri- 
Pellegrini lume , e valore imploran- nis lumen virtutemque accipientes 
|oM. I. do» diremo: qaodfiimat toqaimar , dt^ dicemus : qaod filmai, loqalmar , (5* 

I qaod vidimai teftamar ; di conofeere.» qaod vidimai , teflamar , nempe , ut 

I tirano , deforme nelle fue bellezze novimus , mundana bare deformia-, 

vane il Mondo i e ncirinlìnito mime- elle , ac vana; pulcritudinis fcheraa- 
ro dei llolti , che afcioltiremi ven- ta; ideoque indigna piane , quibus 
gono a vililfimo prezzo a fervirlo > cum ftultis , qui turmatim _iis devo- 
non mai trovarci vorremo noi j m.i_> ventur , mancipemur , devinciamur 
difpreggiacori in fior di forze oltre- ac in fervitutem redigamur &nos. 
palVaremo gl’onori, e i gradi, che Itaprofeiflodefpiciemus,qu.'e inter- 
egli condotto da’ fuoi furori , condi- ris alliciunt , munia , gradus , ho- 
fconvenevoli modi parziale al gran nores , ut ea revera ilocci habet Deus, 
numero dei più immeritevoli difpen- qui fine viroriim deledu illis quando- 
fa , e difperde j e il difprczzarli farà que fuos onerar holles , impios , ac 
per lo fteflb poco conto , che ne fa virtute vacuos i atque comparando 
Dio, rettifiìmo nelle fue vie j di cui nobis bono fiudebimus , qui à Magis 
l’occulta fapienza permette , che fo' indullria fumma exquifitus , inven- 
miglievoli uomini in alcuna cofa fiati tufquc eli in ipfo bonorum omnium 
buoni,in quello mondo alcuna cofa ab- Largitore . Ille fané eli , qui folus 
biano.volendo noi fermi nella diligen- bonum , xternum dare poteft , in.» 
za di quella felicità , che fola arden- pracmium bonorum operum i quique 
temente dai Magi prudenti fu ricer- folus thelàuros , obtinct , ac faculta- 
cata , e ritrovata nello fteffo Datore tem divitcs , & fortes effìciendi nos , 
liberaliflimo di ricchezze vere.e di al- ut fciamiis amare qaod praclplt , & de- 
li tefori i e che sà delle buone opere pderare qaod promìttit ; ne alibi nollra 
la fomma ridurre inoro, che con- Jìxa fiat corda nifi ab! vera fiat goadliu 
tante, e valore ha egli d’arricchirci, efficietque, nè mundanarum infidia- 
d’ invigorirci a ficurezza d’ amare..» P p rum 

orii.tisn. qaod preecìpit , df depderare , qaod prò - 
4. pian» mìttit, e per oggetto, e fine, che 
noprapxapat corda , abiverafaatgaa- 

dia; nè per la varietà delle monda- 
’ . n« , 


nc > infidiofc cofe cadiamo più mai 
nelle tentazioni degl’agi , dei pia- 
ceri di quello fecolo : ut in futurum 
conftquamur botta fempittrua . Amtu . 


rum multiplicifate pr*repti unqiiam 
infxciili hujus illeccbrarum , atqùe 
oblecìationum ttntaiioncm induca-* 
muri ut in futurum conjiquavtur bout 
fempUerua . Amen • 
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pMELIAHOMILIA 

XXXII. XXXII. 


Ne//a Domenica di Kcfurrezìone 
del Nojlro Signore Getti 
Grìfto. 

E la noftra 
redenzio- 
ne tutta_< 
effetto ò 
della pre- 
ziofa mor- 
te di Cri- 
flo Reden- 
torciil tri- 
onfale Tuo 
r i f o r g i- 
mento in- 
fieme è la cagione , che negranni 
eterni rivelati vedremci , ed adorni 
della luce della fleffa fua gloria : qui 
refreneranìt tiot in fpem vi'sam per Re- 
furteBionem fuam ex mortuis , i» b.tre- 
dhatem paratavi revelarì ìv tempore no- 
vijfimo . 

Qiiefto Mifterio altifllmo (cre- 
diamolo fenza più dire ) figlilo è di 
nofira fede > che ammirabile l’incar- 
tiazione adora , incfirabile il nafcimen- 
to , ftupendo il tuo vivere , e volonta- 
ria la morte ; p Cbripat non refurrexit, 
p non in nopra carne peregit medicinam ; 
Jblam ergo ex bomine nafcendi elegie inja- 
rtam > ^ prxdìcatio noPra Inanii erie , 
flrpdet nopra . Certo effendo , che il 
figliuolo di Dio morire giammai po- 
tè egli» e con ciò di riforgere non_. 
•aveva luogo la Divinità , che è im- 
mortale i ed alVumendo Dio ciò , che 
della morte era iti potere i morendo 
nell’uomo quel che (olito era di refta- 
re alla morte, conCriftoDio uomo 
riforgere dovea , nè più mai in Cri- 
fio riforto vederli il pallidore della-, 
morte : neque enìm poterai effe , nlp per 
hominem refnrreBìo , quoniam pene per 
ho ’/iìnem mors ; ira per hominem refarre- 
ilio mortuorum \ mifterio de’ mifterj , 
gran giorno del Signore , qtiefto fuo il 
più foienne , e Tanto» fua folennità , 
e noftra, vedendoci inquefta aflTicu- 
rati dal temuto furore della morte , e 

fatti 


In Dominica Refurre&ìonit 
Domini Nojlri ’^efit 
Cbrijli . 

1 à pre- 
tiofaChri- 
ftiRedem- 
ptorismor. 
te redem- 
ptio profi- 
cifeìtur no- 
ftra, triiim- 
phalis ejus 
refurrcciio 
in annis at- 
ternis ean- 
dem gloriam nobis impertietur , qua 
ipfe potitur : qui regeneravìt noe »b_» 
Ppem vivam per refurreiiionem fuam ex 
tnortiiis in bxreditatem paratam revelari 
in tempore noviffìmo . 


Infcrutabile hoc myfterium fidei 
noftrx credimus effe fignum quac ad- 
mirandam fané incarnationem ejut 
nos veneramur , fingularetn nativi- 
tatem : miraculofam vitam , & vo- 
luntariam mortem ; pCbripus non re- 
furrexit, p non in nopra carne peregit 
medicinam ; folam ergo ex bomine na- 
fcendi elegie injurìam i prxdicatio nopra 
inanit «y? , {&• pdet nopra . At quoniam 
Dei mori non poterat filius , ac re- 
furgere proin non poterat , alTum|ifit 
iccirco morti obnoxiam humanita- 
tem noftram , ut morcretur in homi- 
ne, quodfolet, quodque mortuum-, 
fuerat refurgeret : neque enim poterat 
effe , vip per hominem refurreilio , quo- 
niam pcut per hominem mori : ita per 
hominem refurreilio mortuorum . 
ficriorum Myfterium , Dies Domini 
magna , atque omnium maxima-. , 
ejuìque folemnitas noftra cft , quod à 
captivitate, & iiiimicorum noftrorum 
P p a ti- 
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I fitti liberi dagrantichi nemici noftri timore vindicatifumus , eoque con* 

' •» col perfetto voluto fine di Tua virtù lilio liberati , ne sterna nobis debita 

liberatrice dalla eterna a noi dovuta obrueret itenim morsd/er Alifc/«£c- 
" Homii. morte : dies Natali! Eccltfix > bcat^ beatx tflernìlath aurara vitxìm~ 

cicm.xi. tcterultatì! aurora virx immortali! exor- mortali! exordium . Dieslstitis, lu- . 

Giorno di gioja pieno , e di Iu> cifque , quam maxims : ubilumeuvi- 

Ex Afoc. ce : ubi lumen videtur in lumino > ubi detur in lumino , ubi lucerna ejì Agnut , 

li Agnut oftenditur, (jfoeeiditur filiu! , ubi & in quo mens noftra per fidem illu- 

lucerna eft Agnut > ed in cui la viva fe- Arata adorat , <if ignorai . quod procul 

SnD.Auj, de noAra , adorat, & ignorar, quel ab oculis licet , credendum tamen eft 

'' tutto, che non vede, e creder dee del- profùr« fcilicet lucis fu* toique ra- 
ta profùfa divina luce , e divisone dei diorum diftributa munera ab ejui'dem 

ranti raggi , che dall'unità dello del- quod dividi nequit luminis unitato , 

fo indiviiìbile lume a noi pervengo- ad nos defeendentis : abigatur procul 

' KiD-lco pEOCul terrenarum caliga terrenarum caligo rationum , é* abillu- 

^ rationum , ó" ab illuminatx fidei ocula minatx fidei oculo mundanx fapientix fa- 
, mundanx fapientix fumut abfcedat ;LìX- mutabfcedat- Lux eft , cujus veieres 

ce antica, nova, c grande , di cui non Patres, vel radium inter oraculorum, 
oltre più che il lampo viddero i primi vaticiniorum , ac miraculoriim um- 
Padri noftri, ftando avviluppati fra 1' bras confpexerunt : ilHt omnia ìnfigu- 
ombre di vaticini , e di coperti mira- ra contingebant , hi omnet dlonzèvide- 
idrm c ipjìt omnia in figura contin- runt à long} afpicientei , & /aiutante! 

roi?.'' gebant i à longe viderunt , àlongeafpU per/peculum, df in enigmate , non au- 

' dente!, df /aiutante! per /peculum iiut tem, quod nobis hodie datuin el , 

ma occhio aperto, luce chia- prsclarillìmam ficallequuti funi un- 
rillima è quella d'oggi , che a noi ri* qiiam , nec aliam à feipfa nec uno al- 
fplende , e di corpo lobufto, egregio, teroque radio fed totam undique re- 
' e non diverfo dallo fplendore fuo na- velatam, ac vel omnium oculis i vel 

tìo Divino j che le all'occhio umano cordibus faltcm obortam . Le.\ eft, 
t non giunge i fua virtù arriva alcuo- non alias ut mox prsiùlgida , noftris 

i> reiiiè rifehiarataè Hata mai più tan- obtutibus excepta , vel, ut compie* 

to, che in quello giorno tur à magnifica gloria primam aohis il- 

gloria, ut Jpeculatoret /afiifimut illiut lapfa , qui Jurc proin fumut fpecula- 
magnitudittit , qui baptizati , non in nu- toro! faéi illiut magnitudini! ; nobis 
be, non in mare i ma dall’onda delP profecto, qui fumun baptizati non in 
' acque limpidilfime , che n’efcono dai nubeveliHmari;(cdic\ui(ìuerìte, ex 

[ fori della Pietra Divina Angolare, Divins foraminibus petrac angnlarisi 

Eit-iuJic. ft****^ dijlillantem ebarìtatìt favanLj , quam hodie expcrimur dijlillantenua 

^ ' vuole che nc guftiamo la foavità og- ebaritatit favum , ut ejus fuavitatis 

gi, e la chiarezza amiamo , onoran* dulccdinem guftemus , ejus verita- 
do quelto luminolìirimo giorno > nù tem. honorantes ncque tandem hu- 
poi ricercando coll’umana vana ra- manisrationibiisobllrulìoraacrecon- 
gione dentro le vene puriflìme di fua dita gefta: rei inquirentes mylleria_, , 
forgente , perche si perenne fia il fon- noirenim diu sgri hominum oculi 
te , e si avvampante fiala fiamma del vividos tants lucis radios ferre pof- 
divino fuo amore , di cui non mai in furrt i quin tanto fplendore eorum 
1 parigrado Ilare potremo a vedere 1’ acies perftringatur , concidant , Si 
acutillimo fuo lume , che gl’occhi no- opprimantur , 

Uri la durino in eflb fiftandofi , ficche 
abbagliati non chiudanfi , C ftanchi 
al ballo non cadano . 

Siano dunque le potenze dell’anl* 

ma , che invitìnfi a mirare con fanta Sed excitanda eft hodie mens no- 
fimplicità lo fplendore ftupendo del lira veneratura admirabile hoc Divi- 
Riforgimento Divino, per far che P nx Refurrecìionis lumen, ut fidem 

orme tan* 
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Et D. PaoL 
Ap. 


£x D. Beta. 
Yid. 


Uem. 


l>.Ieo M. 
fcr. «. 

Pai!. Oois* 


Ex 0. Bo« 
oa*> 

SxD*£mph. 
ep l aiivfj* 
fus hsteC 
Ex D. Per. 
AF.ep*<*»« 


flym.Saa* 
f^ol.ViAor, 
sa 0 . ree. 
Ap. 


Exlfai. 
riàln. i«. 


Exr>.Cyrìl. 
cp- Ter. Ca« 
tbcc. 


orme fole di noftra fede lo fcguano;e 
provarcmo,clie lo fguardodcl noftro 
cuore non meno neH'afcendere , che 
nel calare egualmente afeende a Dio, 
e confell'arcmo , che polFtbile non è 
giammai d'entrare neH'abilTo delle 
mifericordie , e giudizi imperferuta* 
bili divini, per intenderne l’origine , 
e ladiveriità maravigliofai e come 
per lo peccato foprabondi la grazia , 
che dona la fede per olfcrvare una— 
legge , che oggi , non già fcritta è 
ne’ marmi duri : »c« »» tabulìt lapì- 
deìs , uec manu figurata Anìficit , non 
fculpta fatto frigido , aec pìtia mortali 
manu’, nè come colà dal Sina con im- 
peto di terrori , a noi quella legge è 
condotta : nube rupia fulmina terrai no~ 
centet terrìtant ; come in vero fpa- 
ventofo allora fii , e minacciofo di 
quella raccompagnamento i ma oggi 
legge d’amore quella è , che temperan- 
te numìne , per vela earnìt blandius amat 
viderì filile vette del fortunato Calva- 
rio , e dove viene denunziata da che- 
ti tremori della terra, e da Tuoi ma- 
cigni perforza d’amore fpezzati i ed 
anco rhollrata da quelle tenebre , che 
il gran volto dei primi Pianeti copri- 
rono a Tttto: cum obfcuratis luminari^ 
hutCeli, ó^coaverfo ìnnefìem dic^ , 
terra quoque motihus quateretur infelitìsi 
e !'n in quella {Iella ora , e punto , che 
da fieri , ma dolciirimi chiodi : digita 
Veivìvi intagliolTi filila carne d’uomo 
Dio vivo i nomo per tutti gl’uomini 
occìfus ab origine Mundi ; il fuo valore 
autorevole quella legge ottenendo 
non atramento pgnata , fed vìrtute fan- 
gninii Agni , che incifa la vuole ì/lji 
cordìhut carttalìhttt dell’uomo redento, 
e per il diverfo effetto , che infcuìpta 
ftxo test vettti , non vìret dabat , infcri- 
pta cordi lex nova , quìdquid jubet , dat 
exequi. Legge gloriofa nonfiguratoj 
eorruptilibut auro , vel argento , fed pre- 
tìofo Vangaine . quap Agni immaculati 
Chrifìi , di’ incontaminati , 

Vox de ferufatem , ex Sion Lex ; vo- 
ce , legge quella immaculata conver^ 
tent animai ; confagrata da nuovo , 
odorofo r rifma , da nobiliflime inlli- 
tuzioni illullrata i voce , legge amica 
tanto che del Divin Agnello il coniu- 
gio hacompiuto :«e»er00t0#/i;/«del- 
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tantum diicemfequatur,qua ad Deum 
pergamus , fatcntes penetrare mini- 
mum nos polle in fuarum mifericor- 
diarum ac Judiciorum abyffumi iccirco 
enim miro piane diicrimine quod per 
hanc legem vita eli genita; & ubi 
abundavit peccatura , ibi fuperabuu- 
davit & gratia ; & onde illata eli 
morsi illinc proceUìt, & vita; lex non 
in 4 utis lìlicibus ad nos venit : non ia 
tabulìi lapideii nec manu figurata Artifi~ 
di I non fculpta ftxo frigido , nec pitia 
mortali manu t nec quemadmodum in 
Syna in borrendo fulminum , ac ful- 
gurum comitatu nube rutto fulminai 
terrai nocentet terrìtant ; led intercon- 
frada Calvarix faxa : ubi temperato 
nomine per vela carnit blandìut amat vi- 
deri legem nobis tradidit cum terra-, 
pio acìa dolore contremeret ,faxa con- 
fringerentur , deficerentque lydera , 
ac folum tenebris obduceretur; cum 
ohfcuratit luminaribui Cali • df conver- 
fo in nobiem dìe , terra quoque motibus 
quateretur ìufoUtit . Tunc planè , tunc 
clavis infcuìpta , velut digito Dei vivi 
lex eli in carne fili! fui , à non atra- 
mento fignata , fed virente fangttiuit Agni 
traiifcripta in cordibui carnatìbui re- 
dempti hominis , ipfius Redempto- 
ris virtute , qui j'ro omnibus occijiit ab 
origine mundiiSi hinc infcuìpta faxo Lete 
vetut , prxcepta non viret dabat , in- 
fcripta cordi Lex novai quìdquid jubet , 
dat exequi . Lex Divina non figurata^ 
eorruptilibut auro , vel argento ,fedprx- 
tìofo Sanguine > quafi Agni immacuìati , 
Cbrijii , tà" incontaminali . 


Vox de ‘ferufalem , & ex Sion lex, 
utroque nomine immacolata convertent 
animai, quam tali pado novum de- 
dicavit Chrifma, novaque inilituta-, 
illufirarunt i lìquidem cum ipfa t>e- 
nerunt nuptìa Ecclefi* Agni fponfe , 

&uxor 
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la Chiefa flia fpofa ! & uxof ejus pr<t~ &a\or ejas pr<tparanU fe, wt eam re- 
paravìt fi a riceverla in Evangelio pa- ciperet in Evangelio pacis . Lcx qua fa- 
c/i i Legge , |>er cui la varietà de’ car- crificiorum carnalium prarcepta «a-* 
c« d.fmI. naii fagrificj in fanguìne tauroram , ^ fangulne taurorum , & btrcorum ceffata 
e«'d.*hi. hircorum ceffata , camf aerine hxcvete- eam f aerine bncveterit teff amentii fi- 
rit tejlamenti i finem acceperant icA og- nem acceperant , quzque m Agni im- 
gi principio, e vita riceve quella nuo- maculati innocentis folius lacrifìcio 
va da! vivo fanguc dello ftelTb Agnel- gloriatur : qai ì Virgìnit Sacrario inta- 
Hrra.ot. lo » che immacolato; iP'irgi/tii/ifra- flaprodiit vidima; qaicam effet fine^ 
Adrcn.’ ' rìo ìntada prodlit Vidima ; qai cum effet carne incarnata! ex Virgine , cracifixat 
«i^D.Aihi. car/Kj , incarnata! ex Virgine , era- in illa carne , eam effet ìpfi impuffibilit 
cifixa! in illa carne . cam effet ìpfi ìmpafi- Deitate , & cura manducatur caro ejus 
fibillt Deitate; e quella carne Divina cibusanim*: non confradat, non di- 
Utimi.D. fatta cibo celefte nollro ; non confra- vifat Agnat integer perfi eroe, ^ vì- 
divifat , Agnat integer perfi- f»* • Ht bine in holocaulli ara , ejus 
A»i° etÀpi ferat , & viva! . E rimane il fagrificio perficitur oblatio , ubi legislator de- 
compiuto da quell’amore , che me- crcvit amor eodem tempore vicli- 
defìmo n’è inftitutore , e ftiH’AItare mam fe elle , ac Sacerdotem : & om- 
deU’olocaullo , e infierae a un tempo net differentiat bojìiaram ana Corporìt . 
D. Le. M. HclTo vittima il Sacerdote ; & Impleta & Sangainit Chrifti imp(eta oblatio ani- 
oblatio Corporit, (p- Sangainit Chrifti verfa perfidi myfteria. Ni cam talibat 
Tta. Dona differentiat boftiaram , aniverja lapi fiamat > talia peccemat : agnam co- 

perfide myfteria ; nè mai cller polla (c medentet ; camtanqaam ovetpafti more 
E«D.jo. prima fulmini il Cielo) che noi Leonam dirlpiamat • Lex eltamoris, 

Oujt talibat lapi fiamat, talia peccemat Agiiam ac ad fpiritalem profedum nollrum., 
comedentet , cam tamqaam ovet paftì mo- coordinata : per revelata Sacramenta 
re Leonam diripiamat. Legge è, che ri- illa , qaee in ftgnit , diverfi fpede vijì- 
velata viene per Sacramenta illa , qate bili qaidem , tamen hoc idem pgnificant 
in ftgnit diverfi fpede , viftbili qaìdertLj virtatt fpiritali . Per hanc foeliciflì- 
tamen hoc idem ftgnlficat viriate fpirita- mam legem facratior eft andio Sacer- 

D. Leo M. l'-Fcliciffima legge, per cui McrateV dotam, & orda clarior Levìtaram (P- di- 
ui lup. ' eft andio Sacerdotam , (fi Ordo clarior gnitat ampliar finioram ; proptcrquc.» 

Levitaram, (fi dignità! ampliar finh- hanc ipfam nos in vitam excitaci , 
rem ; onde per elfa fiamo in pienezza eam in pacis Evangelio excipimus , 
di grazia , e di quella verità , che il qnodquidem non obtedum , fed jam 
Sole Divino riforto oggi pienamente eft detedum ad ferenilFim* hodiernae 

E. D. Am- rifehiara , e faiopre omnem legit veto- Aurore claritatem in qua Sol arternus 

bior. rit feriemfaiffe f atari ; compii g\ot\o- Icgis gratis collator fuam geminai 

fo fuo tranuto novam Paftba , nova Incera , & videmus omnem legit ve- 
Legit , edere dimoftra dell’antico: terh firiem typam faiffe fatari atque.» 

Thom?Àp. Pbttfi vetat , il compimento , il ter- triumphalcm Domini ad immortali* 
mine . tatem tranlltum novam Pafiba nova le- 

Intendcremo per nuovo tranlìto , gìt ede quod Pbafi vetat terminai . 
in exeqaendit mandaeit di quella foavif- Igitur lludentes: in exeqaendit man- 
lìma, benigna legge Wxxriirc.^aflio- iatit hujus fuavidìmz legis ei place- 
^ ne, cìtemcAtopiiioportetnot effe filici- te volaniate,& odiane, qai per giorio- 
tot degl’lfraeliti , de’ quali finalmen- fum fuum tranfitum aditum nobis ad 
te il viaggio non oltrepafsò la Falcili- vitam pratlìgnavit : malto magitoportet 
iiod. 14. n®- "et veri viatoram figaram baben- not effe folertet ,ac Ifraelitit AxWgeaùo- 

tet più lontani n’andiamo: debemat resi illi enim Paleftinam non tranlìc- 
ExDGKg. Ccelem migrare , ad Patriam . Or runUnoiveroviatoramfigaramhabentei, 

I ' via sù a quell’alto avviamei invi- debemat in Cailam migrare , ad Patriam. 

tati oggi dal luminofo prellato olii- Qupd aufpicato continget , li bodicr- 
cio degl’Angioli al Redentore trion- nis Angelorum olliciis erga trium- 
fantci allcttati dalla beata vi fione_» phantem Rcdcmptorcm, ac deliderio 

del- vi* 



delle Donne Difccpole del Signore : 
ilpòftjcc'« ^ virtute fari ■ fidt conpmìU . terrena 
iepderìa mitigarnes, calejlìa amantet ; le 
tavole Sella Divina Legge alla coftanr 
la di noftra fede fidate, lecufiodi- 
remoa mifterio della pcfante pietra 
del Sepolcrqdi dal fiio braccio 
Divino rovefciata , per fcrmarci fui 
fodo di lei a credere , che aperto ab- 
biatnd l'adito all’eternitì beata ; e 
come in queflo dì il Signore promife, 
che nella Galilea precederebbe Pie- 
tro , è gl’altri Difcepoli ; fa vedere 
così a noi, come n’è andato egli avan’ 
ti nella fua gloria , e per il fine di vo- 
lere, che colàsù arrivati, ftabello for- 
miamo a’ piedi luminofimmi fuoii a 
que’ nicdefimi frelchidelle ferite, che 
clibi agl' Apoftoli , e per dovere bacia- 
re quelle fue mani da barbaro terrò 
trafitte, e perche entriamo in quello , 
che è (lato ultimo sfogo deirincendio 
del tuo amore , ed è il cuore fuo dol- 
cillìmo da afta crudele colpito nello 
fteilb fquarciato fianco dell’adorato 
fuo Corpo della (leda natura noftra , 
n.eKtoi. ed oggi d'altra gloria ittcorruptihìUm 
Houli K. pulpahilemdemonflravit foflrefttrre- 

la tftùg. , III ojletideret Curpat fuum, 

tà" ejufiem natura , (in alteriut gloria ; 
né mai con Tomafto faremei contu- 
maci j che teftardo nell'ottavo gior- 
no da queftoi volle il Redentore , che 
quel lato ftefto palpalVe , e mifere- 
dente non foft'e più i ma convinto : ut 
t^GKt.u, giiifijfcati Corporit non carnali minu , 
Jed fpiritali ìnteUeiiu par genitori uni- 
genilut tangeretur , dr palpabile eorput 
exbibuìt , ut monflrandp incorruptibile , 
invitaret ad pramium , df prabendo pal- 
pabile , firmaret ad /idem ; e fra di quegl’ 
uomini infenfati , confìifi , in piedi 
nel mezzo dando all'ora il Signore_i , 
preconizar volle col fuono di viva fua 
D.*mbfor. voce la fua pace : primo omnium dedie 
I. «. lo loie, pacii generale mandatum , ut conjiantiam 
fervarent , & pacemferrent aH’univcr- 
fo Mondo; pace, che ripartita fra tut- 
ti volle , e che egualmente n’andafl'e, 
nè mai fralle finzioni, fra le politiche 
fquarciata, c divifa, 

Per le qui intefe tante operazioni 
mirabili del Redentore noftro Dio in 
quello feliciflimo giorno feguite (Ve- 
nerabili fratelli , e figliuoli ) grande 

rrr- 


vifionis Sanclarum Mulierum , noftra 
junxerimus oblequia : virtute pari , fi- 
di conpmili , terrena depderia mitigan- 
te! , calepia amantet , acreligiofc fer- 
vantes in corde legis hujus tahulas , 
nqbis ad vitam traditas , ab Mortis 
Viclore, qui refigiiato fepulcro arter- 
nitatis gditum mortalium generi re- 
feravit humano . Et quemadmoduni 
Petto , Difcipulifque pollicitus eft , 
fe in Galilea ipfos prieceflìirum , ita 
pollicetur & nobìs , fi inftabiles in fi- 
de , ac charitate non erimus, Re- 
gnum fuum in quo hodie nos pr.Tcccf- 
fìt , ibique manus illas , ac pedes , 
quos crudele ferrum nuper transfi.xit , 
oftendet , & latus in primis ipfum , 
quod crudelis lancea in eodem fuo 
corppre , ejuìdemque natur* nqftr.r , 
confódit, hodie nobiliori glqtia or- 
natum pr* Apoftolis pertinaci animo 
obfìrmato , quem voluit ; perni & in- 
corruptibilemfe , dn palpabilem demon- 
firavit pofi refurreflionem , ut ofiende- 
ret eorput fuum , dr ejujdem natura , ó* 
alteriut gloria • Nec Thomr morem 
gefterimus dum in ipfo latere fuavilii- 
micordis vulnus palparet : ut glorifi- 
cati corporit I non carnali manu , J'edfpi- 
rituali intellefJu par Genitori Vnigenitut 
tangeretur , d>" palpabile eorput eabibuit, 
ut monfirando incorruptibile • iuvitaret 
ad pramium , cJ* prabendo palpabile , fir- 
maret ad /idem • Eodemque modo , ac 
loco ftans , Dominus : & primo om- 
nium dedit pacit generale manditum , ut 
confiantiam fervarent , df pacem ferrent 
pacem profecìo , qua iplemet in me- 
dio Difcipiilorum confiftens fu.-c viva: 
vocis fonitii Univerfo Orbi evangclit 
zavit : nolite timore pax vobit . 


Per ha:c miranda, qua: hicacce- 
piftis opera , quacque hac felicillima 
die contigerunt , Venerabiics fratres , 
ac diledi filii fummopere nobis las- 
tandum 
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perciò effer dee la ragione di ralle^ 
grarcii poiché è ficuro , che forma fer- 
vi, reverfa efl ìttformam Dei, ac exìnani- 
tìo bamìlitatii ad priflìtix altitudiii!i re- 
dììt majeftafem ; c perche non mai re- 
vochili in dubbio, che corruptibile hoc, 
non imlaat iacorruptionem ; nè abbia a 
temerli da noi di fvcrgognare li con- 
tradicenti , m aligni di volontà , e d’in- 
telletto ofTufcatii quelli dicemmo del- 
le ftagioni antiche , quelli d’aljora in- 
creduli , che Grillo non poteAe di fua 
virtù riforgere , e che troppo volendo 
coloro cuftodito il Sagro Depolìtoifc- 
ciono si , che non gl’Angioli foli , c li 
non pochi Difcepoli del Redentore , 
ma riftelTi di quella nemica gento , 
teftimonio foITcro del gloriofo Tuo ri- 
forgimcnto . 

O fciocchi cuAodi , e pelllmi ef- 
ploratori maravvertitùa voi doman- 
dali in quell'aurora, che il Sole Di- 
vino dal fagro fpeco n’ufcì , e la pe- 
fante Lapide n’ andò rivolta vigila- 
batit , aut dormiebatit l Sed coaterrìti , 
velut mortai quidfitfaHumnefcitit l Non 
parlano , non rifpondono coftoro i* 
Betti toceat , qui defettfione noa indigenti 
ambiuttt , qui timent anici : e già con- 
felTati fono , c convinti, llccome di 
dire i 0 fare a difenderli non anno 
lirada. 

Nell’albcggiaredi quel giorno che 
riforfc il Signore, è certo, che feflì 
in quell’ora uno non umano fcuoti- 
mcnto , che tutte le guardie mife in 
trabocco, e fuga, e in qual rivolta., 
i loro pcnfieji foflero , dire noi fep- 
pcro i fe fòlle lume , le lampo , fcj 
fòlgore j poAcnte cofa ella fu , che in 
un fol punto abbatté uno Ruolo d’uo- 
mini , non di animo debole, né di 
mano fiacca, né inermi , ma ben’ag- 
guerriti , e difcll , e ciò perche a^ 
pruova maggiore dell’intera verità, 
che mai di più la foverchia diligenza 
di tante raddoppiare guardie dall’odio 
vollro crudele , o gente federata., , 
rubella, ha potuto fare perifmentir- 
vi i né mai perche rimanga meglio 
il vollro mal penfato dire , bugiar- 
do : nobit dormientibm noBe venerane 
Difcipali , ahjìalcrant eum ; ondcj 
tutt’ora colgìudicio da voi formato 
refia a luce di quell’aurora luminofif- 

llmo 


tandum eli , qui certò , probequej 
liovimus , quod badie forma fervi re- 
verfa efi in formam Dei , ac eainanitìa 
bamiiitatis ad prifìinee altitaàinis rediit 
majeftatem ; ncc dubio verri podcj , 
quia ficr corruptibile non indaat incorru- 
ptionemi qua de re nec timor obre- 
pet , confofum incredulos iri , ac 
proieil* maliti* viros , pravis cupi- 
ditatibus mente offufos i iis profetilo 
pares , qui nimium , cum foerint de 
Sacro Depofìto folliciti effecerunt , 
quod nè dum Angelorum, Redcm- 
ptorifque non paucorum Difcipulo- 
rum, fed ipllus inimicx gentistelli- 
monium excelfam ejus Refurredio- 
pem comprobaret , 


O fluiti cuflodes , peflBmique ex- 
ploratores , vos , vos compeilamus 
quxrentes , quid, revoluto lapide, 
cogitaretis : vigHabatit , aut dormie- 
batit f* Sed conterritl , ($• velat mortai , 
qaod fitfaBam nefeitit <* At non repo- 
nunt , vei quicquam , & beni tacent ; 
qui defenfione non indigeni , ambiane de- 
fendi , qui timent vinci ; culpx redar- 
guuntur , 8c fileni , filentio revclan- 
te reatumi cujus cetcroquin coovi- 
dos pudet . 


Dominus Sole fuborientc furrc* 
xit , ingeflltque refurgens tam ingen- 
tem Cuftodibus vim , ut illos confe- 
llim dejiceret , quibus proin nulla., 
fuperfuit retegendi , facultas , quo lu- 
mine , quo fulmine , qua manu pro- 
llernerentur . Crediderimus tamei^ 
validam fuiflc rem qu* probatx vir- 
tutis Militem evertere! , quod piane 
ad fidei noflrz veritatem commo- 
flrandam conferì nimium quum ma- 
xime ob diligentiorem cuftodianij 
quam vos , perfricì* frontis perduel- 
les , habuillis , vobis ipfis confcele- 
ratis mentiti , cum refcrreiis : no- 
bit dormientibai venerunt 'Difeiputi , 
& abftaleruHt eam, ac vedrò pariter 
judicio fallì , perfidixquc convidi : 

»e- 
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(imo quefto giorno , che la perfidia-) 
voftra ingannofa rimane fcoperta , e 
convinta. 11 tefto per tutti è chiaro; 
vcTum tejìimcmium eft , quod ab inimi- 
cis voce profertur ; p aimittUttr , teftis ex- 
cluditur boflìt ; ficchè reggere non ha 
potuto, nè più oltre andare ilpar.zo 
impegno dell’arrabbiata protervia nel 
foftenere , che veramente non lia di 
fua virtù propria riforto Grido; e che 
mai dai Difcepoli il Divino fuo Cor- 
po dato non da di dotto tolto al gran 
Mite. K. fadb : erat qaìppe magriui valde ; onde 
non altro braccio , che il dolo eccel- 
L. sif. do duo rovedciollo all’udcita : accìiixit 
riov. , 1 . fortitudine lumbos fuot , & roborovtt 
hracbium fuum . Tanto è vero anco- 
ra , che per l’odcurità del medo Se- 
polcro , e delle folte caligini di 
quella beata notte , ivi non meno di 
quel , che oggi dereniflìmo colà den- 
Mini Ap. tro diede il Signore : fefus Cbrì- 
•f. Hcbt. j ^ badie , oique idem nobit 

diet • 

Giorno quefto dopo notte , nel fi- 
leozio della maggiore triftezza , con- 
figurato viene a quello , in cui da_i 
tak luce nuova inveftito il Mondo fe fe»/ìt 
amijrjfe ealiginem della colpa antica i e 
In quellofo.chc per il dacrodantocom- 
mercio della Divinità coll’umanità 
nodra : not in illìas Invenimurfarma , i» 
qua eft noftra fubftamìa , quando ele- 
vata la natura umana alla Divina, 1’ 
KaD.uo. Unigenito Verbo di Dio Padre : Rex , 
df Sacerdot etìam in carnali orla utrìuf- 
que generis gloriam probavìt ; allor- 
ché deedo nelle videere beate di una_i 
Vergine illibata , e intemerata Ma- 
D.Hii.r.ep. dfc . ' « «ol privilegio , 

cDimn.iaii, quod «ott dobitur alteri ; qate virum om- 
oiao non novit , & fao utero virum cìr- 
s« D.Gte|. cumdedit i e come quefto a quel gior- 
*"■ no del pari cammini , altro divoro 
coerente meritò ella , che avvidata_> 
immantenente ne fofle della gloria 
luminodilfima del duo figliuolo ridor- 
to . Giorno per lei quefto fu diftillans 
favam , non meno di doave mele fra- 
grante , di quello , che Samfon dedie 
Matri fax ; e della Madre di Sidara (o 
quanto lei più acceda d'amore ) meri- 
tò denz'induglo efaudito Tefficaceduo 
»• dolente ripetere:R/i mi, curfili mi mo- 
raiur regtedi curfus tt/us l Nè fia mara- 
viglia 
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verum teftìmor.ìttm eft quod ab inimleii 
voce profertur ; fi admit tifar teftis excla- 
dìtar boftis ; nunquam autem pettina^ 
eia, ac protervitas quidamplius fa- 
cere potuerunt ne vere virtute pate- 
re! fua Dominum redurrexifle quafi à 
Dideipulis Divinum ejus corpus ma- 
gno lapide fuid'et dubducìum , trae 
quippe magttus valde : Adeo ut non 
aliud nifi ejus exceldum brachium_> 
cum emerfit , eum evoluerit : accin- 
xìt fortitudine lumbos faos , df robora- 
vìt bracbiam fuum . Eodemque modo 
faldum eft , quod in m*fti fui fcpul- 
chri obdeuritate in feliciftimz hujus 
notflis tcnebris hodie minusfolfit Do- 
minus : 'Jefus Cbrìftas beri , badie , 
tttqtie idem nobis dies . 


Poft nofìurnz , profundzque no- 
flis filentium dics eft excelfo folem- 
nis myfterio ; ut fingulari pareat diei 
novz lucis fplendore przcipu* , in 
qua Mundus veteris culpg_^ fenfitami- 
fiffe ealiginem i Dici fcilicet , qua na- 
tura humana divinz dociata : Rex , 
dn Sacerdos etiam in carnali orsa utriuf- 
que generis gloriam probavìt, Dei Jiliat 
fadus bontà , in Virginis , ac Matris 
vifeera defeendit , quz privilegiiim 
meruit : quod non dahitar alteri , qux 
virum omnino non novit , dn fao utero 
circamdedìt virum > cui proinde hoc 
die , ut decuerat prz cetcris Ma- 
trem , prius redurgentis filii fui ful- 
gens gloria prznunciata filiti dies 
ei diftillans favam non minus ful- 
ve , ac dulciflìmum mel fuerat ; 
quod Samfon dedit Matri fax , ut gua- 
ti amantior , foeliciorque quam Si- 
farz Mater , illud exauditum me- 
ruerit ; Pili mi , cor fili mi , morataf 
regredi curfus tuut ? Nec mirum cui- 
Qq pian» 
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viglia il filenz-io , che in quello fatto 
tienlì delia Madre di Dio nel Santo 
Vangelo j conciofiache rapportando 
le apparizioni del Redentore Aio fi- 
gliuolo , a fole fine di comellare il di 
lui riforgimento > luogo non era di 
rammentare la fua Madre > confape- 
voli grEvangeliAi : Matrtm prò filÌQ 
nunqttim pofft ttjìimonium perbìherc . 

Limpidifiìmo di verità fi è quello 
giorno , il di cui chiarore a un tratto 
giunfc ai Difcepoli , che fatiginti fla- 
vanii nella nave della pefeagione , e 
nelle tenebre deirincrediilità naufra- 
ganti: ubi bette dicitur quia uavit erat iti 
medio mari , df Do mi a tu folut iti terra ; 
in quella nave > qua: fiaduae , ^ rep/«- 
tur pifeibus , ut principia Ecclefje flu- 
fluaurii pofteriora exuberaiitit a^nofea- 
mui ; miftica , fagra nave è la Chiefa , 
e rete d’oro congregant ex orniti genere 
pifciuni; che veduta ne* tempi a noi 
non molto lontani lantit prxjfurii , non 
J'olum affiitìa , fed ftedata i travagliata 
da que’ pefei , che tiene in feno , che 
fguizzano fuori dell’acqua viva della 
grazia, e quell’acqua intorbidano, 
che dà loro la vita , e di cui ne anno a 
fete eftrema, volontario il mancamen- 
to, Sono da Dio neU’univcrfale dilu- 
vio flati falvati i foli pefei , e l’uomo 
è il Allo , per il Riforgimento Divi- 
no tolto dal naufragio delia morte_>. 
Mutoli fono i pefei , quali per l’ou' 
de colle raccolte fquame fdrucciola- 
no , non colla lingua, nè fuori d’ac- 
qua cercano fpiraculum t/itx . Spiri- 
to nobililfimo di vita diede all’uo- 
nio Dio nel crearlo , fpìravit infaciem 
ejus fpiraculum vitn > e lluomo higra- 
10, non refpira, quelli il rigetta, e non 
l’apprezza , e ne và da Dio fuggia- 
feo ,e iontanoi etft Ungine centum fode- 
ro in bocca all’uomo empio le vibra- 
rebbe oltra alle llclle incredula proge- 
tties eiiperarum ; quomodo loqui fotejlii , 
cum ptit mali . 

Dei Pefei quali potrebbe dirli , che 
flati fiano in qualche merito , c per 1 ’ 
albergo dato dentro di fe ad un Profe- 
ta naufrago j e perchè di efli l’ofTerto 
fiele mcdicò.ed apri gl’occhi a unGiu- 
flociecojedi loro altro fomminiflròa 
un Dio tributario l’op|x)rtuno dena- 
ro: Pijcet funt, qui bau c navigane vi- 

tatti ; 


piam videatur, Evangelium de Dèi 
Marre hodierna die nil prorfus eloqui, 
cumeofolum conlilio Redemptorera 
ejus filium apparuiife narret , ut ejus 
Refurredionem comprobarct , ncc 
erat proin hiclocus Deimatris me- 
ni inillè , cum probe tenerent Evan- 
geiifla; : Matrem prò filio nunquam pojfe 
teftimouinm perbibere • 


Dicsprxclariflimx veritatis, hic 
eli iis Difeipulis exortus , qui in ma. 
ri pifeantes , laborautefque moraban- 
t ut ubi benèdicitur, quia navi t erat in 
medio mari > <$■ ipfe folut in terra • ln_. 
ca fcilicet Navi : quxfiuduat , ó- ra- 
pi et ur pifeibut . ut principia Ecclefi.e flu- 
blitantii pofleriora exnberantis agnojea- 
miit. Figura Ecclelìx navish.ee efli 
quin&ipfa feutfagena ex ornai genere 
pifeium congregant ; ipfa , fuperiori 
tempeflate tantit prejjurit non futam af- 
fida , fed fadata , ac turbata velut 
propriis pifeibus , à qua fuis redditur 
dcfpicabilis alumnis , qui eam fitiunt 
quàm ardentilfime . Ad bominis igno- 
miniam ,quià Dcoabhorret ,divina- 
que minus habet beneficia . Profcclo 
dici potefl , quod folos Pifces Deus 
inter diluvii undas fervaverit , homi- 
nefque [lerDivinam Refurredionein 
à mortis naufragio dumtaxat vindi- 
caverìti fed quam longe diferimen in- 
tereft : muta flint animantia pifees , 
obloqui in Fadorem fuum neicii , nec 
quxrcntes extrà aquas^/rac»/»*» vitxi 
contra , qui lumine vultus Domini 
obfignatus eli homo , fpirituque , vo- 
ceque illiusdifpcnfatione vivitadau- 
dus : licut fpiravit in faciem ejut fpi, 
raculum vita", etf lingue centum efl’cnt 
impio , defpiciens Dominum , adver- 
flis fydera eas converteret . Genera- 
tio incredula , progeaiet viperarumiquo, 
modo loqui pqteftit cum ptit mali . 


De Pifeibus dici quodamniodo (io, 
teli non iiihii fuilFe meritosiquod ho- 
fpitio naufragum Prophetam excepe- 
rinr.cccoque Tobix mortalem lucem 
reddiderintjDcoque ipfi tributum fol- 
vere nitro cupienti didracma protule- 
x\av-Pifcet funi qui itane navigane vitan, 
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tam ; e gruomini che affatto a niente 
buoni; filìi irx c$* vìndìflatfono da Dio 
i ricercati per cuttoa falvarfiiiìccome 
in quello folennitfìmo tempo, anche 
più liberale con elTiè ftato il Signore, 
e' per fìno pensò d'andare alla volta di 
que’ Difcepoli in Tiberiade,cfac a gran 
fatica pefeavanoi nè diedefl quivi pre- 
fto a conofeere , perche s’accrefcefl'e 
loro il giubilo coirimpenfato fuo ar- 
rivo, e per la fperanza di fopravenicn- 
te pefeaggìone copiofa, trovandoli ef- 
fo prefeme ì ed ordinò , che tratta la 
rete folle alla riva > ficche tanto fu lo 
raunamento de’ pefei : ut rumpebatur 
pTjc multìtudiue • Diede ad eflì fomi- 
glievole fegno d’amore colà iu Lacu 
Gentzartt . ^tfut flabat ia littore , ntc 
feiebam Apojtoli quem vìderent , e Gio- 
vanni fu , che Pietro avvertì quello al 
lido eHère il Maellro i ficcome a rav- 
vifarlo riforto primo volle fra Difce- 
poli Giovanni folfe , quanto che ulti- 
mo fu a vederlo in Croce morto j e 
ricca cotanto in quell’ora di pefei fu 
la ricolta , che ìmpleverant ambas uavi- 
eiilai , ita ut peni mergeremur , ia 
multìtudiue pifeium fe effe Redemptorem 
cjlendit. Avventurata pefeagione; ma 
non al pari di quando ordinò , che 
pefeatori d’uomini que’ primi Difce- 
poli fodero : qui refpìcieatet ^efum fe- 
guati fuat eum , qui pi fiat crei eraat , & 
apttdeum manfirunti perche effi a fe 
attradero quel Dio , che tirò loro al 
fuo amore . 

Raccolta così fu la diligente Mad- 
dalena Difcepola, che, per fe fteda' di- 
fendere non potendo le tue colpe laide, 
felicemente poi le fommerfe tutte in 
un mare di lagrime , c fe Aeda ritolfe 
dal naufragio : quodaou potaitdefeudi, 
ablui pcr«ir: tanto che gittate le merci 
immonde,giunfe al porto dei piediDi- 
vini : Cbrìpì teaet vejligia , di quel Dio: 
gai per miferlcordiam traxit intuì, gai 
per mìfiricordìam eam fufiepit firit ; e 
febbene affatto noi riconobbe in que- 
fio giorno , che fe le fece d'avanti . 
^alhifla fraus amorìtfuitì deche il 
credette degl’orti un’uomo dal cafo 
)X>Ao al lavoro; nè giammai del chiu- 
fo , fagro giardino il Divino Cudode; 
perciò non men follecita dette di ri- 
cercarlo, fe quelli tolto aved'ele il fuo 
• Mac- 
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funtque homines , piane inepti , fi- 
la ira , ^ vindida , quos , qua pollet 
Deus pietate , fervavit , quibufquc 
beneficiorum profùdone ; fuam com- 
modravit f^pidìme largitatem , Sc 
pod refurredionem potiilimum ,cuin 
pifeantibus difeipulis additit in mari 
Tiberiadis, tanraque pilcium copia-, 
rete complevit corum > ut rumpere- 
tur pra multìtudiue . Idem cura in-, 
Geuefiretb , fefut Jìabat in littore , uee 
jciebant Apoftoli quemviderent. Et prius 
Joannes eum agnovit , Petrum mc^ 
nens in littore deambulare Magi- 
Arum; & queraadmodum , inter Di- 
feipulos podremus Joannes fuit qui 
eum in Cruce mortuum viderat ; ita 
raeruit pr* ceteris quod refurrexidet , 
primus intellexidè . Et illa pariter vi- 
ce pr* pifeium multitudine : impk- 
veruat ambas aaviculai ita ut pene mer- 
gerentur j tb" ia multitudine pifeium fi 
effe eorum Redemptorem ofteadit . Fc- 
lix'plane pifeatio; fed ea longe fe- 
licior iiiorum fors , qui refpicieutet 
^efum , fequati fiat eum ; eraat eaim-» 
pifiaiores , dr apad eum manferuat ; ac 
trabere ad fe Dominum potuerunt , 
qui eos attraxerat . 


Hoc & Magdalcnatcontigit , cura 
manifcda fcelerum rea, fuas quas de- 
fendere culpas nequiverat , lacryma- 
rum undis fubmerdt : qaud non potuie 
defindi, ablui potuit • DiesMagdale- 
n* jucundidìma , qu« Chridi pedes 
obtinuit lavadè : Cbrìfti teaet veflì- 
gìa : qui per mifericordiam traxit in- 
tuì , qui per manfuetudinem fufiepit 
forti ; & licet eum cura occurrit , 
non novit ( gualii ifla frani amorit 
fuit), fed horti hominem credidit, , 
non autem Dominum Divini horti 
cuAodcm eum tamen percontata-, 
ed , an fuum fubduierit Magidrum ; 
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joM.io, Maeftro; Domine J1 tu fulÌKlìft! eumiict- 
to milriì Domandò Maddalena di rivO' 
lere il fuQ Mae Aro i rifpondisù , e di, 
o Signore > Ce tu quello nalcondi , ed 
involarti!* Domando quel Dio» in_» 
qucll’artlinta umanità del fuo corpo, 
ai D. Am. nel quale tutt’ora maueat iujìgitìa vul- 
«m! «erum , vejìigia cicatricum , in quo ma 
f-iK. folum fiiem firmat, fed etiam devotìoaem 

acuii, c foggiunfe > in quella carne sò, 
che trovali, con cui oggi c nTorto glo • 
riofìliìmo , e colla ftefl'a impaflibile 
tra pochi di falirà a federe luminofìlfi’ 
mo , immortale in Trono col Padre 
fuo . Cerco, e voglio quello sì, che per 
non mai dipartire da noi, teniamofer- 
Riii. D. ma promeiTa , che fub dinerpt fpeciebuf 
jiioni. A^. j faaguis potus manet Cbrifluf 

totut , che verrà a diftribuirrt mn con- 
frallus > ma divifus > intiero nei nortri 
cuori f quello, e non più domando, 
diiTe , che poco (limò d’aver fodisfat- 
to al fuo amore , come non mai al fc-^ 
gno d’amarci pago, (e come fteflà po- 
tè prevedere ) che qui giungerà trap- 
poco adorato nello flupendo Eucari- 
rtico Sagramento , e per qui fermarfi 
it- ufque ad coafumatioafm fitcuti abitato- 
re noftro, ecelerte cibo rinchiufo iq 
Htir. s.»- ogni Altare ? Et foBut laBit iuflar , 
«oi. Via. f,e cibut nos opprimat ; e Maddalena in 
sì fatta guifa parlando , infegnò lafbr- 
ma , e l’arte di ftringerc Dio a rifpon- 
dere alle voci del noftro amore i e fe- 
guirà, quando col preziofo nardo di fo- 
mìglievoli opere di lei prefentaremei 
n. rei. A;, ai piedi Divini : creatori commendaadq 
■'f- animas aoftras in beriefaBit , 

L’inelfabile mirterio della Refur? 
rezionc ili Crifto , che più d’ogni al- 
tro adoriamo gloriofo , degnolli con- 
Miic. i«. teftarlo ia multit argumeatìt per dìer 
quadragiifta , e coUe tante maniere di 
D.rini.ep. diverfeluminofc apparizioni 
I. couuiii. p 0 j} iffc uadecim , deinde vlfut eft 

piufquam quiilgeatìi fratribut pmul ; ed 
c quel Sagramento altifsimo , chea.» 
tutta prova di fuaonnipotenz.a com- 
piuto lafciollo della verità teftirao- 
nio fedclilfimo , a vigore di nortra fer 
de, che cieca neirabiflb di tanta fua 
luce , in erta adorai quod igaerat della 
Ei I) la pienezza di fue mifcricordie : vidimut 
pujc' uberem gratiam vegatam increduìit , non 
jupisi ed increduli quelli fono, che 

quod 


Domine p tu /apuli Ili eam , dicito mihl f 
o Domine dicito fì tu es , qui abrtuli- 
di Deum illum qui humanitatem af- 
fumplltnortram incorpore ilio: ii_. 
quo adhuc mox maueat iapgaia vaine- 
rum.vejligia cicatricum, in quo non Jolum 
pdem firmai, fed etiam detiotioaem acuii ; 
ea carne obducf um quzro , in qua nu- 
per lìngulari gloria , & honorc ma- 
ximo emerlit e tumulo immortalisi 
& portmodum ad JPatri aIBdendum in 
Coelum afeendet i Illum peto , qui 
rie unquam à uobis djfcederet eft pol- 
licitus fe adhuc in fui corporis Sacra- 
mento remanfurum : fub diverpt fpe- 
ciebut caro cibai , fanguit potai manet ; 
& Chriftus totus noftris cordibus non 
confraBut non divifitt , fed integer ad- 
venit. Illum profedo quxro ,qui pa- 
rum amavifte credens , nec unquam 
contentus cibus pcrmanebit , & in- 
coia nofter ufque ad confumationem Spe- 
culi, in qualibet Ara fervatus , ic fa- 
Bus laBit infiar , ne cibai noi opprimat , 
TaliaquecumfarcmrMagdalena ra- 
tionem nos docuit , qua Deum ut ita 
dixerim cogamus i ut amoris no- 
ftri vocibus refpondeat : cum & no$ 
lìmilium bonorum operum nardunu, 
ci obtulerimus , fuos provoluti ad per 
des Creatori commendando animai ntr 
firat ìttbenefaBii- 


Singulare eli adeo Chriftianaf 
Jlefurredionis opus ut fupra omni- 
um myfteriorum rcvelationem illud 
comprobaverir in multit argtmentit 
per dies qaadragìnta , tot diverlis qui- 
bus apparuit modis , vifui ep Cepbn • 
pop boc undecim , deinde vifut efi pluf 
quam quingcntit fratribut pmul myftc- 
rium profedo cui revelando omnipo- 
tens Deus fummoperp ftuduit » quod- 
que celTit in fua virtutis teftimonium 
fideique incrementum noftraque , & 
qux adorai , quod ignorai tanta fub luce 
clarum mifericordiarum Domini re- 
tinet monimentum ; vidimut uberemo 
gratiam negaiam increduìit non jupit. 
li funt , qui quodfolent videre credane , 

non 
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tfttod fiUttt ridere credutrc , non quod non 
JiiUnt . Htaocb tramlamt eft , uè viderit 
mortevi ; poiché avanti il Aio trafpor- 
to ebbe pruova d'cllere piacciuto a_. 
Dio per la tua fede j c tale e Aer dee la 
noftra per la grazia di Dio a noi dona- 
ta oggt> perloche confeilìamo ch£_> 
Quello ftclVo , che giacque nel fepol- 
cro iigillato , e chiufo , ne ufci a vita 
immortale : qui potuit occidi , faHut im- 
paJpbHis, qui morii urut eteuie»t,noa aperr 
f(i utero Virgiait exivit i confeilìamo , 
dilli che quello ftcflb DivinilTimo 
Corpo pojì Refurreilioaem fuam in uter^ 
uum vìBurut > a ferrate porte del Ce- 
nacolo iatruvit ad Difcipulot ; ficcome 
quelle dell’inferno apri con aria di 
fevera giuftizia > numquid apertet fune 
liti porte mortit , ó* ofiia teuebnfa^ 
vidifti ? c colla foftanziale Aia prefen- 
za comparve in quel luogo di Tempi- 
terni ardori , giullo Giudice de’ vivi, 
c de’ morti i quanto che pietoAiIimo 
tutt’ora fcende nel cuore noftro.fepol- 
cro , lalTo duriATimo > molet importa fe- 
p«/cro:cuore accufato reo nel profondo 
inferno : vijitafli inferuum > portai areat 
cottfregifii ; à" rincula mea dirupifti . 

Dello ipiritualeriforgimento no- 
ftro , e dell’altro , che fcguirdee per 1’ 
eterno gioire ; efemplare A è il mede- 
Amo di Crifto Redentore riforto , inq- 
mortale i febben’egli è flato prima-, 
finito da’ dolori, e da fpaflmi : quia 
peccata i/ojìra ipfe pertulit in torpore fito 
fuper tignum . ut peccati! mortai , jufli- 
tix oivamut ; e piò ferve per fine , che 
da noi non ricufifi di andare per lc-> 
fofFertc Aie pene , e |>er morto volere 
adatto , e Aior di noi è lontano , fe- 
polto il peccato ; ipfe fedi quod monuit, 
(ijlendit quod docuìt ; ofteadìt exempìo, 
quod nobit promìjit in prfjwfo, Certamen- 
te poco fembrava fi manifeftaflc redi- 
vivo il Signore , impallìbile, e palpa- 
bili le beate Aie piaghe efibifle aiDi- 
fcepolii fe prima Rata non folle da’ Ha-* 
gelli la Aia carne flracciata.e dai chio- 
di piedi,e mani trafitte, e il cuore dol- 
cifsimo da ferro crudele aperto.Mar- 
che tono teftìmoniam perbibetttet de la- 
, OTÌ»e,ed in eterna luce conferVate veg- 
gonfi: ut non dubia fidefed conftqntifflma 
feientia teneamas , che per quelle fendi- 
ture barbatele sbrani la natura umana 

fenti, 
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non quod non filent . Henocb translatus 
eftnetiideret mortemi quia ante tranf- 
lationem probe noverar fidem fuam 
placuiiVeDeo. Sed idem divina: mi- 
fcricordix beneficium collatum eft 
nobis , quo credamus illum ipfum , 
qui in Sepolcro jacuit quam diligen- 
tius obAgnato ipAim elle , qui exin_» 
glorioAus rcfurrexic , amplius non ma- 
riturus : tò" qui potuit occidi , faButim- 
pajpbiUt , qui moritura! venie m non-* 
aperto utero yirgìnit , exivit , Aio eo- 
demmet corpore pofl refurreBionem-v 
fuam in xternam viBurus . Is idem ipfe, 
qui obferatas Coenaculi portas pene- 
travi! , ac intravit ad Difcipulot , fua- 
que virtute , fubflantialique prxfen- 
tia Jn Inferis apparuit vivorum , & 
mortuorum tremendiis judex : Idutn- 
quid aperte funt tibi porte morti ! , (è- 
oftìa (enebrofa vidifti ì Ipfe eft , qui 
adbuc cor noftrum penetrar , quod 
^epulchrum eft , ac faxum durifsi- 
mum : molet impofta Sepalcro quin oC 
fcelcris infimulatum, petitumque in 
ipfo Inferni profondo : viftafti Infer- 
num, porta! ereat confregijii ; ó* viacult 
fiiea dirupifti . 


Spiritalis Refurreflionis noflrx in 
bac vita mortali ejufque , qua ad 
gternam l^titiam clevabimurr excm- 
plar eft idem Chriftus , qui non mi- 
nusimmortalisrefurrexit , quamdo- 
lores ac penar eum ad mortem confc- 
cerint : qui peccata noftra ipfe pertulit , 
in corpore fuo fuper lignum , ut peccati! 
mortai , juftitie vivamut , nec ejus poe- 
nas fubire unquam declinaremus , fed 
cxtinclum.longèque à nobis peccar um 
vellemus: ipfefecit,quod monuit , often- 
dendo quod docuiii oftendit exemplo- quod 
nobit promifit in premio • Et quidem 
parumerat immortalem rcfurrexill'e, 
ac fulgentia Aia vulnera Dominum.» 
exhibuifse , palpanda nifi prius fla- 
gella ac davi carnem difcerpfifsent 
fuam &: nifi latus lancea apertunu, 
fuifset i qux omnia amoris fui er- 
ga nos funt argomenta teftimonium-t 
perbibentet de lamine lucis a:tern* 
radiis affulfir : ut non dubia fide^, 
fed conftantiftima feientia leneamut , 
quantum Jelus prò nobis in fiumana 

na- 
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feiitiitolerò martori, erpaCmi, che non oatura perpeflus fit, cum Divina ex> 
altrimcnte una iìmiic Ipieiata morte pers doloris iiierit : quefait in dolente, 
■>n.aib>* ia Divinità , quie fuit in dolente, non in non in dolore • Ita quidem fapientitn* 
Éi'DaJiK. dolore, folut Deus homo fentiret; nec Jòlut mo Dei coutìlio contigit quod mortela 

iiomo Juperare potttìjjet i e da quefta^ folut Deus homo fentiret , nec folut homo 
morte crudelegloriolìiiìmoGesù Na- fuperarepotuijjet ■ Honoremaximoad* 
zareno non ha dubbio , che trionfan- auctum, polHrucein , id genus exi* 
te n’c riforto; doppo che pendette tium, Chriftum rcfurrexifle , non eft 
confitto in Croce , che fpirò l’ani- dubium; verum poftquam in Cruce 
ma , e che la carne Divina coperta fu confixus pependit , animam efflavit , 
dallo fquallore della morte , e che caroque ejus Divina mortis Iqualiore 
giacque odorofa, adorata nell’orror obdu(fìa, fed adirne cxlcfti odore.» 
del Tuo Sepolcro . perfufa , fcpulcri tenebris fuerat con- 

Siegua una volta di noi , che al Re- fignata . 
ijrnui. dentore : qui à mortuit jubet fepultot De nobis tandem contlngat , ut 
fikh. y«rgere , coi fatti della carne dallo fpi- Redemptori: qui à mortuit jubet fepri- 
rito mortificata ci prefentiamo ; nè tot fargere i carnis nonnifi à fpiritu 
D.rani.Ap. vìvì in Carne più non cercando : qua contrit? operibus ipfi nofmet fifta- 
fiiperterram , non fecuadumearnem alili- mus, nec viventes in carne de iis fol- 
lantet , fed deponente! iram , immandif liciti amplius fimus : queefuper terram 
tiam I confeientiam malam i ma fc ito» fecundum cameni militantet , fed de- 
non fobrj mai,nou pudici,nonca(liga- ponente! iram, immunditiam , Ó" con- 
tifiamo , non mai le vegliefante, non feientiam melam . Verum finunquam 
oneftiidefiderj,nèvirtuofe le opere: fobrii , pudici , calligati, nunquam 
eoniafanblitcoHverfatiottibutyé- pietà- optimis ftudiis vacaverimus non ho* 
tihus properamet , come pretendere- neftas alentes cupiditates » nec fra- 
mopertai fatti contrari, e modi feon* granila patrantes opera, veldcmuni 
venevoli di fare nofira la Pafqua del »on in fanfUt converfationibut , éf pie- 
■iD.retr. Signore Ocra»»» .'•PalTaggio tatibus properantes , quo pado no- 

ap. dal peccato alla grazia , dall'ignomi- flrum effe Domini Pafcha contende- 
nia alla gloria i* Non eupefiaatet iuad- mus (* aut erit prò nobis tranftus Do- 

weiitum dici Domìni ? Se dal fango del- minii* à peccato ad gratiam ab igno- 

la colpa • non mai iftaccando il cuore, minia ad gloriam tranfitus , qui con- 

D.p»ti,cp. «quello tiene! «■«iac*, tra enitimur pravis oireribus , nooj 

iicb,. ’ d* non eduBot in Sanguine Teflamenti (* expedìantes adventum diei Domini . 

j.itm, ^ perche regola non diamo alla.^ Quod fi peccati coeno adbuc fordc- 
confeienza, la volontà infiighiamo al fccntes , aficcìtium viucula nos ob* 
piacere non mai al travaglio; e pia- ftringunt in lacu, nonedu- 

fiiper eibot potum , é" ludot . Di ^ot in Sanguine teflamenti ; id profe- 

uiciiiA ftare la fiate all’ombra , e il verno al dio evenir , quia per temporum vices 

fuoco» e perche il riforgimento noftro fuper cibot , ^ potum ludot amamus,8c 

lo vogliamo per la mano amica d’Eli- arbitrum ludum,ac refurgere velimus, 

Ei p.p«,. feo , che palpi amorii fpiritu , df non velut ab Elifgo feti amorit fpiritu , dr 

p»n«,n. f irrori! virga , Virgam fiorentem , non non terrori! virgo ; l/ìrgam ftorenteoL^ 

otlam fuccenfam ; non mai volendo laj non ollam fuccenfam defiderantes , qui 

Croce della mortificazione,mai il fla* à Cruce non enpeflantet in adventum 

gello fopra di noi dalle nofire colpo diei Domini; nolumus Crucem Mot- 

richiamato . tificatìonis, ac Dei abborremus fia- 

li Figliuolo Divino dall’amor del gello, 

Padre fuo Dio confiderato il più di- 
ri cr-». \etto : tamen ad p'ajponem mìttitur , Di- Deifilius, Patri acceptifllraus li* 
rìi!i"'inÌ fiipn^t ò Domino amantur , tamen ad cet, tornea ad pajponem mìttitur i Di- 
pajflonew mittuntur in Mundum ; è forfè fcipuli à Domino amantur , tamen ad paf- 
nonvero, che egli per fare alla fua_, flonem mittuntur . Anne Dominus no- 
gloria ritorno , palsò per angofeie : fier , ut ili Regnum rediret fuum , non 
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portai morti! i* E ci faremo a crede- 
re noi , che le eterne, ingemmate del 
Cielo pcnetraremo , trovaremo aper- 
te i dando impegnati di non ufeire da 
quede rovinofe del Mondo , che dal- 
la rugine de’ vizi tengonfi ferme chiu- 
fe , e fpalancate alli fcandali , alle li- 
cenze: flatim ia foribut ptccatUM f Le 
carezze migliori dell’eterno Padre al 
fuo figliuolo; forfè non (late fono fpi- 
ne, flagelli, e Croce; ed il Calice-, 
fra tutti i deicendenti, d’Adamo , ad 
elio non toccò forfè il fecciofo più . d* 
Itnat mixto ; che a poche (lille non_> 
everte egli, ma per lunga tratta a tor- 
renti, e per fin, che redovvi fommer- 
fo ; entràndo nel fuo cuore l’acque tut- 
te araaridìme di nodre iniquità , e_> 
de’ fuoi martori orribili : «/jsr ad otih 
mam fuam • 

^aid ergo ref eremiti prò affumpta ear- 
nìl i«juria, quid prò valueribui , quid prò 
truce > obitu . fepulcura ì Va uobit . fe da 
noi venide il rifìutarfi d’approlTimare 
le labbra al fuo Calice;pure la doman- 
da , non vuole di più , nè ad altro fine, 
che per innebriarci in multitudine dui- 
cediuit fuat per vedirci a mifura della 
forma dell’uomo celede, lafciataci 
con tutti i delineamenti fuoi Divini : 
pudeat poflquam uova fufeepimut indù- 
menta fanfiitatit , in veterem utilitatem 
degeneri eonverfatione redire . Vuole-, 
dunque Dio non impadati vederci più 
col fermento della malizia antica; ma 
a fior di pane di volontà fincera ; nò 
cofa più del pane quotidiano doman- 
diamo ; aflìdui prefentandoci in que- 
do Tempio APAZASCA. nome Vene- 
rabile ; Templum in quo > non in Ute- 
ro , fed in fplritu Dominut adoratur . Dei 
Templum eft , quod fideì feriet > non lupi- 
ium flruBura fundavit . Tèmpio quedo 
è alla fanta Refurre/.ione confagrato, 
al quale in ogn’ora amanti della Cro- 
ce delle pene del Redentore darci ve- 
duti dobbiamo in figura di riforti: f 
enim compiantati falli fumut Jìmiiitudini 
morti! ejut : Jimul dn refttrreflionit eri- 
mu! ; e per quel modo , che il grano 
eletto oggi non più mortificato , ri- 
germina; ficcome è compiuto ilfa- 
grifìcio: oecifofiliot non arietei oggi 
COSI per noi falTi vedere il Divino 
Ifacco , in feno al Padre ritornato 


tranfivit per angudias : & portai mor- 
ti! I Et ipli fuadebimus nobis portas 
xternas illas , gemmilqiie catlatas nos 
penetraturos , (i adbuc obferatis Mun- 
di foribus occlufi , cardinibus rubigi- 
ne non verfatilibus gaudemus; por- 
tafque tenemus libidini , atque intem- 
l>erantix patcntesd Statim ìnforibut 
peccaium , optimx quoque blanditi.^ ; 
quibus xternus Pater fuum profequu- 
tusedfilium, fpine fuerunt, flagel- 
la, acCrux; & inter omnes Adami 
filios Calicem pr-ebuit illi , foece om- 
niunn amarflTima plenum : plenut mix- 
to fait, quem nonguttulis, fed pie- 
no ore, &veluti ad torrentem bibit 
eo ufque ut amarifiìmis nodraruni-. 
iniquitatum horrcndorumque tor- 
mentorum fuorum congregatis aquis 
demerfus fuerit ; ufque ad animami 
fuam . 


ergo referemut prò affumpta car- 
mi injuria > quid prò ‘vulnerìbiii , quid 
prò Crudi obitu , feputtura l Va uobit 
fi unquam propinare labiis nodris de- 
clinaverimus (ìialicem fuum , quo ine- 
briari puflemùs in multitudine duteedi- 
»/i_/ifc*proca-lellis hominis forma , at- 
que meiifura qiiam divinis fuis modu- 
lis nobis omnibus reliquit , nofmec 
induentes ; &• pudeat poflquam nova Ju- 
Jcepimui indumenta fandiiatit in vete- 
rern utilitatem degeneri comerfatione re- 
dire, vult Deus nosdefxcatos fufpi- 
cere A veteris malitia: (ermcnto quod- 
que in azirais finceritatis puriores , 
panem petamiis . quotidic alfidue-, 
divinum implorantesauxilium in hoc 
Tempio ai’azazka . Nomen venera- 
bile : Templum , in quo non in lite- 
ra , fed in fpiritu 'Dominut adoratur ; 
Dei templum eft ; quod Jidei feriet , non 
lapidum ftruliura fundavit; templum 
ed hoc fancis Refurredionis memo- 
ria dicatum; quod decer cum maxi- 
me in refurgentium fpeciem ingrc- 
di fi enim compiantati fumai pmili- 
tudinì morti t ejut , ftmiit <5* refiirre- 
Bionit erimut • Quemadmodum ho- 
die frumentum eledum non mortifi- 
catum , iterum germinar , ita ho- 
die , |>erfe,.ìo facrificio : occifo filio , 
non ariete; Diviuus Ifaacus adlinum 

Pa- 


Mire. i$é 


rfilm. 99 - 


tt D.Leo. 

HoxnU. 
.Genu XI. 

ExD.Pso]. 

Af. 


L.]ob. 


D. PiqI. 
Ap tp.He* 

bi(. 




U D. Epi- 
pl>. ep. 

t).&cco« 

3cn. 


S12 

i ritenere H braccio dell’ira fuaJ | 
Hudie nolite expave/cere > fe vienci 
offerto l’avvifato fuo Calice a più ftiU 
le di mirra , che di manna > e guftare. 
motantofto, che fttavit eft Domìnui i 
e che eflèr dee difguftofo il Colo timo- 
re di non mai crederci baflantemente 
accelì della carità di lui , e ai pari 
follcciti colle Donne Evangeliche-» . 
cercando Gesù Nazareno , e andan- 
do in traccia dell’ignominia delle-» 
di lui pene , dell'abbandonamento del 
fuo fepolcro : eat non terrait revolven- 
di Lapidi! motel > non cracii recorda- 
tio , non horror Jèpalchri . Cercò di noi 
il Signore ante tempora ftcalaria , ed 
a goccie di fudore , e fino all’ultima 
del fuo fangue giunto è a rifeattar- 
ci fin laddove abiffati eravamo in re- 
gione ambra mertit ; né l’amor fuo può 
dimenticarli di non volerci a lui d' 
apprefib ; 6- non compati infirmitaiibai 
nojìris. Fatto egli è della medelima 
carne , che vette l’uomo t vette frale , 
e lattai che in etto oggi trionfante è 
immortale, beata i e quella nottraa 
Dio ribelle tuttavìa : a/que ad delitiai , 
pietofittlmoquì conforta, ed alimentai 
c fotte al caftigo talvolta quella an- 
dando mortificata , e disfatta quando 
farà fino allanolvere,anco rivettirà di 
monda ttola luminofiirima i'i difaggi 
nollri in tanto numera egli nftti , e-> 
per fino il regittro tiene deU’otta.c de' 
capelli nollri i nè in quella occupa- 
zione s’infattidifcc punto i non dormì- 
tabit , ncque dormiet i vivi confervaci , 
morti ci vivificarà , e riforti , qaoi 
pradeftinavit , glorificarà per dare a 
fe lode , e fempitcrna gloria i nè dee 
caderci di mente mai , che doppo 
averci voluti fuoi a prezzo immenfo: 
Jlcat habentet in Cbrìjio prarogativanu 
fanguinit, à CbriJIo redempti, ut à morte 
non Udamtir iniqui ferpentit i che ama- 
re egli potta giammai le nollre perdi- 
te ; c farà impegno folo di temerario 
ardire , e di nollra malvagia ingrati- 
tudine il dubbio, e lo Hate da etto dif- 
giuntì , e di non andare di volo a lui 
colla ttett'a officiolà follecitudine dell’ 
avventurate difcepolc , e di correre a 
baciare i piedi fuoi divini i farà odio, 
infedeltà la parte di non credere , che 
pel tolto figlilo al fepolcro di nollre 


Patrìs revertitur ad ire fux braefaium 
retinendum. 


Hodie nolite expavefeere > Si cali* 
hodie nobis Myrrhx potius , quam 
Manne guttulis plenum olfertur , gu- 
llabimus pollraodum qwoAfuavit e/l 
Dominui; probe nofeentes , non aliun- 
de timori locum fuperelTe nobis i nifi 
quod nottrum haud fatìs ìncenfuni-, 
cor fit mulierum Evangelicarum ad 
inttar , quibufeum Jefum Nazare- 
num minime conquilivimus cum ip- 
fis , f^uaruro poenarum ignominias , 
ac fili fcpulchri defolationem haud in- 
veli igantcs: eat non terruit revohendi 
Lapidi! mole! non Crudi recordatio , non 
horror fepalcbri ■ Quefivit nos Domi- 
nus ante tempera Jacularia , fuoquc-» 
mox profufo , ad extremam ufque' 
guttulam , fanguine, nosvelut ere 
penfo redemit , qui alioquin capti- 
vi tabefeebamus in regione umbra 
morti ! . & adhuc noftri eli follicitus , 
cum ejus amor obli vifei , aut nos non 
amare nequeat ; Ó- fon compati in in- 
firmitatibu! nojìrii i cum ex eadem fa- 
(ttus fit carne , qua fragili induitur ho- 
mo, & rebellem alit ufque ad delicias 
quamque contritam exuet aliquando 
immortalem alTumpturus ftolam in 
Ccelis. Enumerar Dominus inierea 
otta nollra , atque capillos , neque_» 
ipfum ideo noftras falutis txdctt nott 
dormitabit, ncque dormiet ; vivos noS 
vult , mortnofque ad vitam revocai , 
cmerfolque : quei pradeftinavit , glo- 
rificàbiti nec unquam ex animo no- 
flro deleatur , quod cum raaximo 
nos voluerit pretio redemitte i cni- 
tatur pariter , ut feut habentet in^ 
Cbri/lo prarogativam fanguinit à Cbri- 
fto redempti à morfu non l(damar ini- 
qui ferpentit . quodque jacluras no- 
flras amare haud pollit . Hinc mali- 
ti® noftra: vertendum dumtaxat eli , 
fi ab eodem fejungamiir ncque per- 
petuo eadem pracllemus diligenter of- 
ficia , quibus follicite foelices Chritti 
difcipula: , fanflarque ipfum funt prq- 
fequut* mulieres i quin & increduli- 
tatis nottrae tribuendum eli vitio , fi 
arbitremur pott fublatpra à fepulcro 
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colpe . di non aver noi per fua pietà , 
mc^o da quelle di alzarci , e forza di 
gettarle a calci da noi lontane : qui 
A)cct mauut mas ad prtclìum , ^ pofuit , 
ai arcua terium bracbia meas fupplica- 
ta perciò qui fia a forza di vittorio- 
fa iua deftra , dextera glorificata iitj 
vìrtute , che ajuto porgaci : at quivi- 
eerit, ma Ledatur morte fecunda ; af- 
finché andarne lìatno veduti a bene- 
dirlo, ove trionfante nel Trono fuo 
eccello egli è : Primus , é* novijfimus 
qui babet viti , & mortit claves , babet 
iuferni imperi um qui fait mortaus vi- 

vit Deus , 6" Homo , ipfe efl qui re- 
gnat laadabilis > ubique gloriofus per im- 
mortatiafitcula> Amen. 


VI 

noltrarum culparum fignum non pof- 
fe nos ad vitam refurgere graff» , ac 
opera tenebraruin ejus auxilii abige- 
re : qui docet matsas meas ad prxìium , 
pofuit, ut arcua xreum bracbia mea. Iti 
Drachio excelfo , ac dextera glorifica- 
ta^ itt viriate ipfe fuccurret : ut qui 
vicerit «ott Ledatur morte fecunda ; at« 
que in folio fuo triumpbantem ip- 
fum videatnus : ubi primus , <i* aovif- 
fiaas qui babet vita , <5* mortit elaves > 
babet inferni Imperiam , 6* qui fait mor- 
tutts , vivit Deas , tà" homo , ò" ipfe e fi 
qui regnat laadabilit , abique gloriofus 
per immortalia ficcala . Amen . 
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HelT AJcenJtone del Signore . 

Agioaj 
vuole Fra- 
telli Ve- 
nerabili, 
e figliuoli 
diletti, 
che in que- 
llo felicif- 
fìmo gior- 
no , nel 
quale ma~ 
gis coftfir- 
mota Sacramenta , emnìa fune revelata 
myjlerìa , fupemifque illuminata radiis , 
ut crede»! ium corda fequantur , colà a 
quel monte ne andiamo , ove il Cro- 
cifiilo , riforto Figliuolo di Dio : fi- 
liens in momibusaranJlHens co//fj,che di 
quella umana vita in Immani! aHibus 
gtlfi! myfleria , viene all'ultime ore di 
calcare le vie di quella dura terra , e 
di non edere qui veduto più abitar’uo- 
mo cogl’uomini ; fuper occafum afeen- 
dit I quia mortem • quam pertalit refir- 
gendo calcavìt.e colà in queU’erta dell’ 
avventurato oliveto fpettatori fare- 
mo della magn ficeiua , con che il 
Corpo fuo.fagratiinmo depollo il di- 
fetto della paflibile notlra carne, la 
ftcìlà adorni , e trafìguri nel lume di 
fua immortai gloria: indult decora , dn 
lumina dr elevati! manibm fertur in C<e- 
lum,e lo vedremo benedicente il fuo, 
e nollro gaudio ì e domandaremo 
ai Difcepoli fuoi colà da elfo condot- 
ti i come egli al Ciclo falga ; qui adeo 
mhil exinanitU! amiferat , qui nec à Pa- 
tre defiendendo abfuit , nec à Difcipulii 
ufeendendo difeedar, unita Jìbi fragilitatis 
noflra fibftamia , & in confpe&u finBx 
tniiltUudìnÌ!\comt andar irofTa l’uomo 
alla gloria del Ciclo per federe flifP-j- 
trì! dexieram , fatto Principe , e Giu- 
dice de’ fecoli i tuttavia ritenendo in- 
torno la fpoglia di quella carne , che 
medefima dal terreno Paradifo fcac- 
ciata , udì fopradi fe cadere della me- 
ritata maledùione il decreto lagrime- 

volc ; 


H O M I L I A 

XXXIII. 

In Afcenjìone Domìni . 

Ac fèlicif- 
fima die, 
Venerabi- 
les Fra- 
tres, ac di- 
ledi filii ; 
in qua ma- 
gi! confir- 
mata Sa- 
cramentai 
omnia funi, 
revelatm 
myfleria , fupemifque illuminata radiit , 
Ut credentium corda fequantur, vult ra- 
tio , ut modo eum curramus ad mon- 
tem , ubi Servator , ac fìlius Dei , qui 
refurrexit: fiUem in montibut , tronfi • 
iiem colle! • Ó" in Immani! afiibu! gejfit 
myfleria , iturus eli terris ad Patrem , 
devidsque mortis, ac culpx com- 
pleturus triumphum : fuper occafunn 
afeendit > quia mortem > quam pertulit , 
refurgendo caleaviti illic videbimus , 
utcarnisimperfeclionibus fupcratis , 
magnifìcentius corpus fuum lumine 
cxlellis gloria: cniteat : induit decere , 
dr lamine > dr elevati! maaibin fertur in 
Coelum. In gaudio tandem benedicen- 
tcs Dominum , fuos cfRa^itabimtis 
Difeipulos , qui afeendenti m Oliveti 
vertice adfliterunt , quo paclo Ut ele- 
vatus: qui adyo nibilexinanitut amife- 
rat nec à Palre defiendendo abfuit , nec 
à Difcipulit afiendendo difiedat , unita 
fibì fragilitatÌ! noflra fubflantia in con- 
fpelitt fiiiBx maltitudinit i ac homo 
Deus afccndat in gloriagli Patri t dex- 
teram adfelfurus feculorum Judex , ac 
Princeps fadus , & bine cum ejus 
carnis indumento confeendat , qux 
à terreno Paradifo cjeda fatalcm aii- 
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vole : urta et , in terrm Hit i ni è 
dubbio, che ci piacerà adài di fentire 
rctcrno Dio j quj/ì non recordatus quo- 
nìam pulvìs fumut; che trarre a fc abbia 
voluto l’uotno , e allo flato , e all’al- 
tei/.i , che oltrepalVa i Troni , e i co- 
ri delle Dominazioni, c delle Podeflà 
celefli : J'upra Cherubini afcendit , ultra 
Serapbim elevatur ; onde vedefi dell' 
uomo la foflanza , la condizione , fo- 
ciata in Trono Putrii ; pcuti ijut natura 
copuìatur infilìo\e dal fondo miferevo- 
le fuo natio tolto l’uomo, e non giam- 
mai a più alto grado potuto falirc-i: 
qui ncque in Citluni xreum per fe afcen- 
dere poterat , quem natura fuf infirmitat 
granabat. E a quefla eminenza giugne 
Tuomo : quìa oggi Deui defcendit ad 
iuferiora terree , ó“ quia Deui ipfe Homo 
bodle afcendit fuper omnet Calai i o che 
bel falire fino al colmo della fommi- 
tà , fino a Dio : Afeenfionet in corde fuo 
difpofuit . 

Terra , fango , nè v’è che dire i 
nè v’è chi il nieghi , che non fia il no- 
llro principio , putredine , e cenere il 
fine : vermìt homo , pofl vermet fatar , 
dr horror ; e per la viziata natura , an- 
che può dirli l’uomo , men fenfato , 
e faggio de’ bruti : homo jumentii inf- 
pienribut comparatui ; e vie più refi- 
ftente,duro egli è per fua contumacia 
deirinanimate pietre i quantunque si 
illuflrato abbia il cuore , ed elevate 
le potenze , non iftima , non ravvifa, 
che luminofo , ed agile va egli al pa- 
ri di quegl'Angioli : qui fervaverunt 
fttttm principatum,non derelìquerunt fuum 
domiciìium ; qui ftirpe aterna , <$■ beati- 
tudine perpetui ; anzi perche della Di- 
vina natura egli conforte , forpalTa d’ 
onore que’ femplicillìmi fpiriti : uti- 
que fublimibut , tam beatit , quam proni- 
mit Dea coberentibut , <5- veri domefii- 
cit; ai quali, pur tanto amici noflri, 
fpiace , o quanto , allorché veggonci 
colpevoli i e le cadute noftre notando, 
dolgonfi ; e rattriflanfi i ed è allorché 
miferi eflèr vogliamo , vivendo della 
noflra infelicità contenti : in multii ci- 
bit infirmi , in epulit macula convivantet 
fine timore ; nofmetipfot pafcentet , nubet 
fine aqua , qua à ventit circumferuntur ; 
ficcome non facciam conto di perdere 
l’invcftitura d’un Regno,per accattare 

men- 
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diverat fententiam: terra ei, in terram 
ibit , audiemus lubcnter quarc arter- 
nus Deus pene non recordatut quoniant 
pulvit fumut ad hilgentilfimum gra- 
dum humanitatcm noftram extolle- 
re voluit , qui Dominatiqnum , ac 
Poteflatum cxlcflium omnium ordi- 
nem fuperat fupra Cberubim afcendit . 
ultra Serapbim elevatur , fociata in Tbro- 
no Patrie , ficut ejut natura copuìatur ire 
Filio. Etquidem abejus humanitatis 
aby flb ad excelfiorem ordinem neqtii- 
verat homoafcendere : qui ncque irt 
Calum areum per fe afcendere poterat , 
quem natura fua infirmitat gravabat , 
elevatus proin dumtaxat hoc nomi- 
ne i -quia Deui defcendit ad inferiori^ 
terra , dr quìa Ueui ipfe Homo badie 
afcendit fuper omnet Ccelct; vel demum 
quia ad Deum ufque /ifcenfionet in cor- 
de fuo difpofuit . 


Inficias ibit profècfìo nemo, terram, 
& lutum elle principium noftrum ut 
putredo , & cinis , finis nofler eft : 
vermi! homo , pofl vermei fatar • <S* hor- 
ror corruptaquc culpis natura pares 
brutoriim fenlibus ciTc rationalis na- 
tur.e potentias: Homo jumentii infipien- 
tibut eomparatut, ejufque pertinaciam, 
vel l'axis ipfis duriorem propriam di- 
gnitatcm minime iiitclligendo defpi- 
cere , nec vidcre , ut xtherea fcan- 
dat homo , nedum Angelorum con- 
fliturus^ ordinibus , fed majorem_. 
trafcenfurus ad gloriam ob Divina: 
confortium naturai bine Angelis illis: 
qui fervaverunt fuum principatum no» 
derelinquerunr fuum domiciìium , qui flir- 
pe aterna , dr beatitudine perpetui • It- 
ti! tttique fublimibut tam beatit , quanu^ 
pronimìt Dea coberentibut . Ó* vere do- 
meflicit, gaudium efl vobis inamici- 
tiis effe conjundos, nobifeum tantum 
lattantur, quantum in terra cum pec- 
camus noftros cafus , arque ruinanuj 
dolent > eflque cum miferi efle volu- 
mus , & infclicitate noflra contenti > 
quando in multìt cibit infirmi . in epu- 
lit macula convivantet fine timore nof- 
metipfot pafcentet nubet fine equa , qua 
à ventit circumferuntur; hi vivimus ut 
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mcndici un pan? i nè di gettar fprez- 
7,anti l’arredo ricchilfimo della grazia, 
diche l’anima è fornita, per ftrug- 
gerci nella coltura del corpo i che., 
veduto efangue , ninno avrà , che il 
porti al fepolcro ; propter inuUran- 
tìam faurif. e perciò con irregola- 
re , anticipato legato penfiamo di 
provvederlo d’aromi , e balfami, e 
si perche pre/.iofo confervilì : q't.ijt 
non puiredo , & veJUmtntum , quod co- 
medltur à tinca , & cum datar Rcgnuttf 
Jttfpirar/mt veflìmcntum , 

Rileva iiondimanco , che cammi- 
nando riiomo le vie ritorte di quella 
fgra/.iata vita, di cui sì bricvi i giorni; 
nttmeriis menfium.formir non poflà'pen- 
fiero , nè jtalTo , che non incontri fcia- 
gure , che in vifta non abbia altro mai, 
che mxror, ó- infirmitai ; e giunto il 
tempo , che jineiìut incarcat , non effe 
dixerit homo , necfuìffepaeatur; iìccbe 
non fia (lato Tempre attorniato , da., 
que’ tanti : qui ìnjìdiantur j’angaìnì , qui 
fendicttlas ohj'nndunt centra infontem, 
qui •verhit malìgnii garrientes in nos, 
ci vogliono opprclfi da perfecuzioni 
aperte, da impodure occulte , e da 
fpaventofì tradimenti attraverfati , c 
trucidati j c tratto, tratto dagl’ami- 
ci, dadomeftici infegniti , e da fra- 
telli odiati i che ora ingrati imper- 
verfano , ora importuni , ed infazia- 
biii i nofrri buoni difegni guadano , le 
foftanze , c l’onore precipitano : & 
quajìnon eh ifla fnfficiant , altri invita- 
no a così dire , e fare : venite perca- 
tiamitt eum lingua , ó“ non attendamttt 
od univerfot fermonet ejut ; quella mer- 
ce difcreditando , di cui elfi forfè pri- 
vi fono , c più rilalTati , e fcorretti : 
tè- fagìttant in occulth , (*>• fermonibut 
oda noi circundant i é-fratcr, df prò- 
pinquus fuppiantavìt me , Ó" omnìtami- 
cus fraudolenter inceffit in me • 

Il benedetto Redentore pensò pie- 
tofilfimo , prima di falire alla fua glo- 
ria , di manifcflarci la verità, che ab- 
bifognava per (lare full’avvifo , e in 
guardia i ne di mai conturbarci , al- 
lorché faremo da tutti del Mondo af- 
frontali ; informati volendoci ; unum 
nomencjfe perfequutionit , fed non unam 
effe catij'am certaminhiviiAe egli Signo- 
re Padre noftro che per tutto fchiera- 

1? 


Regnum propanis fruftulo perdamus 
& preciolàm , qua ornamur irnmor- 
talitatem minime perpendentes ad 
corj-ore* fragilitatis cultum folurn-. 
incumbimusi ac ut diu fervetur ex- 
angue corpus , ac propter intoleran- 
tiamfietorit redoleat , ctiam optimis 
unguentis illud pracvenimus i quali 
non putredo, & veftimentum quod 
comeditur à tinca : et" cum datar Re- 
^num fufpirttmut vejlimentam . 

In terra autem miferandus eli ho- 
mo cum hic verfatur , ubiqiie eiiim 
m.eror , ó- infirmitai , etfi breves dìes , 
numerai menfium feneBai incurvar , é- 
cum effe dixerit homo, nec fuiffe pura- 
tur; quii) femper indifcrimine con- 
llituitur ab iis: qui infìdiantur fanguini, 
qui tendiculat abfcondunt cantra infon- 
ttm , & pai am perfcquutionibus , ca- 
lumniis, ac verbi! matìgnh garrientet 
/»»cr perditos volunt, nedum pref- 
fos, atquc identidem, vcl ab ami- 
cis , atquc domellicis , ac fratribus 
aftligimur , qui nunc beneficiprum_, 
immemorcs , pcrtinaces fiunt , mo- 
do importuni , minimeque contenti, 
rem , honorem confilia noftra om- 
nia evertunt: &qaafino» ehiftafuf- 
ficiant , focios invitant ad id facien- 
dum , dicentes : venite percutiamut 
eum lingua , df non attendamui ad uni- 
verfot fermonet ejut , cariem , tiiieam- 
que affigentes iis , quibus careni mer- 
cibus , atque irapudentius^giwast in 
occulth , da fermonibut adii noi circum- 
dant , dffrater , d)" propinqua! fupplan- 
tavìt me > ($■ omnii amicut fraudolenter 
inceffit me . 


Servator optimus , priufquam ad 
gloriam fuam afcenderet , contrailo 
velo , veritatem nobis ofiendit , edo- 
cens , id potilBmum oporterc , vigi- 
les efie, nec e.xcitisquandoque tur- 
bis intercipi , fcientes : unum nomea 
effe perfectttionh . Jed non unam effe cau- 
fam certaminh , miferatufque ngllrum 
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fcavereflìmo numerofe, rubelli fa- 
langi; e cofnmifcrando lo flato noflro 
lagrimevole, la gagliarda fua mano a 
ditcfa ne promifcie di cuflodirciiJcoa- 
vemu matignamittm', nè di vifta lardar- 
ci mai nel furore della mifchia nel 
prei’entarlì al cimento : non relìnquam 
vos orpbanot . Padre noflro , e Dio , 
che colal'sù fedendo in altiflìmo lu- 
me, non è mai in diflan7.a,né in guifa, 
che in ogni ora non vegli fopra di noi, 
e non rimirici , per porgerci di laftiì 
quel bene , che egli folo sà abbiio- 

f Darci : quìi Pater non dai panem filiìt ? 

fe tal volta fembra, che pane di do- 
lore egli ci porga; quale uno è lottare 
fra mezzo a fpade acute di lingue do- 
lofe;overoda altre impenfate iraver- 
Ce colpiti, oltre le famigliar! defcrit- 
te nella vergognofa eredità dei noftri 
padri colpevoli ; altresì foavirtìmc., 
fa guftare le ambrofie , e fperimenta- 
re le finezze del filo amore; troppo 
al Padre premendo i pericoli , le an- 
guflie de’ fiioi figliuoli ; parto delle 
fue vifcere : nnmquìd non ìpfe efl Pater 
tuut , qui poffedit te , fede . & creavit te. 

Anche non parlando avanti Dio, 
hquuntur , non nerba , ma del cuore le 
animate afflizioni; voci fono, che gri- 
dano , e che co i fofpiri volano lungi 
fopra di quelle nuvole , che egli lu- 
minofilfimo oggi forpafTa; colafsùi 
noftri gemiti arrivano tutti; e colà 
giunto trattìenfi per afcoltarli; na- 
fcofta in fe volendo la vita noflra, per 
rivelarla a tempo chiaro , e nel lume 
della fua gloria. Leggefi nel Concifto- 
ro Divino la dolente Storia della la- 
cerata noflra fama,e le rifultate fcon- 
folate fciagure ; e poflillanfi nel co- 
dice d’oro dei Divini affari;e fcoperte 
affatto vedere Ei ne vuole le ragioni,e 
l’origine delle accufe, e fe ulcerofe le 
feritc,e fe fangue grondano le piaghe; 
e ftandogli in vifta il dolore , ne pe- 
netra l’acerbità, per dar di piglio alle 
fafde , al balfamo ; pronto colle fue 
mani ad avvoltarle, a rammarginarle; 
e fe nello ftante da noi più ricercato , 
non vedefi il riparo, non fiegue il gua- 
rimcnto ; avverrà fenza dubbio , ut 
vìrtut pt pretìopor , c prodigiofa più la 
fallite; Dunque, fe tanfo diligente è il 
Padre , cd eccellente il Medico ad ac- 

cor- 
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eft , quos vidit rebellibus falangibus 
circumdatos , fnamque proin tute- 
lam , atque cuftodiam pollicitus à 
conventu raalignantìum , teftatufque., 
eft nunquam nos relicìurum in acie 
non relìnquam voi orpbanot • Deus , ac 
Pater ipfe nofter eft, quiillic in e.x- 
celfo fedens lumine, nectamlongc 
eft , ut ubique femper nos haud con- 
fpici.it , live bonum illud minimc_» 
impertiatur , quo nos indigere folus 
ipfe pernovit ; quìi Pater non dat pa- 
nem plììt ? Sique aliquando doloris pa- 
nem porrigere videatur.quemadmo- 
dum in comperto eft, acutorum gla- 
diorum , & linguarum , fatculiqucj 
hujus malorum in medio nos verfari; 
fimul tamen fitavilfima: tunc nobis 
amoris fui porriguntur ambrofii ad 
cordis noftri coniolationem ; cum ni- 
miiim quidem de filiorum fuorum , 
atque vifeerum periculis fit Pater fo- 
licitus : numquìd non ìpfe ep Pater tuus 
^ai pojfedìt te . fecit , crcavit te . 


Nefci.equidem loqui , adhiic apud 
Deam hquuntur , non nerba , fed cor- 
dinm preflùr.'e , allidu.e ad Coelum_, 
voces s qu* fufpiriorum fragore al- 
tius refonant trafcenduntquc quas ille 
fulgentiffìmus hodie penetrar nubes ; 
iiluc gemltus noftri perveniunt , quo 
ut eofdem exaudiret afeendit . Ab- 
feonditam in fe tener vitam noftram, 
ut poftmodum in eius gloria patens , 
fulgcat, lllicprofcilfi nominis noftri 
lucìuofa hiftoria , calaniitanimqucj 
noftrarum aureus libcr legitur. Ibi- 
dem deferta velut infpicere inlata fa- 
ma; yult vulnera , ac calumniarum 
caiifias , fique fanguine madent , ejus 
cordi Ineret dolor pratftoque eft ad ea- 
dem fan,inda , remedium , quamvis 
quandoque moretur utnlrtui pt pre- 
tìopor . Ergo fi tam diligens Pater eft, 
dortufque medicus ad medclam adhi- 
bendara, 
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correre coH’amore , e col rimedio j 
a chedilperare la riufeita avventura- 
ta d perche difpreztare lua virtù , c di 
non curante incolparlo , fé tutto di 
fperimentiamo , che frequente ci vi- 
iìta , ed attento applica alla cura» 
ttunc fovenào ■ «irne ferro uteado , <&• ci- 
bo tó' pota cobibendo ! 

Non forfè cosi fece egli col fervo 
del Centurione , quando perduta più 
fembiava di quello la vita , e con_> 
Mosè , quando del fuo Popolo lonta- 
na più credevafi la libertà Vidi affli- 
Wonem Fopuli mei > ó- clamorem audivì, 
feient dolorem ejut ; defeendi , ut liberem 
eum . Accorfe egli , c felicemente-, 
compì l’opera > nè in quell’ora .cogl’ 
Uomini abitava già egli , nè delle no* 
ftre infermità coperto era, per fin che 
venendo a rifcontrarle , fanarle pieto- 
iìllìmo dovefiìepiù, condolere infirmi- 
tatibut noftrii ? 

Qual conto fe mai il Redentore.» 
delle fantafie (Itane del Mondo , t 
delle machine dei nemici, qui iniquita- 
tem in excelfo loquuti Jùnt ? quando ve- 
duto fù andare egli al guarimento 
d’un infermo Principe , al letto della 
Suocera di Pietro febricitante , ed 
a rialzare dalla bara un morto Giovi- 
ne i e quando in vita richiamò la de- 
fonta figlia deH’Arcilinagogo , c ri- 
fufcitòtìn’anche il quatriduano Laz- 
zaro dal monumentoic col movimen- 
to di fua volontà «quando cacciò il De- 
monio dalla figliuola della Cananea,e 
fanò i languidi tutti e gl’infermi , che 
a lui apprelTaronfi pertulit omnes inflr- 
trios . omnet languido! eortim curavi! . Et 
quando bona opera oflendit , all’ora ap- 
punto a'taccata fù la dottrina fua , e 
inanfuetudinei onde che efente non 
andò mai dal morfo delle calunnie..; 
nè perciò egli ne fece conto , ò avvi- 
fo i In faccia gli fù detto , Dxmonium 
bobe ! , e dietro le fpalle , che in Bel- 
zebub cacciava i demoni ; che Uomo 
vorace era . c feduttore ; nè finì la^ 
malignità il fuo lavoro , finche ffà 
gl’iniqui reputato non fù il peggiore . 
Calumniii appetita! , fllentlum detulit 
triumphttle , non accufationem tacendo 
conflrmat , fed defpìcit non refellendo . 

Efempio da adorarli , da jmitarfi, 
uè mai con tanto noRro difeapito. Ab- 

lìte 


bendam cur virtutem dcfpicimus 
fuam ac illi » veluti nulliuSfolicitudì- 
nis obloquimur , fi quotidie ejul'deni 
beneficia , atque diligeutiam experi- 
mur : nane fovendo , nane ferro uteado , 
tà’dbo , tà" pota cobibendo ì 

Nonne, SteademeuraCenturio- 
nis puero gelBt , atque cum Moysè , 
cum de Populi fui libertate ;>enc 
aclum videbatur : vidi offliBionenLj 
Populi mei , & clamorem audivi , tà- 
fcìent dolorem ejut defeendi , ut liberem 
eum . Pracfto tunc profeflo fùit prqm- 
ptumque remedium adhibuit , licei 
per idem tempus hac noftra fragili 
carne obtedus non elVet , neque in- 
firmitatum noftrarum particeps, ut 
cafdem penitius auferret : & condole- 
rei inflrmitatibtt! noftrit . 

Ecquanti ufquam fecit Redem- 
ptor mundana deliria , fubfiruciafque 
inimicorum infidias : qui iniquilatem 
in excelfo loquaci flint cum in Mundo 
ejus dodrina , ac manfuetudo velli- 
cata eft i Nonne perfiepe bona operai 
oflendit P Ita . Nonne non patiens ? 
Abfit ; Cbriftat calumniit appetita! fl- 
lentium detulit triumpbale ; non accafa- 
tionem tacendo conflrmat i fed defpicit 
non refluendo . Procerem aegritudine 
affedum , priftiiiie reddidit incolumi- 
tati , atque Socrum Petri febre labo- 
rantem ; adolefcentem è feretri) vi- 
vum eduxit , ac filiam Archifynago- 
gicumLazaro, quatriduo ante , fe- 
pulto. Pariter omnipotentis fuiE vo- 
luntatis imperio Diabolum à Ghana- 
nex filia expulit , & atgritudincs qua(^ 
iibet ab iis qui ad fe confugeiant : 
quando pertulit omnet infirmo! , omnet 
languido! eorum euravit ■ Quid i* Num- 
quid lividiori minus dente eum fiu- 
mana fixit malitiat’ Non quidetn > 
fed non ideo tamen ullatn diderio- 
rum habuit lationem . IpCcorameft 
didum : Dxmonium babet in Belze- 
bttb Dìtmonia cjicere ; voracem , Se 
fedudorem hominem elTe ; & uno 
verbo; tunc folum calumnia defuit 
cum inter fcclefios fceleftillìmus eft 
reputatus . 

Maximum profedo eximia: virtu- 
tis exemplum hoc , ad inftitutionem 
iioftram , monimentumque conferet, 
ne à via vit* maledidis deterrcamur; 

eo- 
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Jite erga mìrarì , Jìodit vot muniat j e fc 
nelle lUgioni a noi vicine lì tagli sù 
d’ogni panno , fé da per tutto llannpilì 
fimi!’ opera dei fervi di Crifto j cj 
perche dall’albero piti l’ombra , che 
il frutto cercafi j perche colle prefun- 
zioni 11 giudicate guardali l’opera, non 
mai dentro all'intenzione ; e le azioni 
ìnquallia modo interprctanfi fenza_. 
modoie il Superiore farà fra di quelli, 
che fovvente vA ta proverbìam , ó" ì» 
fabulaif caaBis poptilìs ; nè balla , che 
dimoftrifi nella tranchezza di rendere 
prontamente ragione tanto di quel 
che è , quanto di quel che fà ì fenza 
fvolgercperi rifpetti, fenza sbigot- 
tirli per le violenze > e che tenace fia 
del propolito jcoftantc nel fuo officio, 
e difprcgiatore delle calunnie ; 11 ne- 
mico della luce quelli appunto con- 
torna , ed ofeura > in quelli , perqui- 
rìt macula! ìaSola con quelli , cho 
contrari fono operibui ejas , non mai 
vuol pace , nè mai con quanti , qui 
canfeiemìx fax tace clarefciiat , qui jujìi- 
ficationc! cttflodìuat ; ficcome fempre 
maligaatrii ejì inimica! in fauBo ; Defecit 
finBu! ( Davide il feppe dire) mà an- 
co fi sà , che non è TUomo Santo aai~ 
mo impaffihili!, ma Uomo pelle . & car- 
nihu! aperta! , che anco oltraggi pati- 
fee dalla rugine ogni ferro, ne v’è 
metallo fenza feoria , nè grano fenza 
paglia, nìbìl ejl ab ornai parte param. 
Ma poi , e finalmente raffaticato , 1’ 
opprefib, la Croce della perfecuzione 
portarà in trionfo , fe in quelli itun- 
quam dejìt objervantia piatati ! . 

Lunngarci non per tanto dobbia- 
mo , che oggi di vegga!! mano Divi- 
na , qux digito fcribat in terra a difefa 
deiringiufla accufa; o fulmini , come 
sà fare , il vitu|rerio agli accufatori, e 
agl’impollori il meritato calligo ; av- 
vegnaché Deu! melitt! jadicat de mali! 
bene facere , quam na’.la mala effe permit- 
lere ; colloro tollera Dio Giudice ad 
tempu! ìmpletum, c comporta, che in 
tanto cofa non manchi al loro volere; 
che perciò in ora appartata l’acceUb 
anno alTudienze ai T ribimi,c tribuna- 
li, e fono li ben veduti , e li più ben’in- 
telì intorno alle faccende del compa- 
gnoionde che vantatili poi ,e dicono d’ 
Clfcre itt Damo Damiiii fuhDomìuat ciim 
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nolite ergo mirari p odit fot manda ! , li 
hac tempellatc line diferimine exar- 
defeat invidia , ac in Dei fervos ob- 
loquatur ubique ; nam qtiemadmo- 
dum cum sllus exagitat Arborum., 
umbra carior eli frudibus i ita vul- 
gus indiciis externi operis obducitur 
potius , quam rccta: vacet intentio- 
nis fcrutinio , qua de re Prarpofito- 
rum quandoquedetrahitur vigilanti?, 
ac ponitur in praverbiam , tà- fabularu 
cuneli! Papali! , nec quod fuam prom. 
pte diduri Cut caufam fatis eli , coer- 
cendis calumniis , vel quod imper- 
turbato lint animo injuriarum con- 
temptores impavidi; & aiquc fem- 
per in officiis fe contineant . Lucis 
'inimicus fallis opinionibus , atque_> 
mcndaciis eos profeindit , qui con- 
trarii (mt operibu! fui! 3 di' perquiren- 
do macula! in Jole bcllum iis movet , 
qui canjcientix fax luce clarejcuut, qui 
jujlipcatione! cujladiant , ut perpetuo 
verum ft , quod maligiiatui ejl inimica! 
in Sanfio ; quod fi defecit Sanila ! , ro- 
gandusefi cum Davide Dominus , ut 
falvos nos reddat , fandofque efficiat: 
falvum mefic Dean c>eterum Praipo- 
fitorum quilibet non ef animo impaff- 
ii!i ! , lèd caiierorum adinllar homo , 
pelle , carniba! aperta! . Ferri! m_^ 
omne rubigine atteritur , nec line 
Icorea metalium , aut eli fine palea 
triticum ; nibil ejl ab amai parte parami 
verum his perfecutionis crux in trium- 
pluim cedet : p uunquam dept obj'ervati- 
sia pietati! . 


Nfec ad defenlìonem ver.T calun- 
niar blandiamur viderc divinam dex- 
teram , qax digito fcribat interra , vel 
fulmina mitrar ad ultionem caluin- 
niantium , ctenim Dominus 
dicat de mali! benefacere, quam nalla-t 
mala effe pertnittere . HoS Deus ad tem- 
pii! impletam fubllinet , patiturque_, 
prarferri carteris in foro , aiidiri prae 
aliis, vel iifqtie alienis mifeeri, ut qui- 
dem jadent fe elle in Domo Damitii fai 
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eo ; ond’è , che fovente odonfi , e vcg- 
gonfi avvenimenti lagrimevoli , ven- 
dette occulte , crudeli : cosicché la 
calunniata fanciulla, il pupillo, eia 
derelitta Vedova t acuì manca ildi- 
fenforei nè in palazzo ha chi pereo- 
clcat . per afcenfum tortttofum la guidi , 
e l’introduca ad imerìora cubiculi del 
Giudice, del Prencipe (il che certa- 
mente non piacerebbe a chi non muo- 
re la lingua in bocca) mefcbina , mai 
non vede ponte, per cui giunga del fiu- 
me alla rivai e le porte tutte , e i can- 
celli trova congegnati, e guardati i ed 
ha necelTitata dì contentarli , che il 
tenore del fatto fegreto , che canta in 
fupplica i rifuoni per l’organo dei Mi- 
niftri, di colui , che amico intrinfeco è ' 
del fuo rivale i che ricco , non ifcarfo 
nel porgere , sà dire , e fare , che il 
memoriale non mai prefentato ha, e 
vada dove noi vede il Soleinè il dupli- 
cato fervei per ottenere altro referit- 
to , che il fòlito Retata , il confueto 
Lr^vOTi ripiego , empiaftro applicato 
alle caufe non illudiate , ed è l’ultima 
finale quietanza delle fuppliche riget- 
tate ; e l’infelice Donna che non è da- 
ta ìntefa mai , non ha potuto arrivar 
mai a feoprire il cadavere dell’uccifo, 
airadinato fuo onore i le di lei drida , 
i lamenti fono canzoni cantate ai for- 
di, uoujudìcata exit condemnata , tà" 
fepulta in gutture amnem trabemium; <5* 
ita lacerata eji lex , C5* uon ufque ad finem 
judicium , quia impiut pravalel adverfut 
jttflum . 

Lo delTo mal’andare vedelì per co- 
iui.fvi non innenit gratiam in ocuUt Do- 
mini , per caufa di chi troppo la gode, 
&gratit prende il compagno di mirai 
ed è gravato nella reputazione.nel ca- 
rattere, e bifogna, che lo fventuratoli 
tìCCÌì,etgratiat agendo in lentatioue am- 
hulareinè già riguardali,che da quipr(- 
ejì in folicitudine,qui laborat in lerbo, ó“ 
doilrina, qui tribui t in Jìmplicitate , qui 
miferetur in bilaritatei Ó- in occultis non 
badando di lacerarne la fama , Tinte- 
gritài nelle piazze,neì circoli, fpargeli 
in ore gladiih voce , la procedura i e 
gTaccufatori egregiamente fanno poi 
dimodrarli addolorati , e (paventati, 
della (ventura dell’Uomo celebrato 
gigante ad currenda!» niam delle for- 
tune 


Dominot cum eo ì unde quampluries 
evenit , oonnifi cum lacrymis enar> 
randum, impune vìrgines calumniis 
affici opprimi pupilluro . vìduamque, 
cui nec Patronus aded , nec Aulicus 
ed , qui per eocleat, per afcenfum tortuo- 
fum ducat Principis , & ad interiora cu- 
biculi , Judicis ( quod tamen in no- 
vum calumili^ pabulum cederct);qua 
de re obdruitur miferae accediis ob- 
ferantur Principis fores , facefsitur ad 
Judicem aditus, coaèla demum pre- 
cum libellum Minidro tradir , for- 
te ab adverfario corrupto , qui nec 
olTerri Principi linit nec quicquam re- 
fcribi, prxter il lud belata, quod Le- 
flara fonar, Referiptum piane , quod 
in caufis, non expenfis prò more ufur- 
patur , nec injudis adhuc precibus ab- 
negatum . Interea vero ob inlatum^ 
libi vitium , nec quxdus juvat nec la- 
cryma: , rifu excipi (oliti , vel line 
frndu qua de re ó- non indicata exit con- 
demnata , ó- fepulta in gutture amnem 
trabentium , èf ita lacerata efl Lex , 6“ 
non ufque ad finem judicium , quia im- 
pius pnevalet adverfut jufium . ■ 


Idem illi accidit , quem , eo quod 
non ittvenit aut nimis gratiam in oculìs 
Domino infeclantur gratis iniqui , bo- 
nedatem profeindunt , juditiam di- 
dinent , & citerum filere coafìo ul- 
tìonis formidine , & gratiat agendo, ite 
tentatione ambulare quamvis lit , qui 
prxeft in folicitudine qui laborat in ver- 
bo , ac doflrina i qui trihuit in pmplici- 
tate, qui miferetur in bilaritate . Nec 
fatis ed ejus nomen , atque viti inte- 
grìtatem in occultit profeindere ; ìo- 
fuper in foro , in Theatris eidem ob- 
latrant in ore gladii & vel fibi men- 
tiemes effutiunt . Hodie deficit Sandut, 
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tulle eminenti j e dicono di non poter 
capire quomodo defecìt fattoi ut, quomodo 
Lueifer de Culo eecidìt , e col velo del 
zelo coprendo il vaio : mortìfero vene- 
te p/( 0 s, abbufandoli delle ragioni per 
altro vere a provare il fallò i battez- 
zano con inbiiite lagrime la tragica.) 
(jifgrazia del fratello loro in Grido 
carifRmoi foggiungendo i» «»- 
ritatis, che è neeedariodiiion trafen- 
rarne il gaftigo , fai per tanto, che fo- 
miglievole efempio non oltrepadl a 
trarre altri nello ftedb feempio, e ro- 
vina : Peveam foderuut , ut capereut me, 
laqueot ahfconderuut fedibut meit i e 
da per tutto alzato teatro , alladifie- 
fa cantano codoro la tragedia eom- 
poda dal cuor cattivo , che a tutti in 
vida dolente, medo feende in ma- 
china : Ó" machluatlonìbut tegutt . ftn- 
fum verbii velant , e fanno in queda la 
parte eroica,diabolica; falfj vero ofleu- 
duHt , Ó" quu vera , falfa demotifbrettt : 
tanto che con mufica , e lavoro , a 
tempo , e a tempra battuto , e ben j 
calcato il chiodo , rimane il loro af- 
funto provato , che ila non polTibilc 
mai in elfi l’odio , e l’ingiudizia pre- 
domini : & lingua dolofi, fubdola babeut 
fpeciem confuìeudi , <&• perekiem noceti- 
di , Ó" fub fpecìe , C&* umbra virtutum , 
tulerunt pallìum meum euftodes murorum. 

E l’Apodolo nell’Alìa, in Macedo- 
nia , che fa , che dice i* Àdbejìiat pu- 
gnavi Epbejì : cum feorpiottìbu! habitau- 
ào , cum draconìbus , frater , <5* fociut 
firuibionum. Dice che afflitto egli è, 
ed angudiato fupra modum , /apra vir- 
ttttem , Ó" Hullam requiem babuit caro ao- 
flra , ita ut teederet noi etiam vivere ; E 
quali dunque le difTefe di lui faranno, 
ed il riparo!* d’avere egli dal Cielo 
afiìcura queda rifpoda non Jìmm fiden- 
te! in nohit , fed in Deo , qui fufeitat mor- 
tttoi i che per quanto coftoro poiVono 
colla voce dileggino pure , e colla., 
penna aggravino, ederoghino alla ri- 
, putazione , che lo fdegno l'avranno 
da chi in Cielo prenderà dell’indifefo 
la parte > lìccome in terra non farà 
chi più li foftenga. A iioftro conforto 
il Santo Davide sà dire : qui tribulant 
me ipfi infirmati font, ó" ceciderunt reti 
Dottore Santo Arcivefeovo di Mila- 
no viene a confermarlo: ipfi confon- 

date- 


Jzi 

Lueifer de Calo cecidit , hiiic pro- 
tenfovelo, fub falla Zeli Ipecic vas 
obtegitur mortifero veneto plenum^ : 
fed tamen argumentis alioquin ve- 
ris male utuntur , ut falfum com- 
probeturi eo ufque, ut qiiem fede- 
re incrudatum volunt ficìis lacrymis 
afpergatur , appelletur chariflàmus in 
Chrido frater , ac doleant , & in ver- 
bo verirat»! obtedentur , omnino opor- 
tere non proferri , remittique fuppli- 
ciumfumii non alioqui, quam ne.» 
impunitatis cxemplo , reliqui faci- 
lius delinquerent,ne tam libere liceat 
in poderum hoc ipfum aliis , ne deni- 
que ejus exemplo boni in foveam ca- 
dant : foveam foderuut , ut caper ent me ; 
Cè- laqueot abfconderunt pedibut meit . 
Talique ratione indrU(ilo Theatro , 
innocentiam prodituunt , fabulis con- 
fìgnant , cor macbinationihut tegttnt, 
Jenfom verbit velant , & technis à Dia- 
bolo mutuatis, lìmulantes virtutem , 
qua falfa font , vera oftenduni , dr qute 
vera, falfa demonfìrant. Talique modo, 
atque opifìcio pergunt , aliis obelTe, 
ac fubtegunt percitum ira , odioque 
animum ,ne videantur injudi : & lin- 
gua dolofi , fubdola babent fpeciem con- 
folendi, dr perniciem nocendi, dr fub fpe- 
eie , dr umbra virtutum , tulerunt pai- 
ìium meum cufiodet murorum • 


ApodoIus,qui inA(ìa,io Macedonia 
adbeftìat ( inqilit ) pugnavi Ephefii cum 
feorpiottibut babitando , cum draconibut , 
quid aget !* Frater, dr fociut ftrutbio- 
nnm, preltus fupra modum , fupra vir- 
ttttem , & nullam ( pergit ) requiem ba- 
bttìt caro nofira , ita ut txderet , not 
etiam vivere - In hxc, quibus ipfe mu- 
nitur ? Refponfo hoc , ait , coelitus ac- 
cepto: non fimut fidentet in nobit ,fed in 
Deo , qui fufeitat mortuot . Qua magis 
inquit , hi vocevalent, fubfannent , 
flylo vellioent , nomen profeindant , 
quoniam ejus iram de Coelo funt ex- 
perturi , qui infontis fufeipiet tute- 
lami ita utnullus interra fìtfupcr- 
Eiturus, qui eos tueatur: qui tribù- 
lant me,ìpfi infirmati funt,dr ceciderunt. 
Hoc habemus in Piaimis , atque con- 
Ermatum à Mediolanenfi Dolore, & 
Antiditc : & ipfi confondautur , qui not 
S S per- 
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damar , gai aos perfeqaaatar , & pe- 
reant idi > qui »oi perdere fefliaant , 

Non così |X)i d’altri alcuni è la for- 
tezza , la fofferenza i ma qual’Ape 
della , delicata , che per nulla apprez- 
za la vita perdere , purché impreflb 
lafci il pungolo nelle vene dell'oltrag- 
giatoreme tanto il dorrà di non potere 
dimollrare il Tuo fde|no , quanto di 
non cercare maggiore il fegno di rifen- 
tirfiie con ciò quelle voci ripiglia, le ri- 
percuote , le vomita, e colla bava 
degl’inchioftro le lorda , le riprende , 
le comprime i e quindi per ogni ban- 
da pturet Magijìrì , ó" equii frana non 
mìttimas. Uomini limili gittarfi non 
vogliono in quelle mani : quafulgura 
in plttvìam factum , dalle quali le con- 
tinuamente ne abbiamo i doni , anco 
da quelle a Ciel Icrcno n’cfcono i ful- 
mini , e fe non fempre veggiamo , che 
rattenghino le faette delle linguo i 
addiviene : ut in exemplum juflijudtcìi 
Dei , c/tdeamut in lapps > quid debeamut 
timere i malamente poi tal’uno cre- 
defi fulminato, ed incenerito, per- 
che di lui non ben fi parla j ne in mez- 
zo di rifplcnde il Sole di lire lodi; ed è 
perche non volta l’occhio alla vera lu- 
ce, non confiderà, ch’egli pertinace ftar 
vuole coperto dalle nuvole dei fofpet- 
ti tanti fuoi , e ftravaganti impegni . 

Che forfè in mente avremo per 1’ 
cfemplari virtudi noftrc d'ellcre por- 
tati alle ftelle ? Forfè per l’eroico no- 
ftro operare , di andare favoriti dalle 
penne , e dalle fpade ? o fia perche da 
noi ftelfi vigore abbiamo di rizzarci 
in piedi, ed andar creduti giganti? 
non mai volcndofi fermare il conto , 
che un’atomo fiamo in villa al Cielo, 
e di pefo grave alla terra , e che più 
utile fempre è : memoria laudem dare, 
quam “vita ; quando taudamem adulath 
non movet , nec taadaiam teniat eìatio , 
Gran danno mai quello è dall’adula- 
zione andar ingannati;nè mai di vole- 
re dalla verità a merito di ginltizia efi 
fere con difgullo riprefi. La difillima- 
zione del Mondo alli miniftri del Pa- 
dre Celelle , è preconio , è manifefto 
onore » prudenti fervi , e fedeli fono , 
qui maìedibia fajHnentet , quot babai- 

mas in derifum , 6“ in fmililudinem im- 
properii ; quali vedemo poi computa- 


perfequamur, efe pereant illi, qui stot 
perdere fejiinam • 

At non ea femper virtus aliquo- 
rum eli , fortitudo , patientia i fed 
Apum adinftar vita; amillionem ni- 
hili faciunt,modo in contumeliofi ve- 
nis fuum relinquant jaculum . Hi qui- 
dem dolent folummodo , quod cla- 
riorafiiroris argumenta promcre ne- 
queant . Hi manibus iis vindidlx jus 
credere nolunt , qua falgura in ptaviam 
faciant , & Coelo fereno fulmina no- 
vit immittere , Enim vero calumniac, 
& quxvis acrumnx contingunt ; at in 
exemplum jttfti jadicii Dei tiideamut in-t 
lapfs, quid debeamut timere- Sed Ho- 
mo impius .-egre admodum h*c fub- 
ftinet , iis refpondet vocibus , alia- 
que , & ipfe objicit , vomii , pef- 
fimoque atramento confpurcat , re- 
prehendit , comprimit ; & bine ubi- 
que pluret Magiftri , dr eqait frana non 
mittìmut. Hincvel perperam quis libi 
ratur , fulminibus iftum elTe ,ablum- 
ptumque , quod malediiflis oneretur , 
nec medio Coelo refulgeat laudum_> 
illullris fplendoribus i minime adver- 
tens hoc elTe , quod nec ver* fe filiat 
luci , ametque fufpicionum nubìbus 
obtegi , impendioque fuis indulgere 
conliliis , 


Anne forte mens eli , laudibus ex» 
follatur Celebris virtus nolira r* lin- 
guifque faveant , ferroque nobis ho- 
minesi veluti optime meriti, ftre- 
nuam navaflTemus virtutibus opcram!* 
aut erigi fupra ftaturam valeremus 
nofmet , qui casteroquintanquam ato- 
mi ad Ccelum videmur,pondufque fu- 
mus inutile Terr*!^ Qui nofmet attol- 
limus , plaudimufque rebus ipfi , qux 
gefsimus , xgre fuademur utilius ciTe 
memoria ìaudem dare . quam vita mini- 
mo mque conferre , quod palpo blan- 
diatur , ac prò ludu , parti velut 
meriti perfondamur Ixtitia . Nouj 
ita tamen res eli • Haberi in deri- 
fum , & in fmititudinem improperii 
in hoc Mundo , in fummam cedit 
Evangelicorum gloriamminillrorum, 
ac Dei Servorum , qui maledilla fa- 
ftiaeuset ; cu(n facile rantur , dum-> 

lau- 
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ti fra figliuoli di Dio.L'inganno è, cbe laudibiis elferimtur, quod haiamem 
troppo a noi medefimi fiamo cari , ed aduljiio non moveat , uec taadatum tearet 
““' 5 ^ a 7****° vorrcfsimo il coni- tlatìo. Verum iniìciari nihilo fecius ne- 
Ap. tt tH Ntomenm Tuba ; come muniti quit,nosquampcr.imantcrnormetdi- 
credemei da privilegio d’immunità , ligerc, ac illud audirc velie lipifsime: 

upui.iii. ?*** accurati mai ìu ioh cJ* caaitein A'eomeuiatuba noftrorum me- 

EiD.f4i)L ; ma di elTcre con quelli rita operuni , iniìgneque, quod nobis 

^ mìmertttfquì uibil legibui debeut,uuUiut adlèrimus , privilegium innocenti^ , 
fauguiaemfuuJuut, aulliui tborumpmant eorum adinftar , qui reperti nufquam 
ejfe vìoìaudua i e chi sà «che ancoopi- fueriint 10 (/O/0 > ijuì aihit legibus debeat > 
fiione non abbiamo 9 di giurare f che uuUiutfaagaìnemfuttduntinuUfUttborum 
iJra. aeminem Ufimuf , eegue ia atgotìo fra- putaBtiJje‘VÌolaa^m.{^yì\ncenoe%i^\- 
trtm cìrcumveaimat ; quando è si vero , mamus dicere , valere : aeminem ujì- 
che ia aoi boat operh teflimoaìaia eoa Biut,ttiquciancgotìofrairtmcìrcttmvenì- 
agaofeiatut i t epìitido purtroppo ve- muf, cum cxieroquin /0 00(^00/ 0^rWi 
demei t che nel minillerio non fiamo tejHmoaium non agaofdmut > probeque 
in figura di Apofioli , nondifantità tenemiis in no Uro nos minillerio de- 
an.Ap.). adorni» nò mai a quelli pari r0/>0rie0' feciiteUefidioilus , Apoftolos non imi- 
zìa , ^ <foffrr 03 . Li Difcepoli di Crifto tati, nec iplis vel fanditate parca , 
dìgaì fueraat ia confpefiu coaciìii eoa- nec in paticntia , & dodrina fecun- 
»0«ie//00)p«fì ; e al Mondo , e agl’An- di. Hi quideni : digni fueruut ia coa- 
(iD.rni. gioii di fpettacolo furono : taaq'iam-t fpebiu coaciìii contumeliam pati, & Mun- 
«erri *y?;0ar». Sia una volta cosi per do, & Angelis ipedaculum fadi , 
noi il giorno maeftro, avventurato, taaquam morti defiiadti . Quando nam 
che commandi , e infegni alla nollra illucefcer igitur nobis dies fcelicitatis 
abiezione, che accomodili di non_« noli rat , in quolcilicet vere humiles 
fervire all’alterezza , che palTa all’ar- fpiritu , mancipemur gloria Servaio- 
dire , alla prefunzione_ di comparire ris , & primum fuperbiam , ac teme- 
l^uminofi , onorevoli , immaciilati in ritatem ipfi nos pcrfriccmus noftram» 
faccia al candore della neve , a Grillo qui conabamur , ( profedò ad llulti- 
aii.joS. medefimo , fplendore di luce eterna; tiara ufque temere) pares ire iplìiuct 
aumquid boato Dei comparaeioae jaJHfca- Chiillo, qui fplendor eli lucis a;tern.c: 
titur, autfablorifuopttrioreritideì qua- aumquid boato 'Dei comparatioae jajliji- 
le Tappiamo j che quando tentato tu , cabitar , autfaliorefuo purior erit ^ He 
e (limolato a fare di Te prova, e a tutti quidem tentatus & Cbrillus eli , ut 
palefe la virtù Tua , che a millcrio , a palam omnibus viriutem fuam face- 
jo,n.7. tempo egli occultava ret , quam non fine myllcrio occul- 

aifefta te ipfitm , Sfacciata arroganza : tabat prò temporis opportunitate Ta- 

aeqaefratres ejas credebaat ia eamic pia- pienter : ft hjtcfacit maitifefta te ipfum ■ 
cevole , TapientiTsimo la riTpolla loro Quod tamen etfi temere pollulaiuni , 
diede , che meritavano : tempat meum fummopcrecontuliflettetenimve^ve 
aondum venie . vejlerfemper eft paratam. f ratrei ejui credebaat ia eunt: veru m a I i- 
GiuftiTsima riprenfione , nò già prole- teripTe le gersit>repofuitque,ut mcruc- 
^^Jaio.1. liti dalcediae glorin , ut ojleaderet ma- rint : tempat meiimnoadam venie, vejìer 
'• ^itadiaem , aeqae jafiaatiam potenti^ /emperefìparaiam-S!ip\entiCsimiaùi.\\ie 
fan, Infcgnò allora, che non ulcire verba, prolata non da/eed/vegìoi’x.e , ue 
dobbiamo dalla corta nollra mifura : ofteaderetmagaiiaàinem^tqaejablaatiata 

tue. I*. qaia aefeie Jirvai , quid facie Dominai poteneìic yiif, ncque ut fibi laudem com- 
e/»«, perche vuole, che la finiamo pararet cujus ipTe non indigebati feJ 

coll’umiltà : cam omaibui Saaliii , e ut cognokamiis: qaia aefcit/ervai, quid 
B.fjni. non mai mifurando : qax /le laeieada, faciae Dominai ejut ì ài in humilitaie 
aom.11. fablimitas , profliadam de' fuoi fegrcti i cam omnibut SanBit nonamplius per- 
per quella via la ficurezza ritrovare- quiramus: qaxfit laeitado ,fabtimiiai , 
mo , e la quiete a’ noftri dubbi • e ti- profuadam ejus fapientis , charitatis , 
mori i c godremo la v?ra fercnità ac lenitatis , accrudiamur quomodo 
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nella tempefla delle calunnie : m ìm- 
fUitnmr in omaem pleaitudincm Dei-Set- 
ve aliai a ripetere a tutti , che ìJ Mon- 
do odiar non può chi l’ama > calunnia 
egli quanti il teftimonio portano , che 
tono l’opere di lui diverfe , e contra- 
rie alla giuftiria , alla carità : dixeruat 
ilapii opprimumut jujlum > quoniam cotf- 
trarìus eji eperihus noflris 1 

Crino Signor noftro celebrata la 
ruprema Cena , agrApoftoli , non a 
più dire gl’efortò: ad perfereadat perfe- 
cutionei impiorum , quos Mundi nomine 
nuncupavie ; e lo ftellb penfiamo , che 
oggi replichi a noi j e ci afficuri , che" 
llando frà rarmi della pcrfccuzione , 
della falute noltra abbiamo il più ac- 
certato argomento > e quando dalla-, 
propria innocenza crederemei affitti- 
ti abbattanza.non abbilbgnarà di pre- 
parare difele : miferriiaum eft limerei 
cumfperet. Chi dunque guardarà in al- 
to a Dio , e farà fpalla alla foffereiua, 
non farà per fgomcntarli , fe oggi ge- 
me fotto ai torchio deirimpotture. 5 /- 
gnum in banum , che Dio lo vuole in fa- 
iute i ponam in falutari > & inintìcos in- 
duam confupone i ficcome fempre vero, 
che in vano conturbiamei , quando ci 
anno appetto un libello bugiardo, c 
fatta di noi un’impoRura finittra . Id- 
dio la convincerà , la cancellarà i e fe 
il filo nel più bello del tellere ci anno 
tagliato. Iddio lo riordirà, e quella 
mina fotto a’ nottri piedi lavorata , in 
quella i minatori profonderanno . Non 
all'incontro fia poi , che da noi mede- 
limi con intorno le diffidenze noftre , 
chiamate fiano le affiizioni , che non 
vorrcffimo.fxrewilir Oea manne ad Ar- 
cata Dei . ó* tenui! eam ; quoniam ealci- 
trabane Bovet . La mano Óza ftefe fo- 
lamentc all’Arca del Signore, perche 
non dalfe crollo , c rivolta > un'atto ri- 
mile non mai fembra di diffidenza-, , 
anzi di timore divoto , e fanto , e non 
ottante iratut eftDominm ìndìgnatione 
contro Ozam , (è- percujftt eum J'uper te- 
merilotem ; qui mortuus eft ibi juxta Arr 
cam . Saulle col Regno perde anco la 
vita: <ti quod nonfperanit in Domino , 
ìnterfecit eum , & tranftulit Regnam-t . 
Colle doglianze , coll'apprenfìoni , c 
difficoltà ideate , e da noi medelìrni 
rifvcgliate , troppo luogo diamo all' 

aipo- 


agendum fit ciim calumniatoribus J 
dum nos malediciis impetunt : ut im- 
pleamur in omnem plenitudinem Dei. 
Qui amant Mundum , hi ab co habe- 
ri odio non pollunt ; iple imponit il- 
lis , qui juttitix , ac charitatis opera, 
contraria operibus fxculi, ac planò 
diverfa ette, teftantur : dixerunt impii: 
opprimamus juftum , quoniam contrarine 
eft operibus noftrif • 

I.oquutus Dominus poft Supremam 
Coenam,cxhortans Difeipulos ad per- 
ferendat perfequtiones impiorum , quot 
mundi nomine nuncuproit , docet nos 
idem prorfus , dum xrumois , & rebus 
angnttis pr^mimur i ac in certariL, 
fpem erigit , fore , ut cum arma in 
nos inftant invidi'5, cum exardefeit 
in nos perfequentium furor i tura pr* 
exteris habemus falutis argumentum 
nottre , dubio procul illuttre . Qui 
autem morum candore prxditus clt , 
defenforibus non eget; miferrimum-t 
eft timere , cam fperet . Cxterum lub 
calumniarum torculari gementibus 
nunciatur , id ftgnam in bonum ede^ , 
Deum fcilicet velie eum falvum ; po- 
nam in falutari , (!)• inimico! induam-t 
confupone . Fruftra turbabimur , quod 
mendacem libellum objecerunt no- 
bis , deque nobis non opti me fentiant. 
Rem Deus diluet , delcbitque, & quia 
dum pcrbellè texeremus , Slum prac- 
ciderunt, iterum Deus confracla rc- 
ftitnet , atque laqueus ille evanefeet , 
quemfubnoftris pedibustetenderant, 
ut ejus opifices ibi delabantur . Ve- 
rumablit in nos ipfos , fufpicionibus 
noftris, aftlidiones advocare. Extendit 
Oza manus ad Arcam Dei, dr tenuìt eam, 
quoniam caìcitrabant Boves . Adjutri- 
ces manus porrigere vifus eft , ne Ar- 
ca foederis labcretur , & pietatenij, , 
ac religionem prxfefcrre i nihilomi- 
nuscumdiffidiflet, affiiturum Domi- 
num , quin Arca caderet : iratus eft 
Dominus indignaticne contro Ozam , O* 
percufpt eumfupertemeritaie , qui mor- 
tuus eft ibi juxta Arcam . Ita quoque-, 
Saul Regnum cum vita amilit : eo 
quod non Jperavit in Domino , interfecit 
eum ,& tranftulit Regnum . Quxrimo- 
niis , atque anxietatibus noftris , ni- 
miumque nobis iplis iudulgemus , fa- 
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amore di noi ftcHì , e facili ci dichia* 
riamo perduti : animus > nectemeritate 
faperiiat ; nec prejfat timore defperet . 
Fidiamci di Dio, ricordevoliadla_> 
promeda di lui nel Tuo compiuto ef- 
fetto Tempre verace : eripiam,& Ube- 
rato quoniam in me fperavit ; cd abben- 
che immeritevoli, fiacchi ci cono- 
fchiamo , ed abbattuti, non poi al fo- 
gno ma! di ftimarci da Dio abbando- 
nati , perche peflìmamentc l’amor di 
lui interpretifi incoftante , infedele > 
Ó" ab eo jugiter negligi i quando attefta 
egli Dio infallibile : noi àfe jugiter non 
reHnqui , 

Non relinqaam vot orphanos ; oggi 
vie più ce lo allìcura , e da Padre lo 
promette il Signor Noftro , benché 
da noi s’allontani : afcenàent fuper om- 
net Calati folicitut noflri protegent not 
in gelamento alarum fuarum i e qui la- 
feiò detto , che il Mondo noi vedrà , 
che altresì noi lo vedremo , e vivere- 
mo in lui , allorché tribolati ci vedrà, 
e calunniati : Mundut mejam non viiet, 
eJ- VOI me videbitit : quoniam ego vivo , 
cf* vot vivetìt . Chiamarfi egli ha vo- 
luto Avvocato noftro appreftb al Pa- 
dre fuo : à dextrit vJrtutit Dei femper 
vìvent ad ìnterpellandum prò nobit , E 
perche forte, c potente egli è Re delle 
virtù, e perche nella fua gloria cfaltarli 
ama fopra l’umiltà noftra , c di regna- 
re fopra il trono di noftra ièrvitù ; ó' 
in fervìs fuit confolabìtur Deuti egli nel 
fuo lume , in alto afiendent coptivam 
dacie capiivitatem , colafsù a noftro 
confòrto domanda a chi noi sà : quìi 
nnquam innoeent perìit ? out quando re- 
pii deletifunt ? Allìcura egli , che non 
folamentc ijuì far intanto , vengano 
fpiglic granite fra i fallì , ma quel che 
far non vuole a richiefta del Tentato- 
re, vorrà che le pietre canginfi per noi 
in pane; dr panem in faturitate. In ogn' 
ora ode egli affai bene , c vede, come 
tribolati troviamei , ed umiliati i per- 
ciò vuole , che forit pugna pnt , non 
intuì elmoret , per fin che ficiiri n’an- 
diamo à laqueo venamium liberati, e per 
non avere più altro timore, che il folo 
di non crederci in iftrada a confeguire 
pergl’ordiiiati modi la difefa dei no- 
ftri danni i quanto che fatti fuperiori 
nel giudicio delle calunnie ì poflìamo 
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cilique negotio perditos , ac vidlos 
DOS efte , Deumque pollicitationis fuq 
oblivione interccptuni putamus : ani- 
mui nec temerìtate fuperbiat , nec prejfu 
timore defperet. Fidentcr elcvemur,at- 
qtie fpem noftramerigamus adDeum, 
memores retincntefque Divinorunu, 
Vetborum : eripiam , df Uberaba , quo- 
niam in me fperavit • Et fi quandoque.» 
ignaros,ac debiies, derelicìoscftc no- 
verimus : non exin ejus amor in pcllì- 
mam partemaccipiaturi ipfequemu- 
tabilis , ac parum fidus reputetur , 
ab eo jugiter negligi , cum is ipfc , qui 
fallere nequit Deus , teftetur : noi àfe 
jugiter non relinqui . 

Non relìnqiiam vot orpbanot , hodic 
magis, magifque id confirmat ,velut- 
que Pater Dominus Deus uofter id 
pollicetur , folicitut noftri, protegent not 
in velamento alarum fuarum ] , ac ofeen- 
dent badie fuper omnet Calot edicit , 
mundum etim minime vifurum , fed 
nos eum vifuros , vivcinefque futu- 
ros, cum in nobis crit , ciimfcilicet 
vexatos nos coiilpicict opprellbs , at- 
que profciftbs : Mundut mejam non vi- 
dee , dn vot me videbitit , quoniam ego 
vivo, & votvivetit. Advocatus illc 
nofter eft apud Patrem fuum : à dex- 
tris vìrtueis Dei femper vìvent ad inter- 
peltanJum prò nobit , fortis , ac potcìis 
Rex virtutum , Rex glori-e , qui li- 
benter fuper nos famulos fuos folium 
crigit, ac percupit glorificar! in hu- 
militate noftra : infervit fuit confolabì- 
tur Deut . In fuo liiminc in altum afeeu- 
dent captìvam duxìt capiivitatem , & il- 
lic , quod maxime eft ad confolatio- 
nemnoftram.inclamat non infrequen- 
ter.quii unquam innoeent perììtlaut quan- 
dorePti deleti funtìlpCc,ne dum efiiciet, 
ut inter faxa frumentum prò nobis 
germinet , fed, quod negavi! , cum 
tentarctur , Diabolo , adhuc ut lapi- 
des panes fiant , & comedamus panem 
in faturitate . Semper illic ipfe probe 
tener , videtque , quam aftlicli abjciRi- 
que fumus , ut nos libere! à laqueo 
uienantium, utque/orii pugna f ut, non 
intuì timorei i ncque alio timore cor- 
ripiamur , vel alia nos angat cura-, 
moleftior, nifi'quod devii cITcpoflu- 
mus à conftitutis rationibus , ad dam- 
noriim rcfcdlioncm accipiendam- C?- 
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facilmcnfe ne’ /}»2i deirantmo , dal- 
la mente, godere anticipata del Segno 
di Dio la pace , che dallo ftrepito del- 
le lingue , e delle terrene cofe è affat- 
to lontana : & hoc ore, »t cbaritai vt~ 
Jha mogis , oc magli abundet i» ornai fen- 
jtt, ut probetis potiura , che quefta pace 
pdiate.che ferma nel dientiodi tutte 
le agitazioni il cuore , il quale donato 
a Dio: pltfcidum muaut ad aram, rimarrà 
rallegrato in pace per tutti quefti iqi- 
Teri , brievi , numerati giorni nqftri . 
Itaqut fpe ttfeendamut , corde fequamur'- 
refurreSio Cbrifiì erexit api , noi Afeeu- 
Jìo confecravit ; e vera pace avremo /- 
uè offeufa la diem Cbrini , repìetifruéu 
juftitix per quella fede in rperan?.i_. , 
che fedelmente profcffata per ’^ejaia 
Cbriflum la gìoriam, Ó" laudem D(i, 
donarà a tutti fereaitatem meatit, eoa- 
fortìum charì talli ; Cfr- quam folat Detti 
pacit , tetiat eoafolatioeii ipfe prttjlq- 

pe digaemr • ‘ 


terum contemnentes piane obtrefìa- 
tionum illtiviem , in mentis , Se cor- 
dis penetralibus C?leftis fui Regni pa- 
ce frui poflumus , qu* à linguarum 
firepitu , terrenifque rebus longè ab- 
cft , ac Satira compefeit omnium tri- 
bulationum turbas ; hoc pafto offerc- 
mus Deo cor noftrum , velut plaeldatfi 
auaut adqram , Ipfe autem & boc ora , 
m cbaritai vejhra magli, ac magli abuttdet 
la ornai fenfu , ut probetii potiora pacis 
hujus, ut litis tìnceri fine offeafa la diem 
Pbrijfi , repleti frapa juftitix ; ipfequc 
DOS «ternis deliciis diebus his noftris 
perfundet . Itaquefpe afceadamai , cor- 
de /cqttamur : re/urreflio Cbrijli erexit 
Uoi I aqt afeeapo coafecravit , ac pacem 
confequemur per Jefum Cbrijìum iu^ 
gtorìam , ó- laudem Dei , per fidem in 
fpem , qu® nobis hodie parit fereaita- 
teai meatit , eeafortiam ebaritatit ; qaam 
folttt Deat , pacit , totiat coafolatioait 
ipje prillare digaetar . Amen . 
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Ur tanto 
c o n V e- 
niente , e 
falutevole 
chequanti 
diciafehe- 
dun’ ordi- 
ne nell’a- 
nima in- 
fermi tro- 
vanfi, pre- 
mettcrej 
debbano fuppliche per l’utilità del- 
lo fpirituale ajuto a quello ftelTo , che 
con Angolari voti adorato in quefto 

f ;iorno fagratiifimo invochiamo , che 
e uoftre laidurc lavi, che rimargini 
le nollre piaghe , e bagni la noftra fe- 
tc : lava tjuod eft foriidum , riga qaod eji 
'arìdum , fona quod eft faaclart ; ficcome 
pur troppo Vero, fratelli venerabili , 
e diletti Agliuoli , che fin’ad ora ; laa- 
gttìdi babentes itt hfirmìiate ; mai flati 
fiamo valevoli di alzarci dal fondo 
fango della colpa, in che troviamei 
tutt’ora a noftra pofta proftefi , ed in- 
vefehiati ; tioa adbibemus precatores fa- 
luti: i non volendo per la dura con- 
foienza riconofcerci in quclParalitico, 
che nelle prolfime facre tempora ve- 
dremo colla luce del Vangelo , cui il 
Signore donò miracolofa ùlute. Vor- 
rà egli guarire cosi noi , fe di tal tem, 
pra farà la noftra fede ‘.interiorit burnir 
nitfanitatem > cui peccata donantar ; al 
celefle medico prefentandoci folleci- 
ti , e non dubbi di fua pietà i quanto 
che dello Spirito Santo Dio mai otio- 
fa , »o» angnfta medicina ; e certa men- 
te da’ noftri mali il guarimento otter- 
remo a lui rivolti , perche fpirito egli 
c fapientilfimo , e forgente d’amore , 
qai contiaet omnia , & feientiam babet 
voci! ; e crederemei rifanati, allorché 
fcientetfttpereminentemcbaritatem , <5* 
feientiam ejus,non faremo commento, 
contraflo a’ fuoi giudizi , e bacciare- 
rno umiliati il flagello dell'ira giuftif- 

firaa 


Onducit 
' maxime , 
atque in_> 
falutem 
non parum 
confort, ut 
quot quot 
Chriftiano 
Spiritu fe 
carere co- 
^noverint, 
illum ip- 
fum ab eo prò fpiritalis remedii utili- 
tate poftularent , quem hac Sacra- 
tiftima die prò follemnium more in- 
vocamus , ut fordes abluat noftras, 
fanet vulnera , fitimque extinguat : 
lava quod eft fardidam, riga quod eft ari- 
dum , fana quod eft faucium . Et mi- 
rum quidem eft , \fonerabiles ffatres, 
ac dilefli filii , quod nos qui haflenus 
languidi babentes in infirmitate nun- 
quam ab eo , in quo adhuc verfamur, 
profiinditTimo lutoculparum , emer- 
gere potuimus : non adbibemus preea- 
tores fslutis ; nolentes, qui corde obdu- 
rati, confcientii vim non fentimus, in 
Paralitico nos figuratos videri , quem 
fuiflc ,quamprimumdocebit Evange- 
lium , à Redemptore valetudini refti- 
tutumtqui tamen nos quoque fanabit,(ì 
parem habiierimus fidem; acinteriorìs 
bominis fanitatem cui peccata ionantur, 
celeftemque medìcum folliciteadvo- 
càverimus, minime hxrentes dubii , 
fore, pratftò ut nobis fit pietate fua fpi- 
ritus Dei , ciiius non otiofa , non angufta 
medicina eft.quiqae folus falvare poteft, 
cum fit fapientiffimusSpiritus, ac cer- 
to falvabit , cum fit fons non obfigna- 
tusamoris, qui continet omnia, feien- 
tiam babet vocis . Tunc autem vere in- 
columitate fruemur , cum feietttesfu- 
pereminentem ebaritatem , tà- feientiam 
^«(,necanimum3diiciemusnoflrum, 
Divinis perfcrutandisconfiliis,expcn- 
dendifque, nec obfirmati fuis adverfa- 
bimur iudiciisiquin Se quod federa no- 
ftra 
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finia di lui da’noflri «celli fopra di 
noi richiamata , per non voler mai 
iflaccarci da noi llefsi , non mai dall' 
amore del prefentc fecolo : no/metip- 
fes in bit > ad qua proje^i fumus deferen- 
te! : vice patria dilìgeniei exìliam > qaod 
fatimur , Ó" quando in eteitate , quam 
toleramu! > quqfi in claritate luminit exnl- 
tamut ; quando nec pneceptis fielUmur , 
elee verberibttt emendamur; coficcho- 
nccefsità addiviene, utnoflravita com- 
pago refoìttta , aduumque noftrorumclau-- 
da vejiigia calefti remedio reformemur %\ 
rimanendo avverato allora nel nollro j 
infortunio , che niun male c più ver- 
gognofo, di quel, che è giullo, nè mcn. 
compatibile, clic il meritato i non' 
perciò retta in alcun tempo , che pie- 
tofifsimo lo Spirito Santo da ienon 
muovali a vifitare gl’attaccati tutti 
dal contaggio delle mondane cofe , 
per fine , che abborrifchìnlì , e fpre/,- 
linli quelle comodità terrene , che a 
fpefe de’ pazai fabbricate , da’ fuccef- 
fori più ftolti poi fono pottedute : quo- 
rum non ejìnumerut ; felicità , qua ani- 
mumfapieniemfatìgant : e non di man- 
co tanto fofpiranfi , c per tutte le dif- 
ficoltà ricercanli a ed in cfsi creden- 
doci contenti , per le ftcllc veniamo 
a perderfi : eo quod male petieis , ut in 
concupifeentiit veflrit infumati t . E quin- 
di è , che fapientilfimamente le cofe 
tutte egli governando , non a tutti poi 
le difpenfa , come non convenevoli , 
nè proficicnti i ellèndo per altro fo- 
pra i retti dcliderj noftri , fempre ve- 
gliale lo Spirito Santo , e pronto a 
farne il dono : inundmi gratta deitatis , 
tribuent ebarifmatum dona, poflulata-t 
concedit , fi ei, qua funt placito poflula- 
mut. 

Ad ogni tratto cosi vediamo , il 
Medico all’infermo , che difpera fa- 
iute , quanto addimanda concede ; e 
a chi crede rifani , vieta tutto ciò , 
che appetifee: quia medicina funtper- 
contraria . Fa lo fteflb l’accorto Pa- 
dre ai figli , fottracndo l’aro , che il 
patrimonio compone a per cottituirli 
di quello più ricchi eredi : eie eum fe- 
mine eorum permaneant àp 0 o:ond’è,che 
rallegrarci dobbiamo , fe negate ci 
vengono di quelle grazie , che adire 
il vero , nè tampoco domandar noi 


flra meruerunt (lagellum.eò qbod buie 
lieculo nimium ftuduimus , fuerimus 
ofculati : velut ipfum ,quod in noimet 
provocavimus , & fuas tranfgreUl fe- 
mitas,3c prxter modum atfedibusab- 
ducìi , addidique nobis : nofmetìpfot In 
bit, ad qua projedi fumili, deferenteti vi- 
ce patria diligente! exilium* quod pali- 
mur , tà" quando in cadiate, quam tolera- 
nut, qaafitt claritate lumini! exultamus. 
Qui cacteroqui : nec pracepti! fleilimur, 
nec verberibu! emendamur', unde profe- 
do opus eli , ut nojìra vita compago re- 
foìuta , aduamque noflrorum olanda vefti- 
già calejli remedio reformentur ; & tunè 
verum elle noverimns, quod aegritudo 
illa eft longe turpifsima, qu^ jurepcc- 
catum fequitur,& pocnadeplorabilisj 
qujc merito infligitur. Verum non ic- 
cìrco per piifsimum Spiritum fiat , 
quin ipfe ad vitam excitans hodierna 
die , no9 humanarum rcrum lue afFe- 
dos , fanaturus adveniat , probe ìn- 
tcllìgens ipfe , quam maximè fluiti : 
quorum non efl numerut fecundis rebus 
ftudent ) quaanimum fapientemfatigane, 
nihilque laboris , temporifque remif- 
foiUt eas.fìbi ttultiflìme cofhparareut, 
infatuaturas fernet, cofque, qui magis 
fluite fuccelTiva illarum pofl'ellionej 
Ixtanturi quo ht, ut qui quoquo pacìo 
eafdem conquirunt , io iis pottmodum 
perdìtos fc ette comperiant : eo quod 
male peliti! , ut in concupifeentii! veflrit 
ìnfumaiit’ llle proin, qui omnia fapicn- 
tifsimè moderatur , non omnibus ca- 
dem impertitur , cura inundan! gratin 
Deitati! , tribueu! ebarifmatum dona , ad 
bonum nottrum vigilet promptus , & 
ad ea,qua: optamus donanda, fi in no- 
ttrameonferuntrationem; pepulata^ 
concedit » pei, qupfunt placito pofula- 
mu! • _ - _ 

Ferè femper medicum , infirmi 
falutem defperantem,videnius,quod 
is petit , annuere > illique de cujus fa- 
nitate fibi fuadet , quod appetit , pro- 
hiberc : quia medicina funt per contra- 
ria.ld ipfum praittat prudens Pater,qui 
filiis aurum, ex quocoalefcit patri- 
monium , fubtrabit , ut hinc ditio- 
rem eis harreditatem decernat : ut 
cum femine eorum permaneant bona • L<r- 
tandum iccirco efl , fi ea nobis ne- 
gantur , qu.e nec pctere quidem fei- 

mus> 



fapptamo . nè dì effe mai quale l’even* 
to i ficcome dairinclinaaione , e dal 
genio cattivo tiraci , cerchiamo di 
guaftarci il quieto viverci e si perche 
di fuperbia macchiarà la mente, dall’ 
invidia ferito il cuore, crediamo lo fla- 
to del compagno miglior del noflro i 
c più del tegao della fementa , e dei 
fVUtti , e fiori del giardino , e del cam- 
po , che non è noflro vogliamo a no- 
tw. «. ftro conto: meufuram eosfertamtcoagita- 
tam,& fiiperfiueatem; e ciò per non vo- 
ler mai perfuadcrci, che la felicità re- 
gna folamenle nel cuore vuoto di de- 
flderio i e che il faggio defiderare co- 
ftitulto elTer dee in quel tutto , che 
abita i" adjatorìo Alrlfflai . che condu- 
ce a Dio , che aflìcura lo confegui- 
mento d’una eredità , che è fenza fon- 
do , fenza confine il Regno , di cui il 
d-zmi. valore è lo regnare con Dio : ex qua 
Ap. I- emnìt patermtat ix Ctelh , & ìa terra , 
ut Jet notti fecandam divitht glori* fax 
vìrtute corrotorari per fplritum ejut in^ 
inierliiri homine ; e cosi quando qui ve- 
demei di fotto al difaftro , chiufl dalle 
traverfie , e dalla calunnia ofeurati : 
rum. i>. ambulamas in medio tribulationis, & am- 
bra: ficurìfiamo,cheDiolafcia,che 
d’elib il corfo venghi a noi appreso 
per il fine , che accrefehino rafledeU’ 
aver noflro nel Ciclo i né può dubi- 
tarli , che quanto concede egli in be- 
ne , o che attraverfa il filo di noftre., 
linee , ciò non fia di fuo fervizio . e di ' 
noflro giovamentoi e noi faccia di po- 
tere darlo, elevarlo, quando alni 
place , e non fia per onorare in tanto 
noi medefimi nello (lare abietti per la 
r»T. li. fua gloria : qnem diligìt Deui corripii . 
quaft Pater in fitio complacet Jìbi . 

Se poi tal volta per la forza tem- 
porale vediamo languire i pietofi , e 
fiorir grempii non mai fpacciatamen- 
te diremo lamentevoli , che del ma- 
re tutta l’acqua non balla a fabbrica- 
renna perla, fe il Cielo non piagne 
colle fue rugiade , è fe il deftino non 
viene a parte del lavoro," quafiche non 
la virtù , non il merito ai giudi giovi, 
quando la fortuna voga a vento con- 
tieeh, b trario ; namqaid vìfiottem caffam vidiftii, 
(!>• divinationem meadacem locati ejìii , 
dicit Dominai . Ed è perche non paf- 
liamo avanti a interogare noi fleifi , 

pcr- 


fcJmus.nec profeflura fat iiif elllgimus, 
fed improbo more , ingcnioque abdu- 
fli , iis in noflram abulùri fumus quie^ 
tem , tum quod fuperbia inflati , in- 
vidiaque perciti , aliorum conditio- 
nem noflra fempermeliorcm elle pu^» 
tamus , cum etiam , quod cupiditate 
inexplebili majorem iniamus partent 
eorum , quz noflra non flint , & men- 
furam -volamai eoafertam , coagitaiam , 
ó" faperfluentem . Verum tamen eft , 
quod ille felix merito vocandus , qui 
nihii cupit ; vel qui fapienter id cupit 
in adjatorìo Alti fimi ì quod beneficio 
divino dumtaxat infpem fidentenu, 
adducitur, obtenturum : conlaturum 
cum maxime ad fizrediti^tem immar- 
cefeibilem , incontaminatam Regni 
Dei : ex qao omnii paternìtat in Cxlo , 
ér in Terra ut det nobit fecandam divi- 
fiat glori* fa* virtatem corroborari per 
Spirilam ejat in interiori tornine ; quod 
fi adverfitatibus hic f^piifime in Ter- 
ris aficcli , ac perfequutionibus , ca- 
lumniifque exagitati : ambalamat in me- 
dio iribalationit , dn ambra ; ex hoc ta- 
men jurc poflumus accepiflc folamen, 
quod Dei permiflione contingat , ut 
augeatur hzreditas noflra in Coelis , 
nec dubio verti pofiit , id omne , quod 
Deus facit , noflro licer adverfetur in- 
genio , ad bonum , profeiflumqueno- 
flrum coordinari, ac in obfcquium po- 
tentiz fuz , qua , & nos premit , & fub- 
levat , cum prò arbitrio deiignat tunc 
onorare , cum deprimit , quia ratur 
conlaturum id efle in gloriz incremen- 
tum fu* ; qaem diligit Deai corripil , 
qaap Pater in pilo complacet pbi . 

Si autem aliquando mundana vis 
impiis favetjjufliique adverfatur.fta- 
tim quzrimur , fatis non elle virtu- 
tem,meritumque juftorum,cum afpe- 
ra obfiftit fors, Cosliquc id vifio verti- 
mus , cujus non a:qua lange pendent, 
qu* hic in terris agunturi Coelum ac- 
cufamus , à quo hzc defeendunt , 
feientes , quoti mundana fatis maria 
per fe non flint confìngendx unioni , 
ni czlcflis irrorct conchas humor i 
verum judicio abutimur noflro , cum 
talia cenfemus : namqaid viponem caf- 
fam vidiflii , tà" divinationem mendacem 
locati e/lit • dicit Dominai ? Ncc raedi- 
tamur attentius rei caufl'as , num fei- 
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perche vederemo i che la virtù ricer- 
cata non regna già in noi , ma affatto 
manca per il merito ordinato dalla_> 
giufli/.ia al confeguiraentp del pre- 
mio j e che quelli foli noi fiamo , che 
tengono fchiava la condizione nobile 
dell’anima , e nelle tue potenze im- 
pegnata a non perfuaderci , che non 
iiamo mai a torto maltrattati , come 
altresì fierminati mantenemci nel 
non mai {limarci abbaflanza felici : 
fumnot cè" babita amores pojfidtmus > ó" 
qui mivimì babemut , ex defiderìo qateri- 
mut ; e quindi continuamente li Hudia, 
c li vuole d’ogni legno formare un_> 
zoccolo per andare alti giganti a toc- 
care le nelle : d* froades creveruat, é* 
e.xaltata ejl fiaterà inter frtmdet . Ed è 
per il vero dire , che il falfo giudizio 
nollro non fa credere , che Dio non no- 
bit inferi bona fua , nifi auferat mala no- 
firai lìccome anoi fpetta di purgare il 
cuore , acciò egli maneggiarlo polla • 
tanquam cera liqaefcent > che atto ren- 
dali a ricevere in virtù degrordini fuoi 
di Tua mano queU'improiita , che il ta- 
lento nollro comporta , c per quel va- 
lore , che non abbiamo mai da noi 
fielTi nel governo di noi mcdelimi : 
ncque in nohit efl quicquam , quod ab ilio 
non acceperimut i poiché in altro mo- 
do fatti altieri citirarebbe la felicità 
ai laccio, all’orlo del precipizio : uber- 
tas nimiafegetem fiernit , & rami onere 
franguntur . 


Davidde a Dio amabile, fii pun- 
tuale nel fuo fervigio , nella giuÀizia 
retto, linoadallenerlì di ferire il di 
lui forprefo Avverfario i ma fatto Rè 
non troppo pensò aconfervar la vinùi 
ma a perfualione della libidine , con 
inudio fraudolente , l'uccilione ordi- 
nò dell’innocente Uria. E chi mai in 
quello Mondo trovali , che le ricchez- 
ze , la podellà , la gloria procuri , e 
ritrovi , confcrvandofi ; innoceat mani- 
bus , dn mando corde ? E fé quelle Hate 
fqnodanoofc a tanti prima d’averle_> 
ricercate > quale il male , il precipi- 
zio poi , Quando fieno agiatamente 
polfedute f O quando altri molti più , 
che vefpe fovra rozza , fetente dentro 
le fielfe cofe col mezzo delia colpa , 

col- 


llcet viri US revera nobis fit , deliciat'' 
ve ad jullitiam jfiz hìnc captivantes io 
obfequium nollrum auimz facultates 
perverfe judicamus , male de nobis 
Coelum ,iniquiufque mercri i ac iuau- 
fpicato vellemus ex omni ligno , ut 
pjuntMercurium , & prz czterisnol- 
met fublevaturi , adjicer; ad Raturatn 
nollram cubitum unum : cumnot, tà- 
babiia amorei pofiidemus ,tà‘ea, quse mi- 
nime babemut, ex defiderio quxrimat.\a.ta 
vero dubio procul eli , llatura nos 
pufillos effe : &frondet creveruni, tf* 
exultata eft ftatura inter frondet i & ta- 
men non animi pendere , nec fuperbia: 
vim DOllr.r nec quod Deus «00 nobit 
inferi bonqfua , nifi auferat mala noftra . 
Nos eigo cor mundum ci reddamus 
nollrum , ut ab ipfo bonis repleatur , 
ac tratfletur , tamquam cera Uquefeent ; 
ac ab altis , qugque mutati non polTunC 
decretis , dextèr? cjus expeèlemus au- 
xilium, meliorem mentis nollrx con- 
ditionem,atque fignaculum vultus fui, 
cujus lumine in nollri ipfius admini- 
ftratione nosutimur i cummaximè, 
quod ncque in nobit efl quicquam , quei 
abillonon acceperimut iìVioquin , fi no- 
llris conlifi viribus , fùperbiemus , ip- 
fa nos prxcipites aget culpa , ac ad 
nollr; calamitatis laqueum pertrahet: 
ttbertat nimia fegetem flernit , <>• rami 
onere franguntur - 

David Dco dilec'lus fùit in ejiu fa- 
mulatu diligens in jullitia reltgiofus 
eo ufque.ut interceptum adverlarium 
ferire noluerit . Ut autem Regnum 
obtìnuit , haud lùit nimium de virtù- 
te fovenda folicitus , fed libidinis fua- 
fionibus., deceptrice induflria , infoii- 
tis Urix necem prxcepit. Ecquis in 
hoc mundo erìt , qui divitìas , potella-' 
tein , ac gloriam quxrat , eafque in- 
veniens, permaneat iunocens mauibat , 
dr mando corde l Sique hujufmodi res 
plerifque, antequam eafdem quxre- 
rent, non parum damnum attulcrunu 
qux pollea erit ja(flura,quod maluro, 
cum fatis commode polfìdebuotur 
Cumque prxterea plerique fint , qui 
iniifdem non fine culpa fefe intru- 
dunt , Se bonis mundi , atque illece- 
bris, ut vermis putredine, delec'taiv- 
tur: quam timendum eli , ne timor, 
delidcria , & coidis tnolcfiia oos pcr- 
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colla froda , eolie politiche inf rudonfl: 
prudtmia carnìt inimica Deo; onde, che 
poi di fìmili felicità minidri reftanoal 
governo, timore, cdeflderio; car- 
nefici , che il cuore tengono in agita- 
zione continua , e tormento j non_, 
avendo della giuftizia il teflimonio , 
il foftegno . 

Salomone , che fu Rè , anco il più 
faggio fra gl’uomini , cadde nell’ldo- 
latria, dicuinonleggefi prima aver 
patito difaftro alcuno , ma ottenuti 
immenR beni , perche il cuore cufto- 
dito non fu nella fcuola de’ trihuiati , 
non mai trovatoli : cum iis qui tribula- 
t» fam carie ; immo eum filìis UffiJerria , 
con quelli , che fanno provinone di 
manna per più d’un giorno , quantun- 
ue ad ein provino in tutte le ore a 
iluvio le felicità . Quindi è , che Sa- 
lomone il cuore donò al peccato. A ri- 
lento perciò vadali nel domandare di 
quelle temporali fortune; e bramili 
unicamente : qua Deo fune piacila , é- 
qua reBa funi Ubera cbaritate exercere . 
Nè troppo preghili ogn'ora d’aver pa- 
cifico il giorno, abbondante la melTe, 
florida la falute; perche facilmente 
dalia profperità rapiti, e divenuti ira- 
condi , intemperanti , noi flelii gua- 
fiarcmo , e colia malvagità dei coflu- 
mi ci confermaremo nel vizio, e ci 
fcorderemo affatto delia virtù : cafli- 
gafli me , & eruditus fum , quafijuven^ 
culai indomitui . 

Che altro èia vera tranquilla vita, 
fe non nel vero di credere , che uibìt 
dulce , nibil plenum ; fe non dove odo- 
ra , e fparge foavità la grazia dello 
Spirito Santo ; fonte , origine , da cui 
ampiezza , eftcnlìone riceve ogni be- 
ne ; e confine quelli nel vivere in om- 
»i pietate a & captate i nè giammai 
girando in lunaria, atque in omni impro- 
bitatei e fe i pingui benefici, le ricchez- 
ze, i donidei Cielo ( per enorme abu- 
fo , e barbara ingratitudine } materia 
fono de’ vizj ì fpedientilfima cofa é , 
che di cotefie grazie a noi fcendano 
mai i nè l’uomo eflcndo oggi in fiata 
natura integra , fei in fiata natura lu- 
ffa , faprà , che non foggiorna in Pa- 
radifo voluptatìs , che non sù de’ fiori 
palleggia, ma fralle fpine della terra 
dal fuo peccato intralciata ; onde at- 

ten- 
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dant, auf mundan* politi* Canone; 
traducant ; fiquidem prudentìa carnìt 
inimica efiDeo, verum cjufmodi , ut 
ajunt felicitatum nuUupi iis eli gau- 
dium , cum eos bine e'.xcrucientcur*, 
hiuc timor exagitet i hinc nova deli- 
deria perturbent i tria nimirum , qii* 
io animum turbas ciunt alTiduas , tor- 
quentque, quoniam nullum ci à iu- 
fiitia fublìdium eft . 

Et quidem Salomon Rex ; làpien- 
lilTimus in idolatriam eli prolaplus . 
de quo non legitur quid incommodi 
tunc ufque fuilfe perpefium ; verum 
immenfa naclus bona animum tan- 
dem ad peccandum convertit , nipo- 
te qui in toleranti* palellra minime 
elTet exercitus , cum Ut , qui tribulato 
funi corde : imo cum filiis difiidentia ; qui 
ad plurcs dies fibi manna comparai)!, 
quamvis irrupto imbre femper pluat. 
Igitur rcmilli , in rogando , prò huius 
Mundi bonis fimus, eaque unicc opte- 
mus, qua Deo funi piacila , ó" qua recia 
funi , libera cbaritate exercere ; nec ni- 
miumquotidie pacificam poflulcmus 
diem , abundantem meflèm , tloren- 
tem falutem ; quod facile à profpcri- 
tate rapti , iracondi , & immodelli 
cfleifli corrumpemur , morumquc-, 
malitia in vitio magis , magifque ver- 
fabimur virtutifque nos capiet oblivio 
tafiigafii me , & eruditus fum , quafi ja- 
vencalus indomitus • 

Ecquid aliud eli vera tranquilla 
vita, nifi certum habere , Scfapere, 
quod nibil dulce , nibil plenum line Di- 
vini Spiritus gratiai* fons cnim, & 
erigo eli omnium bonorum , & pacis 
ver*. Bona noflra, oportet perpen- 
damus , confillcre in vivendo in omni 
piotate t & cafiitate; neque circum- 
verfando in lunaria , atque in omni im- 
probitate , Eque Sacerdotia pingui; , 
divitix , Coeli beneficia ( qua lumus 
malitia, ingratique animi vitio) in 
fcxlerum materiem convertimus ; 
prxllat maxime , ut h*c nunquam 
uobis conferantur . Quotidiana com- 
probat cxpericntia, hominem non effe 
amplius inParadifo, vel in fiata na- 
tura integra , fed in fiata natura lapfa ; 
nec in Paradifo voluptatis fpatiarì ; fed 
fpinis , circumdari , .ac fufibcari , 
quas peccatum produxit . Foelicitas 
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tendere dee alla fatica di diflrlgarre* 
ne , e a non amare , ne bramare , che 
la fola felicità , che innocente il cuo> 
re confervi , ohe noi tiri recidivo alla 
colpa . 11 quotidiano fperimento in* 
fegna , che corrumpìmur profperis , S’ 
non corrigimur adverjìt : e quindi pare , 
che quei beni , che nell’intemperan- 
za ci anno lunga quiete lafciato , ( fe 
quiete può dirli- lo freneticare ne’ de- 
liri ) , necelfità porti , che la tribula- 
zione li riveli : trìbulatio facit modtra- 
tot.ficHt cum profperitate erefeit vìtìofitat. 

E tratto fino della Divina miferi* 
cordia , che la riforma fopravenga ; 
che quelle terrene amate cofe involi, 
c conturbi; nò maraviglia è il rime- 
dio , fe adulteri , iracondi , c maledi- 
ci , da nemici di nollra Religione fu- 
mo poi fvergognati , e vinti ; quali in 
primo luogo domandano , fe Dio no- 
ftro dice il vero , perche nel modo , 
che vivefi , provano , che da vero noi 
crediamo ; onde che vengono fulle li- 
nee dei nollrìdifegni , erutti ligua* 
flano , e tolgonci quelle fortune , che 
d’efea fervono ai difordini; uomini 
quelli fono , che virtù credono il vi- 
zio : qui non obedìunt E-uangeUo ì quale 
fapientillìmamente a noi comanda d’ 
aborrire l’empietà , e li fcandali proi- 
bifcey«à pana gebennx ignit , quando 
quei medefimii?»» in ScholaCbrifti non 
edodiìì nollrc fpefe fatti Maellri no- 
llri , l’intcmperan’/.a , e l’alterezza no- 
ftra riprendono , e lo fan fare , perche 
nell’onetlà ci fuperano , c la morale 
c’infegnano: ulcifcar immicos mtoi ,cum 
inimicìs meit ; e quella è una delle nc- 
celTità , che abbifogna ufqac in finem 
ftculi inter malos vivere ; ma come cat- 
tivi mai tanto diremo colloro , che_> 
inalvaggi pur troppo l’iniquità pro- 
feiVano , fe del popolo battezzatoi co- 
ilumì , le licenze condannano d 


Ma poco ancora fembraa cert’uni 
di eflerc per ogni indiretta Ilrada , e 
pravo modo felici , fe il veleno del 
cuore maligno non oltre giugne , e_i 

non 


nollra eli morum fan<flitas , & inno- 
centia , 3c à fceleribus abhorrere qiii- 
bus jam femen liberati fuimus . Hxpe- 
rientia didicimus fere in dics , quod 
eerrumpimuT projperit , & non corrigi- 
mur adverpt ; & hinc bona , qux diu- 
turna quiete intemperantes nos reddi- 
derunt (nam inter deliramenta quie- 
tem volumus) necelTxtatem inferrc-» 
videntur , ut tribulatione declaren- 
tur : tribulutio facit moderato: , ficut cum 
profperitate crefeit vitioftat . 

Divin* mifericordia: prudens con- 
lìlium eli , ut emendatiofuperveniat, 
eademque ipfa bona auferat , evertat- 
que neque mirum, lì mxchi, iracundi, 
obtreflatores ab noftrae Religionis ini- 
micis fublannamur, ac vincirour. Ho- 
lles enim , qui Ecclefi* dixerunt bel- 
lum, hocveluti advifloriam ogge- 
runt , non fidelem pollicitationibus 
Deum fuis , vel certo à nobis animo 
fufeipii lì qua obverfo in Deum opere, 
reapfe oftendimus non ex animo reti- 
nere, quod per Rdem certo dicimus 
accepiUe . Unde 6t , quoad ea , qua: - 
meditamur, ut ipfifinesingrediantur 
nollros , ìllaque bona tollant ,qug ìin- 
modcRix efea funt . Homines piane 
Adverfarii , qui vitia virlutibus prx- 
ferunt,9«< loquuntur iniquitatem, non 
obediunt Evangelio, quo impietas dam- 
nat ur,& fcandala fub ppna gebennp ignit 
probibentur ’.Wli (dicimus) ,quì licct in 
ScboìaCbrifli non edoBi aliquando (proh 
pudor) fumptibus nollris magidralcm 
fibi romparant , quam confeendant ca- 
thedram , reprehenfuros nos , quod in- 
temperanti*, fuperbixquenomen de- 
deri musj quod tamen nec ab re, vel ci- 
tra fcientiamfaciunt;lì quà in honella- 
te nos fuperant , atuue in morum do- 
ttrina nolentes nos eoocentav/c/ycnr ini- 
mico: meo: cum inimici: mei: , Ideoque 
necefl'c habemus:«yf «e in finemficuU in- 
ter malo: vivere- Verum quo patio hac 
malorù nota cenfebimus, vel nigrum 
hoc eis prxfigemus theta jure,merito- 
que , lì qua lìcet fcf lefUlEmè ìnìquita- 
tem prolìteantur : nollrorum tamen 
morum polTunt perfricare intemperie, 
licentiamque non injurio carpercnt !* 

At quibuldam hujus Ibelicitatis ra- 
tio tennis admodum videturiR in pro- 
ximorum jafluram , fuo pravi cordis 
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non crefce a tanto in un corfolungo di 
fortuna , che fin dentro la profperità 
dcH’altro penetri , per convertirlo in 
propria afflizione > a c|uefti non bada 
già la gran parte del loro godere , fe 
non cercano avvantaggiarla col vole- 
re il vicino colpito , e did efo i di elfi 
il Demonio è prototipo : niiJìt Diaho- 
lus bommem pojfe afceadere , u»de ipfe 
cermerac i teatavìt bomìiiemi e quindi 
lo ricercano , lo toccano fui vivo , 
nell’autorità lo calpedano , nella re- 
putazione lo ofcurano . Quefta d’og- 
gidi è la merce , che franca và per le 
fiere , e piazze di tutto il mondo . L’ 
avere il vento in poppa > opera in chi 
sì) l'alto della Rota liede a fare > che 
tanto giri , finche fotto a fondo vegga 
Temolo rovinato. L’empietà arriva al 
fegno , che non badi col Colo proprio 
godere , o patire , fé coH’infelicità , e 
col bene dell’altro non viene ad accre- 
fcerlo, e a fcemarlo: & fit doìorìt reme- 
dium ìMÌMÌci dolor , e a puda fi va Tem- 
pre dove è la fcbre , per ivi redare fe- 
bricitante , caricati da quedo amato 
difordine per non volere ritrovare-» 
mal chi ci rifani i non mai ubbedendo 
ai precetti della cura j in fomma ago- 
nizare non dà fadidio , purché muoja 
chi nel compaflo non fi vuole eguale : 
quidjttvùut dulcìttiji flatim abfyuthia fub- 
fequutnur ? quid coaferunt freaetko ftlen- 
tia , qriem fuut clamor oecidit ? a forza i( 
peccato fi brama abbondante, perche 
crefca la predai e a fatica mai Tempre 
fi naviga , perche altri finiTchino d’af- 
fondare : quibut exaBio publica fit pecu- 
liari! prada . 

Al Padore vodro : qui placida! du- 
eit ove! i che la carità di ciaTchedun di 
voi , oggi corre ad udire , viene il Si- 
gnor nodro nel fuo Vangelo ordinan- 
dogli , che peTante avvifi eflere di ne- 
ceffità Tovente ricordarvi , che egli 
Maedro nodro è il Tolo , che dice il 
vero : fi diligereti! me , gaudereli! uti- 
que- Vuole che amiamo in Dio quel 
che Dio nell’uomo vuole , nè mai fa- 
rà il male altrui > e che quedo il mo- 
do fia di cudodire gTordini Tuoi , e di 
mandare del Mondo le regole da noi 
lontane •. tà- na à aoftri! voluptatìbut 
coarBaado ; ma chi fra due venti vuole 
trovarli , c per illeciti deCdcrj altro- 
ve 


ìli 

veneno alienas non ref|)crgant proTpe- 
ritates , viruTque ad tabcm ufquc non 
inficiar, quorum invident finidro ocel- 
lo fortunas , affliidioni Cfteroquin ceT- 
furas fu*. His voluptatis pars maxima 
non eft fatis , nifi infelicem premendo 
proximum , augere contendant illam: 
vidi! Dlabolu! hominem pojfe afceadere , 
linde ipfe corruerae,tentavii bominemiìa- 
fidiantur cxteris.qu i prgmuntur adver- 
fis rebusieos conculcanti & famam de- 
nigrant.Scpe numero per haiK tempe- 
datem h*c non fine indudria contin- 
gut,quod non nofcere bomiaem obfecun- 
dante fortuna , minime contcuti funt, 
nifi aliorum confpiciatur ruina.Et pro_- 
fecìo eodevenitimpietas, ut ipfi parò 
fit fruiivel Tuum pati nialum.nifi alte- 
riusinfclicitate id augere conetur : & 
fit dolori! remediii inimici dolor.Perpetuo 
adfelicitatemimusqu^rendam.velut, 
ubi lues cradaturiSt ut eadé afiìciamur, 
mortifque.optamus premi l.tngoribus, 
ncque qu*rimus, qui nos fallare pufiit, 
aut fi habemus , medici |)r*cepto non 
obedimus . Ut uno omnia complefìat 
verbo, animam agere optamus.dum- 
modo frater moriatur. ^uidjui'aut dul- 
cia,fi fiativi abfyntbìa fubfequunturi ^uid 
coaferunt frenetico filentia,quem fuut clo^ 
sioroccidit ? Conceditur »ut peccatum 
abundet,dummodo pr*da augeatur» 
laboraturque perpetuo, dummodo cq- 
teri nunquam pati dcfinant:fai/>»{ exa- 
Bio publica fit peculiari! prjtda . 

Padori vedrò , qui placida! ducit cvei, 
quemque hodierna die veflr* charita- 
ti audire non ed ntolcdum,expedit in 
fuam,ac vedram rem illud vobis repc- 
tere , quod per Evangelium ad ipfum 
Dominus dixilfe vifus ed , vobis eini- 
cleandum : fi diligereti! me , gauderetii 
utique; quibus quidcm Magider noder 
verbis,vult,amemus in Deo.quod vult 
Deus in bominci id quod profedo non 
ed alienacalamitas. Amentur, inquit, 
c.vledia , diligatur corde in proximo 
Deus, nec optetur alterius malum i & 
hoc pado, cudodientes mandata Tua, 
mundi decipulis fubducemur: noi à no- 
flri! voluptatibtt! coarBaudo . Jam vero, 
qui in duas claudicar partes,qui mun- 
danarum rerum per mare fervidum , 
agitatumque , contrariis vult folvere 
ventis carbafa, demum qui per illicita 
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if Bfjd avviarfi t»fua volumati eoatradUU ; 
*■}• ' Deum titiu amat ; e non volendo 

noi arrivare al fegiio di ftringcrci con 
Dio , giammai alpettaremo di gode- 
re vera allegrezza . A vvifo egli è que- 
llo imporrante per andare alKcrta-j 
coirinlìdiofo ferpenie , che fifchia ìbt- 
tilmcnte , e Aifurra di non dovere cer- 
care d’onde congiudizia rallegrarci 
dobbiamo } il che eller non può , ove 
ila il maledegl’altri, fenon per vole- 
re reftare Infermi > e peggiori j e col 
B.Ambtor. calore del noftro, no« cbnrìme colta- 
).4,ìoLiic. Jirati, aoB coacordei , perciò non icco- 
lliamci a tutte le vilìte per non an- 
iFi Ut. nunziare tempat traaquHlam , dr paceoi 
babìtaatibus in ea ; non quella pace de- 
fideriamoa tutti , che famigliare al- 
loggiava neirantiche cri/liane cafe, 
nelle quali non ftudiavafi la difunione 
negraffari, non la (Iravaganza dell* 
opinloni.Beati tempi, quando neH’af- 
femblee , nelle confulte al proferito 
pax vobtt da chi entrava , primo ft- 
gro faluto dato da Grido Redentore a’ 
r Difccpoliiiion erachi non rifpondede: 
dr cum fpìrìiu tao , Voce faliitare , che 
in queda Ragione n’efcc dai labbro , 
nè mai dal cuore , e per l’ingrodati 
fangui nelle gare, nelle ride, fcon- 
voltc dando le menti umane , delira- 
mo vegliando la notte , e nel giorno 
Sii. Job. in horrore vijiontt aoflurax frenetichia- 
mo ne’ fogni , donando al nodro in- 
ganno tutto l’impegno , e fede ; e in 
tutte le azioni codituiti poi rei volon- 
fiD.faui. tiv'ypropter cxcUatcm cordìt , veniamo 
ad edere tanto a noi dedì colpevoli 
!>.;». quanto agl’altri intollerabili : coacu- 
p’fiiiìt > (if aoa habttìt , occìditit, da zt- 
latii , aoa potejìii adlpìfcì . 

Idem, 11 Mondo appunto di queda fatta 

gli amatori fuoi vuole , arrifchievoli, 
nè impauriti , giocondi , e malinco- 
nofi traile vendette, e ledidbiutez- 
D.fiui. ze , e quindi per tutto bella , & litei 
iavobis. In quedi l’allegrezza è orribi- 
le , efalfai poiché della vera, che 
tocca il cuore non è cagione , fe non 
la caritè, fe non la fantità de’ codumi, 
l’acquido delle virtù , e de’ doni cele- 
di , e della ben fondata fpcranza del 
futuro Regno di Dio j fperan/.a : qua 
Jerr/ai pacem , per qaam fperamut ì pace 
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defideria deflutf : Dee iafaa nohata- 
te coatradicli , profeto Deum aoa amai . 
Ideoque cum minime nos enitamur , 
obfirmate h?rere , ut oporteret , Deoi 
omnino perperara in animum inuuci- 
mus nodrum fore , ut vera perfun- 
damurlctitia i ac pròin cor nodrum 
vere nuiiquam gaudebit . Id diligen- 
ter adnotandum , ne corruamusi 
cum D.emon , quo pollet adu ì nobis 
fuadet , ne de co , unde retta Itctitia 
profìcifeirur , foliciti niraium iìmusi 
fluod piane eo nunquam ed conceocn- 
dum , ubi detrimenta aliorum defeen- 
dunt , nc ibi infirmi , ac pejores effi- 
ciamur. Nodris vitiis aliorum mala 
fovemus , nec alios invifcntes»e«cA«- 
ritate cottujtrali , aoa coacordei ■ nun- 
ciamus doma! tempat traaquitlam , tì* 
babUantìbat la ea • Deed nobis flagrans 
illa charitas , qua inflammabantur ve- 
tere.s chridiana; familix , quibus erant 
omnia communia , ac voluntates in 
charitate concorde! . O tempora , o 
mores , ciim in facris quidem c*ti- 
bus , verbis illis pax vobit , quibus 
Chridus falutem Difeipulis imperti- 
tused , corde refponderetur: &_caae 
fpirUutao. At hxc digna Chridiano 
refponflo , non amplius ex fidelium 
pr.xcordiis refonat i adeo fine ordine, 
modo , ac ratione vivimus ira jrcrciti, 
invidicque livore , animi candurem.- 
inficientes , fomniantes vigilando, & 
vigilantes , fomniis vacando, vel uti i» 
horrore viftoait aoUaraa , quoniam ul- 
tro decipi volumus , & coram Domi- 
no voluntarios agentes reos propier c{- 
tìtatem cordi! i tintùra enitiniur nobis 
ipfis , fcxlerofos videri , quantum iis 
intolerabilius imminemus : coacapì- 
J'cìtit , tà" aoa habetii , occidUit , {>• ze- 
laiìt , df aoa poi ejìit adlpìfcì . 

Mundus prefetto hujufmodi vult 
amatores fuos , inter ultiones,fcilicec, 
libidine!, ac fcandala, audaces , Iztos 
impavido! i & bine bella , dr lìtei ia^ 
vobli . Horrenda fané Ixtitia , fiilfa , 
ac fallaxi quoniam ejus,quz animum 
divinitus exbilarat , nulla pars ed , 
nifi charitas , morum fanttitas , vir- 
tutum, donorum czledium , optimz- 
que conditut; fpci ad cxlede Regnum 
acquifitio : fpei , qax fervat pacem , per 
qaamfptromut . Hujufmodi funt felici' 
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quefta , ed allegrezza è , che infegna 
quali le felicità , e le ricchezze da am- 
birli da rallegrarci per diftinguerle 
dalle apparenti ,lulìnghieredel mon- 
do i tempo non palTarà > ed oggi pur 
Ha , che ricercar volendo , fe quelle 
amate cole dal mondo > trovinfì fra i 
fagrì doni dello Spirito Santo i certa- 
mente non le rinverremo , perche^ 
mefchine elT* fono , e fcipite , ed af- 
fatto lontane dal fapore di fua dol- 
cezza, e lente fono, melTe a villa della 
velocità di lua grazia , ofcurilQme fo- 
no al lume di fua fapienza : ficut nalla 
in iifeendt mora cfi , ubi Spìriias Sanfiut 
Dofior tft . Li Divini doni fuoi foliper 
fe ftelfo l’anima adornano , e la muni- 
(irono i e come quelli contro nollra_> 
volontà , non $* acquillano i neppur 
mai per altrui violenza fi perdono i 
vera felicità fono i doni dello Spirito 
Santo , Quali d mundo dìjìermiitiut , Dea 
cammeudam , uobìfcum Juut > intra noi 
funi ; liccome fempre la differenza fa- 
rà dai beni infelici del mondo , che dì 
quelli la perdita a’ giufli è contento , 
ed a’ vizioll fupplicio. 5 i dìUgeretis me, 
gauderetii utique , dice Dio Redentore; 
quel tutto , che il fenfo , il mondo 
ama , è immondezza , e del Demonio 
è fiato peftilente ; che follìa a per- 
fuaderci , ad amare , e apprezzare 
materia abbomiuevole , cagione per 
tutto d'affanno , e di vergogna : ualìte 
ìocum dare Diabola , qui farabatur , jam 
non furetttr . Studiargli inogn’oradi 
fedurci : nefmetipfot trademet impudi- 
citite , iu Bperatiottem immunditix omuit. 
Il quotidiano efperimento del noflro 
afilittillimo vivere bada per convìn- 
cerci , che vana ombra di beni fono 
quelli i beni impuri , funelli , quali 
amati in continua àmbafeia la mente 
tengono , il cuore in lite , e il mon- 
do in ballo ; e per quelli avere, c gode- 
re, e per venirli delle Ipoglie all’un 
l’altro tolte; notte , c giorno lì lavo- 
ra, e con qued’abbietta arte mec- 
canica , e liberale inganno , lì và in_. 
mafehera tutto l’anno ; fi va per beni 
fracidi , vituperati , e repudiati fa- 
viamente da quanti da Dio attendo- 
no gl’eterni non contaminati . Amin- 
ii quelli da noi , che beni , e doni fo- 
no del Settenario inelaullo teforo 

dcl- 


tates verae , & divitiae , qu« exnuiri , 
& optati poliunt . Pax hujufmodi > I;- 
titiaque hxc eli ,qua nofeuntur felici- 
tate», divitixque exoptandx , ac fu- 
turx nobis gaudio , & à fucatis fccer- 
nuntur , quìbus in mundo blandimur . 
Continget piane , continget , vel for- 
te quam citilTime , ut perquirentes , 
num mundana pax , gaudiumque • in- 
ter Spiritus Sandi dona recenieantur: 
8z longius abeli'e nofeamus , & inful- 
fa , infipida elle, atque lunge alrarren- 
tia à dulcedine fija , tardaque nimium 
li velocitati , qna nobis iplius gratia 
prillo eft , comparentur , vel fplendo- 
ribus fapienti; I115 ,quibus extcmplo 
illuflramur, cum oportet; fcut nulla in 
difeendo mora eft , ubi Spiriiui SanBut 
Daltor eft . H?c Sandi Spiritus dona-, 
animum ornant,ac muniunt, & quem- 
admodum invitis nobis non acquiruii- 
tur , ita nec aiiorum vi amitti poliunt. 
Foelicitates funt : qua à mundo diftermi- 
nant , Deo commendane , nobìfcumfuut > 
intra nos funt • Mundana inter ,& vera 
bona hoceritdiferimen perpetuum , 
quod priorum jadura juflis foelicita- 
tem , impiis fupplicium parit ; non^ 
autem ita reliquorum eli . Hoc Deus 
Redemptor hodiernadie ollendit cuna 
dicit : fi diligerelit me gauderetit utique, 
ìd inquit omne quod fenfus Diaboli 
fuggellióne amat , matcriem eflc-. 
non gaudi! , fed ludus ; ac pudoris : 
nolite locum dare Diabolo ; qui farabatur, 
jam nonfuretur- Studet cnim Diabo- 
lus continuo , ut ipfi nos ab inllituta 
catione abduceremus nofmetipfoi tra~ 
dentei impudicitia , in operationem im» 
muttditia omnit . Quotidiana vivendi 
ratio comprobat , inanem bonorum , 
ac fglicitatum umbram elle mundana 
caduca bona , ac deficientia , Ixtha- 
lia , impurillìmaque , qux affidua per- 
turbatione animum fatigant nollrum 
cordi follicitas imponunt ctiras ; affe- 
duum litibus perturbanti Mundum- 
que fufque deque circumagunt ; quo- 
niam prò ipfis elluat incetfanter cor 
noflriim , 8c mundus ; Scquamplures 
fedulam dant operam , ut iis cxtc- 
ros fpolient ; ac nodu diuque , la- 
borent , ut fraudibus faltem , ac de- 
cipulisquotìdie comparentur. Bona 
hxc dicimus fapìcnter quidemquot- 
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dello Spirito Santo Dio; che a noi 
feendono io qtieilo purilfitno giorno j 
doni , che dentro dei cuore raccoU 
gonfi da quanti fanno di dovere ap> 
prezzare fua immenfa virtù , e rie-' 
chezza . Quefii domandinfi per vivo 
oggetto, e fine di piacere ad eflo, che 
tà donare il vero Mne che folo: eo de- 
nanfe , eo docente nil tbfcurnm , eo prte- 
fente nil ìmpnrum , tunBa fnm fplenden- 
tia , cosi che à ebarìfmatum donìt dell’ 
amore fuo Tanto arricchiti , ammae* 
ilrati in omnem plenitudìnem Dei, in 
ogni virtù , e dilezione di lui t più 
dubbio , nè timore avremo d'indi non 
potere col valore di quefii Tuoi doni 
pracepta fervore t eum dilìgere, nul- 
la adverfo mundi formidare; e dando al- 
lo Spirito Santo Dio datore di quelli 
doni Tuoi tutta la fede nollra , per la 
fua gloria : à laqaeit fecularibut exo- 
luti, lo benediremo in Ecclejìa San- 
ttorum , in Chriflo ‘fefu , in omnet gene^ 
rationes fxculi /xculornm . Amen , 


quot ieternis, Deo favente, operantur, 
rejicere . Dumtaxat illa nobis op« 
tanda funt dona , qux fola à Teptir 
formi , opulentilSmpque Divini Spir 
litus thefauro hodie in cordibus 
nollris , ac illorum qui eorum prxv 
ftantiam plurimi faciunt , defceiv» 
dunt . Hzc igitur polluleotur a dum« 
taxat > ut Deo placeamus , hxc in_> 
votis habeamus munera , feientes 
quod eo donante, ($* docente nilobfen- 
rum eo prxfente , nil impurum , eunila 
funt fplendentia i ut quidem charifina- 
tum donis adau(fli a ac amore flagran- 
tes fanflo , edodique in omnem pieni- 
tudinem Dei , in virtutem , ac dile* 
dionem , minime vereamurde capte- 
rò, polle, auxiliis hifee comparatis, 
prxcepta fervare , eum diligere , & nul- 
la adverfa mundi formidare t atque à la- 
queisfxcularibnt exoluti , ipfi bonorum 
omnium largitori laudis facrjficium 
offerentes in Ecclefia Sanbiomm , 0“ in 
Cbrijìofefa, in omnet genertuitnet/es- 
tulorum- Amen, 
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'Mirabile.» 
tanto (fra* 
felli vene- 
rabili, e fi- 
gliuoli di- 
letti J Tot- 
dine , che 
l’alto fu- 
premo in- 
tendimen- 
to in/aorn 
pro^iJetitìa 
peJàìt deWe fucceffioni dei tempUqua- 
li facrattfpout ordinatioue iijpiijìcx , fa 
che venghino quelle di ragione ad in- 
vitarci d’onorare le memorie dei de- 
gnìffimi meriti , e lurainoli trionfi , 
che riportarono ouell’anime grandi , 
quando in quello Mondo delTumarù- 
tà nollra coperte : earcer paitalis incta- 
pt anime forti, generofe.cbe in quella 
vita affatto morta vivendo , non mai 
morirono , che poid’una morte affat- 
to viva i anime avventurate che nella 
roifehia, e confiifione continua delle 
contrarie cofe di quello bado fecojo 
combattendo dalla parte della mili- 
tante Cbiefa, alla trionfante panaro- 
no vittoriofe , e di dove a noi fanno 


fajwre , che volendo trovatrei nn gior- 
no annoverati con elle , ed inveititi 
della medefima immortale luce , fa 
la bifogna , come di elle , lo fpirito 
•*°**''° crucipxttt vtniot, am 

1 . 2 nul erucipgenàm , e lliidjll di volere , m ex 


•J'* Ullt debitut bontr., ut polpmus etiam ipp 
taìibus pTovaeari exempUi ; liccome qui 
Uà in nollro arbitrio di fcieglierc , si 
dalTune le i>alme de’ Martiri , chcj 
dalTaltre il fagro.alloro.dei Confeflb- 
s«B. ri , e delle Vergini aìveii ornata fori- 

aoUTia. ^ ^ jp pQpp ^ p j gjgij . fjjgjj ^ juj-p, 

gne , che nella regia commune 
Sjanti fenza alterazione , o.invidia va- 
riano la preciofit.ì delle corone , non 
la felicità , che è da ogni parte beata » 
e cjje infiemp piena , intera godono.i 
e quau- 


Uam Divi- 
ni infcru- 
tabilifquc 
c onfilii, 
quàm mi- 
rum ellDi* 
vina: men- 
tis arbitri- 
um , Veo. 
Fratres ac 
dilefli fili! 
in eo,quod 
in pia provìdentìa pofult Deus ; acta- 
tum recurfus , temporum viciflìtu- 
dines > f^cplorumque moderans re- 
volutiones, <\axj'aerattlpma erdìnatio. 
ne dij'poptx, prxtiofum triumphum ira 
memoriam revocaiit , in infima hac 
dum verfarentur humanitate, qufve’ 
Im career pf natii inclupt , ab eximiis , 
virtute , conllantia ac fortitudine pro- 
batis viris peraclum.pto hac militanti 
Fcclelia pugnantibusi vel dum mura* 
danarum rerum colluclatione verfati, 
fufplcabili fortitudine animi, illud libi 
pròm^rucrqiu in patria; qua de re nos 
fpeerigeremur ad idem; a; ó^illh debi- 
tut bonor dleatur. Ó- poffimut eliatn ìppta- 
Ubut provocati exemplit . Siquidem polf 
crudele illud certamen intriumphanti 
Ecclefianos quoque valemus,eandem 
lucem imitationeoperum confequi; 
quemadmodum corum exemplofor- 
tes in Bello , in carne militantes fpiri- 
tum pollumus cxcitare , ut eat nitro ìif 
carne crucipxus, am veniat erucipgendut, 
illìcque fe lillat , ubi ìlli , ob pgrta li- 
bi laboribus morita , honore maxime^ 
aucli , perjietuo exultant in confpedlu 
Dei • Ab his Martyrum palmas mu- 
tuantes exultabimns i ab iUis ConfeC- 
forum laur.eam , ac Virginibus nheh 
ornati! PoribHs lillà, cofafque bxc no- 
mina , atque infignia (unt , quae in.» 
communi Beatorum Regione coro- 
narum praefiantiam variant, non fceli- 
eitatis plenjtudinem ,. qua cunfli pq» 
V u tiura- 
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». Brnini ® quantunque «//■«» a//o fandìor.pcut Jiel- 
D^pa" tp. differ: à jìclla in claritatt , c nei gra- 
coMth. I. di anche fia la fantità , e la gloria di- 
verrà i nondimanco in Dio immenfo 
bene trovanti tutti , e Dio in tutti , e 
ciafeuno di elfi eminente più crede- 
rebbefi , fe non fodero tutti Santi . 

Ma quale è mai di quei avventura- 
ti, Tublimì Domenici di Dio la diftin- 
zione dell'allegrezza per quel giorno, 
che luminofo tanto per tutti i fegni 
del Zodiaco il Sole ricorrendo im- 
pronti un doppio raggio , che dirli 
Hrm. II. debba dìa purpurata , tò" confecrata duo- 
pra.nui. fnp) Pritteipum glorlofo fanguìae- Vene- 
u n. ucv tando beato giorno egli quello è : qua 
Uifc, dui perfiverantiam gaadhrum , m imer 
toguatarum filemnitatum vicina Sacra- 
menta, cxuhatìonìs vigor , c5» ferver fidei 
mn tepefeat ; crediamo il vero , che 
non altro giammai , che quello d’og- 
gi elTer poda il giorno , come nell’em- 
pireo due gran Soli corrino a vigore , 
e pregio d'illullrare l’Apollolico Co- 
ro , folgoreggiando nelle prime Sedi 
di lui i due chiaridimi luminari Pie- 
tro , e Paolo . 

Apoc. IT. Wi funt duo candeìahra lucentla ante 

iccicrua. Dominum ; bominet dìvìtet in virtute ; 
viri Aliferìcordìx , quorum pietatet non 
defuerunt . Sono quelli i Sacerdoti fe- 
deli fecondo il cuor di Dio ritrovati i 
Padri , e Pallori , che l’unica gloria 
loro pofero nella legge deU'eterno pa- 
cifico tedamento , nella cura , e Ibl- 
lecitudìne di quel Popolo , che in tut- 
te le genti dilperfo , a tutti gl'crrori 
ferviva , e per la cui falvezza genero- 

Btm. ii>- affimi, non bijìtantet,tarbarìt portarunt 
ni. Via. fidem gentìbut . E combattendo l'Ido- 
latria fuperba , foggiogarono , efpu- 
gnarono la proterva infedeltà, e della 
crudeltà de’ Tiranni più fanguinarj 
trionfarono i con eguale fortezza , ora 
gl’ideiri , ora differenti fupplicj fodc- 
rendo , e con religione monda, unita- 
mente all’onore del Principato porta- 
ronfi i e primi pervennero in que’ tro- 
ni del Cielo , a federe Giudici da Dio 
eletti, avendo di capì di tutte le Tribù 
tU.im. il teflimonio ficuro : judìcabunt in Po- 
pulii natitnes- 

Lode fia a miracolo di benedire del- 
le virtù loro la gloria , e quella di vo- 
-fira carità lafoticrenza,invigurioggi 
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tiuntur aequalitcr; & licet aliut ali» 
fanBìor lìt , pcut Jlella dìff'ert à ftella in 
clarìtate; nihilo fecius tamen , cum 
omnes in Deo maneant, immenfo- 
que bono fruantur , plenitudine quif- 
que gaudet fatis fua , omnefque Ec 
pares jubilant plenitudine gloria;, ut 
ellquifque prxcipuus ubertate virtu- 
tis . 

Verum quxnam hujufmodi He- 
roum in folemnibus fedis ed dies, qu^ 
( dum {«r omnia Zodiaci Ugna Sol 
currit ) in Coelo duplicem imprimat 
radium,fulgenfquetam hic fplendeat, 
ut dici pollit : dìei purpurata , (b- «»• 
f cerata dttorum Principum gloriofo Sani 
Veneranda feviditas ed, qua dat 
perfeverantiam gaudiorum, ut inter co- 
gnatarum folemnitatum vicina Sacramen- 
ta exultatiottit vigor , c^* ferver fidei non 
tepefeat. Nulla alia profeclo ed quam 
hodierna , in qua quali duo magni ia 
Empireo Soles enitent,dc honorc ma- 
ximo Apodolicus cactus illudratus vi- 
detur obduo ejus prxclarillima , ac 
maxima lumina , Petrum , & Pau- 
lum. 

Hi funt duo Candeìahra lucentla ani» 
Domìniim , bominet dìvìtet in viriate « 
viri mifericordìx , quorum pietatet non 
defuerunt. Sunt ii lideles Sacerdotes 
Domini , ju.xta cor fuum inventi Pa- 
renies , ac Padores , qui honorem uni- 
cum in xterni pacifici tedamenti le- 
ga ede, funt arbitrati, nec non in cura, 
ac folicitudine illius Populi, qui ut ex 
omnibus gentibus coaluerat , ita om- 
nium obducebatur erroribus , prò cu- 
jus falutc fortilTimi non bxJ!tantet,Bar- 
barìs portaruttt fidem gentibat, oppu- 
gnariint Idolatrix fuperbiam , ac pro- 
tervamimpietateni fregerunt , deque 
Tyrannistriumphum retulerunt i nc- 
que abiìmill fortitudine i modo di- 
verfa , modo cadem fcrcntcs fuppli- 
cia, religionem mundam cum princi- 
patus honorc conjunxerunt , de in iis 
Soliis federunt primi eledi Judices , 
& Saniflarum Tribuum capita : judita* 
bunt in Populìt nationet , 

Eximiis augeatur laudibus parta 
eis gloria, qua coronantur inCcelis, 
qtixque vobis dimulum facict , ut in 
paticntia nos audiatis , ac nodro- 
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a tolerare la voce , la fiacchetra dì 
chi per tutto con voi è manchevole , 
che però sà di continuo pregarvi vo* 
ftro Pallore , d’impetrare di fue colpe 
l’emenda : qui indignut vocarì Apoflo- 
lut t qui co ipfo cicterh prelati fumai , ad 
agenda quxUbet majorem llcentiam baie- 
mai ; non ricordevoli , che im’atomo 
lìamo agl’occhi del Cielo > e in terra 
arbore di fola fronda;ma anche fiarao 
vigore juJlttU , ut tegimeit , & feutum 
dei privileggi , da Dio a queÀa Catte- 
dra donati, in noAra mano rimanendo 
di quelli il giudicio > ma poi inanti a 
quellodi Dioci vergogniamo di com- 
parire , ficcome quelli , qui agii ea~ 
dem > qux in alio putaverit puniendo-t , 
Jicttt de valla tao jadìciam meum non pro- 
diit I oculi mi non viderant aquìtatem . ^ 


E queAa Eouità è in noi mancata 
affatto nel giudicare voi , e noi ftellt, 
detraendo alla legge la giuftizia colla 
cieca diftribuzione de’ premi > e nel 
mal penfato caftigo dei rei i e col non 
fere a tutto vigore vedere , che la_. 
Dottrina di quefti Principi Apolloli, 
abbiamo a tutti ffefa egualmente 
aeeeptìone perfonaram; e sì perche 1’ 
efempio noftro aqueftodiletto Popo- 
lo , noli è per quello , che effer dee 
lax in noBe , df dan in via ; non colon- 
na , non mai luce a fplendore , che 
per le fofche vie di quello deferto 
Mondo Io diriga , Io guidi fme limore 
in viam patii ; «»« ut fluiti non errent per 
eam ; ma veduti lìamo lontani dal ze- 
lo , dall’orme , che a Pietro , e Paolo 
collò quelle tante pene , e difagi , che 
a diluvio fopra di ellì calarono, per 
volere noi , e voi eletto Gregge con- 
dotti al beato ovile : ad Prineipem Pa- 
florum , ad Epifetpum anìmaram noflra- 
rnm i fiaverunt venti , (è- irraerunt : do- 
mai ttutem ipforam non cecidit : fundata 
tnim erat /apra firmam petram ; e sù que- 
lla pietra altamente fondati , modo 
abbiamo di cuflodire le vie dell’ope- 
rato da ellì , e di confidare , che egli- 
no non mai in noi fententiam ferant di 

con- 
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rum defefluum veniam impetre- 
tisà Domino, cujus vice Pallorem.. 
hic agimus; qui indignai vocari Apoflo- 
lai, qui eo ipfo.qaocteterii prelati fumai, 
ad agenda quxlibet majorem licentìam ba- 
bemai , pene immemores nos nihii ef- 
fe in confpeclu Domini , nec in Terris 
plufquam arbores , foliis quidemj 
abundantes t fed fruflibus vacuas . 
Jam vero qui tales revera ex nobLs fu- 
mus i Gigantes adhuc vigore jaflliìx 
ponimur , ut legimen , <5 * feutum hùjus 
Ecclefix , tot divinis aud* muneri- 
bus jqua de re non leviter pudore fuf- 
fundimur, quodPaftorem.Judicem- 
que aduri , illi pares videamur : qui 
agii eadem , 5»» in olio putaverit panieu- 
da ; & hinc doicntes inclamamus ad 
Dominum : flcat de vultu tuo jadicinnt 
meum non prodiit , oculi tui non viderant 
etqaitatem . 

Protrivimus heu , arquitatem , jii- 
llitiamque protrivimus, cum abs lege 
ferremus judicia j aut vel primiorum 
diribitione , vel animadverlìone Reo- 
rum iniquius verfaremur , pene Apo- 
ftolicorum Principum nonatque/«e^ 
aceeptione perfonaram prariret omnibus 
fax dodrinx . Abducimus exemplo 
nollro coramilliim Gregera , forteque 
minamus praccipitem i cum veluti Iute 
in ao 3 e , dr dux in via , quem fufeepi- 
mus Populum , virtus noftra non_» 
praeit , non prxcedit pellucida fidei 
columna ; non charitatis damma , aut 
renitens bonorum opcrum fplendore 
przeurrat nubes per has deferti hujus 
Mundi vias , ut eat fine timore in viam 
patii , iiaat flulli non errent per eam- 
Heu quam longè abhorruimus Apo- 
fiolica fectari vcftigia.cum ut indulge- 
remus, vel nimium nobis , noArifque, 
forte omilìinus , creditas oves prò di- 
ligentia tueri i etenim Petrus , & Pau- 
l_us , pcenis , incommodifque complu- 
ribus obnoxii fiierunt prò nobis , eo- 
rumqiie Grege cundorum fidelium , 
ut noS' ad Prineipem Pafloram , df Epi- 
feopum animarum neflrarum perduce- 
rent : fiaverant venti , di' irraerunt , 
domai ipforam non eeeidit , fandata enim 
erat fupra firmam petram. In hac petra 
altas nos radices agentes , eorum ve- 
lligia fequemur , fperantes , fore , ut 
non in noi ferant fententiam condemna- 
Vu a tio- 
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condannazione s ma di fperare altret- 
tanto , che ÌHgredìemur ad vham > ad 
filitrum Dei confortium ptrveniemui . 

Al confeguimentodi quella felici- 
tà i« fide I <!>• boKÌtate nella guifa , che 
ottennero li Santi Pietro, e Paolo, fa- 
remo informati , che non per altra via 
già s'iftradarono , che per la malage- 
vole dell’ingiurie , delle afflizioni , e 
fra mezzo alle reti tirate dalle calun- 
nie, intedute dalla Diabolica mali- 
zia , maefira dei dolti fapienti del 
mondo i ma non quelle cole , non il 
furore del difallro,della perfeenzione 
fopra dieiriroverfciato,nonli oppref- 
fe , non li diliolfe dall’opera giammaii 
uando portati <0 altUudinem marit 
alla violenza della tempella; perche 
attaccaronfi ftretti all’arbore della 
Croce dell’amata mortificazione; e 
galleggiando, ftudiarono di quella fa- 
lire al più alto grado,e giunfero di elfa 
al tronoicattedra di tutte le virtù più 
eccellenti; &vìventet in carne non^ 
mai lafciaronla,e vi morirono. Fìdeiit 
arboruna nobiliti nave arredata da_, 
prcziofilfimo carico , portoni panemad 
menfam , Arca mnndo naufrago , qute du- 
ci! ad portum , qui duci! ad oftium , e 
confummato con quella , e sù di quel- 
la il corfo dcll’Apollolato , felice- 
mente fuperato il naufragio , pieno di 
fante merci il dibattuto naviglio ap- 
prodarono al lido . 

Non mai maggiore è il fervo del 
fuo Signore : fi me perfequuti fune , df 
fot perfequentur i a Tuoi Difcepoli dil- 
fe , e cosi a noi la celelle Sapienza in- 
fegna oggi; e come di me,fogginnfe, 
così di voi farai! gl’uomini . Non può 
il mondo non odiar voi , fe miei fare- 
te : noUte mirari , fi odit vot mundui ; e 
fe in qualche parte per elfo andare- 
te dichiarati j egli quel folo amerà, 
che di fuo rinverrà in voi . Non è già 
a’ fedeli di Grillo nuovo l’avvifo , e I’ 
evento del vergognofo fchernire del 
mondo; che tanquam in/cena, ifi-non 
in meritate fibi i fa mollra alterta per 
tutto del fuo operare ingratiflimo, in- 
gannevole . Perciò colla voce , e coll’ 
efempio ci efortò il Signore nollrod’ 
andare contro di quello a combattere 
e fralli molti modi di vincere,inlegnò 
quell’uno di dimettere tal volta l'ar- 
mi; 


tionis ; fed eorum patrocinio ingredla- 
mur ad vitane , ad filitrum Dei confor- 

tium perveniamut . 

Pendendum vero & id fupcrerit 
nobis, utfceliciust«/iie, & bonitate 
dirigamur ad Deum , quod ipfi per 
tribulationes alacritcr ambulaverunt 
in fide , & Ixnitate , in labore , & 
xrumna , acpriufquam Apollolatus 
curriculum perficerent , & ad gradum 
virtutum maxiinum afeenderent, in_, 
nullam piane aliam fe dederunt viam, 
nifi Iter arduam tribulationum , per- 
quecalumniarum retia , qux Diabo- 
lica nequitia mundanorum llultorum 
magillra texuerat: quodque potillì- 
mummaxim.e buie vi, ac malorum 
turbini, & omnibus, qux fupercos 
venerunt, fuccubuerunt minime . Sed 
afccndentes in altitudinem marit , cnm 
maximx efrcrberentprocellx,evaluri, 
quod currebant periculum , crucis ar- 
borem afeenderunt folliciti; utquc.-, 
folamini cis ctlct potillimo , confeen- 
derunt ad culmen , folium fibi erexc- 
runt in ea , Cathedramque vindica- 
runt virtutum ; quam nec ufquairL- 
dein reliquerunt , viventet in carnea . 
Qua de re, vere eisfuir/iift//i orbar 
una nobili! , navifque prxtiolìs referta 
mercibus : portoni panem ad menfam : 
Arca mundo naufrago , quac dncit ad por- 
tum, quee ducitad Ofiium.Et bine cnteti- 
to quam fortiter Apollolatus currico- 
lo , ac fbelicius fuperato naufragio ad 
optatum littus pcrvenerunt ; plcnam- 
que fandlarum mercium navim per- 
du.vcrunt in portum . 

Non fervus major ed Domino fuo; 
fi me perfequuti funt , ó- voi perfequen- 
tur: Dii'cipulis fuis , nobifque tedatur 
cxlcdis Sapiemia , & quod in me (per- 
git) admiferunt homines , & in vos 
admittcnt . Mundus non poted , non 
odilTe vos , li mei eritis : noUte mirarU 
fi odi! vot Mundut.Sique aliqua ex par- 
te ad eum fecelDoncm facietis , is id 
unu m amabit,quod ex fuo in vobis in- 
veniet; nec chridianis novum eli mo- 
nitum , mundum illudere pietatis cui- 
toribus ; operaturenim tflfffsan /«yì-f. 
na tdrnon in verilate fibi • Et bine vo- 
ce Chridus, atque cxemplo ed nos ad 
pugnam adhortatus, edoccns, oporte- 
rc aliquando, quod arma abjiciamus , 

uec 


mi > tampoco non rifpondendo alla 
disfidai eroico animo si quello farà 
poi, che ama d’annodarfl a quella ma- 
no , che viene incontro vibrando il 
dardoiC a far ciò il Duce Maeftro Divi- 
noci rincora col dar di piglio all’infe- 
ffoT. 11 . gne della tolleranza : auittgìt fortitu- 
dine tumboi , tà" roborat bracbium fuum, 
e promettcci, che egli a pafTare il pri- 
mo farà , e a rompere le trincee i pri- 
mo ad alzare la voce , e la bandiera . 
Il D-crp. Cbrijìus intoaat in acle fortet idfipfei» 
*■ prtlio reddet inviFios , cuflodieni pailum, 

mìferìcordittm- 


Vaglia pur oggi a coraggio de’ pii- 
dilanimi , e di noi , per non darci per- 
duti nel conflitto, la rimembranza del- 
le troppo vere cadute dei Difcepoli di 
Crifto ■ per far, che in piedi, e in quel- 
la fpcranza viviamo, che non confon- 
de . Di ellì ( e chi noi sà ) che fper- 
giuro fu, altri, che diferedè, echi fug- 
giiTene affatto ,e nelfuno rimafe ,chc 
per poco al maeftro Divino non vol- 
tafte codardo lefpalles eneandoro- 
no altri in difperlione allora , che_i 
venne il buon Paftore percoflb dal 
Cielo, non altrimente, che da im- 
provifa faerta j quelli uomini da Cri- 
II Boti. prefcelti , che si d’alto cadettero ; 
ogni ftoria ne fa racconto , anclie per 
argomento di dovere ogn’uno dei pro- 
pri falli Io fteftb ravvedimento fpcra- 
re j ma d’Andrea , che ingenuo Ifrae- 
lita tfallere nefeiat • uomo manfueto , 
leale , dal Redentore chiamato prima 
degl’altri Difcepoli,che fu il si ben’ac- 
colto , e Decano del Collegio Apofto- 
lico , che ad un tratto lafciò le reti , e 
la barca , e il più follccito ad appref- 
farli all’afpettato Meflìa i che di lui 
miracoli veduti non avea , nè di eter- 
no premio udito promed'a alcuna i 
B.GwfrM. fearfaè per lui ogni lingua, ogni pen- 
lìSti* ** n* t od unius julpoHit vocem Redempto- 
Wr.ftaccoflì egli dal tutto del mondo, 
da quello , che fe in verità , pochezza 
aveai però non mai finire di bramar 
molto , aveane la libertà : etiam ileji- 
dtrium babendi reliquii . Né lì loda An- 
» drea. 
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nec lacefflti prodeamus ad aciem , fc- 
rìenfque jaculum non line voluptate , 
ofculantes. Nos Divinus Magifter, 
ac Dux nofter potiflìmum excitat , ut 
fub tolerantix lìgnis proficifeamur : 
accingit fortitudine lumbot • <5* roborat 
bracbium fuum ; fefeqiie valla primum 
adorturum , & ad tutelam noftram 
brachium adhibiturum fuum, pollice- 
tur ; Cbriflut intonai in Ade fortet , (5* 
ipfe in pralio reddet inviHot , cuflodient 
faBum , tS* mifericordiam . 

Ut pulillanimes animum minime 
defpondeamus , memores fimus , ip- 
lìus Chrifti Difeipulos lapfos effe , ut 
Deo omnino fidentes ejus auxilio fte- 
mus . Eorum hic fuit perjurus , ille in 
fide defecit , is fugit , parumque ab- 
fiiit , quin Paftorem , ac M agiftrum 
fuum omnino relinquercnt , plurefque 
fueriint , qui tunc difperfi funt , cutn 
velut improvifa fagitta Paftor opti- 
mus percuftìis eli . Hifce profcilo in- 
ftruimur , quod humana imbecillita- 
te , qui defecerunt difcipuli , digni 
fuerint, qui veniam impetrarentiquod 
quidem memorix proditum undique 
eli , ut in eandem divinx indulgentix 
fpem adduccremur . Non ita , li quid 
optimi elfent, numquam lapfx volun- 
tatisconftantia , tenaciusprofequutii 
non enim coolignatum forte fcri|>tis 
efl'et, quod fpem noftram , vcl fe- 
pties in die cadentium excitare ne- 
quiequam pollèt . Ad rem conferet 
exemplum Andrex , optimi c.vtero- 
qui Difcipuli, qui verus lfraclita:/<i//«r« 
nefeiui , quem Salvator humanillìmè 
excepit, qui Apolloloruin omnium 
primus ad Chriftum venerar , quique 
retia primus dimiferat, cumque Ma- 
giftro fuo eli loquutus , quamvis mi- 
■ Mcula nulla adhuc vidcrat,xternique 
prxmii nullam audierat pullicitatio- 
nem . Quidifthuc? Nec tamen , ut 
par erat , vel lingua > vel calamus lau- 
di addiclus eli fux.AduniuijiijJioHit vo- 
cem Redemptorit , ab Omni re avulfus 
ell,quam mundi cupiditas poterat im- 
pertirii mundi defpexit bona, qux nul- 
lius prorfus momenti licer ei eflent , 
vel ftimulo tamen else fat poterant , 
ut majora impenfius averet . Cxte- 
rum ille delideria ipfa quoque reliquitì 
etiam defiderìum babendi reliquii > & ta- 
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. drca , e di fui fenfcG men dire nellcJ men de eo omnium minus loquunfur 
fante carte, ed altrettanto di Pietro, Sacr«litterx,&de Petro.acjoaniie, 
e di Giovanni i meriti, e le virtù d qui licetdiledidìmieum in prodito* 
contanoic pur quelli bruttamente la* ris manu reliquerant , fùGus , &am- 
fciarono il maedro in mano al tradi- plius loquunturi dePetro dicimus, 
tore . Dubitò Pietro di convinto retta- qui Ancillx uuius voce territus, Prac- 
re nella verità confettata : una malìe- ceptorem negavit: aaa malierit voce 
percaffae Petrus comprebea- percaffus ’ Petrus eomprebeafam negavit ia 
lutni.’o. ' fam negavit in atrio, quemfttfpenf amia- atrio, qaem fufpenfas latro coafejfus eft 
tro confejjus eft in Cruce , e Giovanni , in Cruce ; ac de Joanne , qui de fonte 
tiB-HìCT. che dalla fonte della ftettà verità po- Dominici pcfìoris potavit fiuenttLj 
tavìt fiuenta Evangelii X la verità non_> Evangelìi; & nihilominus ab zterna 
M.IC. 14. diffefe , la mandò in bando : nuiuspro- veritate defeivit ; nudut profugìt ab eoi 
/«tg/Vai Mi e non mai fedeli dimoftra* cum ofculanti^m oportuitt'et adoriti 
ronfr, anzi infingardi non vendicaro- difcipulum , qui fuum tradebat Magi* 
no l’orrendo bagio traditore i e quelli llrum i cumque Andreas contra tunc 
odonlì difelì , feufati, ed attblutìi e conflans dilìgerei , ac lìrmiusperama* 
di Andrea , che collante amò Cri* ret . Jam vero totfpedatis, prob** 
fio , e nella fede non diede volta_< que notx virtutibus , quibus refértus 
maii l’azione di lui benemerita , nè il erat Andreas, nemo, ut aliis, qui plau* 
fuo difamore airinterelTc non s’ap* dal eft , quo fané edocemur , nè vel 
plaude, non s’onora , e lifeia va la Ho* fraudi , vitioque cuipiam vertamus , 
ria per conto di lui . Milleriofa lezio- iìquandoque nulla excipiat meritum 
ne è quella, che fpiegata vienci dal laus , vel minus eximiz virtutis viros 
fiume , che quando turgido i allora extollant pr.econia : erenim & quo 
ottèrvanfi meno Tacque , che torbide turbidius flumcn eft , femper novis 
in ettbeorronoi per contrario avvi- concrefeitaquis i&quandoqueobcul- 
fanli ,e palefanlì molti per il difetto , pam potius , quam ob virtutem me* 
nè poi per la virtù i e ciò dicemo per moria yirorum extat literis mandata, 
quanti , che noi circondano , che_> Itadeiiseftquotquot funt,quinosia 
chiuderci vogliono fra gl’Apoftoli , Apollolorum numero recenicnt , fed 
quando llaiilbno manchevoli; efra inter calumnias una volunt przma* 
le più nere calunnie involti; e non mur; qui exteroqui virtutis divinx 
quando nelTApollolicominifterioan* muncribus clarefcere , videri forte_> 
daremo diligenti , e luminolì ; ma Ila pofTemus. Verum .equi , bonique lìt 
bene quel male , che recarci vorreb- nobis , quo afficere vellent , malum, 
bero gl’emoli , perche il pattb al me* quoniam , & ad meriti incrementum. 
rito allarganci; e gioje aggiungono cedit, glorixque , Scad zterni potillì- 
allenoftre corone; e quel frutto per mum , quo gaudio perfundamur in_, 
erti .preghiamo , che degl’Apoftoli Coelis. Hicque fruclus iislit, quem 
fletti nè fu,e nè venghi loro l’emenda, Apoftoli ipfi poli poenitentiam , at* 
e dalle cadute il riforgimento, che_> que emendationem funt confequuti; 
etti ne confeguirono; nè mai vorre- nec unquam poena in acmulos defeco* 
mo a piacere proccurato , che fopra dat , h.zcquc quando inferenda eli 
di etti cali il caftigo dell’ira Divina ; oriatur à mifericordia , non ab irz di* 
mà ilfolo della mifericordia fdegna* vinx furore. Hosamabimus abfque 
ta . Perciò quelli amaremo , fenza la* eo quod à corde avellantur noftro » 
fciarceli ftaccar dal cuore , braman* optantes femper vìnci i mah , <!r via- 
do per ragione di loro vìnci à malo , cere in bona malum. Quxremufque fem* 

vincere in bona malum i e di farli ad per,obIato velutprecio,eofdemacqui- 
^ ogni collo nollri ;c per tutti i modi di rere , ac luerari. iElifeum imitari co* 
guadagnarli, llfattodi Elifeottadel nabimur, de quo legimus: quemter- 
noftro operare l’idea, che ftefo fui fan* ^rorit virga fufeitare non potuit , prò amo- 
t.aqi.4. ciuilo : quem terroris virga Jà/citare non risfpirituaJvitamredìt • Felices om* 
iot.mSS’ P’’® amorisfpirita advitam re- ues, 

dit ; 
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i buon per tutti , fé Dio fol tanfo 
ftender voglia il flagello , quanto a fe- 
p^rar giovi > e zi confondere le lingue 
fblrT equivoco , e dolofe i Acche 

per loro cagione, non più mai veg- 
gaficonfufione nelle piazze, non con- 
tradizioni nelle Città , non nelle cafei 
c convinte nella loro malizia , quafi 
caftigate , c non morte , nè i teftimo- 
nj dell'amorofa Provvidenza Divina 
il loro ravvedimento raccontino i e fc 
la ferita riportata per efl'e flimolarà 
le jubellc noftre paffioni , e la legge 
dei puntigli oltre mifura invitarà iU. 
rìfentirci , per fino a pafVare agl’ol- 
ttaggij guardici Dio , che il color ot- 
timo del cuore s’ofcuri , o s’jnfiam- 
teuebrit th/curatum babemes ia- 
■pk«r. ttlle&um , Jìcat refrigefceate ebaritate^ 
color evajìttfidet efi txaoimlt ; vegliare- 
mo perciò attenti , che non mai l’ani- 
ino y’acconfenti , nè mai provili al ri- 
fentimento i ed afflitto lungi refti per 
acuto , che effer poffli lo (limolo , 
cacciando lontana la fuggedione per 
molefia , che ella ne fia . Proverbial- 
mente corre quel dire , chi non vuole 
la fella , levi l’alloro . Tolgali il pen- 
fiere dall’occalione di penfarc i altri- 
menti reffaremo a noi favorevoli »• e 
da noi medefimi condannati j afcol- 
tando la difamina dell’offèfa , che al- 
la noffra apprenfione fembrarà inu- 
mana , crudele : cJ- bxc eft vi^ioricu , 
qtxyìiicit nos j nel vero Tartare egli è 
di rilievo i ed in pericolo la giuftizia; 
pctche la circoftanza di dar fui deco- 
ro , sù il più il meno dell’avere , e del 
dare j^è l’articolo, che idudia con pia- 
cere Tamor proprio, e comparente nel 
punto malagevole di denderfi ladeci- 
Cone ijaxta meatem di lui , vorrà , che 
fiampifi col utraque parte acriter infor^ 
mante . 

Pietro in mezzo del maredichiarolU 
obbediente alMacftro,c n*andò franco 
Sùdi queiracque ; ma donato al cuore 
Porecchio mal configliato dal tàrca- 
fo delTingagliardirfi il vento > gua- 
dagnato dal timore nelTincrefparfi 1" 
onde j poco mancò n’andaffe fommer- 
10 a fondo . E pure Pietro nella fu pre- 
ma Cena fra commenfali fu H folo 
che protedoflì rifoluto di volere col 
Tuo Maedro morirei maprefo dall’ 
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nes , fi Deus flagellum tantum exten- 
dat , quantum ad confùndendas lin- 
guas liberiores , eafque comprimen- 
das fit fatis , ut propter eas nullus fit 
in foro rumor , non contentioues iru, r 
Civitate , duratque detraclorum cer- 
vices fleciamuri fatifque fit, utipfa 
eorum malitia fubfufi , & non nihii 
puniti , fed non mortui in amantilFi- 
mx Providentif tedimoniispropriam 
converfionem enarrent . (^od fi tan- 
tum vulnus interca rebelles cupidita- 
tes ad loquendum cogìt , fi munda- 
narum concertationum lexad iracun- 
diam , ac quxrimoniam invitat , ut 
etiam ad conrumelias confiigiamus , 
nxfas parere nobis fit . Averta! Deus, 
ne obfcuretur aurura , & color opti- 
mus cordis mutetur i abiìt ne deficia- 
mus , tenebri! obfcaratnm babemes iatel- 
lelium, pcut refrigefeente ebaritate t co- 
lorevafit,fidet eft exanlmir, ne, inquam, 
malo ad'entiamur i excurfus ad iram 
à nobis longe piane fit i auclus licet 
dimulus videatur , enervifque fenijìCr 
fit nobis prava fuggedio , moleda li- 
cer a ppareat. lllud refponderi poted. 

Ut tert adagium, qui fedum nolit , lau- 
rum auferat . A cogitandi occafione 
mens abfcedat i alioqui , fi fecus fiat , 
nobis nimium fiivebimus , & demifia 
nobis pcraures expenfione culparum, 
augebitur intantum confeientia rea- 
tusi urea, quam cxtcruqui putarc- 
mus inhumanam , crudclemque vin- 
diflam , nihilo fecius tandem nof- 
metipfos condemnabimus : & bxc eft 
vìlioriai qux viucit nos . Negociiinu, 
profecìo ed magnum > quoniam intra 
nosipfos edoccafio. Se periculum , 
ita decernendi , utjuxta mentem datili 
podulat fuam nimius nodri amor; & 
hinc , ne vel nimium nos obruat dede- 
cus , aut debitores videremur , potius 
quam creditores , dudemus prò inge- 
nio reportarc fententiami eamque fic 
edi , ut lata dicatur , utraqste parte acri- 
ter informante , 

Vel ipfe Petrus in maris undis , li- 
cet Divina; julfioni parens, parum ab- 
fuit, quin mergeretur,nutans in cordci 
quod adhuc contingit in fiiprema Coe- 
na,ubiMagidrum fe ufque ad mortem 
fequuturum ed tedatus : etenim prò 
temporis opportunitate aliud planò di- 
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4 ^. impegno ■ '» coHveutu Impìofum ì nell’ 
atrio della congiura, fece, e di(Tc tutt’ 
altro i cadde fpergiuro , negò il Tuo Si- 
gnore i tre volte , e non fenza corre- 
*«D Ùb. i*^ione di mifterio: niaa oegatìoni, 
fttbfequta efl trina ConfeJ/iù , che diftruf- 
.. fe il biafimo , riparò la fede : fidts ma- 
cicm. «. gnatuma , Jides berotea , qua tnde jvtmt^ 
pttrit , ut aullis impulJìoHìbqt qutr 
feretur , accepìt . 

ReCfteremo col dono Divino agl’af- 
falti delle tentazioni , ai dardi deirin- 
giurie , fe d’altra fortezza armati vor- 
remo effere i e daH’impcrverfaro 
degl’emoli venti la difefa baftarà, che 
vele non diamo airinfolente furore 
dell’ira , e del dolore i altrimenti ve- 
dremei intorno altri più minacciofì , 
torbidi fofpetti, e faranno faette lavo- 
rate dal la cfalazione di noftra infocata 
alterezza, e confufà imaginazione,e ci 
riufeirà, di ritorcerle, di fuperarle , di 
dilTiparlej alii nemici prefentandoci 
intrepidi, pronti , a bere , non a ftìllc, 
i< RAuj. , ma a torrenti, e fino al fondo roflfertQ 
' Calice ; (4 - fabire conftiflum , dr igitomì- 
Hìam Crucili dicendo con Pietro foffi 1’ 
Et D.Gi;. aquilone a fua polla , e da ogni banda 
sbuffi l’impefo , eia collera; àmart 
Alato- ujque ad mare, fcqaar te quocifmqut ierit. 

Dalle accadute tante afflizioni , e 
da ciafeuno di noi per lunghe ftagio- 
ni fodèrie i oggi non in fretta riflet- 
tendo quale di elle flato fra l’evento 
non troppo favorevole : prenderemo 
argomento , e coraggio d’imitare in 
avvenire quanto quelli gloriolìlfimi 
Apolloli nelle carceri , nelle agonie 
anno dato a vedere , doverli fare nel 
tempo , che la tempefta rinforza j e 
quantunque noi ad elfi di vigore , di 
grado , e di fantità fìamo adatto di- 
fiantii non dì manco nello flellb ar- 
b»rni. » e nel luogo dello ftedo fagro 
ap. ' minìflero dcll’Apoflolato immerita- 
mente troviamei annoverati : incipit 
jttdicium i Demo Dei i fiautem prìmam 
a nobit , e perciò chiamati damo colle 
trìbulazioni , che lo accompagnano ; 
n.Faui.Ap. Divino conforto, q 

fp.'Epm. nella fleffa Scuola Apollolica ammae- 
ilratì,che tribulalio patientiam operatur, 
patiemia probationem > (p-J'pcni , qux non 
' coit- 


xit ac fecit /V convenia f/npìoram , cuna 
pcrjurius, ter illum negaviti foelix 
tamen Petrus , fiquidem/i-<^« negatio- 
ai fubfeqauta trina Confeffio eft, qu* fuae 
fam% , ac fidei fuit reparatio c 
magnanima , fides beroica , qux indefir- 
mitatem peirx , ut nutlii impulfmfibut 
quateretur , accepie , 

Ht nos parili Dei beneficio obfiSc- 
mus tentantium conatibus , ac ìnfu- 
riantium probra Bocci fecerimus , ii 
pari fidei arma nos induerint j utquc 
periculum, mediis affecìuum turbi» 
curramus nullum, fatis erit , fi vento- 
rum fu|)crbi* , S( ir* vim vela noftrst 
non obrecqndcnt,fin nubihus pafiìonil 
obduclì , quas turbid.r mentis vapor 
dedit , fuerimus i quafque difllafle ta- 
men , obtinget fortito nobis , dilfi- 
pafic , fuperalìè , fi periculum cogni- 
tione proventi , nos ipfos ita compa- 
raverimus , ut nunquam iram in no- 
bis foyentes , oblatum à perfequutor 
ribus Calicem , non guttulis, fed pie- 
no ore , ac piane omnem bibamusdì- 
fpoiiti : fubire confiiEium , df ignomi- 
niam Crucis, ut cum Petro dicamus : 
inimicus Boreas vires acquirat , per-< 
fletque a mari ujque ad mare , fequar te a 
quocumque ierit. 

Preterita repetentes , rationes in- 
veniemus, utfortes bine cfflciamur 
adillam horum Apollolorum virtUf 
tem imitandam,quam in carcerìbus in 
agonibus ufurpandam fore , ollende- 
runt , quo tempore crefeit vexatio; 
& licer eisdignitate , ac virtiite lon- 
ge minores fimus.minqfquc piane va- 
leamus , nibilomìnus in eadem con- 
certatione , & eandem in Sacro Apo- 
ìloiatus muncre fortem nadli fumus > 
quod fi tribuUtio illud confequìtur co 
gaudendum eli nobis , qaod incipit ja- 
dicium à Demo Dei ; Ji autem primum 4 
nobis • Crefeere eo tnagis debet occa- 
fio hetitiz i quò certior iq nobis eli di- 
vina; vocationis noflr* per tribulatio- 
nem probatìo i cum maximò vero , 
quod non deell, cum premit nos Deus# 
fi qua in medio tribulationis vivificar 
nos , & proin ipfa quoque divina con- 
folatìone gaudemus , in eadem Apo- 
ftolica palxftra cdodi , quod trìbula- 
tio patientiam operatur , paiiemio' pre- 
bationem , & fpem , qux non confundiu 
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eottfuHiiti nc maraviglia cfler dee più, 
fc il fccolo ci mette in profpcttiva.ed 
in figura fconcia a genio de’ fuoi mon- 
dani difegni: jicut vìjò'bumatti geutrls 
bcftf, di lui amico, confederato, fc da 
elio ricopi rinduftria, e lo ftudio con- 
tinuo di non lafciar mai di tormen- 
tarci in hoc mortali carcere per fina che 
il ribaldo non fi fa Criftiano (ex Divo 
jliigafliitoi) dk vuole per finche rimar- 
rà neireterno fuo crucio. Altresì degl' 
Apoftoli l’impegno, il carattere, e di 
noi , che Crifto adoriamo noftro Du- 
ce , e la fortezza , la virtù della fotTe- 
reuza: & contumeliam.ó- perfeqmioacm 
fati, &fuftitierei forfè più fapienti 
credemci di Pietro , e Paolo , e mi- 
gliori forfè fono le operazioni noftre<* 
£ di condizione elevata più fiamo noi, 
dell’irreprenfibile , fublimilfima del- 
lo ftelTo Figliuolo di Dio d che non 
curolTi d’eflcre efente dai morC dei 
maldicenti i che non tolerò egli fra_. 
gl‘uomini nei dati titoli vilillìmi al 
chiaritlìmo fuo Nome d Che ingiurie 
non fopportò d in faccia forfè non gli 
fu detto uomo feduttorc d Homo vo- 
rax , potator vini , & ittfxrorem verfm 
in Prìncipe Dxmoniorum , ejieiens 'Dx~ 
aonia . 

Dunque chi è fapiente , oggi ftol- 
to fia i chi fano , fia infermo , per ri- 
trovarfi nella verità, non voluta dal 
mondo; ficcome, per Confondere i fa- 
vi mondani, fpelTevolte,e tante le vili 
cofc, e difprezzatc trafcieglie Dio; le 
quali abballano , c vincono quelle co- 
tanto faflofc ,altere:f uria fant Domini 
relia.Ó' mittit venatorestó" pifcatoret de 
Omni monte , {&• de cavernii peirarnm, in 
monte Domìnm falvos noi facif, videlicet 
à Diabolo , qui moni ftgnijieatnr propter 
fuperhiam: fidiamci dunque di Dio, 
che Padrone della fua vigna folo ef- 
fer vuole , e d’ogn'erba malvagia-, 
trovar faprà la Ragione , per far quel 
manìpolo ad comhurendum,che fcaldi i 
gelati , ed infochi i riarfi . Egli che è 
Padre de’ lumi , che ci ha eletti in il- 
luminatione ignìt , vuole camminiamo 
notte , e giorno in iuftitia , ó- fauHita- 
te veritath; e dal fecolo ci ha fegre- 
gati , perche palliamo dal mare al 
Giordano , da una virtù all'altra , <$* 
(barUatit frulltm tfferrc in patientia ; 


345 

Nec mirum cuipiam videatur , fi 
mundusiveluti fpciflaculum nos poniti 
nec alia piane figura , quam ad mun- 
danorum confiliorum ingeniumeom- 
pofita, quoniam tale eli perpetuum 
liudium i dileclufque Demoni zelus , 
conjurata depofituri nufquam arma 
in nos, ftantes in hoc mortali carcere, 
nifi cum Chriftianusevadet (aitAu- 
guRinus). V'erum noRras futuraseni- 
tamur partes : Ó' vifo bumanì generii 
bofle , veniamus , ut ApoRolorum eR 
Virtus, contumelìaa, ferjiqutttionem pa- 
ti , &ftifli»ere. Nunquid refogit ani- 
mus , vel probat id minime f Quid 
ìRuc d Forte fortuna iis fapientiores 
nos fumus d amie meliora funt opera 
noRrai* Sed faliem fancliores ne pu- 
temus nos Dei filio , qui obtrecìato- 
rum maledidiones nihili xRiroavit- 
Ecquid inter homines non tuiit, nonne 
nomina eidem tributa non funi eius 
prarclariflìm* dignitati piane contra- 
ria , co ufque ut contumeliofa verba 
audierit, D*monemque eundem obti- 
nere, fucrit iili objedum ? vocatus eft 
homo vorax , potator vini , tir in furorem 
verftti in Principe Dxmoniorum ejicient 
Dxmonia • 

Qui ergo cR fapiens , Rultus ho- 
dierna die fit , quique fanus acgrotet , 
ut in veritate , quam odit Mundus in- 
veniatun ficuti, ut mundi fapientibus 

05 occludatur , & fortia quzque con- 
fiindat , fxpc numero Deus vililfima , 
contemnenda , ac infirmiora digit , 
qug arrogantes,atque fuperbos demit- 
tunt animo , ac frangunt : varia Domi- 
ni funi retia , <$• mittit venalorei , <5* 
pifcatoret , df de omni monte ■ & de ea- 
vernit petramm , «p monte Dominut fai- 
VOI no! facittvidelicet à Diabolo, qui moni 
fignìficainr propter faperbiam. In Domi- 
no itaque confidamus: ipfe,qui Domi- 
nus vinez cR, vult ex herbis, licet no- 
xiis, Ratis terapeRatibus efficere ma- 
nipulum , ad combarendum , ut qui ffi- 
gent,caleaut,& accendantur calentes. 
A Patte luminum elecìi fumus in il- 
luminatione ignit amoris , ut ambulc- 
mus injaftitio , foni} ilare veritatit , 

6 in fanclitatis fpiritu , Mundo ve- 
lut extorres.de virtute in virtutem ea- 
mus.cS- ebaritatit fruBnm pofiìmus af- 
ferre in patientia , ebaritatem prò armh 

Xx ba- 


cbaritotm prò armlt babentes , df per 
ipfem ubiqiie vmentef i confortati nel- 
t.ioin, fpcranza di lui, che iraportarci 
OMjfoft, penia ée terreals ad ctleflìa^e prxfenti- 
bat ad futura : quìa T)Moa femper con- 
traria fune bumanit • Perciò non più 
mai la noftra mente turbili, fe non fa> 
vorifcono le umane lingue , le azioni 
noftrcifarà di noftra fronte, per la Di- 
vina Grazia, il fereno , che dillìperà l’ 
ombre adverfus bomiaet , quos ‘uidemut 
relìoret mundi , 6* tenebrarum barum ; 
e farà ad un tratto fparirc confuja^ 
mundi , & turbìda , uè per più mai rat- 
trinarci per quel , che avviene 
que’ tutti, che vivono in Crifto i per i 
quali la perfequzione mette il mondo 
in rivolta i informati , che quanti con 
Crifto vivono -.omnet perfequtionem pa- 
^ tie«iur,omuei;nt effente da quella farà, 
pmHì. ' chi con Crifto trovaG nella fua nave , 
che fembra in pericolo a fommerger- 
lì i llccome ai codardi dorme egli , e 
«I D.Qre, veglia agl’intrepidi : adoraverunt Cbri- 
;oi.Mi(ii, jpuD , , qgi ig navicula erant > il folo ti- 
more del naufragio molti in fretta-, 
conduflè aH’impetragiooe , econfef- 
(ìone del miracolo i noi però col folo 
amore a Dio tereroci , e dalla par- 
E« D. Leo, jc di Pietro '.qui Jblut terrena fpemens , 
eteleftia refpìcient , Cbriflum Dei vivi 
filium promulgavit, dfcredidìt : nè maj 
più attenendoci al timore dei rifpet- 
ti umani , nè più mai legandoci 
alle politiche mondane i niun pen- 
fiero di naufragio verrà più mai , a 
conturbarci , a pericolo di fommer- 
gerci. Crederemo Tempre male, fe 
accordaft il Clero col Secolo , e Tem- 
pre bene , quando in tal’uno lo fpec- 
chio della virtù riluce , o lo nafeonde 
il velo dell’umiltà , o la Gamma del- 
la carità vorrà , che avvampi di zeloi 
che il mondo allora a quelli intor- 
no aggiri le calunnie, e il garrire-, 
ErufdfliD la dei maldicenti : nolo mirarii ( fcrifte 
Cipriano al Santo fimile maltrattato 
Cornelio Pontefice Romano) cam/Tt 
oput 'Diaboli , ut fervei Dei mendacio ta- 
cerei , di' opinioaibui falftì gloriofum no- 
men infamet , di' qui confeientin fate luce 
clarefcunt , alienii rumoribui fordidentur. 
Chi Uà folto al flagello dell'ingiurie , 
della calunnia, dimoftrar dee di farne 
pompa umile j e come preziofe gem- 
me 
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babentei , df per ipfam ubiqae vincenlei . 
excitati in fpem filii Dei . qui nos 
transfert de terrenii ad ctelefiia , de prte- 
fentibm ad futura ; quia Divina femper 
contraria fune bumanit . Proin non tur- 
beturin pofterum mens noftra , fi hu- 
manx lingux iis , qua; gefiìmus , haud 
faveantietenim Divina; fercnum gra- 
tix difiipabit umbras fiontis noftrx 
adverfut bominet , quot videmat reSoret 
mandi, dr tenebrarum barum, drcon- 
fafa mandi, & torbida expellentur, de- 
lebiturque moleftia . Cxterum nul- 
lus nos obtundere mxror poterit i qui 
probe tenemus , cognata virtuti odia 
efiè , quibus, turmatim irruens Mun- 
dus in nos , quotidie afficit i nimi- 
rum , quoniam quotquot in Chrifto 
vivunt : omnet perfequationem patien- 
tur, oranes hi funi in eadem ejus 
navi , qu® in eo elle videtur peri- 
culi , ut evertatur i fed in ea_, , 
quemadmodum ipfe ignavia dormii , 
ita fortibus vigilai : adoraverunt Cbri- 
ftum, qui in navicala crani i & Mira- 
culi confelTionem iiaufragii timor 
extorfit , Nos vero Petrum fe(ilemur, 
qui folnt terrena fpernent , cteleftia re- 
fpicient , Chrifium Dei vivi filium pro- 
mulgavit , df credidii • Hinc nullis hu- 
manarum rationum nexibus implica- 
ti, vel earum rerum timore follici- 
ti , quas habere flocci , vilique debet 
ereflus ad immortalitatem animus , 
nec Mundirlegibusobnoxii,paryixfti- 
memus inepta ficuli hujus judiciai & 
vel nuUus fiiberit naufragii timor,abe- 
runtque pericola. Perpeiuum malum 
fané eli, fi fxculo conformetur Clerust 
& optimum fcmper,cum aliquis v irtu- 
tis fpeculum, in quò eluceat,habet, & 
tamen in humilitatc lateat j aut , fi in 
charitate ferveat , à calumniis , atque 
obtredatorum garrulitate pr 9 mi,non 
moleftius forai : nolo mìrarìt (inquit S. 
Ciprianus ad (ibi fimìlem Cornelium 
Romanum Pontificem fcrìbens } cum 
fin oput Diaboli , ut fervei Dei mendacio 
laceret,d>' opinionibut falfit gloriofuM no- 
mea infamet , dr qui confeientix fux lu- 
ce clarefcunt alieni! ramoribus fordi- 
dentur. Cui injuriarum pondùs obti- 
gitt moleftaque calumniarum farcina 
mentem aggravai , talium rcruni-, 
maxima ratio babenda eli , tam- 

quam 
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me calate dal Cielo le raccoglierà, le 
rimirerà i e quanto più di edl' pelanti 
i colpi faranno, e penetranti le feritei 
care le fentirà , c piu delle lodi , c_, 
delle più favorite accoglienze., che 
gl’amici del Mondo anno in ulo l’uno 
all’altro di farne avanzo, e ne farà egli 
trafico per teforizarc, ubi fures non-t 
cffiiiìunt , nec furjntur i Cccome non è 
verni) dubbio , che i più alti a federe 
lafsù nel Ciclo,il merito non abbino d’ 
efierc flati li deprellì più. e calunnia- 
ti i quelli fono , che agl'occhi terreni 
di fpettacolo furono : tanquam purgn- 
mertttt bujtts mumli fafli , Ó" omnium fcr- 
ipj'ema . 


Alteflaquefta evidentiffima veri- 
tà la preziofa morte , che oggi Na- 
tale gloriofo è dei due Principi dell’ 
Ordine Apoftolico . Preziofa mor- 
te , in cui à liiquio ven.intium libera- 
ti , col difprezzo di fe fteflì, colfpo- 
gliarfi di tutti gl’abiti mondani , ve- 
ftirfi poterono della povertà di Grillo 
per il giorno di ricchezza eterna , e 
non terrena : ó" Jibi feceruni jlraguU- 
tam veftem, byjfui , ($• purpura indumen- 
tura eorum ; e n’andorono di quefla nel 
Cielo adorni , ove non mancano flole 
luminofe, immortalit ove non trovali 
chi porti manipoli fietut , (ìf ioloris , 
fafii fune Utaniet . Beata morte : 
qu.t coronam accepit de coafam^tione vir- 
tutit i Natale avventurato : quia lune 
Veri domellici Dei iacipiunt viravi , cnm 
moriaìem videatur finire ; C nella guifa, 
che terminato anno la propria quefti 
primi Principi della Chiefa , cho 
trionfante pereffi vedefi , e militan- 
te per noi , chequi di guardare a fini- 
re dobbiamo quella vita . che lafcia- 
remo per altra incominciare fine fine 
viduri in quel luogo, che Patria no- 
ftra, quarn Paradifum computamut ■ ^^d 
ergo nott preperamat , dn currimus d 


Pietro , e Paolo al beato eterno 
vivere pervennero , dopoi che iater- 
feda bejiia , periit corpur della per- 
feqnzione della calunnia , che li por- 
tò gloriofi a quelle carceri , che fan- 
tificarono , a quelle catene, che più 
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quam practiofe gemma: elTent , de_j 
Coelo delapfx , & quilibet pietatis 
cultor eafdcm colliget , atque in- 
tuebitur ; & quo magis erunt con- 
tumeliofi klus , ac penetrantia vul- 
nera , eo cariota videbuntur quam lì 
efient laudes , ac gratiliima oflìcia , 
quibus mundani abundare fatisoon- 
fueverunt , qua de re cedent in The- 
faurum injurix , contumelia:, probra: 
Tbjefiarnm non deficientem iu Catii uhi 
furet non ejj'odiunt , nec furamur . Jam 
■vero nec dubium eli , qnin lionorc-, 
niaximo quiafficiuntur inCrelo , pri- 
mnm liumanis octilis deprellì Siaccu- 
fati vififuerint: tanquam purgaixenta 
biijut mundi fsili, Ó- omnium peripfema. 

Hsc omnia mors pr.rtioia telìatur, 
quam hodie duorum Principimi Apo- 
llolici Ordinis iiaialis recolit dies. 
Pretiofa mors quidem , fi qua d ìaque» 
venamittrn liberati , niundanas qui de- 
fpexercdelicia.s, qui abnegarunt quod 
liaberent , & elTent , panperern potuc- 
runt inducrc Chrillum, &quam in 
triumphi gellarent foicmniis, prartio- 
fam monilibus non tcrrenis fibi fece- 
runt Ihag.ìlatam vefiem ìy[[ut . pur- 
para indtunemurn rw-«OT,quo ornati Co- 
loni confeenderent , ubi nec reniten- 
tesdefunt immortalitaiis llolx , nec 
qui triumph.unes intrarunt, fibi am- 
plius timent manipiilo.s ftetut , df dolo- 
rii , Jed falli fuKt Ulantet . Beata mors 
quje coronam accepit de confumatione vir- 
tutis ! Quin telix profeclo Natalisdits: 
quia tane vere Domejlici 'Dei incìpiunt 
vitam , cttm morialem videniur finire^ . 
Hoc pac4o igitur inllituamur Sì nos , 
ita comparemur ad curfam , ut perfi- 
ciamus , ad inftar horum Ecclefi* 
Principum , qui mox in illa trium- 
phant , ad quam nos militando con- 
tendimua, nihili vitam facTiiri, nil ani- 
mam , quam in hoc miindo perdideri- 
mus , ut illam in vitam cullodiamus 
xternam : fine fine villuri in Patria no- 
Jlra , quam Paradifum computamut • §lmd 
non properamat , tè" currìmat ? 

Petrus, ac Paulus illac quidem pr? 
cetcrisgloriolius pcrvcncre, fed poll- 
quam interfecla bejiia , periit corput, 
atque pcrfequtio illos, ac calumnia_. 
jampridem ad cuflodias rapueaint, 
quas religione ornarunt ad ea vincu- 
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dell’oro impreziofirono , ed a quella 
Croce . che è trono, c corona del loro 
Principato i conciofìache non giam- 
mai per altra via a tanta altezza arti- 
varono. che per la calcata della dal 
figliuolo di Dio : per ìgnobilitatem , per 
iìtfamiam , ^ mìtIeJi&ii J'apinetites • I»- 
lerjitidas fjeculì adverfiatet , & immun- 
dorum fiittus fpirituum . Il coraggio no- 
llronon mai volendo dirtimile , n’an- 
darcnio colla guida di efsi al fine dell’ 
intralciata ftrada di quello Mondo, 
bugiardo, traditorcic per non più mai 
in dubbiofo cammino voler’efl'er ve- 
duti rcdii , o dichiarati codardij quali 
vinti a catumaiis bomirum i ìeaqaecoii- 
Jhitlhm eorum tetieamu! t feblemar/ìdera, 
imltemur vìrtutem pa{fwiiis i e quando 
anche fia di pallate per le ruote , 
fpade , farà per il dovere dell’orme fi- 
curiflime, lafciateci da Pietro, c Pao- 
lo Duci gloriolilfimi nollri ; quali 
magnanimi nei tormenti, nel difallro, 
ÌB xdlficandts Fopaiis , faBì funi columaa 
od J'ttflctttacttlam,clavis adReguum,c que- 
lli pur anco otterranno per noi.che aif- 
y?f clemeiitiffinmt Deut > qui defiderantì' 
bui , aut manyrtum prxbeat , aut fine 
tnariyrio cum JanUtt premia dh'ÌBa retri- 
buat. 

Deh voi dunque gloriofìlTimi, che 
il trionfo vollrooggi celebriamo -.qui 
in alta fy derum regnattt Aula Prìttcìpef, 
degnatevi, che qui prodrati bacian- 
do i piedi evangelizanti voftri , e con- 
fellando, che veftris fudortbut , veftro 
ttot piafils faitguitie • che tutt’ora qui 
luogo fia , a fùpplicarvi ; che di forte 
braccio cffere a noi vogliate per fine 
d’andare contro li nemici voftri , e in- 
ficme notici : ne ìncidamut in laqueum , 
qaem paraverunt i tò" ut fufeipiamut vi- 
tam , qux perfequuitouem uefeit , dolorem 
non habet 1 eon babet ftnem . Amen • 


OME- 


la, qui auro ipfo pr.rllantiora Itine fa- 
cla funt,& ad Cruccm, qux in Solium 
ceflit eorumqucPrincipanis coronam; 
ncque enim ad hujufmodi honorem per 
aliam viam pervenerunt,nifi peream, 
qua Dei filius iter fuum confecit : per 
ìgnobilUatem , per ìnfjwlam , (ir n:ale- 
diila fujìinentei • Jnter uttdat fxcuti ad- 
Verfantet , dr immundorum fatui jpìri' 
tuum . Itaque ejufdem nos quoque ani- 
mi limus , oportet , ut tantis Duci- 
bus falebrofe attingamus finem vii 
hujus mundi , nec incertum cmetien- 
tes iter pigritiac inuramur, & igna- 
vi! notis , pene vifli à calumniit borni- 
num ; itaque etnflantiam eorum teneamut, 
fedemar fidem , imitemur virtutem paf- 
ftottit i & prompti Cmus , atquc eò 
comparati , ut necem , ac rotas , fi 
oporteret perferemus , per hanc gla- 
diorum femitam ad Apoilolorum pe- 
des perrecìuri.velligia illa ofculatum, 
que nollri illi Duces nobis rcliqucrunt. 
qui inter cruciatus fortes, in adverfis 
acqui fuerunt : in adìficandii Populit, fa- 
Hi columna ad fujlentaculum , clavìs ad 
Regnum : atque nobis obtinentes , quod 
adjìt clementijjlmut Deut, qui dejlderanti- 
hut, aut martyrhim prxbeat, aut fine atar- 
tyrio cum J'anblit pntmia Divina retri- 
buat . 

Eja gloriofilTìmi Patres: qui in al- 
ta Jyderum regnatìi Aula Principe! , nc 
dedignemini , pedes nobis hicprollra- 
tis porrigcrc , ut exofculemur , qui- 
bufciim evangelizaftis pacem , evan- 
gelizaftis dona : nobis, qui ad veflri 
fatcmurgloric incremcntum,quod ve- 
Jìrìt fudoribut , veftronot pìajllt J'aiiguhie 
extenditefimul & brachium , quo ro- 
bqrati, vcllris , noftrilquc limul ho- 
llibus obfiftamus : ne incidamut in la- 
queum , quem paraverunt , dr ut noi J’u- 
feipiamut vìtam , qux perfequutìouem 
nej'cit , dolorem non babet , non babet fi- 
nem . Amen • 


HOMI- 


Digitized by Google 


o 


ME LIAHOMILIA 

XXXVI. XXXVI. 


N(I giorno dì S. Àpollìnare 
Archefcovo Martire , 
e protettore di 
Ravenna . 


In FeJIo Santi} Apollinaris 
Arcbiepifcopi , ò" Mar' 
tyris , Ravennat 
Patroni . 


Itorna.Ve- 
nerabili 
fratelli, c 
figliuali 
diletliflì- 
mi lumi- 
nofo quel 
giorno, 
qucm cele- 
herrimrwLj 
VDcabitis I 
acque faa- 
flìjfimum i arnae oput fervile non fitcieiìt 
in eo . Giorno , che neH’aprirfì Tua lii> 
ce, ravvivaci la ricordanza del trion- 
fale martirio del SantilQmo Progeni- 
c- 1 . jjjfg voftro Apollinare , c per cui vi- 
iiimte folentnei fune univerjìt conirihali- 
htttnofirit. Ed in cui la cagione rifor- 
ge di replicarvi con giubilo gl’accenti 
SilTrellJ' del Santo Concittadino voftro 

s. AH™’ Cardinal Pier Damiani , dando a qiie- 
AHÌ/‘*' fto beato giorno famofa lode: gaude 
». Ltò M. nobìlis Vrbs Rivenne , caput relìquis Cì- 
^‘totibutfada . e rallegrali tutt’ora 1’ 
fluì. Univerfo Cattolico Mondo : commu- 
tibtts ubique gaudiìs bodìerna fejìivitat 
celehratur > /pedali , tà" propria no/rje 
Vrbis xmulatione veneranda efl j ut ubi 
precipui Paflorit glorijicatui e(l exilui . 
ibi in ejufdem martyrii die pt Utitix 
principatus i trovandoli qnefto avven- 
turato giorno in figura di quando n’ 
efultò la Criftiana Antiochia , e la fu- 
' perba Roma i quella per il pregio nel 
dare di fé un tal figliuolo , e que fta per 
vedere , che da Pietro Maeflro, Theo- 
logorum Principe > il diletto Dilcepolo 
ftefta Divina Dottrina inftruito 
s.Apoi’i. ' Pallore , e Guida deftinato folle a_j 
Ravenna : ad reluflantet Populot man- 
dot , e per quelli tutti condurre all’ 
unità della vera fede ; Antiochia; fplen- 
dore fui ortui emicuit i Romx plurimo! p- 
gttorum igniculos fporpe j Vrbem Raven- 



Ecurrit, 
V'enerabi- 
leSfratres, 
ac diledi 
filii , lu- 
cens dies : 
quem cele- 
berrìmum-t 
VDcabitit , 
atque fan- 
iìilfwium i 
omnc oput 
fervile non facietit in eo : Dies , qnam 
adhuc fub diluculo triuniphale San- 
diffìmi Parentis noftri Apollinaris 
Martyrium folemnem reddit i qua_. 
de re vidima folemnet funt univerpt 
contribulìbut noprit X recurritque cau- 
fa , qua non fine voluptate , teftivos 
Civi? veftri Cardiiialis Petti Damia- 
ni plaufus , in fumniam hujus ce- 
leberrimi dici laudem cefluros , me- 
moria repetamus : gaude nobìlis Vrbs 
Ravenna , caput reliquis Civitaiihut 
fada • L.ttatur itiriem hodic Uni- 
verfu.<! Orbis nobifciim , fed qu.-e 
eommunibus ubique gaudiit bodìerna^ 
fepivitas celehratur , /pedali , dr pro- 
pria noPrx Vrbis amalatione veneranda 
eft . ut ubi precipui PaPorit gloripcatus 
ép exitus , ibi in ejufdem martyrii die pt 
Iftitìx prindpatas-Vherem gaudii mel^ 
fem hodic igitur juverit collegift'e no- 
bis qiiàm potilPimè > quemadmodum 
peculiari ratione Cliriftiana pariter 
Antiochia , ac Roma exiiltarunt j il- 
la quidem.quod talcm ediderit filium; 
hac autem , qiiod Petrus, Tbcologorum 
Prìnceps , dilecTum hunc Dii'cipiilum 
fuum , Magiftrum , ac Patreni Ra- 
venna , vobifque dederit : ó-adrelu- 
dantes Populot huc miferit , ut ad vc- 
ritatem , Cdeique unitatem perdii- 
ceremini; Antiochia fptendore Jni or- 
tus emicuit ì Romx pìurimos Jguoruntj 



nam. 


igni. 
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ttjj/i , velut occaftt JjulilJimì fui cb!:us 
illa/ìru'jìt i e di rallegrarvi a gran ra- 
gione dovete : foi apoftoliccc phittfatio- 
tiis germina, fietices incoU : ficcome il 
natale voftro, e rifcatto daH’infcdcI- 
tà , e da ogni errore per Apollinare^ 
flertb ricevette : jago fidai ; calla Ge«- 
I). rauiep, tiara fuhdit , mandi gloriata flravic , ^ 
ThcOaioa. l'jcum iJ fiiaulacris ; e nel 

fim Greggia , di quetta_. 
artàm ac Ch iela , ficut- Sol effalfii in domo Dei . il 
PCKcct* vedete non mai da voi feparato ; ve- 
rjp.Tv ' ft'’ ’rrifirttttj non deferìt, prudens prxpo- 
■ ficcome continuo veglia 
L»nÌH.ijt. l'opra divo} gratiffimo nella rimem- 
w!lub.’"' d’avere oticnuto per voi la Di- 

gnitA Apottplica.ed onorato luogo a|v 
po il Soglio del \'aticano:.7«fl«rfti nimi~ 
Kx p. rctr. rum Apofio.'ico ora provebintr , cJ* Patri- 
arcaliDignitate confecraturdin qweW'ori 
ricevendo da Pietro fijpremo Gerar- 
ca ( come delle fiie geftc ftà fcritto ) 
la fupenia virtù , c dell’Apofiolato 1 ’ 
autorità , e l’inl'egne ; accipe Spiritata 
s. Apcii. Santi tua . piaulqiie Poutificatum , ó- per- 
gc ad Vrhem , qux vocatur Ravenna^ : 
Fgo te mino ad pafceadai Domìnicat ovett 
e con quefte fagre venerande divife 
il Dil'cepolo di Pietro creato Maettrp 
vottro , e Pa fiore , tanquam difpen- 
Exnat.iii. ptorfideìit, Qf viUicut atilit; venne a 
mÌui”""" voi Città Reale , e profitna altrettan- 
to , cd idolatra deH’empietà 1 collu- 
vie de’ vizi, cd abominazioni: cam pe- 
ni mnllis dominarettir geutibuì , omnium 
Ex n.tco. geniit'iti fertriebat erroribas . Vnde qnaa- 
'tfm erti per Diahulnm iUigata , tantum 
xp.pcti.A per Clirifttim nsirabiliter alfoliita t 
venne quivi Apollinare, e rinvenne./V-'- 
cur// fremen'ium belìi tram i quivi Gente 
di Ka/ioniconful'e , Popolo turbolen- 
te , e feroce ; inerme folo qui fi con- 
dtiile egli : & innoceas manibm , df 
rùiin.u. r/mndo corde; c pafiò per turbini di 
minaccie , di afìli/.ioni, e perigli , per 
naufragi , ed inccndj , c con piè fpe- 
ziofo , e fciolto n'andò per diritto 
avanti,adcvatigeli/.arc la pacc.e i fon- 
nocchiofi a fvegliare dalla cechezza-- 
deir incredulità : vulfii meliora fpinis 
tt ”^01*^'"’ mandavit ì e fcrmollt quivi do- 

^ ° ve talit decebat , ut effet Poutìfex impol- 
Inttit , fegregatut à peccatoribttt . E per- 
fetta legge qui iufantità» egiuttizia 

prc- 


ìgniculos f'atfit: Z'rbem R^i cnttam felut 
Dccafu fantlijfimi fui abitui illuflravit . 
Ut maxima itaque vobis laetandi ra- 
tio ctt , gaudete vos ApofioHca pianta- 
tioaii germina , feelicet incolx : optimo 
jure geflicndutn eft vobis , quod ettis 
nati i atque ab impietatc vindicati : cJ* 
cotraerji ejlis ad Deum à fimulacrit , per 
cundetn Apollinarem hodie, quijri- 
go fidei colla gentium fubdidit , mandi 
gloriata flravit > -atque fuutn miiians 
liic gregem , Itane regens Ecclefiarh ; 
ficut Sol eff'ulfit in Domo Dei • Procul 
ipiè licct à yoltis : veftri mifertut noILt 
defirii; prttdent prxpofitut familix hodie 
auhuc l|ic \tivit , deque vobis eft folli- 
citus, fubitque ,qiiod prò vobis App- 
ftolicuin munus Roma: fufeepit quon- 
dam ; quando nimirum ApoJìoUco ore 
prove bit ur , <&• Patriarcali Dignitat^ 
confecratur 4 cura Petrus { quemad- 
rnodum cjus acla prodiderunt ) fu- 
pernam virtutem , atque auciorita- 
tem eidem contulit: accipe Spiritum 
SaaBum . fimulque Pontificatam , <if 
perge ad Vrbem , qua vocatur Ravenna-. 
Ego le mino ad pafeendatDomìnicat oveii 
atque facris hifee , venerandifque fi- 
gnis Difcipulus, tanquam difpenfator fi^ 
delit , & vìUìcut utilìs à Petro vica- 
rias Divini miminis partes gerente , 
Magifter , ac Pater eft initiatus , 8c 
ad te , Civitas Regia , ac Celebris 
venir , qu.'e jam profana , ac ruttica 
impietatis cultrix , colluviefque er- 
roruin er,is : cam peni multit domina- 
retur geatibut , omnium gentium fervie- 
bat errorihtts ; unde qttantum eroe per 
Diabolum alligata , tantum ejjctper Chri- 
fiata rnirabilìter abfoluta . Hicque fyl- 
vam frenientittm htfiiarum invenit, Ple- 
bem, qu.e è Gentibuscoalucrat pluri- 
mis.Populum turbis ftudentem, atque 
feroccm; inermis , ac folus per hic 
ipl'c convenir ittnocent manibtts > df 
mando corde ,■ hic , ubi per minas, aftli- 
ctiones, atque pericola , naufragia , & 
incendia inoffenfo decurrit pede, fpe- 
ciofoque , ut pacem vobis anmincia- 
ret, &àb impietatis forano excitarcti 
atque vulfis meliora fpinis femina man- 
davi! i hucque permanfit , ubi talit, de- 
cebat, ut ejfet Poniifex , ìmpollutus , fe- 
gregatat à peccatoribus , & hic demum 
in fandìtatc , Se juttitia pnvparavit 

le- 
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preparò > atterrando, diflruggendo: 
iogmata , Dxmtaum cult ut , <&• Jl- 

Noncontefe già egli al diffìcile, 
e ben confiderato , duro commando 
di Pietro i dimora non frappofc , nè 
fcufe alla dipartenza , non trafcurò 
B. Mu.ep. un momento ; 6‘ vocami Dto ad mì/e- 
hoaui. I,. ricordìam , rtfpimdit per obediimiam e 
ludith. I,. Teppe dire: quìi ego fum, dr contradi- 
i« D. Am. caia Domino meo >* infirmitatem j'uam fttt- 
daie humiììter agnoj'cere , ideò Ùtiui cel/ì- 
tudiaem meruit; ed ubbidì Apollinare 
appena intefa la voce di colui , che ai 
primi accenti di CriftoRedentore.iier- 
che iffegui(re,lafciò le reti.e le vele, e 
così quando là dal lido predo aGenefa- 
ret il chiamùificchc g ettoffi a un trat- 
to nelmare, e ne andò sii di quell’onde 
con preftezza ai Maeftro ; creato poi 
EsD<uax. primo Principe della Chiefa:c/«/»i»re- 
gens fideìxon più alto vigore folla ter- 
ra del Vaticano, andò a nuoto nel fan- 
gue Tuo generofo,e ne linfe con quello 
la grana della Porpora , che amman- 
MKaai, taque’ tutti: qui legem zelati , d\ ie\o 
airvampano per lacafa di Dioi nè già 
ai 1 ^' *1“®' vefliumur , 

torquem oureum circa collam babeat , ut 
honorum non vìrtutis iaditium ; qui per 
fcijfuram paliiit nei Magidrati , nelle 
Piefetture colle machine delle [wliti- 
chc inoltrane , e n’efcono colla ruina 
delle feifme, col difgiugnimcnto dall’ 
unità dell’inconfutile vedcjnè eflendo 
in quelli fana la fede , la giuftizia poi 
manca: quia ju^ut eie fide vivit : perche 
elTer non può giuftizia,ove non avvam- 
pa la carità , da cui dipende la legge 
della giuftizia: diletiio proximi malam 
non opcratur.e fe non mancante folle in 
a«n. AM. efli la carità, rilucerebbe la fede : non 
Jilaalarent Corput Cbrijìì , quod eft Ec- 
Mone. clepaxbinc eodem cum Diabolo morbo lobo- 
bo. Kn. tanti fulgent in purpura, O" mentejor-’ 
defeunt.. 

Vero, fanto il zelo, fu del bea- 
rUm.>. tiflìmo Padre noftro: qui non medi- 
tatui eft inania i falla non famam fpella- 
tui , per diritto filo lo fpinfe a volere, 
n. Ao de il Gregge fuo viveffe nelcuorc., 
frrm.DoaXt della cattolica unione: comoditatit , 
utilitatet cammilp fibi populi cttra- 
Àf. ' vit . Perciò in queU’ora , e punto , che 

afe 


legem perfetfìam, evertens^itra deg- 
mata , Deemonura cultut , & fmulacra . 

Nec arduum iniunedum ei à Petro 
munus declinavit , nexitque moras, 
ncque difceil'um protulit : ó“oocanti 
Dea admiferUordiam , refpondit per obi- 
dientiam . Dicens , quii ego Jum , C$* 
contradleam Domino meo d infirmitatem 
fuam ftuduit bumiliter agnojeere , idee 
illiutcelfitudieem meruit • Paruit ftatira 
Apollinarisj ut vocem audivii ejus, 
qui auditis vix Cbrifti Redemptoris , 
ac Magiftri retia , ac vela reliquit , 
& velocem pedem movit , ut lecus 
fiagnura Genefareth in maris aquis, 
non line magno diferimine ambu- 
larer ; calcatiì^ue timoris , ac dubii 
fluclibus , Magiftrum fuum celerri- 
me convenire! > dein , ut Dominum 
domusfuie conffituit eum Chriftus, 
ac Principem omnis podèiriouis lux , 
prò fufceptx dignitaiis cellitudine_>, 
eximiara quoque virtutis conftantiam 
profcflus eli , aniroumque fortem ex- 
hibuit, elavum tenent fidei > quo Romx 
proprio tinxit fanguine purpuraiii-., 
qua amiciuntur omnes ii ,quibus prx- 
cipuus charitatis ardor elt , & prò 
Domo Domini zelus , qui zelati jent 
legemi non ii verò, qui purpura veftiun- 
tur , df torquem dureum circa coiUol^ 
babent , ut honorum , non ì/irtutii indi- 
tium, qui per fcijfuram pallii roagiftra- 
tus iniunt , ac prxfeduras , quas ,cum 
dolis aucupalleot, amittupt per fchif- 
ma , in unitatis fidei jaduram , at 
ubi lana fides non eft a non poteft ef- 
fe juftitia : quia juftut ex fide viviti 
enimvero , ubi charitas non eft , nec 
juftitia 0oret , vdut qux legibus cha- 
ritaiis continetur : dileClio proximi ma- 
lum non operatur , quam lì fchifmatici 
haberent i lì , inquam , charitate x- 
Ifuarent bomines, fplenderet profe- 
dò in eis lucentior fax fidei, & non di- 
laniarent Corput Cbrifti quod eft Ecctefia, 
bine eodem cum Diabolo morbo laborant i 
fulgem in purpura , df mente fordefcuut . 

Vero , fandoque adus zelo eft 
Apollinatis, qui enixè fempercura- 
vit , ne catbolicx unitati Grex obli- 
ftcret unquam fuus , df noa meditatut 
eft inania ; facia , non famam fpeUaiut, 
comoditatct , atque utilitatet commijfi fibi 
populi curavit, ac ubiprimum able- 

gatia 


-lyi : i ^ 



ìst 


».Hii«.ep. a fe il cliiain& il Principe dcgl’Apo- 
ftoli, non indugio pofc, nè dimora fra 
la commtllione delegata , e la com> 
miiTione effeguita i in qudlo ftante^ 
ftaccoin dal nanco del vecchio Ami- 
co Duce > quantunque proteftato fi 
** foffe: quco4 poffec , & fibi ìiceret, à fenit 

htcre ttunquam àìfcedtre ; e qui entrò 
nel mezzo , e dove più ferrata» e mi- 
ichia era la gente > per quivi dare nell’ 
ampia fua legazione all’ Apoftolico 
animo tutto il paflb alla fatica , al tra- 
vaglio i nè già ( il credefte ) che qui 
approdalTe , per provvedere a’ com- 
modi Tuoi , nè alcun’agio a procac- 
ciarli ; diede quanto di fé medefimo 
aveva , avventurandolo al furore , al- 
la crudeltà per fine » che a perfezione 
confumato ne foli'e del fuo Apoftola- 
to il corfo , e del fupremo comando 
ingiuntogli la ferbata ubbidienza-» 
cornpiuta , ed eroica la fua fede n’an- 
dafl'e aH’ultimo fine dell’imprefa-» ; 
praregatìva Magtftri , fit audacia Dìfeì- 
». A^iL putì . & mìttentìi , fit mijfi fiducia . 

Del candidato Dilcepolo la ma- 
turità , la fantità promoverlo fece su 
qucfto Vefeovado , nel modo , chc_» 
prima Pietro ftefib defiderato aveva 
reiezione di Mattia all’Apoftolato : 
hoc Petrus itt Mattbia , hoc in Apoltiua- 
ft eum promwet ad Epifeopatum > e di 
fua obbedienza fegnalata , ed umiltà 
il pregio efiendo dell’altro virtù di lui 
quell’eminente > che in quefta Catte- 
dra il fe federe » farà di quella anche 
il merito , che di difaminare dia ra- 
gione in quefto beato giorno » quale 
famaniera,il modo, che da noi tienfi» 
nel corrifpondere al fuo efempio . 

Ricordadel Beatiflìmo PietroGre- 


l. morti. 
BiD.Au^ 


f ;orio il Grande nel fupremo grado di 
ui fuccefiore , che Pauìut arguii Pe- 
trum i Petrus laudavit Paulum . é"~mi- 


«ori fratri coafenfum dedie , & qui pri- 
tnus erat itt Apopolatus cuhniue ejfet ($■ 
primus in humilitate : e con queftì a noi 
dir viene il Dottore Ambrogio Ve- 
e.AnbcoC feovofanto, quando «rr/;>/w»r , ó"/! 
^ privato bontitte ttots iadignati infrema- 
mus aeimos nojìros , clarificantes in obe- 
dientìa ebaritatis, in fraternitatis amore, 
e Pietro ftefib a prova di ciò finifee og- 
gi quefto dire colla fagra fua epiftola, 
avvifaudoci , che Ridditi per obbedire 

a Dio 


gatis Petrì vocem audivit , non cun- 
cìatus eft,morafque nullas injecit, (uf- 
fa inter eorumque abfolutioncm . II- 
lico ab amici veteris , ac Ducis late- 
rc fc avulfit, teftatus licet efiet: ?«»»><< 
poffet , & Jìbi liceret , è fenit Intere nun- 
quam dijeedere • Fortis ad pugnam... 
jiroperavit , Se cxcurrit , & eo im- 
primis, ubi multitudinis rumor, ac 
ftrcpitus erat maxime , ut io legatio- 
ne fua virtutem omuem Apoftolico 
animo commoftraret i ncc co confi- 
do , ut rebus confuleret fuis , aut 
commodis ftuderct , fed ut quod to- 
tum infe habebat , dateti furorisdi- 
fcrimini id devoveos , atque crQdcli- 
tati , ut curriculum Apoftolatus per- 
ficeret , perfpicuamque redderet fer- 
vatam fidem imperiis , quae fupre- 
ma aufloritas lulerat : prxrogatìva^ 
Magipri fit audacia difeìpuii , Ó" snitten- 
tit ,fit miffi fiducia . 

Eleèli Difeipuliprudentia, morum 
fanèlitas , & obedientìa , eum cadein 
rationc buie Ecclelia: priefècit , qua 
Petrus idem Matthiardecìionem de- 
fiderarat : hoc Petrus in Mattbia , hoc 
in Apollinare , eum promevet ad £pifce~ 
patum. Ejus obedientia; decus uber- 
rimx, ac mirabilis humilitatisfnam 
hujufmodi virtus in eo maxinM eni- 
tuit) prattium virtut ibus csteris fecit 
eximium i ercxitque adhanccathe- 
dram Viru m i ejus proin meritis con* 
fidimus, vel certiiis fore, ut pr*fto fit 
nobis animus enudeandi , quo p*do 
eum , qui face fua nos pr*it , imitati 
deberemusi quemadmodum hcroica 
quam profeflus virtutem eft, occafio- 
nem hac feliciflima die exhibet , ape- 
riendi . qua rationc ejufdem exem- 
plo refpondere polfimus . 

Admonet nos Beatilfimus Petrus - 
per OS D.Gregorii,qui ejufdcm cathe- 
drs obtinuit feqitioribus fxculis Prin- 
cipatum , quoti Paulut arguit Petrum, 
Petrus laudavit Paulum , minori fra~ 

tri confenfum dedit , ó" qui primus era! 
in Apofiolatus culmine, efict <$• primus itt 
humilitate . Innuit id Ambrofius ipfe, 
nimirum : quando corrìpimur , etp pri- 
vato bomine , non indignati infremamut, 
onimos nojlrot clarificantes in obedientia 
ebaritatis, in fraternitatis amore, Sicut 
quam nupcr audiftis Petti quoque^ 



a Dio ftimarci dobbiamo d’ogni urna- 
fc D. iSd. ri.-i creatura,(ìano Rèndano fervi difco- 
li, e contiimacii con ciò intenderemo, 
che non per altro fece Dio aH’uomo 
il divieto del pomo funefto , che per 
far moftra del grado eccellente dell’ 
obbedienza, e che non giammai fi 
può daH’induftrie , e dallo feufarfi da- 
re a vedere , che legata fia la volontà, 
e che la lena manchi per arrivare ai 
tbeiiemiam fide! la omaibus geatìbus prò 
aomìae ejiit , la qaìbat efils , cJ- c/oi oo- 
far» ^efu Chrlfli ; itaut aoa Jìt iiobh nt- 
cejfe quìdquam loquì . 

Dio non ci vuol noftri j ma dedi- 
cati ai voleri di chi di fuo ordine in_. 
virtù d’obbedienza proibifee di non 
afcoltare noi ftefli : ficai protlaai noblt 
tioftra fttperbla la cogitatloae tacita re- 
tuaiitur. Dio fra fuoi fentire non vuo- 
le contrafti di maggioranza monda- 
idra . Ila : excelfa cjl Patria . bamitis via . Vuo- 

le fuggezione , moderazione: cb'ttoa 
coafigurati prioribas ignoramljc defiie- 
riit; ma fecondo, che figli fuoi fia- 
mo al Regno celefie chiamati , in cui 
non entra , e non ha parte chi d’ubbi- 
dire a’ Vicari fuoi , e delegati ricufa ; 
ficcome egualmente, n’efclude i pro- 
tervi , i nemici della pace, gl’avidi 
del pafcolo , i mercenari dell’ ovi- 
le i certamente in quella felicità mai 
entrano li maledici , non gl’impudici, 
de’ quali tutti vana è la religione ,fti- 
pendio la morte i nè a quelle ingem- 
mate porte avyicinanfi mali lontani 
B-tni/p daU’efempio di lui ; qui peaetravit Ca~ 
ep. nuipp. qaìafatias ajque ad mortem obedieat. 

Ne| V'angelo che tette udifte tgo 
tue a- audio vtfirttmfum , ficai, qui mlai~ 
flrat i dice il Signore nottro , che nel 
mondo s’è fatto vedere egli umilc_> , 
obbedientejcgli che unigenito figi iuo- 
lo di Dio , pieno di grazia , adorno di 
luce , a fegno , che nel Tabore il Pa- 
dre fuo protetto di amarlo a perfetto 
grado di compiacenza; nè con ciò 
compiacquefi egli giammai di far 
pompa nel mondo de’ fuoi fplendori , 
Maiih. ij. Difcepoli proibì : ae cui di- 

cercai la_ magnificenza della rivelata 
i. Ibi, » gloria : aoa Regai fai aiagaltadi- 
ae’n,atqueiaBaatiampotentieefaxeflea- 
dit; non oltre ftefe il fuo imperio, 
ftando nel mezzo degi’uomini fervi 

fuoi; 


Èpiftola in memoriam nos inducit, 
omni creatura fubditos , ut Deo obe- 
diamus , nofmet aftimare oportere . 
Rexfit, vel Servus, pervicax, aut 
malus : ideo euim vetuit Deus efum 
ftinefti illius fruèlus , ut nos doceret, 
facflurus obedientia pratium , fubefle 
nos debere continenter ejus legi , & 
nec fatis efle , fi exceperimus , obftri- 
dìam affeduurn vinculis voluntatem 
parere promptius ejus Imperio non_» 
polle : ad obedieadam fiiei ia omaibat 
geatibat prò nomiae ejus , ia qaibai eftlt 
(è- VOI Vocali fefu Cbrijìì ; ita al non fit 
mbis necejfe qaidquam loqui . 

Deus non nobis nos elle vult , fed 
aliis in obedientia virtute dicatos : fi- 
cai protinas nobis nofira faperbla in co- 
gitatioue tacita rctunditur . Deus , fuos 
de malori graduum praftantia con- 
certare non vult: excelfa eft patria , hu- 
miVis via . Vult obedientes effe , atquc 
modettos : aoa coafiguratos prioribas 
igatrantix defideriis . pilli ad Regnum 
ejus vocati , ejus juffa declinantes , 
nunquam illud confequuntur , non_« 
ilio potiri poffunt , non participes ef- 
fe pracelfa gloria Regni fuUquì fron- 
tem iis obfiftunt , quibus fuas ipfe vi- 
ces fecit , vel renuunt obfirmate pa- 
rere Ablegatis fuis . Non illud hic in- 
grediuntur , quemadmodum non_» 
protervi , non pacis inimici , non ava- 
ri , non oculis merccnarii , non ob- 
treèlatores , non impudici, nec un- 
quam uno verbo , quorum omnium_> 
vana eft relìgio , morfque ttipendium: 
quique funt à Redemptoris exemplo 
alieni, qui peaetravit Ctelosi quia fa- 
tlus afiqae ad mortem obedieas . 

In Evangelio ; quod mox audittis: 
Fgofum ( dicit Dominus ) in medio ve- 
firam i ficai , qui saiaijlrat ; dicitur fei- 
licet j quod perpetuo in hoc mundo 
obediens fuit unicus Dei filius tot no- 
minibus praclarus , quem in Tabore 
fuus Pater ad jucunditatem ufque ma- 
ximam amare teftatus ettnit vero nul- 
la laudìs,plaufufque cupido adegit, ut 
fuis ipfe fplendoribus revelaretur, qui 
Difeipulis , ne cui dicerent , julfit , ma- 
gnificentiam gloria fiia : nec regni fai 
magaitadinem , atque jabJantiam potea- 
tixfux oftendit . Qui au<fioritate fum- 
ma ad homiues millus fuit , in me- 
Y y dio 
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fuoii quali all’incontro ad Imagìgem 
T)e! faBi . hoifo''» , <S* diviiias vene- 
ratnur. Ma fì diportò il figliuolo di 
Dio , c figliuolo deiruomo , non da 
Padrone, ma da vafTallo non alzò tro- 
no , ubbidiente , umile , non fece col- 
li mondani bandiera , e frafea di fua 
Difeendenza Reale j di cui latcffitu- 
ra , la Roria lafciò al fagro lavoro dei 
Tuoi Evangelifli > bensì di miniftro di 
fervo fe la figura : qui miniflrat, cft 
filius ìiominisfaBut , ut bvmittes faceret , 
filiot Dei . A confronto di arte , e vir- 
tù fomiglievole , frupenda : qui Deut 
homo iti ctilmiite gloriata reprefit , che.» 
dir oggi faprà Talterezza deU’uomo ; 
Ancìlht filius , & ir* ì 

L’obbedienza , che migliore del- 
la vittima: per vidimai aliena caro» 
per obedientiam volumat propria mada- 
tur; che nella propria fuftanzanon^ 
può vederli , non fcuoprirfi , e fola- 
mente nella difpofizione degreffetti i 
a quella virtù domandiamo quale 1 ’ 
amore , che n’è fiato da noi dimoftra- 
to fio'ora.'’ e quello, che ne farà in ap- 
prefib-'e con vergogna udiremo, quan- 
do calano ordini fuperiori,che non bi- 
lanciano tutti i numeri del noflro ge- 
nio , che di paflo pari non vanno col- 
le fterminate mifure dei noftri impc- 
gni : "jociferalur omnit Ifrael clamore^ 
grandi i c d’accordo diremo , che lex 
intra menfuram aonefl > che oggidì vi- 
vere non fi può fra tante ftranezze > 
cd è lo ftelTo , che Ilare alla catena-, 
trattato da fchiavo > quando nel vero 
dovereffimo fclamare : 0 beata iujuria 
difiplicere cum Chrijlo, magis nobis timea- 
dui e fi amor talium , qaibus fiaeChrifio 
placetur ; ma tutt’altro penfando, che 
a Grillo i odefi , che a un tratto fi va , 
fi corre per via d’appelli ad majores 
fiatu Ifrael; e di vantaggio a Giudice 
incompetente » flirando dottrine , e 
Canoni per altro veri , ma non al cafo 
dell'ideato aggravamento , per quin- 
di volere , che tutte le ruote agguz.i- 
no l’armi , per fare , che a fil di fpada 
la ragione s’efamini i c brugi , e vada 
anche in fiamme (fe sa volere) il con- 
torno i purché ottcngbili la circoferi- 
zione , la lacerazione del decreto , e 
]ier fin a tanto che dichiarati fiamo : 
nullius Dìcecefit , e affatto efeoti , e fot- 
tratti 


dio hominum fervorum fuorum. qui 
ad imagiaem Dei fadi bomiaes , boaoret, 
& divitiai vetterantur , non Donuni , 
fed adminiftri munus gellit, nuUum 
erigens folium fibi; qui in humilitate, 
atque obedientia exemplum daturus 
nobis defeenderati unde nec munda- 
nis fe prjtbuitDucem,vel crexit vexil- 
lum , nec de regia flirpe loquutus erti 
hgc facris Evangciii fcriptoribus enar- 
randa relinquens:ìpfe cctcroquìn con- 
tentus fervumagcre:yrcàr>;s( miniflratt 
tfifiliut homiuis fadus aie bomiuet faceret 
filios Dei , qui Deus homo arte fubtililfi- 
ma ia bomìne glorìam repreffit . At ad 
hujufmodi fpeciera.collationem , at- 
que exemplum , quid dicci hominìs 
audacia , quid Aucillx filiut , d- irx . 

Obedientia melior eli vidimis , 
P er Vidimas aliena caro ,per obedien- 
tiam voluntas propria madatur; & li- 
cci in propria fubflamia cognofei ne- 
queat , in effefìus difpofitionedetegi- 
tur i qua de re nobis circa hanc vir- 
tutem , quidhadenus priftitcrimus, 
fupereft, inquiramiis. Sed.proh pu- 
dori indignum obfervatur facinus ocu- 
lis , nempe quod , ut nobis Pripofito- 
rum decreta perferuniur, qua: non.» 
funi piane ad ingenium nortruoit nc- 
que , codem gradu , ad immoderatatn 
menfuram noftrarum cupiditatum s 
lune quidem vociferaiur omnit Ifrael 
clamore grandi,cpìoA lex intra menjurant 
non eft , ac tot inter anguftias vivi 
non polle , velutque Mancìjiìis Icges 
fcribi , cum dicendum elTet : 0 beata 
injuria, difplicere cum Chrifto ; magit no- 
bit timendus eft amor talium, quibusfine 
Cbriflo placetur ; & bine flatim procla- 
mamus ad majores nata Jfdraehvel )udi- 
cem appellamus ,cui nulla cicteroqui 
rei potellas ell.veris male fàcicndo fu- 
cumdodrinis, SùCanonibus, qui in 
rem minime faciunt, ut ab obedien- 
tia,d virga, & bacillo 'jtifdicentis Pafto- 
ris vindicemur:Civitatem enim totani 
flammis abfumere,fi oporteat, velie yi- 
demur:circumvcrfamur per aliena ju- 
dicia , fummum jusoggetimus , om- 
nem fufque deque movemus denìque 
lapidera,ut circumfcribatur,laceretur, 
inuratur theta dccreium , indulgea- 
tur ,quin relideamus , nulli fubfimus, 
flc in nullius Dixcefit Dipticis nomen 
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tratti àvìr^a & Inculo del Jufilicentc 
Pallore , che animofi acculiamo per 
tutti i tribunali, che duro è nei pre- 
cetti , ingiuriolb negl’cditti , ed in- 
confìderato , indifereto , non guarda 
aU’indebolita natura, che ricerca in- 
dulti , riftoro , nè mai gravezze , nè 
mai piiidillefa la fatica nell’ora del 
lavoro i nè comporta , che aggiunghi 
i digiuni ai giubilei , e che non mai 
convenevoli fono le tante preci nell’ 
officio delle ferie , che è abballanza 
fornito di Salmi , che non danpofai 
nè oggidì a propofito fono li rigori , e 
le riforme, nè di vedere ad ogni tanto 
per le piazze delle Città le Sagre Mif; 
iioni,nè per le ftrade di cenere coperti 
i publici penitenti ; ficcome la Chiefa 
non è più quella nafeente , in dui per 
i Martiri non ballava il continuo bo- 
rire delle palme ì ma in quelle (lagio- 
ni no(lre,lo flato del mondo aliai di- 
verfo, vuole la neceffità , plut agat be- 
nevolemta, quam Jeverìtai , plui ebarUas, 
qiiam poteflat : perciò colui ; qutm con- 
ftitait DomlnusJ'uper famìliam j’unm • dee 
tenere alla delira ladifcrezione , Cj 
diflinguere, quali, e quanti i peli, 
e gl’oltraggi , che fopportanfi per na- 
tura > fra li quali a miracolo tirafi la 
vita coi denti i quanto che più fovente 
a trovarci viene quel male , che più 
tormenta -, nè quelli mai è il folo , nè 
il minorerà i tanti , che nel corfodi 
quella vita infelice noftraabbondano- 
Dcl fecolo queflo è il favellare conti- 
nuo , e pur troppo anco farà il difeor- 
fo famigliariflìmo del Clero, e di noi 
medeiimi : qui delìtliis vana per otta-» 
quxrimas anuìì i e quello è il Canone , 
il tello della pazza Teologia dei mon- 
dani , che fìnifee nel fciocco dire : ìflj 
non decent humerot gefìaminit noftrot , 
e con ciò laudamut veteret , é" noflrlt 
mìntur annit;ed appunto perche Tem- 
pre così univerfali gl’abufi , Tempre 
altresì univerfali fono li fcandali , e li 
• flagelli : confuetudo Jìne •verit.ìtè > vetu- 
Jlat erroris eji ; & dicit Domìnat . Ego 
fum verità! , non confuetudo . 

Lo dello non intendere il nollro be- 
ne avviene,quando le tante volte tro- 
viamei avvertiti di non intrigarci nel- 
le politiche , nè di fare negozio colla 
froda : & animo iaconjìauti , verfuta Jì- 

mti- 
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de c.itero profiteamur : uno verbo 
fubducamur : vìrgj: ac bacato , jufdi- 
centis Paftoris, quem afperitatis inju- 
ri* , ac imprudentiac pollulamus, nec 
improvide noftram animipendere fra- 
gilitatem , refcclione , & indulgen- 
tia indigere , non prelTura , non ad- 
jecla pati opera , non jejunia , cum 
Jubileis , cum prscibus officia per fe- 
rias , uberrima pfalmorum recitatio- 
ne fat graves . Tempus, dicimus , 
hoc non eli , quò expedìat rigidiorìs 
difciplinx canones religiofc fervari , 
vcl inftaurari , aut rcfigi obibleta_j 
Chriftianorum inilituta s mibusvero 
fert xtas, freqiientiores ad facras con- 
ciones conventus , medio foro agii 
fupplicationes baberi publicasi publi- 
corum poenitentium capita , refperfa 
cinerc per vias irci atque invifa id ge- 
nus plura , hac tempellatx primige- 
nia Chriftian* pietatis fpectacula_. , 
quemadmodum xtas non eli cxoricn- 
tis Ecclefix.qiia temprllate prò Mar- 
tyrum numero non fiitis erat , quod 
continuo palmx florerent fed Princi- 
pum quoque Aulx, ac Civitates xgre 
minimum fupplicationibusdeccrnen- 
dis vacabant, atque perpeti compara- 
bantur Chriflicolc.S: pcnitentium fla- 
tiones corà (ìdelibus cordatò agebant. 
Oportet tandem , quem Dea: conjlitait 
fitper fdmiliamfaam fuademur)g«od 

plut agat henei'olentia . quam feveritat , 
plus cbaritat,quam poteftas . Non eli per 
hoc te m pus focus , ut reformationes 
llorefcanti quoniam tot funt ponde- 
ra , atque injurix , qn* natura fcrun- 
tur , ut uno ftemus pede , quo fatis 
fit ad vivendum inter tot mala , qui- 
bus abundat mundus, Hxc nos, qui 
delitias vana per olia qaxrimat anxìì : 
hxc eli noflrorum temporum Theo- 
logia,queconcinit:/y?iJ non decent bnme- 
rot geftamìna noflros s atque hinc lauda- 
muiveteretitin noftris atimuranait,ideo- 
que , cum iibique coufpiciantur fean- 
dala , flagella immittuntur ubique. 
Interra tamen nos prò temporum.. 
confuetudine difciplinam volurous 
nefeientes , quod confuetudo fni veri- 
tate vetujlat erroris ejì . CJ* dicit Domi- 
gas , fum ego verità ! , non confuetudo . 

Prxterea fi moniti fumus, ne fx- 
cùlo , ejuìque technis detineamur : 
Y y i ani- 
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mulatioue ; di non gabbare il compa- 
gno i che è bene n’andiamo per i fatti 
noftri, nè di darci pena di ricercare 
gl’altruii che meglio farà di guarda* 
re noi (ledi, di non condurre le gotti a 
giorno, oftinati nelle veglie, nè di da- 
re lunghi a dormire sii l’orlo del pre- 
cipizio , preparato daH’inlidiatore-i 
nemico : ut iucuriojit aobU fomao dedi- 
ti i, eoejìlìcrum faorum, acque iìteeebrarum 
jaculit perfodiat ; ma a chi sà dir cosi > 
per far veggente la cecità noftra i fia- 
no amici , favj , lìano prudenti am- 
monitori : qui ao« feruat vitia , ut aou 
faciaut fila ; benché ritrovati rei , c_> 
convinti i come afpidi ci fcagliano a 
negare la verità, a difarmare la ra- 
gione , che ci condanna : taequam fi- 
bre pbreitetici iufauieutet iit medicum , 
qui veaerat curare i & nuuquam pomi- 
temei , nunquam emeitdautet ; che è il 
Dogma perverfo de’ pazzi ftoici , col- 
la bava , e col bravare affoghiamo la 
voce del correttore amorevole , per 
continuare a dormire , ove non da chi 
ci rifvegli : ìngravamut, dumuegamut 
peccatum,e và a finire fra l’altre la va- 
Icnteria noftra , l’ardire, che la rom- 
piamo affatto col Padre di famiglia, 
cuftode della vigna del Signore : Prie- 
pofitus , qui tiot ad iadefeffx vìgilautiit 
curam adbortatur i ed è allora quando 
opportunamente il tempo comparte 
per il più cfatto ordine dei Sagri Riti, 
è di dovere prefentarci per tempo all’ 
operai nè il comando , per verità , 
è in ora già mai , che abbifogni la_> 
fiaccola , la guida per condurci fral- 
le tenebre :adoflium mottumenti, al Di- 
vino Tabernacolo i nè per acconciare 
di quello la lucerna , quale matutiait > 
vefpertiuifque temporibut rìtu eieteri ^u- 
àxorum Priucept fidebat accendere , a 
che fe follìmo deftinati i difdoro del 
grado direbbefi oggidì defeenfut i/u 
dìgaiiateiCicche non è mai di più, l’av- 
vilo, che folamente di ritrovarci in co- 
ro al vero dire dell’Inno; ja« ludi area 
fydere, ad boram Altarit incenpi ma per 
non volere noi darci mai vinti alla vir- 
tù dell’obbedienza : confeieutiam non 
interrpgamut ; nibit nobit etnfeii, ttottju- 
ftificati ; quindi cerchiamo alternati- 
ve , coadjutorie nell’incombenza-, 
dell’ofBcio i quantunque foda fìa la 

fa- 


apìmo inconfiantì ‘verfiutafimulatìoue^ ; 
fcd noftra cu remus , aliorumque re- 
rum perferutatione minime follicitl 
fìmusi meliufque eflè , fi oculos in 
nos coniiciamus,diuturnas inanes non 
peragendo vigilias i nec fomnum du- 
camus , ubi pericola imminent , ab 
hoUc iniquo parata : ut nobit incurlo- 
fit fomao dediti : , confìUorum faorum , at- 
queiUecebrarum jaculit perfodiat. In hos 
qui fìc nobis profpiciunt , uteumque 
amicitia, dignitate, priidentia pol- 
leant : qui non ferunt vitia , ut uon fa- 
ciant fua ; vclut afpides erigimur , im- 
minemus , infurgimusi & tanquam 
febre pbreueticì injànientes in medicum , 
qui venerat curare i (S- nunquam pttni- 
tentes i nunquam emendante! : prò flui- 
to ftoicorum more veritatem abnui- 
mus i redam rationem inermem red- 
dimus, amantemque, qua: nos ex- 
citat vocem , filerc cogimus , &: in- 
gravamus , dam negamut peccatum ; ma- 
gis autem , cum Praipofitus , Sacro- 
rum Cuftos : qui noi ad indefeffje vigi- 
lantin curam adbortatur , tempeftivè 
horam ad redam rituum adminiftra- 
tionem decernit , atque adefl'e nos ju- 
bet operi fub diluculoj quale profe- 
do imperium non tam arduum videri 
deberet , ut criininamur , cum non_> 
cogamur , vel facem praeferente quo- 
piam , impletum ire minifterium no- 
ftrum , vel eo indigere , qui per fpif- 
fas altiffimic nodis umbras nosmà- 
nuduceret , ad bojlium monumenti : 
uno verbo , non cogamur , prarter 
humanarum etiam rerum morem Di- 
vinis aderte , & ad oftium Taberna- 
culi effe follicitos i veluti accendendi 
caufa lucernam : quam matutinit ve- 
fpertinifque temporibut, rìtu veteri , “^u- 
dforum Prìncept Jolehat accendere : fi- 
uidem hodie divinum hoc exercere 
edecus : & defeenfus in dignitate in- 
trepidè diceretur . Quamvis revera-, 
Templum Dhi non fubiremus, nifi quò 
tempore , jam clarum mane feneftras 
intrat > cumque vere Chorus concine- 
ret : jam lucit orto fydere , ad boram Ai- 
tarli incenjì ; quod tamen iniquius feri- 
mus , qui obedire nolumus , ideoque 
confeieutiam non interrogomut , nibil no- 
bit confeii , non juftificati , non ad ?di- 
fìcationem , fcd ad deftrudionem-. 

ope- 
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Falutc , non cagionevole l’età > e tilt* 
cavia, vogliamo, che in noftre ma- 
ni colino le diAribucioni , c noAri 
fare i frutti , e le regai; lie (Ielle pre- 
bende i perche piacevi la dote , e non 
la fpofa . 

Vede ancora il Reggente, capo 
delle T rihù , che cìves in^jiri deriferunt 
nìtnlt Sabatha noflra , eo qaod non fwt , 
quivtmant ad filtmniia:em , che no'i ^ 
onoranfi i fanti giorni : die/n feflum non 
agimut , non vocamus Sabathum delìca- 
tum , Sandum Domini gtoriofumi che 
accettabile , e ftuttevole non credia- 
mo il tempo da CriAo Divino M.ie- 
ftro , autorizzato , fautificato iajeju- 
nio fletu , <S* planctu : e perciò nel mo- 
do ,che ode egli parlar Dio ,efclama 
a dovere : numquid tale efi jejuaium > 
quodeligi per diem affiigere hominem; ed 
affinché retti in credito , in piedi l’of- 
fervanza : magnum oput , Cbrijlianorum 
jejumnm : Dio gli comanda , che al- 
zi la voce : exaha vocem luam , Ó- on- 
atintia Populo meo legem pracepti i niLj 
iìegue, che taruni:?»' o/ieiit ftcuH tra- 
diti , tantttm caram in caltu 'oentrii exer- 
eentes , ( orrore il penfarlo ) araareb- 
bero nel tempo della Quarefima , di 
non vederfi accolti in feno della Chic- 
fa Madre, per non dare quella tenue 
decima di giorni a Dio \ficut jabemini 
tff'erre ex lego decimai rerum . offerre^ 
Deo contendimm decimai dierum : e pu- 
re non ricercali più , che non concul- 
cata Ca rolVcrvanza, non poi la feve- 
rità , non il rigore : & quaft agatur ne- 
goiium ventrii , non religionìi ; falla efi 
eonfttjì» in Civitate , df iterum vocifera- 
turomnii Ifrael clamore grandi ; ondeg- 
gia , c mormora il Popolo contrtLj 
Meifem : fatietate aciem mentii ob- 

tundi , df ciborum nimietate ciigorem cor- 
di! bebetari volumus ; e quindi rotto 
fen và al primo dì il precetto ; come 
non mai vero credei! , che il digiuno 
ila mori cutpx , & radix gratin ; ed all’ 
incontro decantafì.chc l’iftituto è bel- 
lo , e fanto , però non troppo amico 
della carità i ficcome contrapofto al- 
la conferv azione , aH'ellere dell’indi- 
viduo: dfecce in die jejunìi invenietur 
vohmtat vefira ; ed il maggior numero 
dei battezzati,*!)» babentei in infirmita- 
te , corre alla difapprovata probatica 
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operamdamus. Hincimplendi one- 
ris alteri vices facimus, quirimufqu e, 
vel alternatim Sacris operati , vel 
Coadjutorcsdari:optima licer ttet va- 
letudo , nec actas atgraj quo p.i(.‘to re d- 
ditus retinemus , hiantique , ut prius, 
ore,diftributiones,frudufquc pr*ben- 
darum abligurimus atque provmtus 
Ecclel!ie,quibus Miniftri aluntur , ut 
ferviant, manibus fufluramur,qul hu- 
meribus onera reuuimusi ac relenta 
dote , ejuramus uxorem . 

_ Sed nofcit interea qui regit, ut ca- 
put in Tribù : quod Cìvet nofiri defe~ 
runt Sabaiba «ofira , eo quod non fint qui 
•veniant ad folemnitatem ; quod fancli 
dies non cclebrentur : diem fefium noa 
agimut , non vocamus Sabatbum delica- 
tum , d)" fefium Domini ghriofum i quod 
non credamus denique acceptabilc-» 
tempus jcjnnii , dudum ab Chrifto 
fandificatum , adumquc in jejunio, 
fiera , dfplanfltt- Numquid tale efi je- 
juniam-quod elegi, inquit Dominus, per 
diem affiigere Ì!»i»<»ew;ut quidem opor- 
teatr qiioad ttet obfervantia prxce- 
pti circa tam magnum oput, Cbrifiiano- 
rum, jejunìum,vocem attollere, argue- 
re,increpare:«xaifa vocem, df annantia 
populo meo legem jprfcrpriiquoniam non- 
nullis:?«/e'/(«r jnculi traditi,tantum cn- 
ram in cultu ventri! exercenres optarent 
extra Eccleliam potiusefle.quam per- 
folvere Deo id genus temporis deci- 
mny.pcut juhemini ojferre ex lege decimai 
rerum , ojferre Deo contendimus decimai 
dierum; & bine immemores fandi- 
tatis comparando , tempus protcri- 
mus fniftra , quo illam vel faci|ealfe- 
queremur. Quod fireparat difcipli- 
nam Superior , li obfcrvantiam , licet 
non diftridius, injungat, undique qu*- 
ftus exibilant,?i extemploj?«a)/ <tgar«r 
ttezotium ventri!, non religioni!, falla efi 
eonfafio in Civitate, vociferatur omnit 
Ifrael clamore grandi • Fluduat , & 
murmurat Populus cantra Moyfem^ , 
legem ferri mìnime pqlTe inclamatur 
cum potius perpendilVe oporteret fa- 
tietate aciem mentii obiundi df ciborum 
nimietate vigorem cordi! bebetari ; & 
hinc prima Quadragefimo die ipfa 
aclum eftdejejuoio: quod mon culpn 
radia gratin non credi tur , fed , ut 
ajunt ,charitati adverfetur , houefto- 
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di vane, c fraudolenti feftimonianze i 
per numerati rellare fra l’inoilervan- 
ti, fra quei tutti, che non curano di ri- 
trovare ,chi li rifaniifoftenendo il pai- 
7.0 impegno, che dura, e quella legge, 
clic la natura offende , che lex tion eft 
intra menfuram : nè poi dicono , che 
ultra menfuram gratta ; che falubrc è il 
fagiofanto digiuno , che alla crapola, 
al vÌ7,io nicga la licenia , e la libertà 
toglie aU’intempcranza , alla libidi- 
ne : Ó" intonai terra à clamore eorum . 
E fomiglievoli accenti, e maffìmc_ fa- 
prileghe, giudicaremo, fiano di uomi- 
ni chiamati all’infegne d’un Dio cro- 
cififfo .à o pure latrati di cani infingar- 
di , infedeli ? clamori, e (Irida fono di 
difperati , di Soldati grtgarj , codardi 
da tollerarfi non mai feiua oltraggio 
della giurata cattolica fede , e non 
fenza punirfi da’ Generali da Dio (li- 
pendiati , c fregiati coU’Ephod de’ 
fagri Palli . 

Altra cura , ed impegno non fi ha 
a volere nella vocazione fanta, in che 
fiamo , che d’ubbidire a Dio , cd alle 
Pcribne , di lui Vicarie , che di fuo 
ordine ftendono i decreti : tonare , ut 
potefiatibut fabdiii Jtnl , dicii Dominut • 
A quelli credenza , e religione deefi i 
e quand’avvenghi , né mai fia , che-, 
foavità non odori il fiato della trom- 
ba , con che Gedeone proclama alla 
feonfitta de’ Madianiti , dell’efercito 
de’ vizi nemici, e naufea rechi l’cfem- 
pio del Pallore , Regitore vollro , 
perche difforme trovili dalle verità , 
che vi ragiona : qui conflitutus fitperfa- 
miliam comoditates,tttHttatet commijji Po~ 
pulì non curai ; non perciò il crederete 
quali dormìent in medio mari , et- quaf 
fopitus guhernator amìjfo davo ; che per- 
ciò dispregiarlo dobbiate , o fia_,i 
perche non conlideri le difficoltà di 
fue licenze , e farfi voglia alfoluto di 
fovvertire fufcept; beneJiBionit miuifle<- 
rium ad ambitionit argumentum , Ó‘ lo- 
etm JanBitaiit acceptum terreni! aBibus 
implicetur i poiché fempre rimanendo 
egli ; qnem Dominut conftituit Juper Se- 
demfanBam fuam comporta perciò paf- 
fonem ei, qux in mando ejì veflrxfrater~ 
niiatl fieri , di tolerarlo , d'ajutarlo > 
si perche non mai cagione farà , che 
pei prava Dogmata , fed per mata exem- 


que vivendi genere ablit: d-eere in die 
jejanii invenietur volunias veftra, fi- 
mulatifque morbis , atque velut ha- 
lente! in infirmitate , ad Probaticantj 
exciifationibus fubdolis , commenti- 
tiifque teftimoniis accedimus , ut le- 
gi haud parere liceat , & intcr co» 
cnumeremur, quibusnulluseft , qui 
fanareqneat, pertinacefque conten- 
dunt duram effe legem , qua: natu- 
rara Itedit : lex qux non eft intra men- 
fiuramt ncc fubjungitur , quod Wtra-, 
menfuram grada , qiiae clarificat , non 
obumbrat, ciim niilla fere res fit , 
qua: vitiornm indulgenti^ adverfetur, 
malumque ingenium coerceat magis, 
quam Divinac , ScEccleliaftic» legis 
obfervantia ; Ó- intonai terra d clamo- 
re eorum . Hareque verba . ac voces 
eorum hominum effe judicabimus , 
qui Dei Cruci confi.xo nomen dede- 
runt I* Aut (x>tius fubdolorum Ca- 
nuum , atque rebellium latratus t* 
Defperantium clamores funt , gre- 
gariorumque , atque incrtium mili- 
tum , quos ferre dedecet , nifi cum fi- 
dei injuria , quam vindicare polliciti 
funt maximi Duces , qui Dco Impe- 
ratore Ilipendia mercntur, facrifque 
Ephod honcllantur. 

Eacura, atque folicitudine in hac 
qiiavivimus conditione, folum aflfi- 
ciamur , oportet , qua Dco , ejufque 
adminiftris pareamus , qui ejus auÀo- 
ritate leges condunt : bortare utpote- 
ftatibu! fuhditi fiat , dicit Domina!. His 
habenda religiofius fides efiét , fi non 
amplius gratiffime refonaret tuba , 
quacumGedeon proclamabat adver- 
fiis Madlanitas, tuba fcilicet Evangc- 
lii , adverfiis vitiorumeopias ,autde- 
fpicabile vobis effèt e.xemplum Pa- 
lloris vellri, utpote ab Evangelica ve- 
ritate al ienum i vel eademumdocìci- 
na , quam vobis ingerii ,fufcipi non-, 
deberet i quoniam ipfe conflitutut fu- 
per famìliam , comcditalet , utiUtatet 
commiffi popttìi non curai . Sed fi prò 
modeftia vindicias dare fas eft, non 
ipfe hujiifmodi videatur, cum primis 
vclimus ; quafi dormi em in medio mare, 
tb- quafi fopitu! gubernator amijfo Clava , 
vel evertere eniii fufceptx beiedlBio- 
nit minifterium od ambitionit arg'umea- 
tum non fine gravi fcaiidalo', maxi- 
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fht trovaG ferrato in fondo di tanta 
fila raiferia i crederete però fempre , 
che tolta non mai fa la virtù alla vo- 
ce, che da quella Cattedra vi ril'veglia, 
ed infegna : Chrlflum , df butte crueifi- 
Xum , nett fcanànlum geutìbus i Crifto v i 
predica giunto al fegno per ladifubbi- 
dicnr.a umana, che ubbidiente iu Cro- 
ce è morto i e quello badar dee, per- 
che abbia luogo la legge s detrae non 
potèdo la di lui colpa alla giu dida del 
iuo comando ; fuper Catheiiram Moypt 
federunt Scrlbi-&Pbarifei,d‘‘irriaij,qu{- 
cutiqtte dixeriuc vóbh , fucite • Vita prx~ 
poflera , Bea pntjudicat poti fiuti coìlattc 
divttùttts . Sudditi di Dio fietc , e da- 
re dovete al minidro delegato da luij 
c dove dirà egli , che quella è la dra- 
da in falute i là s’ha d’andare i non_, 
guardando , fe <» fpirìtu vertìginis per 
fé delio altronde giri . Intimò Dio ad 
Abramo d’allontanarlì dalla Patria , 
da tutte le cofe fuc più care : & vini 
iti tettrutn, quatti rttoBjìr'jbo tibii non fog- 
giunfe il Signore: in terram la^e , è» 
Bielle manantem . Ubbidì nondimeno il 
Patriarca: egreffus ejìde Domo.dr terra 
fua; e febbene previdde i difadri del 
fuo Pellegrinaggio , drette le drade , 
rifehiofo il pailaggio per mezzo di 
geme licenziofa , di cultoditferente , 
c di Religione i chinò il capo j promi- 
fe , giurò'non voltar fentiero , non P 
occhio , non torcere un palio , e d’an- 
dar dritto , e dove Dio il guidava » 
Queda legnalata lùa ubbidienza nel 
cammino, fu la fua della, ed ebbe Dio 
Protettore l & merces magna aimit • A 
differenza di quando i Scribi , e Fari- 
fei , i quali per l’ubbidienza all’olTer- 
vanza della legge ( ma a traverfo da 
eflì intefi ) a Grido condulfcrQ l’adul- 
tera Donna, perche fuffe lapidata; 
in lege mandavi t Moyfcubujufmodi lapi- 
dare} il ledo qui parla chiaro , ordi- 
nando il Deuteronomio , che uterqut 
moriatur i ma dov’è l’adultero t* La_, 
cafa non fi sà , non il Paefe i altresì » 
che è ricco , che manierofo , c in po- 
dtura di avanzarfi digrado; fc pure 
prefeutemente anche noi fia , ficchè 
può fare a chi lui piace bene , e male; 
altiero,afpro egli c,e parla poco;però 
sà bravare, c minacciare ancora;e co- 
llui uon s'accufa, nè fi cerca, e fi difiì- 

mu- 
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moque damno . Tum nec affingere il- 
lud poteritisunquam ; quod vel Do- 
mini caufam deferat ; & numquam per 
prava Dvgtnaea , Jed per mata exempla , 
haud rccle ambulct . Atque demum , 
quod ipfc rebus implicitus ed huma- 
nis>cumutrumque diferete fieri quear, 
qua de re dicitur : tocum fanBitatit ac- 
cepìmas , tà- terreni! aflìbut implicamur- 
Verum & illud fit,fcilicct:ea«rf<OTpu/' 
ftonem, quet in mando ejì, veftrte fraterni- 
tati fieri . Edo mifere vos curet ille > 
fatis tamen vobis elle deberct , quod 
Dominus eum conftìtuìt fuper Sedem 
Sanilam fuarn, & ex hac Cathedra an- 
nuntiet Cbriflum,df bunc cracifixum non 
filandaia gentibut . Hoc impleto quac- 
cumque Ci vita , doelrina: licer oppa- 
(ita , non tamen minoris «dimanda 
ed lex, & aufloritas eorum , qui pr«- 
funt : fuper Catbedram Moyfi federunt 
Scriba , df Pbarifieì ; omnia ergo qux- 
cumque dixerint vobii fervate , df facile', 
vita prxpofiera non pnejudicat potefìati 
eollatx diviuitu ! . Sunditì edote . Eo eli 
eundem,quo Deusvult.fuufque renun- 
tiet minider nihilque intererit quod is 
in fpirìtu vertìgini! circumagatur . J u- 
bet Abrahamum Dominus,ut e Domo 
fua egrederetur, ac cariffimis quibuf- 
que rebus fe abduceret: veni in ter- 

ram, (inquit). quam monfirabo tibi , non 
adjiciens ulteriusiafJs , ó- melle ma- 
namea. Paruit nihilominus Patriar- 
cha ; egreffu! ejl de Damo , df terra fua . 
Novitquidem interea peregrinationis 
fu« ineommoda , viarum angudias , 
nec fine diferimine tranfitum efiè in 
medio nationis prava: , cuique religio 
piane diverfa , ac cultus erat . An- 
nuir, promifit, juravit, à femita mini- 
me declinaturum,non oculum conver- 
furum retro , non pedem relaturum , 
retdaque iturum , & quo Deus illuni 
perduceret . Singularis lisce in itinere 
obedientia , della ejns fuit , Deum- 
qiie meruit Duclorem , qui fuit ei : 
merce! magna nìmU . Contrarium con- 
tigit plauescum Scriba: , &Pharifa:i , 
prò obfervantia legis ,quam vix Intel, 
Ìigebant,adChridum Adulteram mu- 
lierem duxerunt , mox lapidibus ob- 
ruendam : in lege mandavi! Moyfia, ba- 
jufmodi lapidare . Apertus cdtextus; 
in Deuteronomio eiiim datuitur : ut 

«ter- 


mula inè prefigtfi il fermine, ai compa- 
rtnium ad omne maitdatma ; non trovan- 
dofi tampoco chi arrifehiC di far pafla- 
re il comandamento nel contorno fuo 
franco i o penlìfi poi , fe la citazione 
eiCtiu. giugnerà alle cortine della fua came- 
ra : adnlter trai diva , c la prigioniera 
mefcliina.plebeajC fenza protczioneje 
con ciò la Donna fola è l’accufata : & 
«OH exlit eondtmnata , perche in queU’ 
ora s’oppofc la clemenza di Grillo, 
Kiim.ti7. trovatoli prefentealla congiura:/«(/r* 
pattern, d)" mìfericers; dextera mantit ejui 
confregìt inimìcos > fedi virtutem . La_, 
ricercata olTervanza della legge da 
que’ maggiorafehi della Sinagoga_» 
siD.AuE. coloriti zelanti: qui vìrtutes non co- 
lunt , fid vitia colorane , peggiore fu 
deirecceflb della colpa , di cui il ca- 
ligo volevano a Tuono di tromba.,. 
Non mai fomiglievole ubidienza vuo- 
le Dio , e quella comanda , che dirit- 
f&lm. li», ta amhutae in lege , non remota à jujlitia. 
Nè che mai llraltinato (ìa il Tuo de- 
calogo da quelli : qaifidemprtedicant , 
(j. infideliter agami virtutem laudane , 
dì- mendacia diligane . Ebbero si que’ 
ribaldi Giudici l’occhio , e il dito al 
Tello i ma la mano , e tutto il cuore 
rivolto a mandare fralle pietre fcpol- 
ta viva la rea fventurata > perche elH 
prima le cofidenze fatte avevano , e 
EiLiniu patteggiato coll’adultero : & prò pre- 
tto illam liheraverane . 

Afofferenza di crudelilTime pe- 
ne l’jnvitto , BeatiUìmo Apollinare , 
Padre nollro a MeUalino Giudice d’ 
obbedire non attefe i nè bifognò , che 
egli il pcnfaHè giammai i ficcomej 
profano cotlui , fagrilego nel fatto , 
che ci trattava ; e voleva, che dal Pa- 
llore abbandonata , difpcrfa n’andallc 
la greggia , c repudiane della fede la 
fantità, la verità del Vangelo. Ma Tep- 
pe egli al Tiranno replicare feliccmen- 
EiD.rx. te : jecurut ejlo , quia mauibut meit thu- 
lìrL Aplc. ra non poaam Dxmauibut i nihil horam 
vereor, nec facio animam t/ieam pretiojìo- 
rem , quam me ; dumodo confumem cur- 
funi meam , ^ minijìeriam , qaod accepi 
à Domino '’jefa teftificari Evangeliuot-à 
gratix Dei . liiTegnandomi la legge di 
vita eterna , di religione monda , di 
non mai attenermi alTinginllizia., , 
alTcmpietà i altresì di prcìèntarmi in 
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etterque morìatur ; at Matchus ubi efl ^ 
Ignoratur vel forte ubi lìt f vel cujasi* 
non plane.Sed opibus llorere comper- 
tum eli, ideoque, quod Dives lìt , non 
accufatur, audaxque , & arrogans , 
& minas adjicit , & bine ut Te fillat , 
ad comparendumademne mandatum, mi- 
nime cogituri nequeetl, quieidem 
diem dicat , vel ad judices rapiat , ac 
quocum fit , obtorto ducat collo : 
adultererai dives ; deprehenfa autem , 
quod mifera ex plebecula , clientelif- 
que dellitiita eflèt , fola accufatur; 
ér jadicata , non exit condemnatd ; quia 
tunc Chrillus '^adex patient , df mife- 
ricore ; denterà manas ejus confregit ini- 
mieot ,fecit virtutem . I.egis 115 obfer- 
vantia, abSinagoge Principibus, falfo 
excitis zelo, impleta:; virtutet non 
colant ,J'ed vitia colorane , jieccato ipfo, 
quod punir! volebant , pcjor fuit , lon- 
gequeeos dehoncllavitcoram Domi- 
no; quam ipfi adTub.efonitnm du- 
xerant , famam deturpare Mulieris ; 
atque ab ea fupplicium fumere . Hu- 
iufmodi obedientiam à charitatc , & 
jullitia aliena non amat Deus,fed obe- 
dientiam , qu* ambulai in lege , «0» re- 
mota à juftitia; nec per adminillros fuos 
tali parlo vult decalogum cullodiri, 
quin fperni ab Ut , qai /idem prxdicant ■ 
df infideliter agant , virtutem laudane, df 
mendacia diligunt- ProfciHo oculum, _ac 
digitum in Textum hifcelelli conje- 
cerunt Judicesicor autem abeoaver- 
terunt ; infclicem dumtaxat pcccan- 
tein vivam obrui jtidicantcs.qui.quod 
prius CUOI Medio feorfum |o )uuti,pa- 
clique fuerant , prò pretìo iltum libera- 
verast . 

Quamvis crudelitrim* dandst ep- 
fent poen.TtJudicis Melfalini fualìoni- 
bus parere tamen minime voluit ,nec 
licuit BeatiUìmo Epifeopo Parenti no- 
li ro ; quoni.im impius, ac barbarus 
dignus non erat , cui in ea reobedien- 
dum ellct, cum ad Gregem, ac fidem 
relinquendam , hortaretur, linde gra- 
viter inquit : fecarus ejìo , quìa mauibut 
meit tbura non poaam Di mouibas,^- nibil 
borum vereor, nec facio animam meam pre- 
tìofiorem , quam me i dummodo confumem 
curfani meum, c}* minilferium, qaod acce- 
pi <ì Domino f efu, teftificari Fvangeliam 
gratix Dei, Vite a;tctnc,Religionifque 
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qiieft’ora olocauflo d’accettabile fa- 
grificio a quel Dio : qui Altare , boftia, 
é- SacerJoi ìit xternum , neceflìtiì non 
ebbe d’otferire fe, nè di rimanere, co- 
me fece inodore di foavità vittima-, 
por que’ tutti , che ad erto ritrovanft 
fatti timili in virtù d’obbedienza: 
quoj fecityfemelfeipfum offerendo. E per 
quefta virtù gloriofa al fantillìmo 
Martire: profanai boftit ’^udeu nunquam 
tantum prodeffe potuiffet obfequìo , quan- 
tum profuit odio , quo Cbrijli Martyrem 
fedi . 

Ed ora fia , che dell’invitto Duce, 
Padre noftro i pregi grandi di queRa 
fua virtù , afcdltiamo volontieri : imi- 
tari non pìgeat , quod celebrare deleBat i 
e fe noi polTiamo virente pari , poffumut 
devotione conjìmili , <5* fide ; quelle cofe 
amando , che egli fantaroente operò; 
e giovaranno all’emenda di noi , e di 
voi cajliganeet animai noftrai in vbedìen- 
tìa cbaritatit . Siccome a niente vale 
predicare ttà' non viri atei amalari , Bel- 
latoris triumpbum extollare , e nel ci- 
mento codardi poi non intendere effe 
mìferrimum timere , ubi nulla defperatio 
mali, per folamente volete darci a noi 
medetìmi vinti • Oggi dunque profn 
viribut, quod myfieriit impendimat, aiu- 
tandoci coll’elempio , e col vigore , 
che il Santo Arcivefcovo calcò le vie 
lufinghiere del Secolo, da cui ne ri- 
portò gloriofe fpoglie : dijiite àme,c 
da Pietro fuo Maeftro, dice egli , che 
ne infegnò, per qual modo Cbriftut 
paffas ejl relinqaent nobit exemplam , ut 
Jiqriamìni vefligia ejai , quell’orme , c 
virtù da elli accolte , che non mai im- 
pofTibili fono a un cuore magnanimo: 
Crux Cbrijli non ad impoteneiji documen- 
tiun , fed ad exemplum patìentUe fufcepta 
efi- Mail fatto fi è, che per quello, 
li può da noi, mai li vuole : reciifit effe 
in torpore > qui odiam non vate faflinere 
cum capite. Domili dunque la durezza 
dell’odio, atterrili il ciglio della fu- 
perbia , inchiodinli leconcupifceiue, 
ecrociflla dallo fpirito lia la carne; 
e farà quelli il vero andare valorolì , 
combattenti colla perfetta profcllàta 
di lui obbedienza alla fede : quid enim 
lotiut ejttt VÌI. e dir fui , nifi uniut cum vi- 
gili bojle confiiBut^ Neper la gloria 
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mundae edocet tantum lex : vocanti 
Dco ad mifericordiam refponderc per 
obedientiam ; nunquam ad impieta- 
tem cohortanti. Tempusell , ut Deo 
me, velut jucundum holocauRum, lì- 
ftam , qui Altare, boflia , <!>• Sacerdoi in 
eeternum cum eflet , fe fe olferre , prò 
mancipatis in obedientiam fuam vo- 
luit viflimam inodorem fuavitatis, 
qui ad meliorem ffugem evocati , vo- 
canti ocyus parent Domino:g«erf/rc/r, 
femel feipfam offerendo. Hunc ergo imi- 
tanti Beatillìmo Apollinari in fui obc- 
dientia prophanut boflit’fudex nunquam 
tantum prodeffe potuiffet obfeqaio.quantum 
profuit odio , quo Cffrifti martyrem feci ! . 

Et hicnos, quiexcelfi Ducis no- 
ftri , ac Parentis maxim* obedientia: 
virtutem audivimus, luB/rori non pigeat, 
quod celebrare deleBat . Sique non pof- 
iimus vinate pari ; poffumut devotione 
eonfimili , (J- fide cafiigantet animai no- 
flrat in obedientia cbaritatit , CC ea-> 
amantes, qu:e fandcegit, acfcien- 
tes , quod in peccatorum nofirorutn 
emendationem nunquam conferet :■ 
fermonem pradicare , ó" non virtutet 
emulari , bellatorit triumpbum extoUere; 
& poftmodum, cum pugnatur , terga 
vertere, & haftam ultro abjicere;Mne 
vero procul elièt , mifirrimam effe tè- 
mere, ubi nulla defperatio mali . Hodie 
propt viribut , quod myfieriit impendi- 
mut . Iinitemur mox exempla , Dii- 
cem fequamur hodie , qui tortuofas 
feculi vìas declinavit , quocum ftre- 
nuè certans , troph?a tulit nobilia_. . 
§md enim totìut ejut vitte curfut , nifi 
uniut cum vìgili bofie confiiBut ? Sed di- 
cet aliquis,ecquis poterit veftigia ha:c 
fublimia (ec[\i\:difcite à nsei‘ Audi eum, 
& Petrum admonentes: Chrifiut paffut 
efi, relinqaent nobit exemplum , ut J'equa- 
mitti vefligia ejut . Imbecillitatem no- 
ftram Rtftimantes , putamus elle imi 
poilìbilia , qu® prxcepta funi : Crux 
Cbrìfli non od impotentite documentum > 
fed ad exemplum pat lentia fufcepta efi > 
gaudia amamus , tribulationem rc- 
cufamus : recufat effe in torpore, qui 
odiam non volt fuflinere cum capite^ . 
Itaque odii pcrtinaciam edomemns , 
fuperbi* fupercilium dimittamus , 
coerceantur concupifcemi.x , atque 
jierfpiritum caro fitcnicihxa. Vera 
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d«) Martirio imirorta , che maiichid vivendi ratio hic erit , fi viva fide , 
tiD.Hici. jl ferro, il Carnefice: natanee Abra- perfedfaqueobedientia paresierimus, 
barn, ned frac y nec^aetb occìfifitnty ve! fecundi faltcm ; certi, quod ad 
dy tameii Jidei y df'JuflUìg merititbo- martyrii gloriani nihil intereft , fi 
uerantar . Prontamente Noè efegiil fcrrum .acKclordefittMwaec-^ira- 
quclle cofe nell’ifcante diluvio ricer- bm/iy netlfaae, nec Jacob occijjfunty 
*, ti. G,e- cate : ($• fahatas eft • Giufeppe dal Pa- dy tornea fide! , ó'jttftitiie merìtit hono- 
*"'■,«01“' mandato aili fratelli, che egli ac- rantur. Diligente!' Noe perfecit ,qu* 
fufato aveva , e che a ragion temer- imminens poflulahat diluvium : & 
ne doveva la vendetta , che di lui fi /a/Mfni e/?. Jofephus , quem Pater, 
prefero poi i dimora non frappofe : ad quos accufaverat fratres , mifit , 

dy Deus exa/tavit itlum . E Mosè , cui & à quibus de ultione , quam de eo 
Dio la condotta ingiunfe del Tuo Po- poRmodum tulerunt , timendum vi- 
poloi coll’altretante cinque volte, debatur,nullas injecit moras:paruit,er 
che nelle difficoltà fcppe feufarfii ub- Dem exaltavit Ulani, & Moyl'es , qui ne 
bidìegli: & magnìficam eft; e (e in Deus Populi fui regimen eicommit- 
tal guifa arrendevoli , moderati com- teret, quinquies excufationes eft com- 
pariremo i trionfaremo del mondo , mentatus ; ubi paruit poftmodum , 
e di noi medefimi : & ad jufcìpìendam magnificatnt . Tali pacio , fi ad obe- 

coronam Cbrifti , dire potremo noi an- diendum faciles , atque pr*fto eri* 
cora : Manyrìo animum non defuijj'e , dy mus y de mundo , deque nobis ipfis fe- 
bibifte calìcem confejponit y licei perfeqa- remus triumphum : & adfajcipien- 
ter non fuderit fanguiaem , H Martiri di dam coronam Cbrifti , non injiina , nos 
faremo , e non Carnefici : ft- quoque dixerimus : Martyrio animum 
fx'y.°iied- cut non tam mori y quamfidety tè" devo- non defuiffe , d" bibìjje calicer/i confejfto- 
tio martyret facity ita perfeBp virlutit eft nit , licei Perfequiitor non fuderit fan- 
diuagere, dy confammare certamen; e guinem . Hinc parta nobis non difpari 
con ciò vedremei imitatori ,difcepo- gloria, noftrummet appellabimur 
li del Santillimo Sacerdote Apollina- martyres,qui ncc tamen Carnificem 
re ,che per tutte le cofe è ftatod’au’ egimus: fteot non tam mort , quam fi- 
torilà , e dottrina noftra ficura guida, des , dr devotio Martyret ficit , ila per- 
eti efempio neldifpregio de’ terreni feBn oinutit eft , dlu agere , dyconfu- 
doni , che non volle egli giammai, mare certamen . Hoc paho revera cri- 
ne col fallo del fecolo andare, nè con mus Apollinaris MagiRri noftri fefla- 

quelli.che fra ftenti fudano,pere(lèrc tores Difcipuli , qui obedientia: vir- 

jrtsanu. della fortuna il gioco: vigilet y qnot tute, doctrina , aucìoritaic , exem- 

trahit purpura nucìes , E potendo egli plifque Dux , Se MagiRer nofler ftiit , 

ftarc travia > non cadde giammai i quique terrenis affici honoribus , ho- 

ma dalla parte di Pietro fuo Maeftro minumquefuperbiamcontcmpfit,eof- 
D. ter. voltoffi , che pollo in Croce : capite in que vigilet, quoi trabit purpura noBet; ac 
terrarn verfo; tanqaam, qui à terra in firmitcr in fide femper conftitit , Pe- 
Ctelum iter faceret ; come d’aggua- tro Magiftro fuo morem gefturus , 
gliarfi temclVe Pietro col fuo Sagrili- c\ai Ctxasc&Ctaci, capite in terram ver- 

Il o. Auf. zio al pcnolilfimo del Redentore : ca- fi , tamquam qui à terra in Ctelum iter 

- pile in terra demergi elegie . O virtut ha- faceret , & ad Dominum loqui non du- 

tnilitalit ingenita; bottorari etiam fippli- bitavit , quod dicìuros fperamus & 

di genere pertimefeit, dy qui uonrecufit nos: totteme jaxtaee . Vcrus Petti Di' 

dominici tormenta paeibuli,ftmilitudittem fcipulus imitator , & exemplar , qui 

expavefeit triamphi ; e come Pietro al in illa Cruce imitati metuens Sacri- 

Maefiro Divino feppe dire , ed A poi- ficium Redemptoris ; capite in ter- 

linare a Pietro , e cosi noi a Dio con ram demergi voluit - O virtut bumiii- 

l lob, efsi diremo: Pottemejuxtate;\'>toal\ tatìt ingenita ; boaorari etiam fupplidi 

elibendoci pall'are perg/aJicf , ^er rc/a genere pertimefeit; (è- qui non recafat 

per ignei , affili di giugnerc in quel Dominici tormenta paribuU , Jìmllitudi- 

Regno, che tutt’ora colla virtù dell' nem expavefeit triumpbi . Sedeoruin- 
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umiltà , deH’ubbidietuàs’acquiftì-.: 
fcut ad Sacramerttum ■ reddtndx tiMt 
ateraìtath em«:s in eo pafflaels humìlì- 
tas, obtdientio effct txplenda •, e in quel 
Regno luminofiirmio il Beato Apol- 
linare oggi vivendo gelofo di noi 
Ex^Ttm , Pater pietatis t in ogn’ora_> 
fua deftra Bende , per introdurci nel- 
lo ftedo opimo ovile , {labile Ta- 
bernacolo , fermo Monte di fua ere- 
dità , c per line di prefentarci al 
fommo Rè e Pallore : adEpifeopnm 
animarnm nojfrarum > 'Je/um Cbrijtam , 
Pontifieem r/itgnnm , qui obedìeiit ufqae 
od moriempeietrvvit Calar > de jrer fua 
fiupenda , mirabile obbedienza per 
tutto ottenne quel nome : quodeflfu- 
per omne namen ; tà" Sali! ufque ad acca- 
fam<magnum in gentibm, cui omne gena- 
fieHiiur ; e colla fama di quello nome 
famaferebat , che trionfante , immor- 
tale lì portane in quella gloria , in_> 
che sà efaltare gl’umili con perpetua 
fua lode, ed onore eguale coronare 
gl’ubbidienti : ó- femper vivem adin- 
terpellandnm prò nobis . benedetto , be- 
nedicente fopra io feettro . e trono 
fanto di fua Divinità : permane! eeterna 
verità ! , cara aternitat > Dem, & Ham 
badie bexedidgi , & infxculum • 


omnium, fuaque iplìus abdicatione 
per gladio ! , per tela , per ìgnei , trium- 
phans Regnum illud penetravit, guod 
obfequendo obtinetur; f/eut ad Sacra- 
mentttm> reddendf nobìi {ternitotii amnìt 
in eo pacioni! bnmilìtai , obedìentia effet 
explenda . Et ubi , cum lit ille noftri 
folicitus etfutnrri > Pater pietatit , per- 
petuo manum porrigit fuam , ut in 
Èilgens fuum Taberoaculùm nos ad- 
mittat , quod eli hxfeditalis fux 
Mons lirmus,permanenfque, at'que ad 
Summum Principem , "ftifiioremquc 
nosducat : ad Epifcopeim anìmaiiim no- 
Jlrarum ^efum Cbrì[ltm ,^Pontificem-» 
magnum , qui obediem nfqxe ad martem , 
penetravi! Calai , & in obedicnti* prac- 
miam fux obtinuit nomen , quod efl 
/uper omne namen , 6" Salii ufqae ad oe- 
cafam . magnum in geniibui ; cui omne^ 
genufiefiitur i atque hujus nominis/ii- 
ma ferebat; quod laude perenni regna- 
ret,adexaltandos humiles, obfequen- 
tefque honorandos verus Deus , & 
Homo , vivens , ad interpellandum prò 
ffcàiiiqui benediflus, benedicens fuper 
Sceptram , Tbronum SanBum Divi- 
uitatìi fax permane! teterna veritai • ca- 
ra xternìtai Dem , tà- Homo badie bene- 
diHui t & in fxculm . 
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I Nella fejla di tutti i Santi . 

lomo que- 
ftofiècVc- 
ncrabili 
fratelli , e 
figliuoli 
diletti) lu* 
tninofo , c 
fol enne 
tanto per 
tutto , che 
non fc 1 
creda al- 
cuno al regno di fua proporzionata-, 
bellezza , le a provarlo non viene fiit- 
to , che quaggiù a noi fcenda qualche 
più alto favore di Paradifo . Giorno 
VM. 1 A gloriofiffimo , fcfta di que’ tutti, quot 
ìan» fmu de prxUo revertemet , Gvitat 
Caìcjih exclpit , & de bofte proftrato ero- 
fb^a fereatibut , occanit. Feliciflìino 
r&iia. ». giorno, omnium babieantium in em fetta 
{bienne è pure di quanti > che qui non 
pochi le pretiofe ceneri adoriamo , c 
del loro non mai fpento incendio bea- 
to vedemo le vampe; ficcome vo- 
gliono , che dello fteffo loro lumino- 
filfimo foco accefi andiamo , e delle 
ghirlande di loro adorni i giorno que- 
fio regnato egre» per onorare il com- 
mendato numero de Profeti , e de Pa- 
triarchi il venerando Senato i giorno 
dovuto alle Iodi dell’Apoftolico Co- 
ro , e giorno dettinato , per racconta- 
re le innumerevoli vittorie del trion- 
fante Efcrcito de Martiri, e le impre- 
fe grandi del candidato ttuolo dei giu- 
fii tutti , e per iniieme cantare delle 
virtù d’ogn’uno Tarmi, e le conquitte. 

Fetta è , percrultare con que’ tut- 
ti ,Pve Culejliam, fìve teneJMum,uttuf- 
quìfque in ordine fuo ; in eo> qaifecit eoi; 
e perche conofchiamo , che quetto 
giorno è fatto anco per noi , fe di 
quelli fiamo , qui In terra fune , & ter- 
ram nefciunt . Solennità commune a 
tutti» quantunque non fembri a tutti 
uniforme . Communi! eft divina fruiius 
eltmentU , 0- diliiuiius > uqn (amen or- 
da 
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In fejlo omnium SanSlorum . 

Ucida dies 
h X c e fi 
( Venera- 
biles fra- 
tres,ac di- 
ledifilii) 
adeoque.^ 
folcmnis , 
ut nemo 
quantum.» 
ejus fert 
m ag nifi- 
centia , eam celebrare fibi fuadeat , 
nifihuc excelfius a Paradifo benefi- 
cium defcenderc , tettari contingat . 
Forum omnium felicillìma dies eft , 
quoi laseo pnu de praìio revertentet Ci- 
vita! Oeleftit encipit, & de bofte proftra- 
to tropbaa ferentibus occurrit . Faufia 
dies , omnium babitantium in ea » fortu- 
nata dies, quorum preciofqs cinerea 
hìc veneramur • quiillic divinisfur- 
fum ignibus ardent , xtcrnafque nu- 
triunt in pedlore flammas , quibus , u 
conjiciamus obiutus , intelligemus 
profcfto , omnem , quantus fit in quo- 
libet arder in profedum quoque no- 
ftrum dirigi , dum & nos beato e^ 
dem incendio flagrare cupiunt , ii^ 
demque coronis ornatos . Dies ,Sc 
Solemnitas eft Prophetarum _ac Pa- 
triarcharum laiidabilis numeri , can- 
didati Apoftolorum Chori , trium- 
phantium Martyrum cxcrcitus , 8c 
juttorum omnium, [me Cceleftium ,jni* 
terreftrium i noftrum eli hodie canete 
Sanclorum virtutes , arma , viftorias. 

Omnium piane juttorum folem- 
nia agimus , jhe terreftrium ; ftve Ca- 
leftium, drunu/quì/que in fuo ordine in 
eo, qui fede eot, atque nos quoque tan- 
tx folemnitatis participes efle pottu- 
mus i & noftrum quoque erit hoc 
feftum , fi ex illis fumus , qui in terra 
fune, éreerram nefciunt i Solemnitas 
communis omnibus , etfi non om- 
nibus eft conformis: comuni! eft Divinf 
fruiiu! dementi^; diftiniiut tamen eft 
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li» merìtornm ; con ciò fia che fra Santi 
flelTi la lantità è pure in modo diver- 
rà > Sicché exceiji excelftor efl ; & fuper 
hot tfuuqne emiaextìaret fttxt alit , fcut 
aliut efl alio ftnHior , quantitatìt , xo» 
quttlìtatìt diflaaiìai (ìccome delle do- 
minazioni , c Troni . e degli Angioli 
Beati del pari diverfa è ne’ gradi la_f 
gloria, teflante /acre eloquio, tto<aem Aa- 
getoram ordìaet dìciroas . 

Ma come nollro può elTere egli 
mai quello feftivillìmo giornoi fe in 
terra tuttavia vivefi , ed in eftremo 
vedemci dal Ciclo diftanti i e qui do- 
ve poflìbile non è di leggere le verga- 
te carte di quel gran libro, a più Si- 
gilli guardato, eciiftodito dairÀgnel- 
Jo di Dio , per fin di fapere , fe a|- 
la delira fitgnati liamo , o alla fini- 
lira, fe figliuoli d'ira, od'amoro , 
quanto che pur troppo fempre vero , 
chefafciaatio augociiatis obnabìlat il fe- 
reno di nollra mente , ed allacciati 
dalla violenza delle palTioni , eda^ 
quelli glutinoli piaceri invefchiati vi- 
viamo, <« difperflone babentet vaaitatem; 
c quando prima in tanti modi violati 
abbiamo i giurati voti al l'agro tonte, 
e colle fulTeguite volontarie rivolto 
dalla via dèlia Divina Legge , incon- 
tro andati liamo, ad efpugnare la no- 
lira certa vocazione i eec ab ornai via 
mala probibaimai pedei. Chi di noi dun- 
que giullifìcato dirfi può per quella-, 
grazia , che ricufata , ed oltra^iata 
abbiamo nel non attendere mai a cu- 
llodirla fecuadiim J'pem vitx xterax in 
Cbriflo’^efaì E finalmente , chi tro- 
vali fra gl'abitanti di quello crimino- 
fofecolo, qui commixtì filai iater gea- 
tet , & didiceruat opera eorum , che dir 
potrà d’avere milura difantità sì li- 
vcllata,che ficuro veggafi d’andar del 
Cielo in quella parte , che il Sole Di- 
vino i gradi fegna a merito di giulli- 
zia , e che per lè llefl'o diali a credere 
d’avere a fermare il piede nel merig- 
gio di quello luminolìHìmo giorno ia 
Jpleadoribtti faalìoru’a , ia qao omaet di- 
CUBI gloriami 

Quello certamente egli farà, che 
lafcia tutto , che c di fe , per non vo- 
lere cofa di fe , e di non vivere in fe 
perche vuoto affatto del Mondo,cair 
amor proprio acceca grocchi , per 

fiffo 


orlo merlttrtai, cum & inter fanèlos 
diverfa lit lànclimonia, quia excelfo ex- 
celfior efl , £>* fuper hot quoque erniaea- 
tioretfuit aia fficut aliut efl alio Jàafiior , 
qaaatitatit , no» qualitatìt diflantioj > 
Sicuri , & inter beatos Angelos di- 
vcrii funt gradus , & gloria , teflaate 
/acro eloquio , uovem Aagelorum ordina 
dicimut . 

At qua rationc nofter effe poteft 
folemnis hic dies , fi qua hic in terra 
manentes abs Coelo , fumiis omnino 
impares , divinum librum illum le- 
gete , pluribus fignis fignatum , & ab 
Agno fervatum, ut nolceremus , num 
dcxier* , vel liniUrac adferipti fimus, 
an irx filli, aut amorisi* Et hic ubi 
fjfciaati» eugaciiaiit mcntem obnubi- 
lai , certe idem nos trahet dubium 
hoc paèlo , num fit , eritque faltèm 
nobis hic dies , qui terrenis adhuc 
rebus involvimur , & ia difperfioa^ 
babeatet vaaitateat > ultro fxculi retia- 
culis implicamurjtum maxime, cum 
confeii fimus , tot rationibus , Sa- 
cramento ad faerum Ibntem obfi- 
gnatas paèliones violafle , 8c à no- 
llra vocatione per facinus defcivifie, 
aec ab ornai via mata prohibuimut pedet - 
Et qnis noftrum gratia illa jullifica- 
tum fe arbitratur , quam rejecimus, 
atque contempfimus , cjus cullodi* 
nunqiiam incubentes fecundum fpeta^ 
vita xternx ia Cbrifte fefu ? Et quia 
tandem ex iis , qui in hoc Sxculo 
florent , qui coamifti filai /«ter gea- 
tet , da didiceruai opera eorum , eli 
adeofanèlus, ut hoc fello die per fc- 
iplum arbitrari pofiit,fe adillam bea- 
tam Coeli partem reclas lineas du- 
èlurum fuas , in qua Sol jullitix fi- 
gliai felli gradus , 8c illac fufeeptum 
iter dirigi, quo in meridie obfìrma- 
re illum valeat in fpleadtribut Saa- 
fiorum , ia quo omaet dìceat gloriata ? 


Is erlt , qui id tottim reliquit , quod 
fuum non eli , ut extra le maneat , 
qui de fe nullo modo eli follicìtus , 
quod non fit ampliusinfe; uno ver- 
bo : in mondo non vivit , eo quod 
fine raundo vivit . Quique femper 
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fifTo guardare inverfo al Cielo , ett/ì- 
Jeac <vamtaiei , <!>• infaniat faìfas : iic'* 
come informato , che il Mondo altro 
non fa penfare , nè fare , chè di rapi* 
re , ciò che egli dare non può, nè pori 
gercofamai, che prima ad altri non 
abbia tolta . Il poflcflb della felicità 
di quello giorno farà per chi abborri- 
fee Tempietà , c i fecolari defiderj . Et 
peut imravU in jEgypium , non conta- 
minato G]3.cobbe,qtti fuit accola in ter- 
ra Cbam i in fomiglievole guifa oltre- 
paiTcrà quelli la traviata llrada del 
Mondo, e in fama novità riformato 
elihendolì alletribulazioni , alle ne- 
cellìtà , non guardata 4 Jextrlt , & à 
pniprit, per ignobiliiatem , dr infamiam, 
fe egli cammini i e nel folo timore 
attento vegliarà , che dal Cielo il Fi- 
gliuolo di Dio arrivi in tenia, & quar- 
ta vigilia aadit , e ritrovarlo polla , 
quap navìcutam in medio mari jaBatam 
puBibnt , dal vento delle perverfe af- 
ib/.ioni del fuo cuore ufurpatrici , che 
ribalzarlo tentino a pericolo di fom- 
mergerli i de’ Giudi quello è il timor 
fanto, e fola la pena, che palTa in efal- 
tazione , e giubilo > e fono quelli , che 
il forte armato fanno fuperare» e dan- 
do folto al torchio deH’afflizioni , tro- 
vano , che , ubi Diabolui prxliatar , ibi 
Cbripus ajppit , Servi prudenti , fede- 
li , quali pur anco agguagliarli polTo- 
110 a quelli , qui empti funt ex bominibut 
prìmitix Deo , qui non Jhnt coisquìaati : 
quantunque nel natio candore non in- 
nocenti , teprx contagiane perfup , a ca- 
gione del vergognofo depofito a’ po- 
deri tramandato da primi incauti Pa- 
dri dcH’uman generei Primogenitura 
fgraziata.alla quale niuno degl 'uomi- 
ni potrà giammai rinuntiare i nondi- 
manco quedi vie più netta la dola pri- 
ma rinvennero, perche lavata dal lan- 
gue dell’ Agnello Divinoie di elTa fatti 
adorni, diligenti, df pne labe anno con- 
fcrvata fin al giorno delle nozze folen- 
ni dello ded'omitifnmojcadoAgnello. 

Avventurati fervi , a’ quali , for- 
ti di giugnere felicemente all’ ul- 
tima ora deH’alTcgnato lavoro , Tem- 
pre vivendo nel folo timore , cho 
, loro la lena mancade i di' in oratìo- 
• nis apiJuliate dipenti , Tempre ad cITi 
è parfo di vedere , ad detrabendum pbì 

fpo- 


oculis Coelum intuetur , ne videant 
vanitatet , & infaniat falfat , edque , 
undequaque edoflus cogitare, mun- 
dum minimè aliud pode , quam ut 
id rapiat , quod nunquam dare potedi 
Et tandem is profèdo ed , qui in hac 
vitavivit, impietate, ac Sxculicu- 
piditatibus abdicatis , & peut intravit 
in yEgyptun non inquinatus adhuc Ja- 
cob , qui fuit accola in terra Cbam , no- 
verit in fanda novitate illa exire re- 
novatus fpiritu mentis fu* , ac tribu- 
lationibus, & necedìtatibuscompa- 
ratus , minimè cogitando num 4 dex- 
trit , c5" 4 pniprit per ignobìlitatem , (È" 
infamiam obimbìiìet , folumque ferio 
attendens in timore dliorum adoptio- 
nis , ne Dei fìlius in tertia vigilia ve- 
nerit , inveneritque non vigilem , vel 
in quarta vigilia noBit odendat , quap 
naviculam , in medio , mari jaBatant-t 
fiiBibat i pravorumque alfeduum., 
vi , velut ventorum tlatibti^ everfam, 
proj^emodum perituram • Et bic ille 
fandus ed judorum timor, & poe- 
na in gaudium verfa , quam fubierunt, 
cum pares iis irent, qui fortem ar- 
matum fuperant,aftlidionum calcan- 
tes torcular , ac per meritorutiLj 
gradus fibi vidoriam, compararunt , 
feientes, quod dii Diabolat prxcaturàbi 
Cbrijìut ajppit . Fideles piane fervi , fi 
quidem non ea amidi, quam Temei 
innocentia; dolam induerant , fecon- 
di tamen minime iis, qui empii funt 
dr bominibut primirix Deo , qui non 
funt coinquinati : quique , licet leprx 
contagiane perfup , ob tradudam ad 
podetos turpera primorum Patrum 
notam i velut primigenium cara- 
derem , cui nemo fe fubduxerit ho- 
minum; dolam tamen primamlon- 
ge candidiorem nadi funt , quam fuo 
lavit fanguine Agnus , quamque dein 
immaculataro pne labe (emiuat . 


Felices fervi , quos lateat licet 
omnino in hac vita, laboris terminus, 
vel adventurus quietis dies , ac vc- 
reantur , ne dedeiant eis vires , & 
in oratiottit afpduitate difenti , cum_. 
confiduiit adverfus Zabulum , ad de- 
trabendum ippt fpolia pervigilem , d)" 
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fpoìia pir-jìgilcm Ztthuìum, qui dove fir* 
(uit qnxreat, quem draoret, e dove fi fa, 
clic l-'en polfiamo li nemici invifìbili , 
T>. A l', is interni cacciarli, ma non uccìderli, 
b.ihtmut eccaliaia lufiam ì eft nobit col- 
biHittìo aJverfai cartiem , & fifignititm , 
dove per tutto ojitam apertum eft, 
tà- tttherfjrii malti , e dove ftà in piedi 
la g.'ira, con que’ tanti, che non fe l’in- 
lOon f tendono con Dio i ma ancora si vero, 
K.0,,1? che dìligeiitìbat Deum omnia cooperan- 
tuT inboHum, che Dio ì combattenti 
fuoi vittoriofi tutti rende dopo il tra- 
vaglio i e il farà a noi pure , in quella 
noftra ofeura via, dove egli elTer vuole 
Colonna di liice,prodigiofaVerga,che 
E«i=fi4(t *ilargarà del mare il tranfitoalla ri- 
,4. va i UKthraculam meridiani ; adjueoriam 
cafatie farà fua virtù , che ci ripararà 
dagl’ardori delle concupifeenze , c_» 
feioglierà i nodi dei noilri timori t e 
n.Aoj.fcr. delle feiagure, che per tutto quello 
17- fangofo viaggio fono dillefcwVa /»/>«- 
regnnattone xrumnti fiena^ttmrtbui ca* 
fligata,temationibut JoUicita.Vitì, dove 
di faticare è il bifogno continuo nell* 
odio di noi medelimi i ed è necellìtà 
di navigare contr’acqua fempre lon- 
^ piaggia > non in 
patria , non in Porta ; né di dove pote- 
remo ufeir mai dalla tremenda afpet- 
tazionc dell’ellremo giorno, che ver- 
rà a ricordare, e a dimollrare fui fat- 
to, non elfere iltranfito al luogo de’ 
Santi flato mai angofeiofo , nè fuori 
di llrada l’albergo i ma da noi trave- 
duto anollra polla, nè mai voluto 
cercarli in quella fpcranza , qan aperie 
«tt. januam , e da noi non mai amata iru, 
quella fiducia, ingrej]dmn\ de- 
vciioi 17. ]jjjofinTimo, beato confine , in qao lau- 
derà dicit Cborat omnium babitantium in 
eo : in quel luogo di luce ,che non ha 
corpo, ed è altrettanto in efillenzalu- 
E^D.Fiui. n,i,7ofiilimo a quel corpo , che è tutto 
lucido, df omnibus non babentibat pat- 
tern aliquam tenebrarum . 

Ed in prova di ciò,echc a nollro prò 
rifplenda il prefentc giorno,domanda- 
1 fiiper qual cagione nella fagra pallata 
notte cantato abbiamo ai Santi: tJ- 
mete Dominttm omnes Santli ejat . A 
quale de’ Santi il ricordare fà di me- 
li ieri lo Ilare in piede faldo , e di rac- 
commandare , che da ogni banda in 

guar- 


eh! fimper qatrent qaem devorett 
nefeiantve , quo ab inimìcis internis , 
cxtcrnifque tradi queant,quamvis per- 
di minimè, in ea, quam babemus oecul- 
tam luHam , quxque ejl nobit colluflatio 
adverfus camem.df fanguinem, ubi fem- 
per ojliam apertum ejl.dr adverfiriì mul- 
ti t quin fervens bellum adverfus Dei 
holles eft ; feiunt tamen ad fuam , 
nollramque inftitutionem , quod Di- 
lìgentibus Deum omnia cooperantur ite 
bonum , quodque procul dubio nobis 
columna lucis perpetuò fit in hoc ad 
Patriam itinere, que eoriim greflùsdi- 
tigit , litque admiranda Virga , qu* 
tutoaditum ad littus indicar : nubes 
quoque nos obtcgens eft , umbracuhwt 
meridiani, adjutorium cafus , atquc à 
concupifcentia,laborumqueomnium, 
qu.t per hanc vitam nos obfident , ar- 
doribus nos tuctur : •vita in peregri- 
ttatione iXrumnìs piena, timoribus cali- 
gata, tentationibus foììicita . PerjKtuo 
nos laborantes , bc cum I lolle pu- 
gnantes, longe à littore efsememo- 
res limus , de nobis ipfis roetuendo , 
non in Patria non in Porta ; & diem 
illum imminerc adirne nobis fupre- 
mum, quo in perfpeclo erit tranfitum 
ad felicia Regna Sanclorum , nec dif- 
ficilemcfsc, necobvium, quo reci- 
piamur in itinere , locum , fed nuf- 
qnam perquilitum fuifse à nobis in_> 
illa fpe , qux apcrit jaiiuam , in fiducia , 
qttjt prnbet ingrejjum , & illac in quo 
laudem dicit Cborut omnium babitan- 
tìam in eo . Locus luminis , non cor- 
pus lucis eli , Se evidens lumen, 
quod non difert à luce . Itaque pia- 
ne confidere opportet , hunc ipfunu. 
folemnem diem , lucidum omni ha- 
beoti corpus lucidum, nobifquc fu- 
turum , non babentibttt p.irtem aliquam 
tenebrarum. 


Hanc veritatem comprobat hu- 
jus dici gaudiumj intelligcmufquc_> 
expendentes , quanam ratione hac 
facra nocìe de Sanclis cecinimus : ti- 
mete Dominum omnes SanfU ejas . Sane 
ecquos Sanèlorum admonerc opus 
eft > ne declinent à Dei mandatis ? 

Non 
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},p. guardia mantenglilfi per non cadere (* Non illos profeto i 

Non a quelli già , fa//à/gMr , pcutSol Sol in cosfpcBu Dei , quilnis fcabel- 
»« confpefia Dei . a quali fcabello fon- lum, & corona funt fydcra , orbefque 
no le sfere celefti , e le delle corona i cocleftcs > nani nunquam è coelo ca- 
a quali non mai avventano le tenta- dere poflunt , vel fiigeftionibus cir- 
zioiii , nè fopradano fventure , o cofa cumferibi , aut verfls rerura vicibus 
che li conturbi > o perche vagliano le affici , turliifque triftari , quia gau- 
noftre lodi a rialzarli nel Cielo , quia ée nt in perpetuai eeternìtatet, quia bono- 

D. Bcin. gauàent in perpetuai nternitatei, quia ho- rum uoflrorum non egent : SanBi pia- 

norum nojlrorum non egent •. Saniti plani, ni, quorum memoriam eieneramur \ no- 
quorum tnemoriam leneramur : noftra in- Jtra interefl > non ipforum . De nobis 
tereft , non ipforum. Certamente non profeclo loquutus eft Spiritus San- 
d’altri lo Spirito Santo hà intefo , che ffus , eifque , qui ftrenue hic in terris 
di noi , c di quelli , che animoO guer- dimicant adverfus poteftates tene» 
reggiano contro le podeftà nemiche , brarum harum , ubi vix funt , qui vir- 
rumii c qui dove non molti indoffano l’abito tuti dant operami & ubi perpauci 
della carità, e pochi quelli fono, qui fbrtes in beilo, multi in mandati! non 
in mandatii cupiunt nimii , e pochillì- cttpientei nimii , nuUi feri timentei Do- 
mi , qui timentei Domìnum vengono ,atque ubi virtutem frangit ti- 

alla prova , che la virtù combatta-» mor, 8z in comperto eft , quod/»/r- 
EiD-Bero. contro il timore , aif/i/trteOT miiai eft ad falutem : & eft etiam timor 

eft timor faniloram . In quefto timor Sanitorum . Hac ratione vivendo , ac 
Tanto, e tremore vivendo il noftro timendo, erimus fine timore de manie 
zicf*""'" cuore , andaremo così noi fine timore ìnimìcorum liberati , ac inter illos no- 
de mantt inimieorum liberati , ed an- men profitebimur, qui ferviunt'iìli , 
noverati fra di quelli , qui ferviunt lllii quique vanitates , atque honores , & 
tra di quelli , che lontani ftanno dalle omnia, quz diftinent anìmum , abor- 
vanità , dagl’onori , dalle ricchezze, rent , &divitias , quz mentem tur- 
e piaceri , che tutt’ora il mondo im- bant , voluptates , quz nos perdunt ì 
barazzano , e vie più noi inquietano , mundana bona contemnentcs , haud 
e Tempre guaftano tutti buoni difse- pura , non integra , fatifque iernper 
gni noftri ì beni impuri , non mai in- incerta i & inepta prò infatiabilis , 
ticri, intricati , incerti Tempre, nc turbatique noftri cordis ingcnio , uec 
mai al fegno , al modo delTinTazia- quidem unquam vitz bonis fimilia , 
bile noftro inquieto , vitigno amore ; quam vivunt in Czlo Tancli : przterea 
beni non TimiglievoI! mai a quelli del nec iis quidem comparato gaudiis, 
Ciclo , né da agguagliarli tampoco digna , quibus hic in terra fervi pru- 
al contento, alla pace di que’ tanti , dentes fruuntur , qui terrena non fa- 
r<^D-p,u. jj, vivono,}»» terrena non piunt,& àluto fetcii erepti ,<\\li\3MÌi.\uc 

lut. II. fapiunt , d* à luto fedi fiaccati affat- prò ftudio , feduloque fempcr cona- 

E, Apoe. quefli i giorni contano nella an- tu funt lumbi przcinifti , & luccrnz 

lìetà di ftare Tuccinti nc’ lombi , e ardentes in manibus , ut parati in- 
coile fiaccole accefe per fine di ri- veniantur , cum primum evocati fue- 
trovarli ad Nufiiai Agni , delle quali rint , ai nuptiai Agni , quarum ho- 
in quefto feliciffimo giorno fe ne hà die przeurrit nuncius: buccina perfo- 
l’invito, l’avvifo . Buccina perfonat , nat , & buccina non iimìttU convì- 
6- buccina non dimittit conviviumi a_> vium i femper timentes , tempus, 
quelli fembra , che non mai giunghi dies , horafque proferri , atque ab iif- 
queU’ora , e il giorno dilunghili, quel- dem longe quidem abfcedere , qua 
lo d’unirlì a Dio i non vedendo que- de re nunquam iplis ardua , nunquam 
Hi giammai dirupata la ftrada del- pr.zrupta via eft , pietatis femita-, : 
lafalute, non mai fpaventevole la_> noverant enim poflè quemvis , Dei 
fantità , che difperi qualunque piede auxilio , li velit , illue coiifccndcre , 
voglia animofamente poggiarvi i non Scfacilemà terra ad Coelum cuiquam 
terribile a quelli è di Giacobbe la^ pertingere myfticam Jacobi fcalam , 

etiamli 
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mUlcriofa fcala , che dalla tetra co- 
mincia, e al Cielo arriva; ficcome 
ad elfì non è adatto nuova la prodi- 
giofa veduta; e come lodevole fdil 
timore , che forprefe il Patriarca ; ti- 
more di riverenza a quello dovuta , 
ibid. che fopraacapo di eira vedeva : zi- 
ttir Domiium tumxum fcaU ; ai giudi 
tutti così appare la via del Signore, 
che dal timore incomincia , quella 
che lode ha , e quel bene nell’avan- 
zarfi il cammino , che lo cambia in 
lena , e piacere : tìmete 'Domìnum 
omnet fanfli tjut , tton timebii cor ve~ 
Jìrum i non mai fcemafi agl’Amici di 
Dio la gagliardia per timore , che le 
fatiche , le tribulazioni rechino an- 
gudia al cuore , perche anzi allargali 
nel patire , e volontari le fpalle ef- 
pongono alla sferza dei flagelli , il 
capo alle cocenti canicole ; il petto 
alle ruote , ed a barbare fpade. Et 
i\Io chry- »« ipft porci virtutcs , d'ijfimitcì pugna , 
lìSi)"''*' tiibiorìa . 

Chi Dio ferve.banchetta nel digiu- 
no , e nelle fpaventofc zuffe rallegrafl; 
nè mondani riffori ricercano quefli > 
non applauli , non gemme di linimenti 
*«D.r»ui. ^ pjj^ amano i difaggi ; e i vilipen- 

di , nè di più la vita , che il morire ; 
& fpc gaudemet ; vivendo , portanfi di 
volo , come i Serafini avanti al Tro- 
itDGtc altiffimo , quali d’amore acceli 
»U8o. "rSi con due delle fei ali d’oro, injfiritu 
pei £iccii. biimUìtotii , coprono li piedi Divini , 
con due la faccia loro velano, é* fnper 
feipfoi per contemplatiottem toUunturi 
colle rimanenti, teoamur per fidenti ed 
a fermarli vanno in feno à Dio . Po- 
tremo cosi noi , quando dalla carità 
infiammati, dall’ afflizioni coperti, 
e dalle mondane cole fpogliati ; e_> 
quando fermi niente più in terra da- 
remei fomiglievolmente a vedere.» 
nella guifa , che del fìioco la fiam- 
ma , che immobile , e volante ccl 
perfuade l’occhio, che fe la mira^ 
«»<-»♦■ d’avanti, e che voli , il moflra da 
fe fteffa co’ guizzi , e punte , che fra- 
glia in aria: video flammam, quafivo- 
lEiIiii- II. ItMtem , efr - flantem ; e con SÌ fatto mo- 
do faliremo noi pure in alto, e fircj 
dove c Dio : afceufionet in corde timen- 

tei 


etiamli illi vifa fùerit terribilis, ac 
prorfus nova ob laudabilem Sancii 
Fatriarchx timorem , quo fuit corre- 
ptus > eum Cquidem maximopere re* 
vcrebatur , quem in vertice confpe- 
xerat : vìdit Domìnum innìxum Scala . 
Hoc paflo juftis omnibus eft via Do- 
mini oboculos,nimirum quamafeen- 
dere potefl nemo, nifi in timore ado- 
ptionisflliorum . Initium quidem fa- 
lutis eff timor , qui tandem in fpem 
vertitur , ac fortitudinem •. tìmete Do- 
minum omnet Sanili ejat ,ó-non tìmebìt 
cor veftrum . Hinc gcftiunt , fi labores 
pr^munt, fi affluunt tribulationesmec 
vis illis, aut fortitudo imminuitur , 
quod timore correpti, expaveant, ad- 
verfitatibus fuccumbere , vel in prar- 
cordiis nimium angi ; cum centra po- 
tius is in fpatiis charitatis dilatetur. Se 
gaudiij 8c proin illi quàm promptè lo- 
ris , ac flagris terga , caput ardentiflì- 
mis Solibus, ac pecius , rotis, crudeli- 
que ferro exponunt in ipfn paret virtù- 
tei , diffimìlet pugna , glorìoja villoria . 

Qui Deo famulantur, opiparèin 
jejunio habentepulas i atque in ter- 
ribilibus perfequtionum bellis trium- 
phant , nec mundanas quxrunt con- 
folationes , non plaufus , non pre- 
ciofa , qu* funt Regibus ornamenta . 
ineommoda , ac contumelias magis 
diligunt, & vitam tanti xftimant, 
quanti ipfam mortem . Et hi , qui hic 
interca funt fpe gaudente ! , volant , & 
ipfi quidem fere eodem modo , ac 
Seraphim ante Regium DeiSolium, 
qui duabus ex fex aureis ìih,infpiritu 
bumilitatii , divinos obducunt pedes ; 
duabus fuper feipfoi per contemplati o- 
nem toUuntur , atque faciem obtegunt 
fuam, cxterifque levantur per fidem , 
fùbievantur in Deura . Hoc nobis 
quoque licebit , fi xrumuis vexati , & 
bonorum prxfentium expertes , ala- 
cres progrediemur i quemadmodum 
de ignea fiamma dicimus , quam Da- 
re , eodemque momento volare fua- 
det oculus , cui illa obfiflit , quam- 
que volantem in primis coiius oflen- 
dit ille , quo in aere furfura fefe ef- 
fcrt ; video fiammam , quafi volantem , 
flantem . Itaque & nos cum beatis 
Spiritibusad Deum convolemus , di- 
l^nentes afeenfionet in corde , timen- 
Aaa ttt 
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tet 'DomMMm ì sù aljcftiamod al viag- 
gio , e per quella via giungeremo do- 
ve pirtìo nojira ifl in terra vìventinm . 

Se viene a lèguire poi, che tal’ 
uno , come Rachele qui apparir^ più 
avvenente , ed altri , come Lia fem- 
brarà più feconda ( intendiamei fuor 
di metafora) fe di Colui , che qui la 
carità vollra ne afcolta la fiacca vo- 
ce , e di elTo per tutto ne fofTre i di- 
fetti i uomo inetto , inutile ,che oggi 
fgrida gl’abulì , fórma decreti , in.» 
Trono fiede, e al Paftorale il brac- 
cio Rende ; qui exìftìmat fe fcìre $ quad 
etefeit ; qni inter leget deliquìt , inter 
jnra peeeavìt ; e per elTo flegua poi , 
che Deficiat boftia , & facrifieinm , e fo- 
pra di lui , e fopra ai Sacerdoti, e Le- 
viti, Denm non tlmentet, fecaderà il fu- 
rore Di vinoj gladint devoraUt eoa effnn- 
det iram ijndicabit jnnta viateornm; fa- 
rà per il giufto giudizio > fingulìt idonea 
reddere ; e fremeranno di vedere fopra 
di loro in alto il Publicano,e il mendi- 
co Lazzaro in feno a Dio , qni ambula- 
vit in lege Domini , che avrà faputo egli 
volere lia gloria gloriath , <S* corona ex- 
ultathnit timor Domini e a ragione di 
quelli farà il danno , lo fpaventofo ca- 
Rigo > e la vergogna . Et planUut eft , 
tà- erit in planBum . 

Ha pur qui inlicme udito la cari- 
tà noRra nel Santo Vangelo , che il 
MaeRro Redentore fall coi Oifcepoli 
il Monte : perrexìt in montem Oliveti, in 
montem unguenti , in moutem frufino- 
fum, in montem Cbrifmatit i nè fenza 
grande miRerio ivi poRolì a federe 
operuit ot faum , docebat eot . Qual 

cofa , e quaraffare fu coteRo mai per 
cui Rilire doveffe nell’alto di queRo 
lodato monte il Signore ; e quivi fer- 
marR per alzar cattedra Forfè per- 
che ubi Cbrifti nomen à Cbrifmate di- 
flum i dovemmo in quel monte unti, 
eRere lottatori odverfut mnndi ReSo- 
ret i per andare incontro alle queRio- 
ni antiche , e per il maggior bifogno, 
di confutare le pemiciofiflìme nove 
del moderno fecole traboccante : fi- 
cut per prava dogmata, <>• mala exempla . 
fnbintrojerunt enim quidam bomiuet im- 
fii > Dei noftri gratiam trantferentei > 
qui univerfat domot fubvertunt : docen- 
tet > qua non opportet f Ma di queRi 

yo- 


teiDominumi Schocpaiflo timore R- 
liorum correpti, in vivam h^reditatis 
adducamur fpem , Seportio nojhra qfl 
fu terra viventium . 

Tum Ret , ut quis , velut Rachel , 
elegantior appareat , aut velut Lia , 
fixeundior ( longè fiat typi , dare 
loquamur ) fi ille , quem hic confpi- 
citis , auditis , ac toleratis defeduo- 
fum , quem hodie intuemini , pravas 
reprehendentem confuetudines , con- 
dentem leges , & in Throno feden- 
tem videtis, manufque adBaculum 
extendentem , fi ille, dicimus :fe exi- 
fiimat /ciré , quod nefeit , qui inter le- 
ges deliquìt , inter jura peccavit , & fi 
deficiat bofiìa , & facrificium : fuper ip> 
fura,& Sacerdotes.ac Levitas, Ueum 
non timentet, furor ejus defeendet gla- 
ditti devorabit eot , effundet iram , judi- 
cabitjuxta viat eorum , ficut juRitia.» 
eR fingnlit idonea reddere l atque lùper 
hos io excelfo , atque in Dei fiuu leJe- 
bit Publicanus, mendicus Lazarus, 
qui perfeverans ambulavìt in lege Domi- 
ni > qui novit , quar fit gloria ,glor:atio, 
d- corona exultationit timor Domini . Et 
perditus centra erit ille , ac perterri- 
tus, qui pcRiindedit tcRamentum^ 
Domini , & leges ejus defpcxit : & 
plan&ut eft , & erit in ptan&um ■ 


Accepit hic in Sando Evangelio, 
charitas veRra, Redemptorern no- 
Rrum cum Difeipulis in Montem., 
afeendifie : perrexìt in Montem Oiive- 
ti, in Moutem Vnguenti, in Montem 
fru?!uofum, in Montem Cbrifmatit ; cum 
vero fedillet non fine magna profun- 
ditate myRerii : aperuìtotfaum .doce- 
bat eot. Eccur opus fùit, ut ChriRus in 
Montem afeenderet , ibidem federet, 
atque à Cathedra fapientix fax nos 
doceret 1* Anne, ut fciremus: ubi Cbri- 
fti nomen i Cbrifmate dìHum. afeendero 
in Montem nos oportere , ut Uniti ve- 
iut athletacfirmiusconliRamus advtr- 
fut Mundi Redoret, fuperatis concerta- 
tionibus , feculique negledis opioio- 
nibus per prava Dogmata, (i- mala exem- 
pla roboratit ì Subintrojerunt enim qui- 
dam bominet impìi > Dei noftri gratiam 
trantferentet , qui univerfat domot fub- 
vertunt t docente! , quee non oporiet . Ho- 
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uomini difertori, fowertitori . qaì dì- 
Janiaat Corpus Cbrifti , che sbranano il 
cuore della Chiefa madre, non oggi il 
difeorfo arriva , non il penliero j nè 
a federe il Signore Divino fipofe al- 
lora per convincere di coftoro l’em- 
pio ardire i ne per fere a Aioi Difce- 
poli , nè a noi ftpere che per quelli 
oggi aprir voleQc la bocca fua . Ifta 
cìrcumìocutio commendat alìquasuo lon- 
giorem fmurum effe Jermonem , ^ ape- 
tuìffe OS fuum , egli MaeAro Signor 
noftro , qui ia lege veterì aperire fole- 
sret ora Propbetarum ; ma molto di più 
in quefta fegra lezione infegnare avrà 
voluto di propria bocca , e fra mez- 
zo ai Difcepolr agiatamente fedutolì, 
per tirare così noi attenti a dovere 
neceflàriamente impararla t ut au- 
dieudis ìtlius verbis , dj" adinspleadis 
frxcepcìs viciaiores etiaas corpere pro- 
fìaquaremas. Quivi dunque Dio Re- 
dentore noftro infegnò la felicità , lo 
ftato facile di elfer beati in quefta 
fgraziatiflìma vita, quanto che mol- 
ta farà apstd Deum taerces , fi ìa ea prie- 
saiuai fperamas ì fpiegò egli il modo 
di potere , io terra , come in Ciclo 
folennizarlì magnificamente quefto 
fagratifsimo giornoì e venne per que- 
fte regole a fpiegarlo Beati pauperes 
fpiritu , beati qui lugeat aaac , beati qui 
per/equtieaeas patiuatur , ó- beati qui 
iaasaadatis tiaieat Dosalttuas . Chi mi- 
fero oggi piange. Beato i beato chi 
pena oggi , e non gode : quia oasaia 
vaaitat , df prufuraptio fpiritut ; e bea- 
to ia bac lacbrymarum valle chi defo- 
lato , fofTerente da quefta dolorofa 
carcere l’ufcita fofpirai e finalmen- 
te beati , qui ia timore , ó" tremore pe- 
nano d’edere diftolti dal guardare^, 
con fide occhiate il Regno de’ Cieli i 
ed imprimere in noi quefte cofe vo- 
lendo il Signor noftro , che all’amor 
fuo piacciono afsai di fercele ben ca- 
pite a necefsità di noftra falvezza ; 
come altrettanto dalla riftretta ca- 
pacità noftra lontane , ed al pravo 
noftro genio molefte i volle da Mae- 
ftro federe, e diftintamente fpiegar- 
cele i affinché non mai a pretefto di 
non averle ben’intefe, reftj edere vo- 
leftìmo di non cdegtiirle ; perciò fer- 
mo a federe fi pofe Crifto,e fermo ftà 
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mines impii : qui dllaaìastcorpm Cbri- 
Jli . Minime quidem : de his hodiej 
fermo non eft i non fedit hac de caufa 
Dominus ì non de illis oportuit tunc 
loqui, vel cogitarci uteorumauda- 
ciam, ac impictatem obtunderet, vel 
eos convinccret pravitatis reos , con- 
funderetquc, qui Mat ris Ecclcfic figu- 
re , vulnerare , difeerpere vifcèra in 
animum induxerunt fuum . Aliò fuos 
intendit fermones Dominus , perfpe- 
xit alio, nec illud fecinus carpere tunc 
fibi duxit , nec admonuit hujufce rei 
difeipulos , vel nos . Verum quod 
eum loqui opus elTet : ifta circumloquu- 
fio commendat fcilicet aliquaato loagio- 
rem futurum effe Jermoaem , dr aperuiffe 

05 fuum , qui fuperioribus feculis ia 
lege veteri aperire foleret ora Fropbeta- 
rum. Plutimum ergo in bac facra le- 
gione ore proprio Diviuus Magifter 
docere voluit , in medio difcipulo- 
rum commodè fedens , nec alio con- 
filio , nifi ut nos folicitiores redderet 
ad eam addifeendam : ut audieadis il- 
lius verbis , <&• adimpleadis praceptis , 
viciaiores eiiam torpore propiaquare- 
mas. Docuit ille felicitatem,atque ra- 
tionem, quibuscommodiilìme in hac 
vita beati efTemus : & quanta apui 
Deum mercei, fi in ea pramium fperamusi 

6 quemadmodum inCoelo poftmo- 
dum, ut nunc in tetra celebrare poftù- 
mus magnura hunc diem: Beati paupe- 
ret , ( inquit ) fpiritu , beati qui lugeat 
nunc, Beati, qfliperfequutioaem patiuaturt 
da beati , qui ia maadatis tiateat Domi- 
0«OT;erit,qu i mifer hodierna d ie luget» 
beatus ; beatus , qui bodie affligitur , 
nec gaudeti quia omaia vanitati prte- 
fumptio fpiritut , &. beatus ia bac la- 
erynjariim Valle , qui defertus , & fu- 
fiincus, educi de cuftodia hacexpe- 
tit , & beati tandem : qui in timo- 
re , tà- tremore laborant , nec à con- 
jecìis in Regnum Coelorum ociilìsdi- 
velluntur . Hate docere nos voluit 
Dominus , cui propter falutis necef- 
fitatem , bxc redè à nobis percipi 
amore placuit fuo i tanquam àfenfi- 
bus noftris aliena , maloqiie noftro 
ingenio tantundem obfiftentia,federe 
voluit , tanquam magifter , cadem- 
que declararc , ut nunquam caufando, 
quod ejus dida minime afiequuti ef- 
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tuttavia , perche n’andiamo aliaj 
fua iidieuza > ìonganìmìt Domìtiut, fof-^ 
ferente c’afpetta , e dona tempo per 
’à fentire, che replicare potremo alla 
fua carità , e Dottrina Omaìa iflo-t 
ìnnuunt atìquid, indicare mlunt aliqiiid; 
pt pulfemur bortatar • Jpfe ergo aperiat 
pohit , ^ voUf I qui dignatus efl ita boTr 
fari ; c difaminatp quivi il coftituto 
jdi hoflra diverfa opinione ignoran- 
te, evidentemente ne rifulta ,e lo ve- 
diamo, che non rimane cofa d’addurre 
in contrario , ne mai difefa, nè ragion 
ne, perche effere poniamo difobbe- 
dicnti a fuoi ordini, e temerari penfa- 
re di guaftarc j difegni fuoi mirabili i 
lìccomc all’ora quando diffidenti di» 
tnoftrarfi vogliamo di fua pietà , ben- 
ché meritevoli ffamo di giudizio , di 
abbominazione -, e quando dìcemo , 
che tnai troviamei in forze baftanti 
a potere cominciare ad effere vir* 
tuoll i e cosi quando nelle defolazio» 
ni , nelle aridità credemo d’averc-, 
avara ogni nuvola , e fecco fatto ogni 
rivedi fua mifericordia j nè vergo» 
gnamei d’impugnare il continuo ef» 
perimento in evidenza contrario i c 
perquefti errori dall’umana debolez- 
za alla nofira offinazione accordati , 
arduo , gravofo all’ultimo fegno fem- 
t>ra nell’imprefa dell’opere fante il 
primo padb , che farli dee > malTtr 
tnamente fcrvcpdoa moverci guerra 
i’armi della morbidezza , degl’agi , 
e del frefeo fior dell’età , e dell’avve- 
nenza del corpo i quantoche il non 
avere quelle cofe in grado , farebbe-, 
fenza dubbio altro maggior bene , e 
gran forte per noi i onde che fcioltez- 
za eccellente vi vuole per non fallire 
nel dritto incominciare dj quella via , 
e nel non apprendere graviffìma la 
Croce , che farà da fpaventarfene pri- 
pia di prenderla in collo, e quando 
pronto , c rifoluto il coraggio non_, 
fia , e da fvenirvi fatto i ma la dappo- 
cagine nollra lludia a volere ga«dere-» 
cura Santiit, ó< tribulationem mandi no» 
Jiiftìnere cam ipfn i e perciò invitta ef- 
fer dee la volontà, valqrofa la lena > e 
fe apparirà pefante il giogo,che pure è 
foavillimo, fe infijperabile la Rocca, il 
muro, che dalle mani dei nollri timori 
è alzato fuil’ideate feomodità , e fati- 
che i 


femus, animus nobis ellet àbcxccu» 
tione alicnus. Sedens iccirco prefto- 
fatus eli ; é* hnganimiiDominas , tem- 
pufque ad refpondendnm impertitus ; 
omnia ifta innuant aliqaid i indicare vo- 
lani aliqaid , ut pulfemus bortatar . Ip- 
Je ergo aperiat nobii , <è‘ vobit , qui di- 
gnatttt eft, ita bortari,Si hinc, li nos ma- 
ture expenderimus.atque ad libellam 
revocabimus opinionis noftra: ma- 
teriem , infeiti* labe poenilus fati- 
feentis ; fuaptè intcllexerimus , quod 
vel nulla prolèdo excufatio fuppeiet, 
rationem reddituris , quanam manda- 
ta ejus tranfgredi poff umus , ac teme- 
te miris ejus confiliis oblifterc cogi- 
tamus . Et cum parum ejus pietati fi- 
dentes , tanquam abominationis rei 
virtutij viam inire non poffe arbitra- 
mur , dubitamufquc , nubem om- 
pem nobifeum avaram fore,Cccatum- 
que omnem fux mifcricordi* rivum 
contra perpetui experienti.r ratio- 
nem , quam evidenter attigimus : 
quodfanèfit, quia fenfuum obleda- 
mcnta femper conquirimus , afpc- 
tam nimis fanflitatis femitam , & 
diffìciles primos greffus putantesquo- 
circa infenfiora arma , quibus oppu- 
gnamur funi illeccbri, flos .xtatis, 
yenullascorporis, & id genus ali* , 
quibus fi careremus , nonnihil ali- 
quando boni contingeret ; fortique 
verti poffet i unde opus eli , prò fum- 
ma libertate iis nos explicari , ne pes 
initio ardui itineris offendat i quod 
jurc timendumell; cum gravisno- 
fjis Crux immineti nifivirtute ma- 
xima,animoqne comparati illam fub- 
camus i alioqui facile continget fuc- 
cumbere i nifi adfit invidia animi for- 
titudo . Sed malum planè nobis inge- 
nium eli, quod defidiofie vit* torpore 
cum maxime delccìamur i cui obfe- 
cundantesapprimevellemus, ac fum- 
mo cnitìmur lludio,profedlo licer im- 
pari: gaudere cum SanfUh Ó" tribulatio- 
pem mundi non fabflinere cum ipfit . Sed 
manifella decipula nos nofmet abdu- 
cimus, erroreque piane gravillìmoi 
cum , ut Sanclorum gaudia confequi 
pofiimus, necelTe fit,voluntatem per- 
petuo Deodevidlam profiterii Se in- 
duere fortitudine chrilliana, ne un- 
quam vincamur,quo padlooppido va- 


chCi vedremo poi, che non mai tanto 
dure , nè a furore dal virtuofo vivere 
ricercate fono le afprezzei onde cor- 
retta , che fìa la paurofa fantafia i ec. 
co agevole il tutto , e piano il monte; 
ma il mal fi è pur Tempre , che rccu- 
«.detiiin'. » ?»» odiuia vuUfufii- 

ntte cum capite , 

Crifto Redentore afietato , c fian- 
co domandò bere alla Donna di Sa- 
maria; e in quell’ora niente moftrò 
d'afianno egli , e niente pure offefo 
rimafe del tratta poco amorevole , 
anzi villano mododi negarglielo, che 
ella fece ; onde a confiifione della ri- 
pulfa, offèrfe egli a colei, di darle ac- 
qua di forgente viva ; quella delia-, 
divina Tua grazia; e quefio lo fiello 
non è forfè, che un promettere a noi, 
quando dell’ajuto di lui diffidiamo) di 
fare , che quel pozzo profondo di fua 
altiffima mifericordia al venire dell^ 
acqua moltiplicando, s'empia fin’al 
EiDJU, labbro , fin al fommo dell'orlo ; tal* 
•t" che fenza ftento polfiamo attingerne, 
quanta può bifognarcene duplo majut , 
quim dece! petere ì 

i<uii.c.4. A’queft’acqua , a quello pozza 
qualche tempo ancora afpetta il Si- 
gnore; fede egli all’ora a quel fonte 
* fatìgatai ab itinere , fedet bora fexta-t 

juxta puteam °Jefm , fedet fortit . df in- 
firmut ; fortit , ut emoUiat , infirniut ut 
/a»«; fianco egli è , e tuttavia fermo 
flà ad afpettare.a ricercare chi le tan- 
te volte dal feno fuo è fuggito;ma non 
Tempre andrà immune chi a lui niega 
di prefentarfi , e di dare acqua fear- 
icKiikt. fj (li contrite lagrime; chi dal brac- 
cio di fuo furore crede fottrarfi, ed 
andar lontano , qui apprebenderunt 
mendacium , eJ* uoìunt referti t a quefti 
completa funi ufque ai 
‘ uumerum fudicia ejut : ($• aqux inunJa- 
verunt ■ che Dio irridebit eot ; quoniam 
llii.li. profpicit, quad veniet dies ejut i che i 
momenti di lui eftendo continui, arri- 
varà in ogn’ora quell’ultimo,y?far //»- 
petut aquarum muUarum inundaatiam.dt^ 
iou.c.f, emiffarum fuper terram fpatiofam. Stia- 
mo attenti , memoria retinemet , che 
innn.ii. non federà Crifto già più fatigatut iit- 
tiiin.ii. ^ fuiij foglia d’un pozzo , nè 

fu la punta d’un monte; fed fuper om- 
tem Coeli milìtiam ultra omnium altiiu- 

iiuem 
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lentibus nobis , ac roborafis ad mfiat 
Sancìorum gratia fpiritali , accedet 
collo levifiìmum nofrro Legis jugum; 
quod impofitum vult nobis Domi- 
nus ad gloriam , atque fuaviflimum 
onus tribulationum, quas perferre nc- 
cefse eft , ut cum Sanclis gaudea- 
mus . Verum focordis animi homi- 
nibus , infuperabilis videtur ager , 
murufque , quem nos ereximus ipfi, 
cum maximi faceremus incommoda, 
redique vivendi generis afperitates ; 
quod tamen continuo evanueric, fi 
prxjudicium ad .rquiorem rcvocavc- 
rimus trutinam ; ita cnim fiet , ut 
cunda facilia videantur : recufat effe 
in torpore , qui odium t/ult fuflinerc^ 
tum capite t 


Nonne verum fuit , Chtiftum Re-- 
demptorem noftrum fitientem , ac 
lafium ex itinere à Samaritana mu- 
iiere , unde biberet , petiiflè ; & lune 
primum nullo modo in pejorem ac- 
cepifi'e partem , quod haud fiumane 
fuerit exceptusi* (^p circa, ut mu- 
lieri nonnihii gratificaretur, ad con- 
fundendam illam,aquam vivam,Divi- 
nam,fcilicet gratiam,eidcin obtulit.Sc 
id fortafte idem non eft , ac nobis pu- 
teum illuni altum grati* cum illius 
diffidimus beneficio fublevari , pol- 
liceri aqua ita repletum , ut ad os uf- 
que perveniat , ut nos fine labore tan- 
tum poiVemus hautire quantum no- 
bis foret aqu* opus , quia duplo ma^ 
jut , quam dece! petere ? 


Ad hanc aquam , atque puteum 
nos adhuc prxftolatur Dominus , i te- 
rumque ad hunc fontem fedii , fatiga- 
tut ab itinere , fedet bora fexta juxta pu- 
teum ; fefttt fedet fortit , & infirmut , 
fortit ut emoUiat , infirmut , ut Janet . 

f am fcfius eft , quod fruftra toties il- 
um quxfierit , qui ab ejus finu difccf- 
filTet , Se haud ita facili negocio ab 
ejus grati* brachio vult expugnari , 
qui apprebenderunt mendacium , no- 
lunt referti . Noverint hi, quod comple- 
ta futtt ufque ad numerum Sudicia ejut , 
<S* aqux inaedaverunt , ó" Dominut ir- 
ridebit eot ; quottiam profpicit , quod ve- 
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dìnemfcteflatami e nella guKa > che 
oggi alladeftra di Dio fuo Padre Ce- 
de ittdtttttt decoret & lumìtse, Juftm °Ju- 
deit ,fcrtis, ut Gìgat ad carrendam viam, 
fcenderà ad facitvdam viadìBam , adju- 
dìcaitdum natìomt in populit . 


Pietà fia di noi medefimi; ogni 
induftria ufando di non iftancare in 
oltre di fua longanimità l'amore , di 
non aftringere Dio , a darci panem ar- 
uiciub. fium, tà- oquam brtvem', Jid corde magno, 
<&• animo volenti non più a ftento an- 
daremo , ad baurUndat aquat in gaudio 
de fintibut Salvatori! , adilTetarci nel 
eiD.An- Sangue Divino , magnum falatis no/frx 
biof.' pretium , che ne farà qui pretiofilTimo 
dono fu quefto Altare nel Sagrifizio 
incruento] e qucfto folenne giorno 
con maniere , quanto più valer pollà, 
ludiiii.*. ricercate, celebrando ,feftìvi- 

CtoU tate! alias non fàcientes bajttt in viflo- 
ria i babebimus multa bona, fi timuerimut 
Deum e come egli , che de’ veri beni 
è il fommo, il folo,c»;«» nomen benedi- 
finm , bonor , atque regnum permanet, in 
eterna felicità , quefto amaremo fo- 
cuUc. pra le cofe tutte con tutti quelli , qui 
*“• fine timore liberati de manu inimicorum , 
badie fine fine Utantur . Amen . 


f ratm. it« 


niee dìes ejuii quodque demum mo- 
menta divina aderunt : & veni ficue 
impetus aquarum multaruminundantium, 
^ emijfarum fuper terram fipatìofam pro- 
pter quod vigilate memoria retìnentes , 
quod neque amplius fortalfe fcderit 
fatigatus infirmai , neque ad putei la- 
brum , neque ad montis culmen : fei 
jxpcr omnem Cali militiam ultra omnium 
altitadinem potefiatum : & quemadmo- 
dum addexteram Dei Patris fedet : 
ìndutus decere , (#• lamine, juftttt 'Jadex, 
forti ! . ut Giga! ad carrendam viam , ai 
facieniam vindiiiam , ad judicandattL,» 
nationes in Pepali ! . 

Noftri itaque mifereamur , om- 
nem adhibentes induftriam , nec e;us 
longanimitatis virtute abutamur , ne 
cogatur nobis tribuere;fa»e« arBum et 
aqaam hrevem • Eja corde magno, d* a»»- 
movolenti, adbaariendas aquat in gaudio 
de fontibai Salvatori! curramus ; fìtim 
reftìnguendo in Divino Sanguine :ma- 
gnam falati! noftra pretiam , nobis hic 
incruento Sacrificio donatum, Illiuf- 
que hodie audiamus vocem , infcru- 
tabilium fuorum decretorum judicia 
timentes , ac unanimi voluniate de- 
milfi animi fpiritu , ac charitate fin- 
cera, folemnilfimum hunc celebran- 
tes diem , & quo fieri poteft , ad pr*- 
fcriptum voluntatis Divinae : ftj- fefti- 
vitatei aliai non fàcientes bujas in vi- 
goria, ad hocaccedamus Altare, ado- 
rantesi» fpiritu, & veritate certi, quod 
ibi : babebimus multa bona , fi timueri- 
mu! Deum , eaius nomen benediBum , 
bonor ; atque Regnum permanet , quo 
inxterna fadicitate potiemur cunu. 
illis , qui fine timore de manu inimico- 
rum liberati, badie fine fine latantur. 
Amen, 


OME- 


HOMI- 
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OMELIAHOMILIA 


XXXVIII. XXXVIII. 


Nel Maiale di Nojlro Signore Geni 
Crijlo dopo il ritorno deir 
Autore alla Kejidenza , 


M. 

fcr. I . 

Hom. 
Idem ad 
rulcbei. 


Idem* 


t«D. Ang. 
Joao» >• 


D.Taol-Ap. 
«p. riuUpj)* 

s. 



Ondizione 
adatto mi- 
rabile del- 
le grandiC 
lime cofe, 
che coll’ 
intelletto 
malage- 
volmente 
ficapifeo- 
no , colla 
lingua dif- 
ficilmente fpleganfi ; nè più dique- 
fta fari giammai . che dell’umano , 
Divino Nafeimento , ffaoi operatam 
à Spirita Sanno , nec difiìiar colloquio , 
ttec eloquio Angelico * onde non mai 
alcuno farà, clic ad id. qaod teudit, per- 
cieniffe prtfumat , di qucfto ineffabile 
mifterio , nè colla mente , nè col dj- 
feorfo di avvicinarli , ad intenderne il 
Sagramento , nè mai abbaftanza col- 
le figure dei due teftamenti dimoftra- 

10 : Reconciliatìonit Hojlre Sacramentaa 

ante tempora eeterna dìfpoptum , nulU 
implehant figura , e fraH’angiiftie dell’ 
umana ignoranza dando Tintellettiva 
potenza , folamente qu{ftto reperiet > 
fed in inqaifitìone deficìet . 

Veram eft , qaod Spiritai Sannat i»p 
tonuir , che nel principio eterno il 
Verbo Divino per tutte le fteffe cofe 
fatto al Padre eguale , confuftanziale 
fuo figliuolo , nel darli a quello ballo 
Mondo della corporale umanità , e 
fua divina prefenza l'arrivo ìnfimititu- 
iinem caraii peccati , inventai , ut ba- 
ino ; non di manco dirli dee la Divi- 
nità avere commune col Padre , nè 
perciò vederli dell’onnipotenza de- 
trimento , nè la forma fervile offu- 
fcarc la gloriai avvegna che la fu- 
prema fapienza. che alla fallite dell’ 
uman genere operò, altro non amò 
più , che nel lume ammirabile delle 

pro- 


In Nativitate Domini Nojlri *}efu 
Cbrijli , babita , ut prìmum 
AuElor Ecclejia fe rejlituìt 

Aximarnm 
p rofedlo 
rerum , & 
hoc nomi- 
ne mira- 
bilis pror- 
fus condi- 
tioell,ut 
nec facile 
fermoni- 
bus expli- 
cari i nec 
comprehendi , quam *grè queant, 
quemadmodum li periculum fccerit, 

? |uilibet experimento probabit hodic 
ùo, humanam,divinam,ineffabilem- 

? iue enarraturus nativitatem , vel af- 
equuturus mox revelatic incarnatio- 
nis myfterium ; qaod operatam i Spiri- 
ta Sanno , nec difeitur colloquio , nec elo- 
quio angelico i éc. bine nemo ufquam , 
ad id , qaod tendit pervenijje prxjdmal ; 
vel in hujufce myfterii cognitione.» 
verfari , aut mentis obtutu arcanum 
attingere , incomprehenfibilis Sacra- 
menti , nec fatis unquam figiiris fuii 
exprein : reconciliationit noftrx Sacra- 
mentum , ante tempora aterna difpofitam 
nulla ìmplebant figura; Sacramentum 
profeflo , cui par non eli , qui affeque- 
retur, homo, fu* ipfius ignorautii te- 
nebria dillinendus : & quffta reperiet, 
fed in ibquifitione defieiet • 

Veram eft , qaod Spiritai Saanat 
intonalt , quod nempe arternum uni- 
cum Dei Verbum , ac filius per om- 
nia Patri arqualis , ac confubllantia- 
lis , dum fefe in hoc mundo corporea: 
humanitati daret : atejfet infimilita- 
dinem caraii peccati inventai , ut homo ; 
dici debeat , Deitatis , qu* illi cum 
Patre communis eli , nullum detri- 
mentum , nec minus omnipotenti* 
retulifle , quodque nec Dei fbrmatn 
forma fervi violaverit , fed fumma 
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proprietà del Verbo Divino, d’attrar- 
». Ito M. re riiomo : fe ad bumauì geeerìi iueli- 
MuTDom! navit J'aìatcm , ttos quìdem in Jaam tran- 
flulit gìoriam i ficcome per fc andar 
contento volle d’ellere creduto uo- 
w,tm. IO), mo ■ e Rè di pace . Rtx pacìficut magnì- 
ficatut eft . 6- txahatut vebementer ; e 
per queRa lode da lui amata, udiron* 
fi concorfi gl’Angioli Santi a fchierc 
in alto canto annunciare, in excelftt 
Bra.An- gloria, pax in terra, & gaudiam om~ 
ni Fopulo i ed oggi la carità voftra , 
fratelli Venerabili , e figliuoli di- 
letti , qui farà ragione dicrcdere_>, 
che dalle ftefie virtù celefti abbia- 
mo l’avvifo , che in terra quefta_> 
pace è giunta per lo compiuto fine 
de’ fecoli da Dio voluto a noftra_. 
falvezzaigloria, giubilo è, che per 
tutto l’univcrfo fpandefi , e a que’ 
Pallori diflTondefi , che veglianti col- 
le primizie di Betlemme fimili doni 
Ei n. Am- anno meritato i qaot bonus Paflor in- 
format . Pace , che fu pera ogni fenfo, 
gaudio , che fovrabbonda nel cuor di 
quanti in Evangelio Pacis , non altro 
più amano , che il favore della Pace,- 
, . e pace Ila , ut focietatem babeamus cum 

•p.i. ' Cbrijìo fefit , qui Princept eft pacis ; & 
bxc annunciatio , quam audivimut , ba- 
die annunciamus a voi diletto Greg- 
ge , eletta Gente , popolo conquifta- 
to dal Ré della gloria , Principe del- 
la pace i Pax, qua tranquilla Uhertas eft 
a que’ Santiifimi Vefeovi, quali a can- 
Epifc.raf. to di quella primate Ch\eù,ftctttfcin- 
<“!• tilla di/curru>;t;Stelk amiche a lei que- 
lli fono oggi,che vengono in luminofa 
ApcK.p. corona: venìunt ad Nuptias,tanquam ad 
fponfamVxoremAgniiC giubbilamo con 
eflì noi nel lafciarc di pace al fuono il 
Demonio fremere , e penare fuperbo, 
per il volere , che intende ,p«fla que- 
lla di Apollinare millica nave vederfi 
naufraga per mano di Reggitore ine- 
Mirc ». fpsrto ; ubi benedieitur , quia navis erat 
E, u.i»,»' in medio maris , Ó" in taniis prajfuris 
afflila , tb" ipfe folus in terrai J'ed te- 
tsentes viriliter guberuaculum fidei > an- 
eboram fpei , ftenderemo a buon do- 
c. r«.Di- vere le Àpoftoliche reti in bac profun- 
niiQ. fct. da falfugine RavennatisOceani',e ci dia.- 
rie t-Apoi. ^ credere ex ornai genere pifeium ab- 

bondante la pefeagione , condotti da 

quel 


elTentia , qus fe ad bumanì generis in- 
clinavìt falutem , nos mira quadam ra- 
tione in fuamgloriamtranftulit . Et bine 
vere Rex pacificus : nsagnificatus eft , 
fif exaltatus vebementer - Hinc turma- 
tim auditi funt concinentes Angeli : 
In exeelfit gloria , & pax in terra , <5* 
gaudìum P apulo • Gloria profcélo , at- 
que exultatio , qux Venerabiles Fra- 
tres, ac dileéli filii, vos quoque com- 
plebit , fi charitas vefira optimo jure 
credet,à Coeli virtutibus hodiè hic re» 
nunciari eam nobis , pacemque fum- 
maejus mifcricordiat dignationeTcr- 
ris induci , qui ubi venit plenitudo 
temporum , plebem fuam voluit vi- 
fitaliè : Gloria ac exultatio , quae om- 
nia pervadit , ac Pallorum pcclora_. 
compier , qui vigilantes cum Betlehep 
miticis eadem munera meruerant,ac- 
cepille : <&• quos bonus Paftor informar. 
Pax eli, qu.e exuperat omnem fen- 
fum , gaudiumque , quod io eorunLj 
omnium corde abuudat : qui in evan- 
gelio Pacis, paccm amant, Scnollro 
proinde , fi nos quoque pacem colue- 
rimus : ut focietatem babeamus cum.» 
Cbrifto ^efu , qui Princeps eft pacis , 
rb" bac annunciatio ■ quam audivimut , 
badie annunciamus vohit : Grex dileéle, 
eleclaque Gens , Popiile acquifitionìs, 
quem Rex glori.e , & Rex pacificus 
libi comparavit ; Pax qua tranquilla li- 
bertas eft , quaque profeclo hodio 
exultat, lloretque hxc ejus Ecclefia, 
eleéla fponfa , &: apud eum fanélilfi- 
mi Pallores , qui ,pcut fcintilla difeur. 
runt per eam , priinamque fibi agno- 
feunt fedem , Se fimul lucens , fulgenf- 
que eidem componunt Diadema , ubi 
ad Nuptias veniunt tanquam od fponfam 
uxorem Agni . Eam hi ornant , atquc 
nobifeum gefiiunt , quod ad pacis vo- 
ce m , Dsmonem audiant fremere , ac 
torqueri , myllicam Itane Apollinaris 
Navim , inepti Gubernatoris opc_» 
everfam videro cupientemj ubi bene 
dicitur : quia navis erat in medio maris, 
efr* in tantit prajjuris , affiiHa , tb" ipfe 
folus interra . Sed nos , quamvis in_« 
profondo verfemur : & in falfugine 
Ravennatit Oceani, nihilotamen fe- 
cius , cum , ut rctia expanderemus , 
<lr ex Omni genere pifeium congrcgarc- 
mus. Deus negociuin dederit iplum , 



quel braccio « qtiì fàcii arfiarHia , erio» 
ma , tìf byadat ■ cui mare ; venti ohe- 
dìunt I qui exifcant eji , 6" increpans il- 
lud j Sicché vedremo in tranquilla fla- 
tiene il cuore , a cui mai farà noja il 
male , che ne afpettiamo , perche 
baldanzofo a fpaventarci vada l'in- 
ferno , e dell’invidia sfrenata l’odio 
giunga colle mani , e colle lingue a 
fulminare il naviglio , a ferire il ti- 
moniere , e ad imbrattare anche pro- 
vili cogl’inchioftri le vele : In excelfit 
teftit Detti finii per minifterium burniti- 
tati! nofirm farà si , che la fagra nave 
guidaremo veloce , la fpigneremo in 
porto , e le ritolte fpoglie a’ nemici 
noftri , deeaatabunt Demine nomen fan- 
fium tuum, e^* vidrìcem manum team lau- 
dabunt pariten promettendoli dal can- 
to noftro,che mai a vanità degl’Agnei- 
li da Lupi alllcurati , e delle Volpi in- 
cendiarie da quefia fagra vigna fcac- 
ciate,daremo il numero a noflra lodes 
ma alla virtù della fola mano Divina, 
che abbondante vuole il frutto di ef- 
fa a follentamento dei fedeli operai 
funi, ed altrettanto, che dimoftrilì 
avara a que’ miniftri politici > qui cel- 
lìgatienet impietatii olligant,cbe per tut- 
to inquieti , infefti , la deturpano , c 
perche di qui lontani vadano , c men- 
dici languifcbino . 


Defìderabile ò quanto , e dolce 
quello nome di pace , della Religio- 
ne fondamento , dell’Altare di Dio 
fido cu Sode ; Cbrijìut Rex pacìficut, 
fax noflra , qui faci! utroque unum , che 
gl’odi eftermina , rivela l’ inlìdie , 
tenfraHoi dimittit liberei , tà" omne onut 
iifrumpit . E qui pure fia di bcn’udire 
ricordata quell’allegrezza, che diDa- 
vidde ne fegui doppo l’uccilion del Gi- 
gante (aptthoiPercuJTe Pbìllflxe,egrefl{ 
univerff Tribui IJrael cantante! in tym- 
fanit Utitix , tb" in flflrit , lirit, eym- 

balis ducentei Cborot , e in Ibmiglie- 
vole modo aH’arrìvo in pace d’ogni 
Principe trionfante Ja Regia, il Re- 

gag 
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inplenam adducimur fpem , alfutu- 
ram , Szhuicnavi, nobil'quc , ut re- 
flius Paftoris veflri, ac laborantis Gu- 
bernatoris munere fùngamur , tenen- 
te! viriliter Gubernaculum fidei , An- 
cboramjhei , à confidentes in eo , qui 
facit arEÌurum , eriona , ^ byadai , cui 
mare , & venti obediunt : qui exìccant 
efl I ó" increpant iHud. Itaqucfecuri 
in tranquilla flatione morabimur non 
metuentes , quod expecìamus ab eo , 
malum i quantumvis inferorum effer- 
beat impietasiefirenata jjcrgat invidia, 
odiumque fucatx pietatis exciant Vi- 
ri in Magillrum , vel lingux fulmina 
in navim immittant , autatramentis 
vela confpurcare conentur , lìquidem 
ipfefolut intena , qui inexcelflt teflìt 
"Detti fini ! , ipje per miniflerìum bumi- 
litatii neflrf navim impellet veloci- 
ter , perducetque in portum , ipfaque 
comparata hollium IpoViidecantabunt 
Donine nomen fanflum tuum , (bvidri- 
cem manum tuam laudabunt parìterl nof- 
que interea minime gloriabimur ob 
partx dccus vicìori* , nec in virtutis 
noftrx recenfebimus argumentum_. , 
aut Agnos à Lupis vindicatos , vel 
Vulpes abjedlas , qux exieftis Agrico- 
1* vineam incendebanti fedejus bra- 
chii folam potentiaro, ac gloriam., 
laudabimus , quoniam ejus piane nu- 
inine , fìdeliter laborantibus agrìco- 
lis , fèrtilis eli vinea, ac tantundem 
iis eflcta , ac fierilis , quj lechnis- 
vacane , atque colUgaiiene! impietatit 
ultimane, langueotes proinde , ac mcn- 
dici , quoniam haud tranquilli , nec 
pacati, fed fcacleai , cidem inferunt 
vaftitatem . 

Quam dulce , atque optabile eft 
nomen hujufmodi pacis , religionis 
fuudanicntum , divinxquc prarudiuin 
Arx, acnatiDei attributum: Cbri- 
ftu! Rex pacificut , pax noflra, qui facit 
ntraque unumi nomen , quod odia de- 
Ict, inlidias detegit, cen/raBoi dimittit 
liberei , (5- omne onui difrumpit . Ad 
pacificum triumphantis Principis ad- 
ventum , noftis , quam lit Ixtandum, 
&quid legatur de Davide poli fuper- 
bi Gigantis neccm : percuffb Pbilìftmo 
tgrejfp univerff tribù! Ifdraet, eamantet 
in tyntanii Ifiitìf, &in flflrit, lyrit , 
cjmbaìit dutebant c*oro». Aulam,& Re-' 
fi b b gnuoi 
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I gno di gioia empiefi , c d’efultazio- gnum planè Isttari contingit , exulta- 

' ne il contorno i e dall’alte Torri fe- reque viciniam, &inexcclfis turri- 

ftofi ftrepitaoo i metalli , ed ogni te- bus , metallorum refonare fcftantem 
Ha vcdcfi in ghirlanda di fiori * e_< ftrepitum , omneque caput florunui 

; dall’occhio del Vincitore benemeri- ferto cingi, viclorique benemerito, 

to ftudiafi di fottrarre qualunque.» quodminusarrideret, fubtrahiiCiir»- 

oggetto racn grato. Cbripas Princept fluì, princeps pacit , redemptor nofltr 

j pacit nel mondo oggi viene Reden- hodiernafiianovaluce,«e», 

tore noftro , non ut puguec vivus, vlvui , feJ ut triumpbel occìfut , id nos 

I fed ut iriumpbet acci futi armato viene venit, ut mortales tenebra: noftr* , 

I d\ quelli Ììice , qax fola fe /rguat , id ictìmores,peTÌpCtm,quffolafe/ìguat, 

Bto.fMi. cfpugmrc impttguautei verìtatem ; cou- lucem evanefeant , expugnentur »'*»- 

*t- fideutet itt clamore i viene a diRipa- pugttantet veritatem , caufideutes in cia- 
to le tenebre delle menti mortali, e more, idque totum auferatur, quod 

dei noftri cuori adifcacciarne i timo- turbare poflìt cordis noftri pacem , ac 

ri , e quel tutto , che turbare può la hujus dici lumen , quodque nullam in 

fua pace,edofTufcareilfercnodique- nobis ejus fuavitatem rcdolet : quaB 

Ho Tuo luminofidìmo giornoje perche balfamum non miflam adoremut . Eouf- 

lontano affatto vuole vada quel tutto, que.utdepedibusnoftrispulveremex- 
Bceicfiit foavità non odora» quafi bai- cutiat , & omnino à viti is nos abluat, 

famum non miftum odor mene ; ricerca efficiìtque, de mundauo pulvere non for- 

pure , che dai piedi noftri feofta ne fia defeere , m tergat fordet pravi tperit , 

affatto la polvere, e da tutto il nocivo qui Dea preparai domum mentii. Ipfe 

n.uoM. pigiti i de mandano polvere , non far- fibi hac Beatiflìma noefte : jan/Liia- 

cITinir'' (fcyèere, ut tergat fordet pravi operìs , qui nut non incifut vaporavit habitationem 

' Deoprpparat domum menti f,e perche ili’ faam \ non cnim fuit adornato hofpi- 
D. Greci», ingrato Tuo popolo in quefta beata not- tio lune exceptus , qui vix durum tra- 
uirlo*.”' te,quaftlibanut non incifut vaporavit ha- heba t exorta: tum fibi lucis diem , nec 
ha dovuto chiedere il quod crudeliuseft , vel quifquam in.» 
nato Dio l’Albergo ,c nei primi refpiri roundo fiiit , qui humaniter illum ob- 
di fua vita chilo riftori, crifcaldi dal fcrvaret; fui eam non receperunt • Et 
Klondo non accolto.nonftato adagiato tamen hodierna die idem in noftro 
D.raniio. da fuoi ;yà» eam «0» rece/ier««r; con ciò corde receptaculum quarrit , & con- 
SÀmbrof. oggi addomanda in cordit media regia- tendit in media cordis regione locati. 
Li. m lue. nelocari, tà" non invitatat invitai, ut dn non Invitatut invitai , ut fa* Manfio- 
ftt* manftonit claritate nobilitet ; crede- nit claritate nobilllet ; nec eo fubfiftit , 
remo forfè ci vada del noftro a ri- quod reponatur: «owyàm 
fpoiidere non fum dìgnut Domine , ut ne , ut iniret fub tebiam meum . At vero 
intret fub te(ium meuml nè follecitì fi qua ideo evocantem defpicimus, 
vorremo fia quello cuore la fua cafa i* quod tenellis inftet vagitibus , fique 
Forfè non udiremo fua voce , perche , nimium furdi fraèlam fingultibus in- 
bambina , c fiacca , e perche inter- fantis vocem , nec majeftatis praecla* 
rotta rimane al foffiare del vento di ram imperio, detrciflamus audire ;eo 
noftra vanità , all’ imperverfare dei longius fallimur, quo manifeftius ex- 
furori dei noftri impegni? Veduto pe- pertus fempcr eli homo ejus Regalia 
rò n’abbiamo di efta il valore , la mi - munificentiie pignus , ac novos , & ve- 
fericordia antica , e nuova , ed intefo leres mifcricotdiae effeèlusj quosut 
fermarfi il fuono , il fuo Verbo irij magnificentius , pleniufque mox re- 
grembo a chi lo fogge : ed eccol giun- novaret , en prope eft , eos amanter 
to al noftro cuore , che ftanza fua ac- requirens , qui aufogiunt , ut ad cor- 
commodarlo vuole egli colle fue ma- dis noftri oftium pulfet » quod etiatn 
ni i quelle fue , che per fe anrnrìffima parare fatagit propriis manibus ,quae 
rcum.ii. mirra ftillano , d'y»'/>rrOTff, dnfavum prò eo tantum amarillìma manant 
piovono folle nollre aridità manna di Myrrba , catteroqui faper mel , & fa- 
tto- prò nobis manna dulcifiimum.» 
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fiorite benedizioni i c dalle noftreo- fbudeiitesj ncque aliud iti votis ha- 
ciofe. dure altro lavoro, e ftudio non bet,nilì, ut noflris tnanibus eundem 
attende , che ftringcndocelo al feno , ainplcclamur,eidemque teftemur.dc- 
Jo aHìcuriamo, che diftrutto è il pcc- letiim velie peccatum , ncc bellutn 
cato , nè mai la guerra col vizio fini- vitio illatum avocaturos , atque in_> 
ta.; e che nell|intermmabilc fuo lut- perpetuo fletu infernum velie reli- 
lo lafciato abbiamo rinfcrno, per vo- dum , ut familiarcm ejus pacem ob- 
lere che a noi famigliare fiala Tua pa- tineamus , illam , inquam , pacem, 
cci quella, che le virtù celefti per- quam cosleftes virtutes abacterno fuo 
petua veggono foygere dall’eterno fonte perpetuo furgentem vident , 
fuo fonte , che dal Divino fuo Voi- quxque hac foelicillìma die afulgen- 
N.tVoS.' rinafce ; eujm i/ultem deftderat tiflìma ejus facic iterum nafcitur ; cu- 

piiiiii.,. univtrfa terra , ut not in lumìiie vultitt jui vultum depderat unìverfa terra , ut 
fui /imia/mvri e da quel Volto Divino noi in lumine vultus fui ambuìemut, & 
oggi cadendo a dirotto pianto un fiu- unde, profluente mox lacrymarum 
Sap.i^ tneAih^rimejranfuexit Hot peraquam imbre , vcrificatur , quod traafvexit 
«rimti»», pioggia è, che le noftre aftli- notperaquam nimiam, Hic latex illc 
zioni innafia , e le fiamme dei nofiri ed , quo fitientes ariditates nofiras , 
sfrenati appetiti fmorza , edona vita , malo atftu ardcntes , quoque fatura- 
f pace, quella che ri haud poflunt , ipfcirrigat: Cale- 

bumllìat Diabelum, che le ciVigìni del- ftis pax , qau badie Cbriftum exaltat , 
le difeordie difcaccia , gl’odj , le ipo- bumiliat Diabolum : Lex, qusc jurgia 
piiim.,0. crefie , e le fegrete idolatrie difeuo- tollit , odia , atque hypocrifim dc- 
txD.Au*. Cf ab oecultit muedat , dn infirmi- tegiti ab occultit mundat , & infirmi- 

tatit caufam probat ;pice , che di ope- taiii caufam probat , ita ut pereano 
re fante arriccbifce la fede , edifiut- poftmodum fecunda opcrum parens 
ti ottimi per la fède abbondante ab- fiifides, per quam optimisabundat 
biamo la pace ; &ficut voluntai in de- frudibus pax , & ficut voluntat in de- 
fiderio pacit , fic erti caro in operatione fiderio pacit , fic erit cute in operalione 
vìrtutìt . virtutit . 

Licet Deus fua immenfitate in- 
comprehenfibilis fit , tamen proim- 
menfitate vult fua , inveniri per gra- 
tiam in corde noflro , fi is pacem di- 
. ligat , & quidem folus i ut foli in co 

Dell immenfità l’infinito clTere inveniamur , per pacem , qute verte 
(blamente in Dio trovafi i e quella-, fìdei ope nosfupranosclevans, unum 
immenfa eH'enza con diftinzione vuo- folum Deum, pacis Principcm,ad cor 
le, che ammirili nel cuor dell’uo- trabit nodrum , ut multarum mejfium 
mo , amando quelli il donodellafua frugetrecipiat ex noflra fide per pauca^ 
Pc fede in unità un_, grana , qua mittit in femine : cum cer- 
folo Dio tira al nodro cuore : che_, tiim fit , fi qua divifus nobis fit ani- 
non dimezzato , intero il vuole per mus, bine tcrrenis, bine addidus coe- 
ftarviegli foloi ut multarum meffium leftibus , in cordisdimidio, quod nul- 
fruget recipiat ex noflra fide per pauctu lam habet pacem, Deum nullo modo 
grana , qu{ mittit in femine . Due Cit- locum obtinere porte, qui nullibi mo- 
ta fan^ due amori. Jerufalem facìt ratur , ubi non ed pax . Amores duo 
amor Dei ; Babylon facìt amor fieculi ; duas condituunt Civitates ; ferufalem 
. ^ Interroghili in quali di quede abiti il facit Amor Dei i Babylon facitamorfie- 
« ■ “*• nodro cuore , d" inicniet ubi fit ci- culi. Quacratur ecquaenam fit Civitas 
VII - Dio non cerca due luoghi in_» tiohìs arioT , tir invenìet ubi fit Ci'uìt • 
un cuore, fqlo lo vuole, nè altri, Etoptimoquidemjureidqu*rit,cor- 
'JJ, '“SSiorni , per l’eccelkn- queintegrumhabcrecontcnditDeus, 
za dell edere fuo , che non s’acco- propter fui iplius dignitatem , qu* 
muna , ne paragone comporta-, : nuilli communis ed , nullique piane 
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T>.ratI^A^ non foeìettt. ludi ai tenebrai } nuovo 
Coitaik. 1 . jjjjij j. j| fjtto^che contali fin dal gior- 
no , che dai loro confini li Filiftei 
llerminarono i quando nel Tempio 
due volte s’avviddero ripoftane full’ 
Altare l’Arca di Dio , e di Dagone 
gettato a terra coi calci^na^ 
atque iterala Dagoa ab/cìjfat capite , <$• 
laaaihai eaiit . Dio non Ha ira gl’ido- 
li I eb' in Syaagoga Deorum folamen- 
te , quando a lui piace di farne giu- 
dizio . 

Spiaceci forfè d’avere il cuore jn. 
tero > e da ogni parte la pace i* c for- 
fè fembraci di calare in mendicità , e 
folitudine , fé a Dio e non ad altri nel 
cuore daremo luogo che a tale fia- 
to è ridotto per fua degnazione a do- 
mandarlo i e per entrarvi fa forza 1 
Finalmente Ila , che oggi intendali 
da chi errante fogge la verità di 
confeguire il bene > il dono del bea- 
to fuo arrivo, della fua pace, per- 
che e non mai felicità credali pro- 
curarla nel Mondo i accompagnan- 
doci coH’impudici , coH’ambizioli , 
e colle dilTolutezze degl’ intempe- 
ranti , de’ quali vana Tempre la reli- 
gione , & finii interìtas i quando fa- 
cilmente col deliderio operofo può 
averli Dio, eia fua pace; e per cui 
appetito non rimarrà di verun’altro 
bene , avendo Dio i nè può mai efl'er 
tanto il goderne , che Tempre più il 
defiderarne non rimanga i qui 
tdunt, adbac efariuet ,fitiuat aibue : le- 
gno in evidenza , che Dio ama più 
noi , che non mai tanto noi fiellì i 
non volendo, che di noi paghi fiamo 
mai, affinché per tutto cercando Dio, 
folamente abbiali nel denotila Tua 
tu. f. ti. pace i fervabit paeem i pacem quia in te 
fperavìmui : fpirafiii in Damino in Ce- 
(ulii aternis . Noi miTeri quelcbe fuo- 
ri di Dio bramiamo , non mai è il be- 
ne , che cerchiamo ; bene , che man- 
ca , e per condizione di natura può 
mancare , Tempre egli è peggiore di 
Doii nè può far noi migliori, nè la 
pienezza efler mai di nofira pace , di 
nofire brame i e la mala fine convie- 
ne abbia quel fiume, che travia , c_> 
s’incontra nelle voragini , che Te Tin- 
*• gojano , e fottera il diTperdono . "Du- 
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coraparanda : Nonfocietat lucU ai te- 
uebraii hucuTque rei veritas ex eo ma- 
xime comprobatur , quod , qui in co- 
dem Tempio locarunt Philifiai ar- 
cam , & Dagonis Idolum, hoc in ter- 
ram dejeèfum, & in frulla tandem 
invenere difeerptum : femel , atque^ 
iterum Degan abfcìjfui capile , & mani- 
bui eaiit • Non fiat Deus in Syaagoga 
Deorum impiorum, Ted folummodo ju- 
dicans ibidem verTatur • 

Vel cordi noftro forte difplicuerlt 
totum , jndiviTumque pace complerii* 
Aut forte in »eTtate, folicìtudine, 8c 
humilitatc elle videfotur , li nulli , 
quàm Deo auditum patefacìet , qui 
quidem prò Tuo amore id quxrit , il- 
loquc contendit intrare t* NoTcamus 
ebia tandem, quam errantes limus,fui 
adventus gloriam , Tuarque pacis bo- 
num minime aflèquentesmequc enim 
fieri poteft, ut inveniamus eam odiis, 
pompis , impudicitiis, rapinis , atque 
cLim ambitiolis , & intemperantibus 
Tocietatem obtinere quzrentem, quo- 
rum vana Temper religio, & finii in- 
terìtui. Facile in aninto nofiro, folo di- 
vinonim Audio, obtincri Deus poteft, 
fi nullum aliud bonum appetatur , 
quoniam , quod infinitum eft bonum , 
animum ita explere poteft , ut magis, 
magifque ejufdem rei dcliderium non 
Tuperlit . At qui me edaat , deilet ipTe, 
adbac efuriunt , fitiaat adbac . Quid 
hoc ? nifi quia non reèle , nec integre 
Deo cor noftrum aperimus , vel non 
vere ipTum Tolum amamus <* Non au- 
tem fic amat nos ille > qui noTcens , 
quid velie oporteret hominem , & 
velie excitat , & Tolum amari debere 
commoftrat , ut pace fruamur piena , 
ac expleta lìnt nobis vota : fervabit pa- 
eem; patemi quia in te fperavimat : /pera- 
fili in Domino in ficcalii xiernii • Mife- 
ri ! quod optamus, non eft, quod quf- 
rimus , bonum > bonum , inunam , 
quod deficit , vel naturai conditione 
deficere poteft t nobis iplis eft pejus , 
nec nos proinde meliores cfficere.nec 
noftrarum cupiditatum , noftrxque_> 
pacis plenitudo elTe unquam poteft , 
Malum piane terminum , necefle eft, 
habeat llumen , quod errat , cui- 
que objiciuntur voragines , quar idem 
cxcipiunt , ac Tub terra difperdunt ; 
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ri fervìttttìt pondut , fabejfe temperali- 
bus t ambire terrena , retinere labentìa , 
velie flore cum non flantìbus , appetere 
tranfeantia , fed cum tranfeuntìbut Italie 
tranpre. 


Iddio fra gl’altri imiutnerabili bC' 
ni , che darci può , fuor di fe , veru- 
no certamente non ha , che avendol 
noi , fia per fcguirne di trovare in ef- 
fo adeguato il cuore , e in quella pa- 
ce , a cui luogo non rimanghi di fpe- 
rare altro bene . nlbit potefl fpera- 

re > defperet nibìl > coficche non fare- 
mo più mai in fperanza di bene , nè a 
difperare nel male, avendo Dio infjie- 
ranza,e in volontà di non amarlo con 
altra pace , e cofa , che per amor di 
lui non fia ì minus Domine te amat , qui 
aliqnid tecum amat , quod propter te non 
amat ; e quel cuore , che non farà del- 
la (lampa d’amare Dio in tal guifa,mai 
faprà , che (ìa pace, e non polTibile ri- 
trovarli deU’amor di lui la grandezza , 
e l’eccefTo i ficcome fuori del cuore di 
Dio , non v’è mifura , nè pace ; c_, 
fe la grandezza dell’amore di leg- 
gieri comprendefi dalla generofità ,e 
fofferenza nel patire , checè la prova 
più concludente dell’amore i a con- 
fronto di quella dell’amore di Dio 
Kedentore , non mai più falde , e in 
piè le rupi danno , nè mai più ardenti 
della fornace fono le fiamme i Amo- 
re , che giunfe a fpofare la Divina fua 
Perfona a carne pallibile, ad eternità, 
permanente vita fugace i Vita tirata 
a dento fin’all’ultimo lavoro di lan- 
guire , e al più angofeiofo morire i e 
nello deflb Dio feguendo in queda_» 
bcatilTima notte , che con una mano 
l’ofiequiodegl’Angioli accettafle , c 
delle Celedi Gerarchie l’adorazioni 
alla dignità fua fuprema dovute , c_> 
coll’altra l’abiezione , l’abbandona- 
mento , che nel fuo Prefepio a tutti 
gl’oltraggi degl’uomini vedefi efpo- 
do, e col fudeguito appanaggio di 
quei martori , e feonforti , che oggi 
incominciatijQcH’edremc ore del fuo 

per 


381 

Dtìfte firvitatit pondut , fnbeffe tempora- 
libnt , ambire terrena, retinere laben- 
tìa, velie flare cum non flantibut , appe- 
tere tranfeantia , fed cum tranfeuntibus 
nolle tranflre , 

Inter alia innumera bona , qux 
extra fe dare poted Deus , nullum 
ed , quod habentes , hiuc contenti fi- 
mus , nodrarque itidem , qux faturari 
nunquam polTunt , cupiditates inve- 
niantur e.xpleta;: quod idem ed, atque 
in eo nos datu effe , talef(|ue prope 
modum , nt qui nibil potefl Jperare , de- 
fperet nihil . Tantundem iccirco ed 
verum , quod in nullam nos compa- 
randi alterius boni fpem inducemur , 
vel in malo penitus defperandi nobis 
feret animus , fi fpes nodra Deus fit > 
aflccìuumque nodrorum terminus in 
ea pace,extra quam cor nodrum ama- 
re nefeiret , fi cum Deo aliudamarct, 
quod prò eodem minime efiet : mìnut 
Domine te amat , quod propter te non-t 
amat ; & hinc propterea nefeit , quod 
amoris magnitudo, & excellentia_, 
longè à Deo inveniri non polTu , 
quemadmodum nulla extra Deum 
pax regnati nec reperiti modulus po- 
ted , emetiendi amoris altittidincm , 
vcl expendendi momentum.Ccterum 
amoris fòrtitudo à tolerantia , in pa- 
tiendocomprehendipotedicum ma- 
ximè fi ea , qu* Chridi Redemptoris 
fuit, padìo attendatur; etenim fic da- 
bilis, eoque maximus inde fuus ap- 
paruerit amor , ut fi cum eo confera- 
tur , potius nunquam fic dare rupcs , 
non ardere flammasfornacis liqueret, 
cum piane conftet amoris ejus ratio- 
rem fuidè , diligere fine modo , ut- 
que nodra illaamaret, & in pace-, 
velici , eo effe duxflum , ut carni , <]uc 
pati poterai , excelfam nupferit Divi- 
nam Perfonam,ac permanenti gremi- 
tati fugacem junxerit vitam , molc- 
ftiis , laboribus , ac languoribus re- 
fertiffimam i unde in ipfomet Deo 
hacfoelicifTima nocle contigit , hinc 
Angelorum obfequia, ordinumque., 
carlcftium cultum ejus dignitari debi- 
tum excepiflc , illinc humilitatem , 
& ftabuli abjecìionem > hominum 
contumelias , omniumque affliclio- 
num , ac tormentoruin vim , qu.e ho- 
die incipiuut , & folum in podremis 
B b b } fui 
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B.Ambt. peiiofiffimo vivere folamente fìniro- 
coni. iiui no . Amor , qui non borraìt martem , non 
»'«*• n/idìt delizia , ideò Pater peccata filiì re- 
demit ofculo, claupt amplestt. DeH’amor 
di Dio , e della pace fua in noi volu- 
ta , quanto che è affare per tutto di- 
fconveniente alla proporzione dellc_> 
umane cofe a comprcnderffialtrettan- 
to percettibile non è, che riamato non 
lìa Dio dall’uomo i colpa maggio- 
re , che di non conofccrlo > e de’ De- 
moni quefta è la fellonia i Azione 
ingratillìma il non amarfì Dioi de- 
litto di protervia Io trafcurariì la_i 
cognizione di non araarloi lìccome 
di quello non amato amore voler- 
ne milurare l’altezza , il fondo, farà 
temerità, delirio > netampoco ciò riu- 
fei a Pietro Principe di noftrafede_. , 
chefembra poteffe averne qualche di- 
menlione > poiché neU’udire a pochi 
Maiih. i«. pafli , che opportet tnm ire Werofoty- 
mis , df multa patì , & oeeldi t come 
accufa di opera fconcia e ad avveni- 
re imponìbile i tutto fccefi d’avan- 
ti a Grillo , e pefante feppc direi Ideò 
abpt a te Domine i non erit tibi boa di 
credere Pietro non fopportò , che a 
quello fegno arrivare l’amore dovef- 
a Ito. fc giammai di lui . ìlle , cuife Cbripui 
** ‘ non dum Dei pìiut dixerat , (f- tamen ìl- 
le credi derat de morte Cbrifli > nec Cbri- 
fio eredidit . La qui rapportata opinio- 
ne di Pietro mette in profpettiva, nè 
già a difeernimento l’immenfo elTerc 
dell’amore di Dioi amore, pace_>, 
che infegna di potere folamente di- 
ti c.Au*. re a lui rivolti ; tn et Deat . leterna me- 
ritai, vera ebarìtat , cara aiernitai , in-r 
(omprebenpbiUt deìtat . 

Qualche mifera ombra figurarne 
di quello amore il potremo , che cel 
'prefenti l’ajuto di caufe create , e 
materiali i elle jierò folamente il 
braccio danno per indi effère appog- 
giati , come il cieco vecchio Tobia 
dal cane , che precorfe il vicino ri- 
torno del lungametite afpettato Fir 
gliuolo fuoia cui Taniìofo Padre cor. 
rendo incontro ad ogni palTo inciam- 
l.Toi>. pava : Data manu puero accurrit obvìant 
filio . Per tal modo l’amor di Dio ati- 
diam noi ricercando dall’ubertà del- 
le campagne , dal profondo del ma- 
re, e daH’amabilità dell’aurora , dal 
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fui agonia horis defierunt ; amor , qat 
non borraìt mortem . non vidìt deìida ; 
ideo Pater peccata pili redemìt ofcalo , 
claapt amplexu • Hx divini fuerunt 
partes amoris , ut nos pace dona- 
ret fua , InCgne profeto donum_. , 
eximiumque i ad quod intelligen- 
dum ita mena nollra iinpar eli , ut 
illud humanarum rerum menfuram 
excedit , captumque fuperat adhuc 
omnem, quod qui deperir Dona ho- 
minem, non ametur ab homino . 
Scelua piane detellabilius ì quam fi 
non cognofeeretur , ut Delia i ingrati- 
tudinia non tam vitium , quam pro- 
tervi flagitium cordia i etenim quod 
dare dignofeatur , nec cognitioni par 
amorfa , longe pejuaeB , quam il- 
lum ignorarci immo planè Diaboli- 
cum . H.TC intclligere , & Dri amo- 
rem mctiri rea eli tanti momenti , ut 
vel fidei nollrx Princeps Petrua Apo- 
flolua adequi haud [ratucrit , & cum 
audivit ; oportet eum ire Hierojotymìs , 
dr multa pati , df occìdì .quali hxc con- 
tingere non poITcnt , judicabat ,dixit- 
que ; ideo abpt à te Domine , non erit tibi 
^e; noluit credere , huc ejua charita- 
tem ipfum fore dedufluram ; ille , cui 
Je Cbriflat non dum Deiplint dixerat i 
dn tamen ìlle crediierat , de morte Cbri- 
flì , nec Cbripo eredidit . Ex quibua re- 
fle quidem conjicimua , frullra Divi- 
nam naturam , ejufque amorem nqa 
comprehendere coiti ,qui haudnovi- 
mua amoria ejua immenlitatem , pa- 
cifquc gaudium , & proin cum hodie 
ita alloquimur ; tu et Dent , aterna ve- 
ritat , vera ebarìtat , cara aternìtat , in- 
tomprebenpbUìs Deìtat • 

Solius mifene umbrx adminiculo 
nonnihil intclligere poffìimua , quod 
nobia hunc reprxfentet amorem.. ì 
crcatarum cnim rerum imagioibua , 
fenfibilibufquc opua eli figuria ì ex 
adjumento nobia funt , ut bine eo , 
quod nobia ollendunt indicio cogita- 
re pollìmua, quemadmodum cxcus 
Tobiaa , per eum , qui prxiverat , ca- 
nem , fìlii tandiu optatum reditum., 
agnovit , unde ei occurfurua , citata 
gradUjVcl prxcepa: data manu puero, oc- 
carrit obviamplio. Sic Dei amorem ab 
agrorum ubertate , à maria profundo, 
ab aurorx pulcrìtudine , ab afirorum 
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uumero delle flelle > c quelle le fpe* 
eie fonoi ma ò quanto aliene dal fodo, 
dal vero dell'amor , dal pefo della 
ifjLie. itiaellà di Dio > itili quiìe curvantiir, 
qui portatt arbem ; moritntet itoa vi- 
VHnt , ó-gigautet Honrefitrgtént i fpecie 
quelle Ibiio , che folamente dicono , 
che v’c Dio loro Artefice, e Creatore: 
Ipfefecit noi . Orme fono di Dio , e 
con nulla più di quelche l’ombre pof- 
fono in faccia al Sole } e per quanto a 
fomigliaiua vale uno llrappare fuori 
le vefligie dall’arena , e dal fango , 
per conghictturare quale di Dio la_i 
poHanza , l’amore ,• inutile farà Tem- 
pre il nollro affaticarci per intendere 
gran cofa di quello amore : infinita^ 
Don cft feibilei Deut efl quoJ lotum vi Jet, 
& quidquìd non totum videi , e noi ve- 
dremo , nè intenderemo mai il fuo 
amore , fé il cuore non è in Dio , né è 
in lui, fe non è in pace. 

Della provvidenza dell’amore divi- 
no un tratto mirabile viene a bilancia 
per noi nel poc’anzi ricordato Tobia , 
quando ifpedl inverfo la Media quel 
, luo amato figliuolo , che dille al Pa- 
drei anderò volentieri il voflro da- 
naio a rifeuotere i febbene non fapT 
pia voltarmi a qual parte di mondo 
i. lob. polla fia quella Provincia . Sed neque 
viam , per quam pergatur illue aliquanda 
cognovi i e nel punto di fingerli al 
M,chab.l. viaggio i opparuit optimit eperimentìi 
adornatut , decorut • fpeciofoque amiflu , 
un Giovane , che il raccolfer c in dire 
al figliuolo d’una llrada, le Teppe tut- 
te , che a quel Paefe guidavano. Fù 
i.D Gcf un’ Angiologuelli , e Raffaello, Fr{- 
foi.ua{o. fiivìarum, é-viatorum, che diedegli 
la nuova della fua ben’andataificcome 
all’annofo tenero Padre puotc dire , e 
promettere , ego dacam , reducam 
ad te il tuo figliuolo i e defiderar di 
più non poteva egli giammai , ne vo- 
ler meno , fe amavane dadovero la 
ficurezza dell’avventurato fanciullo . 
Finiflìmo amor di Dio . Duxit me, 
vollro Pallore , & reduxit ad vot ; 
quando fenz' altro aggiunto qui a- 
vanti voi , amati figli , non era in_. 
potere nollro di rellituirfij e rima- 
neva il contento folo di crederci in- 
fieme nel cuore di Dio , per elTere 
da eflb condotti alle vie del fegreto 
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numero conquirlmus. H.ecquefunt, 
qus amorem ejus , majellatem , pro- 
videntiam , atque virrutem reprf fen- 
tant . bunt fpccies tamen aliena; fub 
ipfo, ejufque omnipotenti brachio: 
Jab quo curvamar, qui portam orbem'.mo- 
rientes non vivant , tà" Gigonret non re- 
fargunt; cum ili* Deum earum rerum 
creaiorem , atque opificem elle tan- 
tum telleutur ; ipfe fecit nos . Dei ve- 
fligia flint , qua; in ejus femitam nos 
trahunt , fed ea folum catione , qua 
umbra; ad Solem apparent , & ea fi- 
rn ilitudine , qua infixa arena , ac luto 
velligia dillìdeat , ut vel leves mentis 
folertia conjcfluram faciamns ì inuti- 
lis interea perpetuo hic eritconatus 
noller , cum ex iis veritas , ut omni- 
no eli , nunquam haberi polfet : ìnfi- 
nitum non efl feibile : Deut efl , quod to- 
tum videi , dr quid quid totum non videi- 
Elucet Divin* providentist confi- 
lium in Tobia, de quo fermo mox 
fuit, cum in Mediam filium fuum per- 
gere juflerit ; proficifear , inquii ado- 
lefceiis , Patrem alloquutus , ut pecu- 
niam recipiam, quamquam ignoro, 
ubinam gcntium fit bujufmodi regio : 
fed neque viam , per quam pergatur tllac , 
aliquando cognovi . Verum carlitus 
delapfus , apparuit optimit operimentii 
adornatut, decorut, fpeciofoque amidu ju- 
venis,qui vias quaslibet docuit,hicque 
Raphael Angelus fuit; prafet viarum, 
df viatorum, qui Patri quoque hsc pol- 
licitus eli : ego ducam , df reducam ad te 
filium rtrsm; qui utique iiihil aliud ma- 
gis defiderarc potuit , uihilquxrere , 
fi de fobolis incolumitate loilicitus 
fiiit . Mirum hoc fané Divinx provi- 
denti* Myllcrium , nobifque aptilfi- 
mum rerum : ctenim , 6i ipfe qui per 
Angelum fuum duxit Tobiam : duxit 
tbe quoque Pallorem vellrum , 5c ili- 
fperato reduxit ad vci.dileclinìmi pro- 
fedo fìiii , qui exteroquin dubitare., 
non poteratis , me abfentem , praefen- 
tem adhuc fuilfe amore , folicitudi- 
ne,votis,qu 9 ,ut me rellituerem quàm 
citius vqbis, fùndebamalfiduè. Teflis 
fit mihi ille_, cui aperta hxc erant, fu- 
feeptaque in abditis mifericordiarum 
fuarum, quique duxit me, & reduxit ad 
vot , neque enim , fili! diledilfimi , 
nolTe iwtcramus , quomodo Dei amo- 
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governo di fue mlfericordie; ed ecco',' 
che per quefte ftefle , nuacasitem »«»- 
ciamm omaìbm magealia Dei- 

Di Mosé capo de’ Profeti , pare , 
che qui voglia il racconto , che dimo- 
rante nell’Egitto , conobbe egli dell’ 
amore Divino l’arte , la forra, alzata 
fino a miracolije fii pure all’ora nell’ 
Orebo, quando non vidde fralle fpine 
le rofe,ma nelle fiamme d’un divam- 
pante fuoco le fpine.e ftarc tuttavia in 
fiore, ne abbruciare il Roveto; fatto 
quedoèper intendere, che Dio fa av- 
vampare d’amore,ed ardere ancora di 
giudo fdegno; vult tìmerì, ut Domirius, 
<5* M fpotifut amari. Amiate Dio, e dre- 
pitofo fedi cosi vedere tra folgori , cj 
fulmini nel Sinai per l’onore della fua 
legge; e Mosè all'ora dando nell’alto 
di quel monte con Dio, e quel popolo 
nibelle alle falde fufurrando di Dio, e 
di lui;Dio non feoftodì da Mosè,nè ef- 
fo qne'rumori diftradero dai colloqui 
diviniima nella guifa fe,già converfaf- 
fc in Cielo , ricevè in t erbo gloria deh' 
amor di Dio ; il favore di fua pace , 
quella , che abbifogna tra Dio , e l’uo- 
mo, fe come a fare due cuori dretti a fe 
tanto, che infuperabili fembrano al pa- 
ri d’un efercito,s’ccompodo d’aman- 
ti; e Mosè quindi poi con fe portando 
le Tavole della legge nel duro fiilTo 
fcritta , comandonne Dio lacudodia 
ìu Arca fpderis.e nel tenero de i cuori, 
che l’odervagione regolata fodc tutta 
daH’amore ; precetto primo, e mafià- 
mo , da cui la legge tutta dipende . 

Nè per il fin qui intefo di Mosè 
favorito dal Divino amore, la dile- 
zione vodra preghiamo non cadere di 
mente, che agguagliarci noi prefu- 
miamo al Profeta; fe non per quanto 
più lungo tempo, che non ideitc egli 
dal fuo popolo , fiamo noi da voi da- 
ti lontani : abfem qaìàem corpere con- 
nexi autem fpiritu ; e folamcnte ciò di- 
cemo , per crederci avventurati più , 
che in quell’ora dal Monte a piana_, 
terra egli fcefe ; avvegnaché la Sina- 
goga ritrovò in rivolta e rubelle;quan- 
do all’incontro olTerviamo qui voi 
non già dati mi\ concupì feentes malum, 
Idola fabricaates , ne numerati fra di 
quelli:?»/ pacem dcferuHt;Deum laudmt 
ÌH tyuipatic, <*r non laudani in Choro ; fed 


rem , Deique mifericordiam palam 
faceremus; nuac arnem nunchmut om- 
nibus magnalia Dei . 

, >lofes Prophetarum Princeps ( ap- 
pofite hic fìt ) cum adhuc in .■Egypto 
verfaretur , divini amoris magnitudi* 
uem artes, potentiam probe novit , 
admiratufque profedo vini ed prodi- 
giis, iindiquc rcvelatam in Orcb, dum 
intcr fpinas, non rofas vidit, fed ignem 
confpc.xit , ilammis altè lambentcm-. 
fuis virentem rubum , nec vel minus 
urcndo , naturae modum trafgredi; 
quo quidem odento fatis didicit , ut 
virenti rubo ignem vidcrat , Deum_. 
una fatis feire , & amoris igne tlagra- 
re;& vindici* tlammis,ciim oporteat, 
exardefeere : didicit , inquam , quod 
Deus aiult , tìmeri , ut Domìnus , Ó-ut 
fponfis amari . In fpeciem amantis pa- 
riter , fed prodignirate, terribilis in 
Sina apparuit Moyfi Deus , ut amor 
una Paternus , 8c Legislatoris Majc- 
das elucefeeret ; in excelfo autenu, 
Moyfes , nec minimum rebellis Po- 
puli drepitn abducius , veluti fi chie- 
di coniùetudine fruerctur , immenfi 
illius amoris particulam, lumcnque 
jn nierbo gloria accepit in pace illa-, , 
quam intercedere Deum , hominera- 
que necede ed , ut oriatur feedus ar- 
ciiflìmum inter duo corda , veluti 
aciesfortidìma ex amantibus coale- 
feens . Et hic defeendit de monte 
Moyfes Tabulis donatus lapideis,qui- 
bus infcripta lexerat, quafque jullìt 
Dominus. fervatum iri/> Arca fasderis 
diligenter , ut cudodienda religiofius 
erant in corde tradita: Legis prxccpta, 
Hic autem , ne id vobis fuadeatìs, 
rogamus , non nofmet ita cfTerre , 
Moyfique nos comparati audere . Pa- 
radigma enim nonalioquin inditui- 
mus , nifi quod diutius , ac Prophetx 
contigit, longè à vobis fuimus, abfessti 
quidem corpore , connexi autem fpirim 
femper . Propheta tamen ipfo , poft- 
quam ad Montis radices dcfcendit>fe* 
liciores haberi volumus , dum hic ad 
olentcs arbores vedras in pace reverfl 
fumus.Nam inveniraus vos,non concu- 
pifeentes malum, Idola fabricontes.iat fe- 
ditiones commoventes , nec cum iis , 
qui pacem deferunt.Deam laudant in tym- 
pano, di' non laudant in cboroiJeJ in paca 
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in pse* ìKVUtlmut vordauiautei Deum ì* 
tymhal';! beaefonaBiibat, in armonia, in 
I'acc;perche addottrinati fiete in quel- 
la fede , che nell’ordine dell’amore fi- 
gliale è madre delia pace, di ella an- 
dando voi in fommo grado folleciti : 
plenum virtueh opuf. jydera pace vigeui; 
e in pace Dio da voi amato, davo! 
«;/ aliud vuil , qaàm amari ; luogo nep- 
pure vediamo d’ammonire quello po- 
polo dii etto : tasqaam Uberi manducali- 
tem, & bibtmem , poiché sà d’ ave- 
re /4/r<n’e, de qua edere Ó- grafìa /labi- 
ìient cer ; non efeit , qux non profuerunt 
ombnlantihuf in eìs ; nè perche in frot- 
ta andato egli fia ad Aronne per dire, 
c fare vobìi Deat,qui prpcedantinon mai 
elTerrdo Hata in voi prevaricatione 
in mandafit , ìu lege Domìni ; e di fatto 
il vedete , che non accipimut arma , non 
hnceat , mn feutum fumimut contro di 
voi non di zelo accefi per fare in pez- 
zi le Sagre Tavole i tanto perfette 
le vollre leggi fono , vegliantc la_. 
cura , concorde raffetto , con che 
a difendervi venite nel dono della 
pace, e della fede i e per quell’alto 
vollro pregio facciamo promelTa, che 
non darà l’orecchio nollro palTo mai 
ad afcoltare : nerba pericali , di chi dir 
pollà il contrarioiintcndiamo di quelli 
qnì dìcunt pax vobìt , quaft columba corni, 
che non vogliono pace , non l’unità 
de’ voleri , ut Jit fcbìfma inter not . Qui 
dunque in pace troviamci.per rigode- 
re dell’allegrezza delle virtù vollre,e 
per inteflerc corone di lode alla per- 
fevcrante vollra obbedienza: qux in 
omnem heum dhulgata ejì i vollra glo- 
ria i nè con ciò penfiero forgerà di fde- 
gno mai , o di dolore in noi , come 
ferito Mosè nel fuo ritorno , perche 
quelle Tribù trovò rubelli a Dio : Jìeae 
bodie exhortatio no/ìra non de errare e/ì , 
ncque de ìmmunditìa , ncque ìu dolo ,fed 
ut crederetur nohìt Evangeliam , ita le- 
quìmurvobit. Ed a quella Città reale 
oggi rellituiti, a gran ragione/af?» fu- 
mut Utastet . 


Clia- 


1^5 

invenìmut votJaadantetDeum in eyabalit 
benefonantibut^cpioaiìnì edocli ellis vir- 
tutem illa m,quar filios decet, & amo- 
rem excelleiitem , pacemque unice 
profitemini , ut quidem vobis plenum 
e/irtatii opus-. Jydera pace vigenti per 
quam Deus nos amat , nibil aliud 
vuU , quam amari ; & iccirco non acci- 
pìmut arma , non lanceat , non feutum fu- 
mimut in VOI , ut fagras confringamu; 
Tabulas , aut quod non integra fit fi- 
des , aut lineerà pax . Quocirca bue 
redire placuit , non ut vos reprehen- 
deremus : tanquam popalum libere man- 
ducautem, tà- bibentem; quoniam , & 
probe novimus , quod vobis fit : Alta- 
re , de quo edere , Ó- gratia flabilient cor , 
non efeit , qua non profuerunt ambulan- 
tibut in eh . Pr^terea nec vitio vobis 
verti potell , ut merito Ifdracl iocre- 
puit Moyfes,quod turmatim Aronem 
obtundiilis, ut faccretis «cèri Deot , 
qui VOI prxcedant i cum inter vosnihil 
unquam confimile fuerit adinillura in 
mandai il , in lege Domìni i quinimmo 
perfecìa: funi leges vefiriT , vigilaos 
folicitudo, concors animus , quo om- 
nes in dono pacis , atque in fide llu- 
dio maximo atficiqiini , quare & pol- 
licemur adverfariorum veltrorumj 
non audituros nos verba periculi, cre- 
dendo iis : qui dìcunt pax vobìt, quaji co- 
lamba corvi , recenfebimufque intcr 
eos , qui concordia bellum alfiduè in- 
ferunt,ac enituntur, ut fìe fcbìfma inter 
««r,qui volumus virtucibus Utari ve- 
ftris plenillime; parati etiam laudum 
prxtexcre vobis (érta, io iniignis obe- 
dicntia; prarmium veftr* , qax ìu om- 
nem lecum divulgata ejl , ad iiicremen- 
tum gloriae , qua cumulamini . Et 
proin nos vobis fillimur abfquc eo , 
quod irz , vei doloris umbra nos exci- 
tet i quo perculfus femel fuit Mol'es , 
cum pertinacem novit , ac rebellem 
in ejus adventu Synagogam;y7r8f bodie 
exhortatio uojha, non de errore, ncque de 
ìmmunditìa , ncque in dolo ,fed, ut crede- 
retur uobit Evangelium , ita loqaimur vo- 
bìt , dum apud vos integra , ac ful- 
gens eli, Sacramento, firmata iides, 
firmiis amor , ac (inenigis intarla Ec- 
clefia fponfa , 3c h*c Regia Civitax 
Deo fidelisi quare merito quidenu, 
falli fumut Letaatet . 
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Giacobbe fconfolato Padre , che 
de’ fuoi figliuoli nel vederne mi folo , 
e fu Giiifepne : exaltavlt ìit ganzile; o 
quanto godette egli in quello flaiite j 
a Giufeppe alzando gl’occhi > ma , o 
quanto per voi, che tanti qui in lui- 
meroragunati , c d’altrettante virtù 
» più ci ricreamo ; higre- 
* ‘ dìeiites 'jobit teflìrnonìnm perliibentibat 
vcrìlaii , fcttt in meritale ambulafììs ; e 
u™.ep. perche perfuafi crederne! ìtt tiifcerìbus 
«iiiipp. Cbrìfli ^eftt , qui prìor dìlexit uot , che 
a! raggio della nuova oggi nata fua 
luce , che gl’occhi del voilro cuore 
vogliano rimirarci, non meno one- 
flo Padre , che voftro amante Pafto- 
(< D.r»i. ^ pi'i ri,,nia : or ceruat pra- 
fefttem affètto veftra , quem fsctrit tte- 
ceffuai loHgx peregriaationìi abfeutem ; 
fìccome non men volontieri a veglia- 
iicme fc ritornati iìamofopra lefollecitui 
dini voftre : quup <vìgllatieet rathttem 
prò auimabut vefìrìs redìturìi quanto 
che non poche fiate falendo i colli 
Romani li rilevanti afiari voftri in_. 
pace ornai lafciati abbiamo coi lunghi 
c’yl'oli”"' fùdori , e duri difagi noftri : grande^ 
gaudìttm Paflori , cum exuhattt Agni gre- 
gìs . Sia dunque per moltilfime ftagio- 
ni lieto il viaggio degl’anni vofiri , e 
LMacib. ^l^ci^i il primo oggi giocondo co- 
I. ' mine! , e fcrcno a fermarli vada 
fcioc' *cf?«re bona . <$• p: fineBut in emìnentia 
digna , ó- piena dierum ; peut nulla Dei 
Regno inprma atas , nec pdes gravatur 
anni! . Qui in tanto fperando , che la 
L.Macib. riverenza voftra (labile vorrà in noi 
'• la (lelTa confidenza : & pcut fas ep , & 
decet memìniffe fratrum i crederete al- 
L-Hicab. trettanto, che in quello Tempio , qui 
1 . dove apparebit Majepat Domini > <5* nn- 

mw."' ^ct erit ,pcut , é" Moyp manifepabatur > 
memorei erimut vepri in obfervatiouibui 
noflrit , ojferentes bopiam laudi! femper 
Homii. fi**' umiliati 

eleni- xi.' in preghiere ohfecramut vos , in Domino 
pHì , dileiiì pia , iUupret plii > che vo- 
gliate per voi redi in pace quella-. 
Chiefa , che d’eroi feconda Madre , è 
iniieme vollra , per fine , che più ri- 
fplenda col lume dei collumi lodevoli 
vollri i acciò Regina vefiita fia colla 
varietà dell’oro di tutte le virtù vollre. 
Varierai pt,fciffura nonpr, Picche vedu- 
m«.'«7-in ti per tutto andiate figli ubbidienti:?»» 


Jacob fenex optimus , fed affiiclif- 
fimus Pater , cum fuorum filiorum 
unum tantum vidifletjofephuiu,#*»/- 
tavit in gaudio, nimiumque tunc tem- 
poris , eum intuens , eft lietatus . Sed 
ò quam plenius vedrà pricfentia , ve- 
draque pietatc nos recrcamur ! In- 
gredienrei vobit , lepimonium perbiben- 
tibui veritali , pcut in veritate ambu- 
lapin cum iteriùali fimus, ìnvifeeri- 
hrii °Jefu Cbripi , qui priar dilexit noi , 
ad nati novi luminis radium vedri 
cordis oculos in nos converti , non mi- 
nus , velut ad ingenuum Parentem , 
qnam dileclum Padorem vedrum , 
qui vos redamat magis , magifque , & 
l.Ttus revertitur , ut cernat prarfentem 
humanitas vedrà , quem fecerat ne- 
cefiitas longa: peregrinationis abfen- 
tem , iitque pridina podìt folicitudi- 
ne , vobis vacare , curam^ue maxi- 
mam profequi, quam Pubi idis i qua: 
planò cum faepenumero Romanos 
col ics afeenderemus , taciti nobifeum 
agitabamusi mox interea exultantes, 
quod invenimus omnia in pace , Se 
gaudio, qux cum incommodis nodris, 
diuturniique fudoribus fèceramus , 
namque grande gaudium Paperi , cum 
exulrant Agni gregii . Apprccamur igi- 
tur vobis feliccm annorum curfum , 
ac diuturnum in feneSute bona , drpt 
feneclut in eminentia digna, Ó“ piena die- 
rum ; pcut nulla Dei Regno inprma alai , 
necpdet gravatur annif-Sc charitatis qui- 
demvedrf firmamfidemnodramde- 
fpondemus i quod qui in pace fumus 
reverfi , ne unquam amplius à vobis 
fejungemur > & pcut fat eP > d* decet 
meminijfe fratrum , in hoc tempio , ubi 
apparebit majepat Domini, rf- nubet erit 
pcut , cb" Moyp manifepabitur in obfer- 
vationibttt nojìrii , op'erentet bopiam lau- 
di! femper Dee prò vobit- Quod, ut fide- 
liter dicium accipiatis in pignusdile- 
clionis nodrie, voltimus animi pen- 
fum iri , qualiter mox obfecramut vot 
in 'Domino plii , dileBi plii , illupret plii- 
Praeterea fulgeat Ecclefia Mater, au- 
fpicor,vcdrarura luce virtutum.ficuti 
Regina in veditu deaurato , circum- 
data varietatc : varietat pt , fcijfura non 
pt- Tunc autem jure, meritoquedi- 
cendi edis filii , qui non pugnane cen- 
tra matrem, cum à difeordìis alieni, ca- 
piti 
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non pugnano eontra matrem ; e pice avrà 
allora col capo , chi non vuole le par- 
ti difcordi : quìi pacem veram , nifi cum 
ilio poieft babere ■ quem veraciter diligìt ì 
quicumque bancregulam fequatifue- 
rintjpixjitper illoti pace, che teftimo- 
nio avrà quell’amore .che non muore, 
che colla vita di chi ama quella pace, 
che non mai muore , che per amore : 
ergo cor unum fapite , animam unam i fer- 
vale anìtatem in vincuh pacìi , in o/culo 
Domini i unanimi pregando il divino 
Infante Amore , Rè della gloria , Dio 
di dilezione , che la fua pace doni , c 
quella Ha : qun Leonum ora concludat , 
feiitionet compefeat , Paradìfum aperiait 
pace permanente : uj'que ad diem ad- 
ventai yet , qui badie de [àrgine natas , 
tà" ex Patre ante omnia fecula Dent 
cum SanBo Spirita , fine fine regnai in 
face. Amen. 
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piti adhacrebitis veltro i fed non po- 
teft vili vera pax erte cum capite , fi 
inter membra difeordiam ibveat i ita. 
que una omnes compleat pax, tcneat- 
que pares amor , etenim qnlt pacem ve- 
ram , nifi cum ilio poteft babere , quem-t 
veraciter diligit , O* quicumque bone re- 
gulamfequutifaerint, pax fuper illor, pax, 
cujus pignus erit amor , nunquam in- 
teriturusj nifi cumobierit illemor- 
tem, qui pacem diligit , amoriscau- 
fa , perpetuam , ipìàmet enim pax 
nunquam occidit : ergo cor unam fapi- 
te , animam unam , fervale unitatem in 
vincalo faclt , in ofculo Domini . Unani- 
mes Divinum Parvulum , glorix Re* 
gem , Deumque dilettioni; orantes , 
ut fuam impertiatur nobis pacem , Se 
fit: qua Leonum ora concludat, feditionet 
compefeat , Paradifam aperiat ; pacem 
permanentem , ufque ad diem adventut 
ejus , qui badìe de Virgine natut , dr ex 
Patre ante omnia fecula Deat cum San- 
flo Spirita fine fine regnai in pace^ . 
Amen . 


Ambulavi in medio trihulationis : extendifti manum 
tuatn y falvum me fedi dextera tua Domine . 


FINIS. 
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In tua Clementta , £ 5 * Gloria ìnvocaris 
Virgo , Mater adoraris . 


VE Mulier diletta , Pulchra ut Luna , ut Sol elefla • P£oT*tx.Caat* 
Quafi Aurora furgis una, fola ut Sol, & una ut Luna . r«s- 
Ave major Cherubinis , major Thronis , Seraphinis , 

Semper vincens Dominatus , Poteftates , Principatus . 


$• Jo« Chriiòft. la 
Meuphcaften. 



A. ve novum Coeli Coelum , Deitatis veli velum . 

Novum Sydus nova Lucis, novum Lumen nobls ducis. 

Mulier pede , quae potenti caput conteris Serpenti , 

Labe ante praefervata, Matris Utero quàm nata. 

Virgo fola inventa domo , in qua Deus faélus Homo , 
Gabrielis fumens Ave , tàm falubre , tàm fuave . 


S» lo. ibi S* Beri). 
HoA.8. 


Gen. 

S.Ambror.Serm«i 

<fe Cabaoa. 

S Ambrof. Offic* 
llb* 1» 

Ibidem • 


Vere Gremium intaftum, in quo Verbum caro faftum . 

Gaude plaufu Poli miro, callo Jofeph nupta Viro. 
Alma gignens inereatum , in prafepe reclinatum . 

Claulk pariens Immenfum , Charitatis igne accenfum . 
Aurea , gravis Spica Granis , unde fatflus vitae Panis , 
Vitis viva, unde vinum vite natum eli Divinum, 


S.AupuH.d^Syinb 
ad Catitccomd.j* 
Hymo. Ecclef. 

Ilice. Eicch. i;. 
Cyrill.Alcx.honif 
contr. Neftor. 

Deuter. 7. Jo. 
£cc1.»4. Ajaof* t« 


Auro, Gemmis Ara dives, qu* ditalli Coeli Cives. Lib.ntmi.^. 

Mare magnum , quo perverfus eli averni Dux demerfus . J»fu. u. 
Ave mcrcibus onulla Navis alacris, augnila, Pro».jr. 

Fortis Anchora , quae fìrmas mentes hominum inlìrmas. Hcb.«. 
Futeus altus Lymphs vivae, Ramus pacifer 01 i *ae. Cant.^. 

Arca Pacis , Legis pia , Veritatis , Vite , & Viae . lib. BaB.4. 

Pacis Iris lìnguiaris , quam refleélat unda maris . rfai. 4S. 

. - Via argenti , laélis diva, quam depingat nox alliva. Prov.j. 
Petra fluens in Eremo, aquam dans in ®llu extremo, D«ut. ». 

Dans à Virgà quo potenti nutu parent mare, & venti . Exod.». 
Manna undans in Deferto , manens guHu femper certo . rr. 

Signum certum pellens malum , quod reliquit Ad® malum . exoJ. 4. 


Ave Cedrus alta" in monte , Rola in Hierico , & in fonte . Eccicf. 14. 
Cinnamomum, Nardus, Myrrha, fanans plafma à fanie dira , Ibidem* 

■ * Ave 
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£cc!. 2^* 

Ibidem • 

Czcch. 8. 

Tfalm* fo, 

S. Cvrlll* Alex. 
Kom.cQtc.Nelìor. 
£xod. 13 • 

X.lb. num. 24 . 

S. Bernard. fe(m« 
an cap. Apoc. 

Epìphaii. llb* 3« 
Ecctef* in Salii. 
Hcg. 

Cane. 4. 

Cant. 6 » 

Jud. 14. 

ira. 

Aug. feem. de 
Sandls • 

Aug. ìbidem* 

£p!ph nb*3.hxr. 

S. Pii PP.V.Bcr. 
bar. ferm. in cap. 
Apoc. Il* 

Bernard. ìbìd* 
Cyrìll. Alex.hom* 
contr* Ncdoc* 

Ang. rerm.i8.de 
Annu. 

Keg.i.cap. 17. 

Cyrìll. Alex.hom* 
eontt. Neftor. 


Hìer. adverfu» 
Jovioìan. 


Ave Platanus venufta i & Cypreflus pervetufta , 

Palma in Cades, Thymù medens, & Oliva in campis fedens • ' 

Ave David Sacra pledro , puro purior eleftro , 

Clara, clarior nivc roris, Fons amoris, Fons honoris. 

Lampas ignis, lucis Flumen , matutinum donans Lumen, 
Fiamma nobilis , & dia , Lux in nóéte, & Dux in via . 

Stella Jacob mediatrix , fsculorum Inllauratrix . 

Porta Coeli, Scala, Clavis , Gubernatrix Petti Navis. • 

Ave Virgo , pia , pudens , veneranda , potens , prudens . 
Salve mitis , ave clemcns, qua relpirat peéìus gemens." 

Turris David, fulta feutis, Mons virtutis , Pons falutis. 

Sic in Sion Acies ornata , ut caftrorum ordinata . 

Jofue Clypeus , virga Aaronis, Favus melleus Samfonis, 
Lilium, Jefle Flos venuftus, Rubus Moyfis incombuftus. 

Salve falus infirmorum , Advocata , & fors reorum . 

Comes Advenae, Efcaegeni , noftri Pharmacum veneni . 
Mater , Nutrix Orphanorum , alma Adjutrix Affliftorum, 
Nudo Chlamys Evae filio , Spes in carcere, &. exilio. 

O Auxilium Chriftianorum , Porta pervia eleftorum . 

Norma Martyrum fpeciofa. Virgo Virginum gloriofa. 

Magna Princeps Patriarcharum , digna laude Prophetarum , 

Lex , & Cathedra Doftorum , Òc Magiftra Apoltolorunà. 

Ave Organum fonorum , regens cantus Angelorum , 

Tuba, Cymbalum , & Lyra, qua placatur Patris irai 

Ave Regum Dominatrix , Imperantum Imperatrix , • 

A Deitate una, & Trina coronata ter Regina . - • x 

Ave Virgo, falve Mater, quam elcgit Deus Pater, 
Salve dukis, ave Pia, digna Canticis Maria . 



BEA- 
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BEATISSIM.E VIRGINI 

A’ SUDORE. 


M Atrem Chrifti Salvatoris , 
Virginem Divinam j 
Sumpto Ave primi Audoris , 
Saiutemus Dominam , 

Plenam grada , & igne amoris , 
Impctrantem veniam . 


Tua, quam colimus depiélam 
Sacro Imaginem Sudore , 
Nobis coelitus dcmiflam , 

Ut nos grati® afpergat rorc . 
Sit qu® , reddat hanc invidam 
Urbcm ®rebi à furore . 


Summi Virgo parens Regis 
Vota cordis accipe ; 

Atquc preccs leili gr^is 
Mater Agni fufcipé; 

Tua virrute tuam ad fedem 
Deduc eum , & excipe . 


Turba Sacra Chrifti Regis 
Lata canit populo 
Matris mira , qu® fui gregis 
Fada eft cuftos, mente, & oculo; 
Quam in ftti , fame , & plagis 
Ravenna exorat fedulò . 


EjjfPrinceps gloriofa' 

Votis noftris annue . 

Paradift vernans Rofa 
Culparum fpinas erue ; 

Ut poftlmus, ò Speciofa, 
Tuum in odorem correre . 

Benedida , fupèr'òmnes 
Foemin^s agnofceris ; 

Super cundos Goelos pollens , 
Mater Dei diceris ; 

Atque reis noxam tolléns 
Votis pia.federis ^ 


Confecrare tu dignare , 

O’ Regina glori® 

FI amen cordis, flumen mare 
Lachrymarum Patri® : 

Sume fcutum, efto rar® 

Tu fpes una grati®. 

Stans ad Aram fupplex orat 
' Sudum , ac imbrium copiam 
Plebs fidelis , qu® deplorai 
Fluminum licentiam . • ' ^ 
Vide quam alCdua implorar 
' Prona hic tuam clementiam . 


r . . ■ ’ 

Audi ergo deprecantes 
Càelefte prafidiiim . 

Uni, ac Trino modulantes 
Nobile pneconium . 

Et per te femper fperantes 
Sempiternum eaudium . 
Amen . 


■ . • SAN- 

tii i ‘ . „ i • ' 
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Urmis Angelicis 
Una cum Sandlis, 
Voces in Srcula 
Laudent invilita 
Dei Paracliti 
Donatos munere 

Hofcc Pontifices. 
Columbi candidi 
bub fpecic illapfus 
Spiritus Domini , 

Sacro Charifmate 
Accendens pedtora ^ 

Hos Spiritales 

Effecit homines . 
Spiritus ipfe 
Aquis (upernafans, 
Igneiique linguis 
Mentcs illuminans j 
Hos fibi elegit 
Vik'a habitacula 
Ordine miro . 

Hoc non (epulchrum 
Credile funcris , 
■Triumphum colite 
Longi ccrtaminis , 

Hoc poft Viftoriani 
Pofuit Religio 

Tropheum gloris l 
Hinc regnant Principes j 
Patres , & judices , 
Ultores criminum , 
Datores munerum, 
Paftores vigilcs , 
i^i errantenj Gregeni 
Ducunt ad Pafeua . 


Si affefta angore , 

Fame , Contagio , 

Ac rabie fluminum , 
Pavet Ravenna j 
Sacrorum Pignorimi 
Novìs miitaculis 

Sentir auxilium . 

Si fcb)ris arflu 
Membra jam languent. 
Si extremi morbi 
Ocyus tentent 
Vitam adinierc ; 

Ara ab hac celeris 
Salus egreditur . 



Sì per ambiguas 
Cymba procellas , 

Si Schifma Jaceret 
Vefteni Dominicam > 

Et bella fremant ; 

EH longis malis 

Hic data requie* .~~ 

Hic diflfolvuntur 
Nodi latentes ; 

Lupi non avido 
Hic laniant dente ; 

Sa:vos Leonum 
Extinguit impctus 

Eides, Spes, Charitas. 
Perufta hic Sacris 
Rì^dolent focis 
Thura'fragrantìa j 
Sicut à dextris 
pumant Altaris 
Prcces Sanflorum , 

Quos nos precamur . 
Columni immobiles , 

Excelfx in culmine 
Ecclefii hanc molem 
V'^os fuftinentes j 
Terra tartareo 
Vcxati à colubre 

Spatìà conciudite . 

Vos porti dupdecim , 

Duodecim Sydcra 
A’ Patre luminum 
Muro buie polita . 

Radium emittife 3 
Ut contemplemur - / 

Vos in Cocleftibus » r 
Qui per fuum Verbum ' 
Eacit^hanc machinam 
Coeli, Terra, Maris, 

Undas adverfas , 

Et Mundi illecebras 
. Dct nobis Pater 

Vincere , ac Ipcrnere . 

O’ Alme Spiritus 
Cum Patre, & Filio 
Regnans in gloria , 

Nobis per iftos 
SaniHos Pontifices 
Largire dona 

Tua per fzcula. Amen. 
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